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AL MOLTO MAG- 
ET ILLVSTRE SIG, MIO 

OfTeaiandifsimo. 

IL SIG NOR’l,CONTE MARIO 
B E,V I L A C OV Aa 

01 CHE per gran bontà di Dio 

Molto MagniHco, & Illuftre Sig. 

mio oflèruandisfìmo, mitrouai 

libero da le perigltòfc procelle, 

&da le rrauagliatc tempefledd 

fecolo, 6c ridotto nel ficuriffimo 

porto de la religione,doue con tanta quiete meno i 

giorni de la vita mia,Mi deliberai (hauendo già rc- 

nunziato à tutto quello, che dal mondo hauelli po 

tuto fperare) rimuoucr da me parimente ogni occa 

fione, ónde qualche dclìderio dlionore mi fuEc po 

turo nafccrc.Il perche hauendo ne la mia giouentu, 

quando mi ritrouaua ne lo ftudio cclebrcdiPado- 

11 a,melle in carta alcune efpolitioiii,& annotazioni 

foprala FilofoHa morale, Snaturaled’Ariftotilcj 

per non ci hauer più à riuolger Tanimo ne il penile 

ro,ne feci dono à Flauio Figiiucci mio caro nipote, 

giouane aliai deliderofo di rapcrc,& non mediocre 

mente ellercitato in quelli lludi j, che ad vn Gentil- 

huomo fon richi dii j acciò che nò venclTero in altre. 
•j* a mani. 



mani.Ma egli cfTcndo flato {cipmcafferma j prega 
to,& (limolato piu volte da mofti a mandar fuori la 

interpretazione, che io feci fopra la Politica d’Ari- 

flotilei per accompagnar quella, che nel medefimo 
tempo compofi fopra TEthica del medefìmo Fjlofb 

fò,&: poco dipoi diedi à la"ftampajfì come promef- 

fo hauea,con molte viue ragioni • le quali Voilra Si 

gnoria llluflrc potrà vedere ne la Epillola, ch’egli 
ferine ài Lettori, mi ha perfuafoà mutar configlio, 

òc fati&farc al fuo ho nello defidério . Et cofi gl'ho 

concefibjche mandi in luce quella mia dichiarazio 

ne fopra la Scienza Ciuiled’Arillo. Et tanto più vo¬ 

lentieri l’ho fatto , quanto douendoin quella mia 

Vecchiezza feoprirfi l'imperfetto de la mia giouinez 

za, &c douendo com parire a la prefenza d'huomini 

quello mio parto imperfetto, & efTergullato que¬ 

llo frutto acerbo,mi cadde fubito nel penficro,chc 

douedo mollrarfi in publico,portaflèin fronte l’ho 

norato nomedi Voilra Signoria Illullr. giudicando 

non poter hauer più faldo feudo, per difenderfi da 

le calumnie de’maldiccnti, che la fua ficura protez- 

zionc.Et come chegl’altri,che mandan fuor l’ope- 

rc iorOjCo(lumino dedicarle àgran Principi : Io che 

giudico quello efièr vero Principe, che à l’animo 

lùo fignoreggia , & che foggiogando le fue pallio- 

ni, virtùofamcntc mena la vita fua , Se per li fatta 

guifa fi rende chiaro, & Illuftre, Et che infieme bc- 

lullìmo conofeo quanto, non pure in Verona ', ma 

per 



per tutta Mcalia fia celebre il calore de l’IIlLxftre Sig. 
Conte Mano Bemlacqua, Et quanto da tutti i vir- 
tuofi fia ho aorato il Tuo animo Signorile, che più 
fpiranatura di Principe, chedipriuato Gencilhuo 

mo, & quanto fianoapprouafe le Tue magnanime 
imprefèj & non pur lodata, ma con fiupore ammi¬ 
rata la Magnificenza, & lo fplendore che ciafeun ve 
de,6(: prouadclafuanobilcarajndotto, & albergo 
di tutta fa Nobiltà di Verona ; Ho per tanto giudi¬ 
cato ( ne credo ingannarmi ) dedicando quella mia 

compofizioneà Volita Sig.IlluftrCjnon partirmi da 
quello,che gl’alrri compofitor.i foglion fare. Et reti 
dendomi certo, che con la medefima cortefia,& be¬ 

nignità babbi à riccucre quello mio piccioi dono j 
con la quale s’è contentata raccogliermi, faccettar 
mi fra quelli, che da lei fon fauoriti, & farmi parti- 
cipe de' Tuoi virtuoli trattenimenti j non ho voluto 
cercare altro perfonaggiojà cui quello mio libro in 
drizzar douclli. Non perche ella in elio imparalTc 
quello, cheinfegna Arillo. intorno àia Scienza Po¬ 
litica, ( choben lo io quanto ella fi'a introdotta ne la 
dottrina di quello gran Filorofo ) ma per che fi ral¬ 
legrale d'hauer coli ella tra mente eficquiti i precet¬ 
ti l'oli dei, & nei promuouere con i Tuoi faggi j Se 
prudenti configli la Tua nobil Patria à la felicità, & 
nel reggere la virtuofa Città de Panima Tua fi fatta¬ 
mente, chcfiaeirempio,& ritratto viuodi bontàà 
chiunque in quella rilguarda. Mi riputare adon 
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flue a fingolar grazi a,ch’ella fi degni accettar quefio 
Kgno de la deuozion mia vcifo la Tua bontà. Non 
dubitando punto, che quella mia dechiarazionc, 
per fempliccch’ella fia,non babbi da eflcre {limata, 
& tenuta in preggio, & con ogni rirpetto da tutti i 
virtuo{iriccuuta,eletta,quando.s intenderà,che dal 

fuo {aldo giudizio fia Hata approuata, &c da lei fauo 
rita,& tenuta cara. Et io mi riputerò à grande hono. 
re, che ne la fua gioconda, &c copiola Libraria in 
compagnia di tanti, òc coli graui A arbori ha ripo- 
flo anco quello mio volume j il quale da lo fplendor 
di quel lungo, &c da l’autodrà di Vollra Sig. Illullre 
prenderà tal qualità, che con quello ogniluaim- 
perfezzione potrà ageuoimentc ricoprire. 

Di Verona ali xxix. Di Maggio Del L XX XIII. 

/ 

Di Vollra Signoria Illullre. 

Affettinatilfimo, & prontillìmo per fcruirla. 

Fr. Alclfio Figliucci. 

FLA- 



FLAVIO FIGLIVCCI 
A'BENIGNI LETTOai. 

O N V t Ha marauigl i a (Ben ign i Lct tori) fè q neft’ 
opra del R. P- Fr. Alesfìo Figfitjcci viene in luce 
fotto il nome di M.Felice Figiiiicci;perchehaué* 
dola egli comporta prima, che iì veftiileil Sacro 
habito de la Religione, non ha voluto, chei! 
iMondo penfi che bora, clVegl i è bormai carico 
d’anni, & occupato in rtudij Sacri, & più graui, 
confumi i! tempo in rt fatti eflèrcizij, più torto 

da Gioneni, che da perfone mature; fi chericeuetela da M. Felice 
Giouane & volonterofo, &: non da Fra Alesfìo vecchio & religiofop 
Egli non haria voluto che fuiìè vfeita da le tenebre,doaegià trent’an 
ni,& più era rtata repolra,ccyiie quello che poco apprezza quelli va^ 
ni honori del Mondo. Maio'ricordandogli la promcnachegiàfece* 
quando mandò fuori i X. Librifopra laFilofofia Morale d’Arilìote 
didoLiercon quella accompagnar querti Vili, fopra la Scienza U 
uile ò Politica , ufrermandogli, che quefta dottrina non è ai iena da 
la fila profesfìonediaiutare ranime;poi che c molto gioueuoIeaU 
fhiimana vita,ornandola di virtù,& infegnandoil viucr ciuile, Sefi- 
nalmenre rtirmando, & informando vn buon Cittadino; aggiungeii 
do ch’egl i fi potcua perfuadere, che ertendo (iato il faggio che ha da 
to di Ini,affai gurteuoleàbelli ingegni,nondoueagiudicare cheque 
fto rertante deueflè eder manco piaceuoìe a i litterati, & tanto più 
quanto io crollato da molti con grand’ iftanza pregato à douer fa» 
tisfare ad vn commuii defiderìo de dotti Se giudiziofi. Finalmente, 
poi eh’ egli già mi hauea fatto dono di tutte quelle efponzioni, che 
coi] fopra la' FilofQHa Morale come fopra la naturale d'a ri f fatte ha 
uea,quando ne la foa Giouentù fi truouaua ne Io (ludio di Padouaj 
mortrandogli che non poteapriuarmi de la facilità di poterle vfare 
à vog! ia mia ; Egli come quello che fempre non da hJipote,ina da fì^ 
gliuolomi hà teneramente amato , s'c contentato a! fine di conce-! 
detrai la grazia, con patto però, che io publìchi quertp libro con tin¬ 
tolo di Felice Figli ucci. Eccoui adonque gli V111. Libri de la Sci ea 
za esilile fecondo la dottrina d’Ariftor, dichiarar!, Sccrplicati con 
quellafacilità <k chiarezza, & con quella candidezza di ftile, che pef 
voi ftesfì potrete conofeere; rt come interpretò Ì X, i.ibri della Fi-? 
iofpda Morale del medefimoFiloforo; li quali mi perruado.che non 



vliabbìnoda effer^men enti, Sfaccetti che qtieMf vi/ìano ^ati. Et 
mi rendo certo, che tome giiid.?iofi, non licercaretèin qiicft’opri 
quei concetti, & fenrimenti thè (i arpettano da vn huomo maturo » 
dato tutto àie Sacre tetrt're,fS occi paroin continui cflércizij di pre¬ 
dicare la parola di Dio; ma quelli fpirtti, che fogliono v/cire davn 
aninioGiouenile pronto & vinate,quale era il mio Zio,quando prò 
ouiTe queiio trurro. 11 tonfìderarete eh’ egl i forfè più per tiTercì- 
zio de' luoi itiidij meflè in carta quefte Ci fatte dichiarazioni j che per 
che ei penfadè, chedoueiltm da altri edèr letre. Si che con animo 
candido, & gcnnlej-t cndft ttf quello di buono che vi trouarere,the 
al mio giudizio farà. ( s'io non m’inganno) molto;,ift quel pocod’ 
imperletto ,theci fnfie , concedetelo ala pirontczza di vn C'iouinc 
hudiofo ; da me riecuete il buon'animo, coti il quale vi lò quello 
dono pitnlanco thè vi debba eflergiato,&gioueucle. 

Di Siena li xxxx. di Maggio DclTxx X f 11 
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A li BENIGNI lettori; 
SOPRA I LIBRI DELA 

SCIENZA CIVILE, 

T ^ 0 E M l 0 . 

E cofa i/Kohìlìfimt & hmgnìLeHùrì, chela 
fcienxa morale contiene ìnfeU per/c'i^me iti tutta 
lafilofofia. Et è dì quellaJa pià degnai&tiobìlparte» 
& àia humana vitapìùgìoueucle.^menga che^neU 
naturaifilofofia fola il difetto fi truouÌ,ma in quefia^ 
non pur il diletto,ma vn'ìncredìbìl giouatnento fi pruo^ 
ua ; & perchchencl difitorre, & ordinare lo fiato de 
Cbumana vita, & nel formare icofiumi de gl'hmmlni 

quanto ìlgiouamento è magiare, tantomaggìor periglio » & più grane da» 
no fi incorre, s'egli auuiene che con qualche errore fi proceda»però con mat 
gior dìligen'za trattar fi dee,accmhe per quella il modo di bcne,& rirtmfa^ 
mente viucre apprender fi pojfa. ^ggtugnete à quello che fi è detto,che ne la 
fikfofia naturale, fe pur qualche errore fi commettejfe, può quel fallo rìtrch 
Har perdono ; per che fi comedkendo qualche cofa yera, poco ò niente, giu<h 
ua al vìuer humano, (poi chcl'ejfer vnogran fHofofonaturale, non fa che il 
medefmofiagrande buorao da bene, angipuò ageuolmente amenìre, che^ 
vn purofihfofo, da la naturaicognifiùne conumto, non conceda molte chri- 
mane ventd,J cofife cofefalfe,&non confeffate da ifilcfofi naturali fi ajfer 
majfero,poco ò mete o fendere,o nuocer potrian chi le ydifie. Ua in quefia mo 
ral dottrina non d lecito pur proferire ma parola con errore. Né conuiene in 
modo alcuno, ebefiano tra loro di opinioni dìuerfi, coloro chela trattano,ma 
tum quafi con vnafola bocca,& con ma ifiejfa lingua debbono la mora! filo 
fofiainfegnare perciochefe in quella errore alcuno,benché piccolo,fi comrnet 
tefie,nef guìria difordinc in tutta thumana vita, ^prefio, '}qe la flofofia 
naturale fi come minor pericolo, cofi maggior difiìctdtà fintrucua.Tercióche 
Vofeurka de le cofe, che in quella fi trattano, fà chegl'hucmm diuerfamen- 
tc,^^ variamente fentono intendono,ida in quesìa nofirafì come maggior 
pericolo fi incorre,cofi manco aìjfitultà fi rìtruoua.Tcrcmhcl'vjo ifieficdele 
cofe, quotiaiana efi/crienga che di quelle fi ha pofiono ageuolmente in- 
fegnarci rn ani feti arci,qual cofa è piu vera, ò più gloueucle a la humana 
vita deb'm eifer detta. Nora tra molte verità che la 'nioral filo fifa neinfe- 
gna fuCiSmolto fottumenteinuefiigare,qual fia ìlfiìiede la vi/'ti humana, 
q-ialifiano i mogi per acqulfiarh & de ì mec(i trattando, difiutano de le vir- 
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thperleiiUarttCome percoìiumeHtìme^alfne fipemeneiìl fni pS detep 
minando, a^ermanq mti ejferejì fommohene,& la felicita de fbmmo.Md 
nel rìfoluere qualfìa queHofìne, gir in che cofa quefAfelieìta\,& he-atitìidm 
confifla,dìi(erfamentc hanno giudicato & ajfertmto, & molti fi fono ?.c /x> 
cogniT^tone, ^manifeFlatìonedi queHofineingannati• “Petcioche EpictiTo 
yolf r che nel piacere de tanimo foffe coUocatòi UriHippo nel diletto del cor 
po-Calefone & Dinomacho di Cirene affermauano chenelpiacere ne l'hch 
nefioinfieme congiuntila beatitudine fi ritruouaua: Diodoro yolfe cbeneÌA 
prìua'^one d'ogni dolore il fommo benefujfe pofio. Girolamo filofdfo nel non 
dolerfi di cofa alcuna per grane & acerba che fuffe. Li Terìpatetìcì ne. ihe 
Ri de l’animo del corpo de la fortuna lo collocarono. Erìllo difje, che il. 
fommo bene et a tafcien'^ * Zenone pensò che il yiitere conueneuolmcnte /f- 
condo la natura fufse il fommo bene del huomo, ^ilcuni Stoici ìnfegnarono 
il fommo bene c onfiflere nel feguitar’ie yìrtà . jdrifiotile nel honefio ,0“ ne la 
virtù lo pofe.T atti queflì fono fiati huomini di grande autorità. Se adunque, 
noi poteffemo tra tante varie opìniùnì eleggere la migliore , non haremo bifo- 
gne di'mparare la fìlofofia,perche già faremo fapienti,poiché de l’opinioni de 
buominì fa pienti potremmo dare la fentenota, e’igmdiifìo. Ma per cicche io 
non debbo di me prefumer tanto, poi che à pena ho pur cominciato à fapere , 
mi rimetterò a quello che intorno à ciò la diurna fapienota incarnata fi degnò 
manìfefiare, affermandoli Jommobene de thuomo confiflere nelconofcere 
fin ne l amare Iddìo.Ml qualgrado ,fi peruiene coniagiufiixja,la quale in fe 
contiene tutte le yìrtu ,értìa principale tra tutte le virtù morali,ftir come 
fonte rfi tutte Haltre;queHagiuSìi'xia non pure ìfilofofi fi fiudiarono conofce¬ 
re,& infegnare ad al tri,ma ancora iVoeti che affai prima che i filofofi furo 
no, ^ prima che pur lafilofofia fi ricordajfe, in uarij modi difegnarono, ^ 
perciò furono detti fapient\.Quefi\ adunque con leggiadre, ^ ingegnofcinuen 
Zjonì poetiche dela giufli'i^a trattando, affermarono, nei primi tempi efferfi 
partita da la conuerfas^ione de gl huomini, ^ finfero che offefa & fdegnata 
per lefceleranzecbeatmondo fi cmmetteuano, fi fuffe fuggita da la terra, 
& riti) atafiìn cielo, cSn CIO fecero per infegnare al mondo ignorante, qual 
fuffe il viuer congiufii7:^ia; perciochefoglìono ì Toeti dare il loro nmmaeHra 
mento fotta yelami,ombrc, & figure,finzioni poetiche. Et cofi elegante¬ 
mente ritrouarono effempi digiusiì'fia fin dai tempi di Saturno,liquali per la 
femphcitd&bontàdegl’ìmmmi che allhora fi rirruouauano foglìono chia¬ 
mare fecoli d oì o.Et narrano in che fiato allhora l'immana vita fi ritrouaffe 
mentre cheiagiufiigia in terra dimor&ua. llchenon comefin-fme poetica* 
ma come cofa vera dee effirc accettato & riccnuto. Imperocheallhora che 
Saturno regnaua, quando ancor a il culto a i falfi Iddif non era fiato ritroua- 

to,nc' effondo ancora quella gente ob/igata a opinione alcuna di diuinitàche 
a huomo 



À huotHó ò ad alt^k tftàikfa ft aitrìhuìjfe, foh !>io aderauattà“ fcwfprif- 
(MfOnde non erano tra gl'hmmm difcordic, neìnìmuì'zkneguerre. 

Ne ancor flringeano ignudo il crudel ferro t 
Nè tra loro i parenti eran difcordi, 

Terufare i verfi del grande Imperator CermanìcOy.An^ che nè tra i fare 
fieri,nè tra firanierilite ò contefa alcuna fi efercìtaua. Terciocheno ft troua 
uano pure jpadc ò ferriche cantra altri Bringere ò[nudare ft poteffero. .Au 
uenga che,mentre chela Giufiigìa era prefente, ^ con gl’huomml dimora^ 
ua, & lefue for%e efercìtaua, muno fuffe che pur penfajfe a la dìfefa di fe 
fieJfo,potche pur yno non fi trmuaua che altrui offender cercaì,ò ìnfìdìe 
tradimenti ordir fiJìudiafle. Et chi farebbe Bato, che hauejfe penfato dam> 
neggiare al fruì,quando ninno vi hauea che cofa alcuna deftderaJfetTiù toJÌ0 

ft contentauanodìyiucre col poco che haueuano, che pojfedere molto v- 
furpanda l’altrui,comeapunto la noflra cìmBiana reìigioise fuole ojferuare, 

allhora lecito,terminare ò partire ì campi con propij confini, ma eia- 
fcunofi procacciaua il viuere di quello che la terra produceua. Imperocheìl 
^ande Iddio volfe che ella fujj'e come vna comune madre di tuttì,onde tutti 
ma comune ulta viueffero, & non accìoche con ingorda & rabbìofa auarU 
^a il tuttofi vfurpajfero.ldS alcuno de quelle foflanit^e fuffe priuo, 
che communemente la terra per tutti prodotte hauejfe, llche però deuete \n~ 
tendere, TJpn che allhora niente prìuatamente,(jr in particolare fi pojjedef- 
fe,ma [fecondo che i Toeti cofiumanoj con quefio direifu figurato, ^^ dichU 
rato, che gl'huomini erano in quei tempi cofi liberali, che quelle biade che à 
ior propil erano nate, a gì’altri non afeondeuano, & quelle cofe che,per lor 

■commodo & vfo ripofie hauejfero, p et lor foli non foleuano conferuare, ma 
chiamauano ì poueri a la partecipa'zìone di quei beni, che con le propie fati-- 
che procacciati s haueuano; (jr pero dijfero quei Toeti,lodando quei tempi 
felici, 

Scorrean di latte,Si di nettare i fiumi, 
TJecìò marauiglia arrecar vi dee, poiché benignamente a ciafchedum 

erano aperte ejpofleie[acuita propìe. l^e i’auarìxja, vfurpanda quel be¬ 
nefici^,che il grande Iddio conia fua cortefe mano liberalmente concejfiha- 
uea,cagionaua nel vulgo la fame,ma tutti vgualmente abondauano, poiché 

■quelli che dimoltefiiculta eran copiofi, a quelli liberalmente <& abondante- 
mente le communicauano cbenefujfero bìfognofì, Ma poiché Saturno,dal 

■propio figliuolo difcaccìato fuggiendo l’armi di Chuc, nel Laetio peruenne,- 
hauendo già l’empio figliuolo occ upatoìl pegno del padre fattolo efu’e, 
poi che già il popolo, è per tema del nuouo Re,<ò pure da J'e JìeBo intrìfi'ito, 
lafciò di honorare iddio, ^ in luogo di Iddio tenne il fuo pe, à quello dando 
difùnibonori,^ quello come Iddio adorando,Conàofia eh’egli,come occìfore 
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dtl ^roJ>id padre^fujj'à gtaltri efempio ài violare la pietà, allhora la giujììr 
•^ia lafciò U terTa,ma nanfe ne volòin Cielo,come molti volfero, ne fi ripofo 
nel Regno (Il Gioue come affermò Cicerone.l?ercbe,comc poteua ella, nel Re^ 
gno dì colui fermar fi,che con tanta ìngiHfli'^aUpropìo padre dei Regno prì- 
nato hauea,& confi crudelguerra l’hauea perfequitato, & fattolo e/uleper 
tutto il mondo^Tartita adunque la giujli'fia di terra,incòtìnente in luogo fud 
t impieta,tmgiulìixia,l'odio,r Inuìdìa gl'ingarm! le frodi fraglhuominifur 
ger fì yìddero,Takbe grhuomini tra loro erano come velenofi jerpenti,^ co¬ 
me rapaci luplQuindi nacquero le perfecuxionììi!^ le ingiurie yerfogl’hucmi 
ni vìrtHofi & cof limati,allhora incominciarono igìuduìiniqui,^ li magijlra 
va ìngìujli à incrudelire verfo gl'innocenti, & forfè ( he fi potrebbe anche dire 
che GioiieifìefSohanejJe fatto qualche fomìgìiante oper anione,per lequali fce 
krateTCZ^ fujf? di terra la giuPdrxja difcacciata,& sbandita. Vero fi dice che 
Clone fu che fece douentare ì Serpenti mortiferi,et i Lupi rapaci,& crudeli; 
ilche auuenne allhora , che ne gl'animi dcgUbuomìni saccejela rabbia del 
guerreggiare,e'l defiderìo sfrenato di pcffedereipcrciochc tolta dagl’huomini 
la religione, cjr profanato il culto di Iddio, perderono ìnfiewe ogni cognigio- 
n dibene,^ dimale,onde mancòl’humana,^ la Cìiill conuerfagjorte, ^ in.' 
cominciarono traloro a combattere,& a ordire inganni,& frodi, & d cerca¬ 
re d’ac quìflarfi gloria con lo ^urgere il fangue humano. Ma perche il pietCh 
fifjlmo Iddio non voleua che i'human genere in tanta cecità viuendo, fi cagio 
jiaff : l'eterna dannasQone, & l'ultimo fuo ejicrminìo ; prouide di alcuni bue- 
minifauij, cJr prudentidì qudifurono dettifilofof. Quefliredendo ildifordh 
ne, in cheil mondo fe ritrouaua, i^ia humana vita co'ft corrotta, con quella 
cognì'^one cir perspicacia d'intelletto che da la benigna natura rìceuuto ha- 
ueano, ìnfegnarono a i populile virtù, éJ* i huorù coSìumi, & moftrareno la 
hriitegjga de i vìxif,c^ cefi tra loro ordìnaromvna vita Ciuile, monfìrandq 
loro,come fi deuefferogouernare le città,accìoche pacifea ^ quietamente 
fi menafe la vita.Et fcoprendodpocod pocola laida figura dei vizfi,& (a 
hellegg^ de le virtù,in cotal guifa eccitarono gl'huomim a fuggir quelli, ^ a 
fequitar quefie. La onde,quafi davngrauefonm rifuegliatì furono molti che 
ne la verità aprirono gl'occhi,et lafciata quella vita befìiaie ^ fiera,meomin 
ctaronoarafi'renareìingorda cupidigia d'hauere,d mortificare la fenfualit a, 
a temperare j defiderfi carnali,d mitigare ì'ira,& cefi d poco d poco lafdan¬ 
doli impiet a efercit.'iuano la virtù,^ per tal modo fu lagìuPìtia in terra ri. 
chiamata, la quale fe bene da molti era fcaccìata, & odiata ; non mancaro¬ 
no pero di quelli chela abracciarono,& caramente laraccolfero, come fu Se- 
ieuco,'EpamlmQnda,Ligwg$,SQlone,Socrate, & molti altri, & finalmente il 
granfilofofo Mrìfìotile, il quale non fola con le parole ^ con l’ejcmpio de la 
vita,moflrò a ipopoli qudfuffe layita yìrtuofa; ma voljeancora lafcia 
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fcritto in Zittir fi (mi tfattati tutto'queth che a Idfcìenxà mòralé fi app'artìe 
mformandoin queUi yrihuomovirtuofo i^giufìo, &penhe queflaytìììfl* 
mafàen'ga. da pochi è appre fa, ò offemata, quindi amìene che molti fonot 
che non cono/tendo oue confìjìa la virtù ida i vitq fi la filano trasportare, Et 
di quifegue che nei gouerni delle Città nafeono tanti difordinì,ù'nelefercìtd 
re i magifìr aù Ho per tanto giudicato,deuer fare cofa non poco gìoueuole > fe 
io effihcajfe ne la noflra lingua Tofeana, tutta la fcietixa morale da tAriSìoti 
le altamente,&con incredibll fapienga trattata, per ritirare per cotal ma^ 
nieraìl mondo [corretto da la vita dìjfobtta a i uìrtuofi coflumi, Chrijìia 
ni.ll penbe bauendo iogia ejplìcata quella parte de la morale feienga, ne la 
quale de le virtù apieno fi ragiona. Et dipoi difeorfo affai lungamente intor-^ 
no alacurafamigliare.Ecfìa bora a manifeflare la fetenzia CmHe,per la qua 
le fi infegna ìigìi^o gouerno d'una Città. Onde agcuolmente auuiene che of- 
feruand(fi la giufìizia, ^ virtuofamente conuerfandofì, eir goucrnandofi j 
popuhgiufìamente,le Cittànon pur fi conferuano ,ma accrefeono, (fsrfamo- 
fe,& honorate ne diuengono. VcrcheinqueUelagiuflixìa tiene il fuojeggu}, 

tìmpiet ance difcacciata. Cotale adunque èfiata la cagione, che mi ha 
moffo àfcriuere de la feienz^ Cmle,f^ del gouerno de le I{epubliche,(jr tut¬ 
to ciò ho fitto per giouare il mondo, poi che per giouar e fiam’nati. Et per 
offeruare quello, che vi pr orni fi quando ne i dieci ragionamenti vi dichiarai 
laflofopa morale,(jrta dottrina de i virtuofi cofìumv, perchche il propio del 
Centiihuomo è,non pur del ChrìHìano,offeruare le premef e. Hiceucte adun 
que quefìamia-fatica con quello animo lieto ^ pronto , coni! quale io ve ne 
fo dono;& feda quella qualchegiouamento trarete, (come penfo) habbìa- 
tenegrado a quello che é datore di tutti i beni, Folendo io per tanto feguìta- 
re in quello mio trattato de la Jcienza Ciuiie, il mt defmo modo clf io tenni 
nel esplicare quella parte che a i virtuofi coflumi s appartiene. £f poi quel¬ 
lo che de la c ura f migliar e ragiona, che fu per via di Dialogo, Terò due 
ì 'UrodurròyC he intorno aia CiuUe feienza ragioneranno. Qmfiomodo, (:o- 
me vói fapetc) fumoltoapprettato, gir vfatoda Tlatone, come checotali 
ragionamenti fufkro molto dilette noli. & arreco afferò facilità a intendere 
le cofe diffcili & o feure, ^ Ec però bifogna che prima in breuìtà vìefponga 

toccafione onde cotaiiragionamentinacquero,<S"dcue,ó!r' tra quali perfone. 
yoì potete adunque per voi ifltffibemffimo comprendere,che fi come da vn 
fonte limpido ^ chiaro non fi trahe acqua turbida, nè dal Sole altro fclntll- 
ia che luce & fplendore, ^ guIiandoH mele fi fente dolcezza ’ ^ final- 
menf fi come tutte le cofe operano fecondo la natura loro, cofì parimente 
auuiene che qualunque è di virtù ornato^efr ha fanimo fi fittamente dispcHo 
che foto del pufìo de fhonelìo s'appaghi-fi diletti, come chele paro¬ 
le [temo Jegni & note di quei coiteetti che ne la mente fi ritruQuano, efjer non 
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potrà gmmaì che la Imgua (K quejlo tale, altre parole [appi proferir e,nè alttt 
ragionamentijormar€,che cjuellì che a giouamento à'altrui fiano ìndin^a" 
fi, & che le rìcche':i^ de l'animo fuo manìfeflino • Di qui nafi e, che huch 
fniniyìrtuojì quando tra gtamici fi trmuanoa ragionare, pare che et altro 
non fappino dìfeorrere, che di quelle virtù, & f :ienze che cjji pojfeggono. 
Tercìoche ejfendo il bene di fe Jiejfo ccnimunìcatiuo, allhora gl èauuijo àt 
deuer efer tenuti buoni,quando quel bene che in loro ritengeno ad altri pai te 
cipano. il perche tutti coloro che fon vaghidiimparare, deuriano con ogni 
fludio,& dìlìgenxa procurare dì ritrouarfr^effo a ragionare conhuemini 
faui&v'trtuofiidd quali fempre piu dotti ^ fiu cojhimati fi partirebbeno, 
Q^eflo auucnne pochi anni fono ad alcuni nobili ^yirtuofi gioueni ^Acade 
mici Fiorentini,ltqualicoflumandoaffai foitenteritrouarfi con Hdottifjimo 
M- Pietro yittcrio, honore, fplendore di quella città per le jue rarevir^ 
tù, per lafmcerità de l’animo, ^5“ per la purità de’ cofumi ; auucnne che yn 
porno tra gl’altri effendo feco in dolci^'mÌYagìonaTnenti,vennero a dìfeorrere 
intorno a l’elegantifjima ìnterpella'^onc che fopra i libri Toiitici cf ^Irifìoti- 
le a punto in quel tempo fcrìueua. Et fe bene ancora non era venuta inlucet 
pur quelli che del Fittorio piu fàmìglìari ^ domcfiici erano, da lui iflefjo 
piu volte haueuano ìntefo con quanto Jìudìo ^ diligenT^a intorno a l’interpe- 
trazjone di quella marauigìiofa opera s a^atticafìe,^ alcuni di quelli a' qua 
lì era fato conceffo leggier qualche parte di quella fua elegante ingegnofa 
dichiaraxione,maYatùgliofatnentelodando,altrìlletegan'za de lo file, altri la 
fonile interpetra-zione dei luoghi ofeuri, & difficili,altri la propia interpetra 
zfone de la Greca Ìingka,altrì la facilità & cbiarezzia. dei fuo dire, fopra mo 
do inalbando; poi che per buona pez^aafcoltatl gl’hebbc,ccn la jua piacc~ 
noi grauità in cotal guifa intcrrompcndoiUroragwnameniìpartòil Fitto- 
rio . Le fintole che io fopra i libri de la Scienza Ciuile che ^Arifìoùle la fi iò 
f:rini, ho fiate, al prefente fò, poi che a voi ncbilijjimì ^lìritì tanto aggra 
danOitni perfuado che non pano fiate vane, che non bahbino a dìffiacere 
al mondo. So bene che io con le parole foie ca'co, & mi fudio efilkare qual 
debba cfferevna perfetta Iiepuhlica,ftguÌtando la dottrina dì quel *gra[mae 
firo lArifiotile : ma altro è il parlare dì quefiamaterìa, altro èilrnetterein 
opera quefafcienzaibifognarebbe cheiofuffi cefi atto agouernare, com.^ 
voimìgiudicate atto a ragionare dì quefìogouerno. Et come ne harefle voi 
fi altamente trattato, gli fu incontinente rìfpofeofe voi non hauefìe anche la. 
prattica di quefia feienzaè La prattica (foggiunfe M.Tietrq) potrete piu 
c he in altro huomo non pur vedere, ma toccar con mano, nel grawjjimo M, 
Lelio ro)’c//o3Ì//^«tf/e^M tanti anni,con fi dolci maniere, confi giufìiproueàk 
menti,& confi (aldo ^udixfo ha gouemata quefia nefìra cittXcon tanta fa 
tufi zione de noflri Signori,Tadrcni,&di tutto quefo populo. St da lui 
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hùAfprefo lo tutth>queUo che ho mai ktefo o detto Intorno a quejla materìai 
non fola amertendo a le fueTn4meret& al fuo modo dì procederetma ancora, 
afcoltando molte yolte i fmì alti ragionamenthche affai fpeffo intorno a que- 
iìa fcienxa ernie fìtolfiere. Deh per grafìa, honorato M. "Pietroj dlffe aì^ 
Vfìora vn di loro, fitteci fhuore, perche boggi ftamo qui per trattenerci con 
yoi, & paffarela noia del \c aldo in quefla yofira fianca co fi fiefea & di- 
letteuole, raccontateci qualche bello auuerthnento, & qualche ytìleiflruct^ 
jhne dì queflo raro huomo^che io rìceueremo da voi come yn teforo preTlojif 
fimo. T efori per certo, ^ gemme pre^ofe^ér care fonofdijfe eglì)le\paroÌe 
che efcono da quella prudentiffima bocca, & mafjime quando ci ragiona de I 
gouernì de le cittàjné’ quali egli è coft pratico & ejperto, che pochi al parer 
mio f mo che lo pareggino. Ter fatkfhre adunque al yoflro honejìo defide- 
rio, voglio raccontar ui alcuni ragionamenti che egli a li giorni paffati fece in 
prejen'xa mia, dì molti virtuofi, & dotti gentUhuomm, li quali per cloche 
da alcuni beUiingegni furono non pure attentamente afcoltati, ma raccolti, 
^ ferii ti poi con gran diligenxa>io cercai hauerne la copia. Et perche Ìo mi 
diletto pur affai di quella feien^a, & perche in molta yenera-gìone tengo 
quelfauìo vecchio,fògrandeflìma de la fua autoritàjaqualc per ii molto pia 
cere che ìo ne ferito,& per la grande vtìlita che io ne cauo,non pare che io pof 
fa leuarmi de le mani,g^ reHare di leggiere ^ rileggiere molte volte.Talché 
hauendone fiefea memoria,credo che ageuolmente mi fouuerrannoi principa 
li cap},g^le materie piuìmportantì che egli notò difcorrcndo intorno a gtot- 
to Libri de la Cmile fckngji da .Arijìotile lafciata feruta, & fecondo l'ordi¬ 
ne di quel gran Filofofo procedendo,dichiarando però, ^ allargando puraf- 
fai molti puffi dìffcili,i::fi concìfi del Filofofo,&in fommafiicendo comeyna 
larga parafiafi,^ vnaampia dkbiaragione de i Libri Toìitici d'tArifiotìle. 
Et perche il trattare di fi importante j elenca, & il dìchìcerare gl'otto Libri 
fcritti da ^Annotile, era quafi impoffibile in yn giorno fola, paruea quella 
dìfcrcta compagnia, per non affaticare tanto l'amoreuol vecchio, che il fuo 
ragionamento in otto parti dmdeffe ,&m otto giorni trattaffc tutta la dot¬ 
trina Ciiùle, fecondo che il Filofofo in otto Libri efflicatal'haHc.a Del che 
contentandofi il Torello,comc quello che fommamente ai conipìacere ad altri 
fu fempre inchinato,a compiacenza dì mclth & dei principaligentilhuorm- 
nì, de i piu literati di Firenze,che quìui yditaUrifolazione, ^ la promef 
fa fatta cane or fero, difeorfe intorno a ì reggimenti Ciuìli, nel modo che io mi 
sforT^rò dà efflicarui. Et perche egli vol/e per la fua moka benignità,che^ 
dagl'af 'loltanti fuffi interrotto,& dimandato fe talhora qualche cofa dicef- 
fe perla quale qualche dubìo ne le mentì loro nafcefìe,fu giudicato che M, 
FrancefcQ fuo figliuolo giouìne dì molta affettazione, & di belio ingegno, 
càL molto introdotto ne iafeienzn de la leggio,fuffe quello (he in nome di tut¬ 
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fi quella brigata lo dimandale, biche egìh come mde^ìJftìiO) pache wottè-" 
fcufandofìiettnofìrando a quello o^tìq ejfermatattorcercaua fgrauarjì dal 
fejoche [opra le jpalleroleuan porgli, finalmente vìftcendoì preghi dì tuttìt 

da la autorità del padre sfisr^^to,che cefi gU comandò > e^/i promejfio di 
ciò fare. Ioadm que per non yi ejjer noiofo co'l troppe replicare,Egli dificg 
(ir queltaltrofoggiimfe,riprefeil Torello,replìcò M.trance fico, ^ fmtlmo* 
di (ii tiirc che nel raccontare fi fatti ragionamenti foglìono ejfer necejfarij,in* 
trodurtò il Tor€llo,& in per fona fua yinan'erò tutte quelle cofe che egli dif 
fe,fingendo cheM. Francefcolo dimandi, alquaìe M.Lelmìjfionda nelmod» 
cheli granTlatone fuol fare ne'fuoiDìalogi, cometuttiroibenifiimofape^ 

te. Et perche quefia mia narraTfone farà ptn rifiretta che quella 
che egli fece} & io come in vna fomma ye la efi}licarò,non 'mter- 

ponendo tempo alcuno, perche per la Iddio gragìa fono 
Ottimamente diFpofio a quella imprefa, ci reHa 

ancora del giorno affai, mi sfor%arò prima 
che Tengala fera difobligarmi dì tutto 

quello cheiorihopromcjfo. Hot 
attendete adunque che non 

poco gìouamento & 
diletto trarre- 

te (come 
Fpe 

roj de i difcorfidhuomo cofirado,^ec 
celiente quanto é il Torello.Co- 

tale fu adunque il fuo 
comìnàamon- 

to. 
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TAVÒÌLA^bE LE COSE 
PIV NOTABILI CHE NE 

. ; . J L'OPERA SI'TRATTANO. ' i 

Cct^iàmcntopn 
mone !e citci* 
Ci4.b.u;55. i 

Accoppiamento 
fecondo ne la 
città c.^^aiU.jo 

Acqiiifeo-de' danari è contra là 
natura. c.a7.:b.u.io. 

Agente è piu:petfetto del pazien¬ 
te. c. 154.3 

Agricoltura arte naturale &vti- 
le. c.ig.a.u.jo 

AmafioRcd*Egitco, e, 5 i.b.u.ii? 
Amicizie fono importanti in vna 

città. c-5^.b.u.ji. 
Attimaeftrare le donne > &Ì fan- 

cinlUènccefTarioìn vna Repu 
biica. c.jy.a.u.iS. 

Amor di fe ìkflb quanto èvìtupe 
rabile. c 4j.b.u.i(5. 

Androdomolegislatore. Cv79.b. 
u.i. 

Arte pecuniaria. c.ai.b.u.ztf 
Ariftocratia. c.pi.b.u.io. ^ 
Arte di guadagnar robe di piu 

forte. c.iS.a.u.j. 
Arte mechanichc diuerfelc.2 8 .b. 

U.18. 
Arte piu & meno artifiziofe. c.19 

a,u.5;. 
Arci liberali. c.247.b. 
Arte del difegnare perche fi dee 

imparare. c.i49.b. 
Artefice dee render ragione de U 

fui arte.c.i98.b,u.3d. 

Artefici non fon citudini,c.8f-i 
u.is. ‘ 

All:nzià*c.i5f.à* 
Arbaro chi fia. c.^*b.u. i o. 
ÌSene de i'huomo qual fia. c. 

3o8.b.u.at>. 
Bene quello che fia. c.iti.a. 
Bèni efteriori mediocri fon me¬ 

glio che gl’abondanti. c.io^, 
b. u.4o> 

Borgo che colà fia. c.tf.b.u.3 7. 
Ambij come fi fiano ritroua 

ti,c.a4.a.u.3<). 
Galifihenetiranno virtuofo. c. 

i40.b. ^ , 
Cagione de ie fediziòni.c. 15 S.b^ 

u.ia. 
Candiairola.c.7a.a.u.3o. 
Caróda IegÌslatore.c.78.a.u.4o. 
Città nobìUsfima qual fia. c.j.a. 

u.a7. 
Città che cofa fia. c.7.b. 
' c.So.b. u.ajì. 
Città è cofa naturale. c.8.a.u.8. 
Città è fine de l’altre communi- 

canze.c.8.b.u.38. 
Città prima che cofa fia. c.p.a. 

U.32. 
Città quando è ben gouernata.c. 

74.3. U.38. 

Città fi diffinifee. 0.82.3.11.31. 
Città perfetta, c.iaofo. 
Città fi intende in piu modi.c.84 

a. u.i. 
Città quando s’ha da dire la me- 

ttt àe- 
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a;entiA3, -Sf, quando no t»i 48. a. 

Citcà^elieèqua! fìac.sir.a. 
Citrà grande qual fia c.j 
Cittadini dì dìneiTe (peate c. 8 u b. 
Cktàdino popularé c*8 i .a. u;2 
Cittadin buono fe è iimcdefìnio 

. che l'huorn da bene c.8 5.3. 
Città perfetta beata 13 4,b. 
Cittadini quali daiio . . 
Comandare & obedir&'^’eìliuo- 

moc*a^4.a. 

Commutazione de la roba onde 
dcrtua e.i3.b.n..2o, 

Comimicanza ciuile è perfettisfi- 

Condszìon del buon cittadino, c» 

Congiure fatte per ingiurie riceuu 
te c.j4i.b,u.i5, 

Configliodele donne èdebolc c* 
^ ^*a«l7 vile 

Con figlio dilhrafìbulo aPerian^ 
dro C..10 J.bai.2 _j: 

Con lìgi io i nto rno a qual cola fi e- 
rercicic.i4<5.3..u.i2. 

Contépiatiuo uon èfelicc 14.3 
Copula matrimoniale quando fi 

ha da fare £^24^.3. 

Conuiti publici fono vtilì c..i2(f.a„ 
Corriizzionede’ Regni c. 134.3, 
Cole buone afToJutamente & eon- 

condizionec.232.a. 
Cofe necen'arie:in vna città c-si.a 
Creazione de niagifìrati c. i j i .h 
Cura famigliare édiuerfada l’ar¬ 

te peainiaria. c.ay.aai,^,. ‘ 
Anaio-come s’è trouaroc.24,4& 

0.30. 
Siderenza tcals fccnzepratticiie 

OLA, 
’■ i Sticfp^ulatfue: diteli; ; 

Dirferenzatra’l Kc»e’l Tiranno 
:■ a » f > , ■' 

100 a. 
Difìinizion c del c ittadino c. 81 ,a, 

U.25. 

Dio fclidsfimo per fefte^fo|c^^ IO* 
• a<U,^< . . ' ■ . » *4.^ ? 

Diuerfe forme di Rep^onde nafoit 
noc.i^^.a. 

Dlucrlc fòrti di flati populari, c. 

Donna è folo iflrumehto per gc* 
nerarec.5^.u-j8. 

Donne non deono effer comunì.e, 
jS-b. U.18. 

Draco ne i egisJ atore c.y 9. ber. 2 o, 
p Ccellenza de la feienza politi- 

Eccellenza de l’huomfopra gl'al* 
tri animali c.s.b. u,40, 

Edilìzi diuerfi de le citta c.aip.a 
Elezzionede’ magiflrati-nc la Re 

pub.di piatone e.5 3..a. n.2 8. 
Entrate dVna città quali debba* 

noeflèsec. si(?.b. , 
Efesdzij de le città quali debono 

effere c.2i8-a 
Efoccizij. de.’ fànciiiìli c.S24.3. 
£fercizi,;viMc,247.b 
Etàdiquellichefi hanno a mari¬ 

tare c.i37.a 

palea legislatore de’Carthagj* 
nefo &ilé fucleggio. 54.b.ii,.i4i 

Famiglia che Gofa.fia,& le fuc par- 
tic„i r,a.u.22. 

Famigl iaq ual. fìa e.5.a. u ,4 o 
Fanciulli s, hanno a ìndirizzatea 

)eyircùc.2 3<S’.a., 
Fanciulli fi debbono rftruìre da 

gioueiii in publicQ c.24 (J..b.u» 

. 
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447-* :■■ ■ ■ - ■ ' . ' 
fatica quando è troppaié trìAa c. 

felicità del h uomo c 3 q8. b- u. 
, ^ r40r '• 

FelicitàdoueconHiU . c.ao^.b. 

Felicità dVn’huómo Se di vna cit¬ 
tà è la medelìma c^s jo^b. 

Felicita tlivna città non confiftc 
nel dominare ad altri c>i ia.b 

Felicita huniana di due forti c. 
, 1^14. 0 ■ 

Filippo Rccvcciib c.iSi*a. 
Filolao legislatore c.7 S.b.u. i* 
Fine Se forma è il medefimo c.S.a 

U.Jl* 

Fine de la cura famigliare ;^li> 
u.i», 

Finedela Rep. 0.90.4.11.1, 
Fine de le arti è il bene c.ioo.b.ii.tf 
Finedela Rep.qualHa c.ioo.u.8. 
Fine de Ì magiftratic.i^o.b.u.j 
Fine de Ihuomoconlìfte ne la vitr 

tùintedcttuale 02 i 5.bl 
Forma & fine cil medelìmo c.$4 

U.23 . 

Fortezza fignorÌle.c. 5(J.a.u. i o. 
Fortezza feruile c.j^.b, u. 14 
Fortezza di vna citta c.iiS.a 
Fraudcc.ijj.a ■ 

^ loucni checofehanno a impa 

Giudice & l’arbitro in che fon dìf 
ferenti.c.(Si.a.u .12 

Giudizi) di due forti c.i 2 i-b 

Giudizi/ di tre forti c.i^6,b 
Giudizijdj Otto fpczie c.i I3.b. 
GiuRizia qual:llac.p3.a.u.2($ 

O il A' 

Giufto yiiero Sr perfetto qual iis 
C.69-Z.U.1S 

GiuftopopuI are qual fiaciip8.a 
G iufVo del goucrtio populare c. 

Gouerno maritale qual Ha Ci $ i .a 
U.21 , . .j 

Gouerno paternale fìmile al 
gio C.34.U.4. f 

Gouerno popularec.^i.a-u.ro 
Gouerno de* pochi c.p2.a.u.tf 
GouernodVna citta, a chi fi dee 

dare c.9(J-b,u.<S 
Gouerno dee efièr fecondo laleg 

gie 
Gouernano meglio molti,che vn, 

■r foloc.iip 
Gouerno populare e.i28.b. 
Goucrnode*pochi c.iji.a.b ; 
Gouerno de* buoni di piu forti c» 

Goucrni diuer fi c. 14^.3, 
GOuerno de' pochi, 6t fue ìpezie 

c.ioj.a 
cQiicmatori de le citta debono 

cflerc animofi c.211 .a 
cOuernatore come ha da eifere r,' 

2 3 4'S 

eouerno.dimoiti meglio diedi 
Tn foloc.1 y4*a.u.(iJ " 

.Guerra quando fi dee fare c.4’4.b' 
U.50 i- . 

guerra è.naruralc c.i 1.a. «. 1 
w» Abitatori diuerfi muouono fe 

dizionic.i6Zi ì . 
Hannonc Càrthaginefe è /ccìfo c. 

i70-b.Uv3j’. 
I Harmodio fa vccidcre tutti gli 

amici del ] iranno c. i iJo- b, 
V( 

ttt a He- 
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Heredità a chi fì dee larciare* c. 

i7X.b.u.j5* 
Hippodamo legislatore > Se Tua 

Rcpublica. c.5<).b.u.io. 
Huomini bellicoH amatori di do 

ne. c.tfj.b.ii.ry. f 
Huomini perche ragionano infic 

me*c»^^*b«u*^o* 
Huomini buoni con condizione, 

Se affoluti. c. j i.b. 11.3 
Huomo animai politico per na¬ 

tura. c.8.b.Utj« 
Huomo perche è conucrfabiIc*c» 

9o.b. U.5. 
Huomo buono chi fia. ci io j .a.u. 

•' jd. ■ f 
Huomo eccellente non è cittadi 

no.c.io5.h.u.jo. * 
Huomo libero chi ila, c.i 13 .a.n. 

'^0* ìM - 
Huomo quando c Ì1 medelirao. 

€.114.3. 

Huomo virtuolb Se buono qual 
fia. c.iji.a. 

Huomo come douenta virtuolb 
€.133.3. I. 

Huomini atti al gòUernó regio. 
c.io^.b. ' 4 

Humana vita in che fi diuìde. c. 
i3 5*h. 1 IMperatorc di guerra fcévtile 

alacitti.c.ii3.a.u.3o. 
Ingannoquel ebelìa. c.i3S!,a. 
Ira & odio differenti, c.i 84.3. 
Ifirumenti diiierfi.c.i sb. u.8. 
Iftrumentimuficali che fi debba 

no fonare, c.2 55.b 
Ifìruzione aun Re.c.io(?.b.,u.30 
Italo Red’ltalia.c.isj.b. 
J E leggi fi deono gouernare. 

OLA. 
o grhuominÌ.c. 11 j .b» ^ 

Leggi inganncuoli-c. 143 .b* 
Leggi da confèruate la Kepubli* 

'ca,c.200.a. ^ ‘ ; 
Le leggi vecchie fé fi hanno aniu 

tare.c.tfi.a.u.io. u.i v- 
Le leggi quando debon gouerna 

re & quado l’huó. c.ioo.a.iì.i 
Legislatorc qucIIocheha da fa- 

pere, c-iii-a-n. 2, 
Legislatori diuerfi. ■ 
libertà che cofa fia.c. i78.b.u. i i 
Libertà è il fondamento de lolla 

topopulare.‘C.i95.b. ' 
Libertà de lo fiato popularc è 

falfa.c.i9j.bi 
Ligurgovà in candìa. c.7i.a. 
Lifandrohuomo virtuolb.c-ij7. 

Li magifìrati de grfifofì. c,57.b. 
U.30. 

li magiftrati non dee vno clèrci- 
tare piu ìnvn tépo.c.75.b.u.2. 

Li magifirati determinati & in¬ 
determinati. c.58.b.u.2. 

Li magifirati a chi fi debbono di 
ftribuire. c.ioo.a.u.2. 

Li magitìrati non fon tutti gl’oG. 
fizìali. c.i48,b.u,5tf. 

Li magifìrati quali fiano.c. 149.9 
Li magifirati fecondo la materia 

& la forma. c.i 5o,a.u, 35. 
Li magifìrati diuerf. c.i 5o.b, u. 

8.&c.:05.b. 
li magifirati come fi creino, c. 

i5i.b. 
Li magiftrati propij & comuni. 

€.223.3. 
Lo inagifirato f^hà da elTcr rie# 

co, c,7j.b.u.jQ, . 

Lo 
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Lo magiftrato a chi /idee dare. 
c.76.a.u.55* 

La materia de la dttà.c.a 15.b. 
Li matriraòhij come fi hanno A 

con fiderare, c.aj^.b. - 
Li matrimònij fi hanno a faPtra’ 

perfone mature d*ed.c.s4i .b, 
la mediocrità de le co fé c otti- 

maic.jp.a. 
La mercanzia & le fìic parti* c. 

t8.b.u.io* ... 
li mefcolàrtienti dì ftati. c.i ^ i.a 
Li niefcolamenti diiicrfidi Rcp. 

c.ijfS.a. 
ti modi diuerfi dì acquiftar ro- 

bc.c.ao.a.u.jo. 
Li modi da trouar danari.c.3 o-a. 

u.j^: . . . ■ 
Lo modo ottimo di iflrùirvna 

Rep.c.ijd.a. 
La moltitudine fi dee haiiet* au¬ 

torità d'eleggterc i magiftrati. 
c.59.a. 

La moltitudine no dee cfler trop 
pain vna città, c.i 17.3. 

Limoltiincglio gouernano che 
vnfolo. c.t 54.a. u.£?. 

Le monarchie per tre cagioni fi 
diftruggono. c.iSo.b.u. 

Le mura d’vna città quali hanno 
dacfière.c.ijg.b. 

La mufica fi cerca per fe flefla. c» 
240’b. 

Il mufico no arrìcchiile. c.i48.b 
La miifìca perche 4’ha da infe- 

gnar aigioueni. c.a^p.a. 
La mufica perche fi ha da impa¬ 

rare, c. a 5 i.b. 
La mufica fa acquiftarelc virtwv 

o L a: 

La mufica non s‘ha da]impacarfi 
da fanciulli. c.};3.a. 

La mufica de due forti. '€*157.^, 
La mufica fi dee infegnare a i gto 

ueni. c.ijp.b. > 
La mufica a che fines’hada ìmpa 

rare, c.tfp.b 
Le mutazioni de le città onde na 

feono. c.i^tf.Sc IJ7. 
Le mutazioni de le Rep. onde na 

foano.c.i^i.a. 
La mutazione de lo Rato degli 

otcimati.c.i5i'.u.5.a. . 
Le mutazioni de tiranidi.c.ips.b 
La mufica fi cerca per fc ftefià. c* 

348.b. 
La mufica perche fi ha da info* 

gnare a i gioueni. 
la [mufica perche fi ha da impa¬ 

rare, c.z'ji.b.! ..IH, 
La mufica s’ha da acqui (lare co lì 

levirtù.c.ij i.b. 
La mufica fa conquido de le vir¬ 

tù. c,x5i.b. 
la mufica s’ha da infegnare con . 

ragione a i gtouenì.c.:4p,a 
La mufica perche s’ha da impa¬ 

rare. c.349*.a. 
La mufica non hanno a imparar’ 

i fanciulli.c.3 52.a. 
La mufica di due forte, c.i 57.b. 
1 a mufica fi dee imparare & infc 

gnare a che fine. C.35. u.tf. 
La mufica a che fine s’a da impa 

rare.c.i^p.b. 
I.e mutazioni de la città onde na 

fcano.c.i55.& 157. 
Le mutazioni de le Rep,onde na 

. fcano. c.itfi.à. 
La mutazion del dato popul.arc 

Le 
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Le Mutatiom dc !b flato di pochi 

potenti.c. i56.b. 
Mutazion de lo flato degl’ otti^ 

iTiatiìc;;i69*b. ' 
Mutazioni de ìetirànidi. c. rpa-b. 
Mura de la. .Cicti quali h,abbinò 

aeflere.c.ii8.b. ■ > 
Natura produce alcuni buoni,al¬ 

cuni triftùo 19.a • ' 
Nobili chi iìano c.2 i.'j.. b.'i. jd;,. ; 
Nobili di piu fo, tivc. 1 A.8. b.u; yo. 
Nobiltà che cofà fia.e.i04.,b,u.56. 
Nutrimento deiìgliiioH,. Cv243.a 
Offìzialr. non fon tutti magilkatì, 

c. [48 b U.35. 
Onocrimo inuentUi’Je leleggi-.c. 

78.b. U.14. , ; 
Operazione cagiona lafclidsà.c. ' 

2 ì'Jibti,- ' ii I ;■ 

Operazioni de laCittà.c.2 ly-a. 
Operazioni de la huriiana vita, 

duce 255.b. 
Ordinazioni de la Città difeifor 

ti.c.^z.a. U.8. 
Oltracifmo leggié c i o5-,b.u.554 
Pace s’ha da perfuadere aiCitta- 

dini.c.23 6.a^ . t‘ 
Padre di famiglia di che dec ha- 

ucrpiacere.c. 32.0.0.4. 
Padri di famiglia perche cerchi¬ 

no accumular robe in infinito. 
. c.:2(5.b.u. IO.' 

Padrone el feruo fon neccffarij.Jc. 
. jl.b.u. li. . ' -dir... • 

Padrone dee iiifcgnareal feruo le 
virtù.c 37.b.u. J2.-Ì- 

Paefe di vna Città diuifo in due 
parti..c. 22.b ^ 

Parola perche è data à rhuomo < 
c.^.a.u. 3.A. ‘ 

© A. 

Parola ambigua.c.9.»»u*i^» 
Parti de la Republif^ c» 117*^^ 

32;c.i45.b.' ■■ 

Parte de la moltitudipc quattrq » 
C. 204.3 ^ ) , : ' i 

Parte d huominì di guerra^ qiiac-r 
troc.204.b , ' 

Parte de la Città, c.i 21. b. 
Parrlienij, chi fufièro.c. 171 • 
Pcriandro è vccifo.c, 18.0.. 
Piacere d i due rortÌ.c.i5 (i.b.u.2tf. 
Pianta inaicfiio^j &,feniina. c. 5.3.; 

■.U.2‘<11/. • . • 

Pitraco Ieginatore.c.79.a.u.2 j. 
Populi d’huropa non fono atri a 

fcruire.c.iGg.b.u.z. 
Populiditreforti.c. i95.a. . 
Populi italiani, (ii Greci potenti. 

c.sie.a. . \ 

Principato jngiuflo.c. 1 ^ 7.b.u.i3. 
Quieteèilfiiié el principio del a 

noflraoperazione, c. 2 48.a.b, 
Ragione, 8c proporzione. 15 y.b. 

li. 30. 
Re di piufortf cf loy.b.ii. i ^, 
Re de’iaced emoni, c. 1 o /.b.u. 1 y« 
Re dìdueforti.c.ii5.a.u.2o. • 
Re per clezzione e meglio, c. 11 

a.u.2. 
Re dee tener la guardia, c. I itf .a, ■ 

u. j(5. 
Reafiblutochifia.c. ii(?,b. 
Re è conueniente in alcune Città. 

. 'C.i ip.b. .j ■ , 

Re chi fia atto a efierc. c. 11 o.a. 
Re qua! debba cffer.c.i f9.b,u.3 o. 
Re onde nafeano. c. 179. b-u. z,y; 
Re debbono efìèr a uica.càr.yo.a. 
fl'^ggihT^ntidiucrfi.Ci 18.3.11.4 2, 

u.^. ' . ■ 
Regno 
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R^nj9qua1fia^»ìb.u.tf. ' 
Regno come fi confemi.c-18 5. a. 
Rendite d*unà Città quante hat>- 

b^noae^ercx.^44.b.■ 
Repub. fccódo P]atone.Ci4^<tT*j* 
Rc^ublica òrdlnata da jLicUfgo. 

c.64.a.u.38. 
Republicà di Càndia fimi! e, Se dif 

limile a quella di Lacedemo- 
a.u*^ 8* 

Republicà Carthagincfè.c.74.a.b. 
Republicà che cofa fia. 18]?.b.u.8. 
Rep. gìufta,&; buona.c.p i.a.ii. j 6'. 
Kcpiibiiche corrotte.c.<> i.a.u. ^ S, 
Republichaqual fia-c.? i.b.ti.i j, 
Republ iche perfette, & imperfet- 

te.c.T z ^.b.Sc I rq.a. 
Repubìichediuerfc.c.i 1 j.a., 
sepubliche qual fia.c.i j 
Rep.pcrfetta.c.i} 8itki.3o.& 144. 

b. & ipt.b, 
RCpub. por/alare miglior de le al- 

trc.c^ipp.a. 

Ricchezze non s’hanno à defidera 
re fanzafinex. 1 z.a^u.jz. 

Ricchezze non confiftoao ne' da- 
narLc.z4.b.u.j8. 

R icchezze eccesfiue fon noceuoli.. 
c. zop.b.u.i5. 

11 Sacerdozio a chi s’ha da comu- 
nicare.c. ii4.b^ 

Sciéza ciuilc è iKcefiaria.c j .b.u.i* 
Scienza d’acquiftar roba..ca. i ^.a,. 

11. 30. 

Sedizionìondenafcono..a i 
Sedizion piccole quandodouen- 

tàn grand i.c^ifa.b. 
Seleuco legiflatore. 178.3.11.3 S. 
Seruoel padrone fon necefiàri|,c* 

5>b.u.i3.» 

Senio che co(àfia.c.* r2 .b.u.j 8r 
Seruo el padrone fon cofe natura 

Seruicùgiiifia, Stingiufta. c. 17.3* 
* u. I J. f. 

Scruo non può configliare.ca. 5 » 
• a.u. 8. r , ‘Tf’ 
Signore fanza virtùèdifdiccuolc. 

C.3 3ia.u. 
Sito d’una Citta come dee effcrc. 

c.ai7.a.u.a2.b. 
Solone, & fue Ieggi.c.77.af 
11 Solazzo à necelTario.c. *48.2. 
Stagione ne la quale fi deono fare 

le copule matrimoniali, c. 241. 
Stato de'pochi.c. i atJ.b.u. 2. 
Stato popuìarc quando nafee. c& 

14^* 
ThaletcMiIefio.:c.29. b:ù.3 (f.a. ' 
Theopompox. 14, i .af u..3 o. 
Timor fèruilc d'un iiuóm libero» 

c. zjo.b. 
Tirannide che cofa. fia.c. 12. a.u.d» 

&ij7‘a. 
Tirannide è pesfima de tutti ìgo 

uerni.c.i7cj'.a.u-3 4.- 
Tirahidecome h c5renia.c.i-3^.a» 
Tiranni perche fiau radi.a inoftri 

tempi.c. I 20. 
Tiranni come fon natixar.iy^.a. 
Venti principali due. car.i 2 ) .a .ti» 

2). 
yVgu alita de le ròbe £è è utile. Co 

5 5'.a. u.2. " 

Yicinàza del Marc è vtileàlaCif- 
tà..c. 2 r 8.a. 

Virtù richiefia à imYcruox. 3 2.3» 
Virtù diuerfodi ehicomàda,fSf di 

chiobediflè.c. 3 5 .b.u.ao»8t car* 
874?.»» I i.. 

Virtet 
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Virtù del fanciullo. €. } 7.a.u.4. 
Virtùdefcrui. c.p.a.u.S. 
Virtuofi muouono poche lèdi- 

aioni.'c.i 
Le uirtù non le ricchezze fan feli 

ce rhuomo.- caci? .b. u. 
la virtù celcfte fi può sforzare. 

c;aii.a. 
Vitaottima.c. 15 fi’.b.u.ao. 
Vita beata. c.i05.a.u.36. 

Vita attiua & cantcmpratfut ; 
qual fia migliore. c.i i i*b. 

Vita ciuilc qua! fia. c.i i ».a 
Vnioìie è vtilc a la città. 

Voce Scparolafcih differenti, e» 

5».a. U.tf. - 

Vfanze de li fiati populari., & 

I L 

SCORRZTTIONr DE'LA STAMPA. 

k§,B.egÌo c.ii.b.u.iiXiFctti Icg.aÉTetU c.i j.a.u.i i.Auucnijjiciito kg.fouucniml 
lo c.is.a. Ala leg.dU c.ij>.b.u.3o. Le itagioìii leg.chc le cagiona c.zo.t'U-3 5'In^ponato 
lcg.rtpoitatbca3.b.u.3o.SeIo3leg,rob Beniffimo kg.bÈncfpcflb c.jo.b.ù.itì. 
Divemikg.vditcnu c.3oX.u.35. Ebreo kg.Gicco c.37.a.iL3S-Ci kg.iì c,,37;a.u.36, Hota 
leg.foào c/jS.a.u^s. Operareleg.opererà €.4l.n.u.n^ Condizioni kg.conteiìz.ioiii c*4S* 
a.u.6.Aé{l’eiéUg^aeff€ttoc.4P-b.ii.3iVAuuertinientUeg.auueniméntic,s5^a*ti*324nillu- 
laleg.mifara c.s7»b.u.2g.Obligatoicg.consigliatoc.s7.b.u jo.Amicitkekg.auucnireJc- 
éi.b.u.uDiecl kg.dÌtecic.tìp,a.u,jo,Bcn kg.per c.ej^.b.u.stì.da lcg.clkc.76ta.u.so.Bt pc 
é\ quefìe leggi Venale iiquale affeunò Dracene non con re ben giudico il f3n|ue hauer- 
Icfcrittc kgXt però ben giudicò di qucflc leggi Dcmade^ ilqtiale aftcìmo Bracone non 
€on l'inchioftro,ma con il fangue haueric ferine c.7S>.a.u.i5.Souno leg.si danno c.Ei.a* 
u. 1S.Venire kg,viuer c.sa.6.u.li.Faiticipadua o di minirtiua 1 è.principailuajO domina 
tiuac.Stì. b.u.id. JtpfitTÉiy c.£^^. b. u.i s* Biano in ciò kg.dicano ciò c,i?j, 

a.u.as.Son daeffer pari.kg.fon da e0er detti pad c,9 J'b.u.j.Xci leg.pàri c.^3-ti.tì.KubeK 
ZQ kg.ricchezze C.54-3-U.Z.Secololeg.fciLdo c.94.a,u.3C- Sèparàti Icg.fuperad c.ioo.b.u* 
5 .quantOjcaiTa lapafoU quanto c,io*.aAi.40.Accordati Icg.accommodati c.iii.a.u.i.da 
lui Icg.colui c,ji4.b.u.7- l'erchcleg.poièhec.ntì.b-u.itì. De? leg.d dee c. 121.bai.2a.Ec 
Icg.in te c.x5a.b.u.4.FadrÌ Icg^pochi c.iiz.b.u.i^J.Euefta kg.qualc c,m.b.u.4.fuoii leg, 
pochi c.ns b.,u.3o.Comc,ca& la parola come c.i jtì.b.map. Folle kg.parc c.i a^.b.u.jo, 
I ansime IO leg.traloto c. nd.b,u. 3 s.manifc dazione kg, mutazione 0.14001-11/52. Et prò.- 
curiàmo,calìa la paiolaprocudamo c^i40.b.uj.natura Icg.noftra Tagliar^ 
do Icg.togliendo e.U7.a,u.i j.Viuo^caild la parola vi uo catìo.b.11,5.Deliberato kg.debi 
iitatac.iòo.b.u.is.CiuiUlog.vilic 16!.a.u. 14.Ancone Icg.Hincoiac.i67.b.ii.58.Souuci]i- 
ti kg.rouuetdic c.ttì7.b.u.3S,EecitaireEo leg.eccitaffcto c.idS.b.u.ja. auuicoe kg,con- 
uknec,i7J.a.u,is,AgeuolmcntcIcg.vgualmcntcc.i7T.b.u.3tz.Lelcg,fì 0,171.a.u.jz.Dif 
tioLgcfe leg;dilìòluerec:i 7i.b.u.34. Schlauiato kg. felliacciato cn77.a.ii.3 7. OÙto kg* 
Eolìro c.i77,aai,ìs.VipciLòsitàkg.fupciioiità c.i77,b.u.is- Cinto kg,vinto c.i79.b.u* 
1,3.quello consigliò Fedandcoleg..qucÌ coniglio che Peri andrò c.iSo.u jd.Ampl aulente 
calla li parola ampiamente c.184.0.u.34,Tcncndo icg.temendo c/i8d,b>u.7,Vendita kg. 
rendka c,i8ò.b.11.34, Porta kg.parla c.iiji.a.u.iò. Vedere kg.volccec.is/ j.b.u.i 3. Fatto 
kg.fairo,c.i^5.b.u.n5.Sciano kg,ciano c,ii>4,a,u.i5. Aiuiertimento ieg.auLicnimento c, 
>PS’a.u.3 2.Ccnato icg.creato c,is7.3.u.is.Facil cofa kg.facilmente c.i97.b.u.3S.n"egli^ 

‘ genza ;kg:.d E l i gonza c.20 3 .b. u. xS .Fc Ila ieg.tcfta c. 204.b, u. 3 .L'otti ma kg. l’atti ua c, 211. 
a. u. 3 6 Xiequi Oe teg.c fequike c .216,u. i ì.Goueinat i ua leg generati ua c. 241 - Erbe 
ih io leg. Tròie e n io e. 145 .a.u.z 5. Vtiii kg. amabi l i c, 2 s 5 .b .u.zi.Ri fp ettOj caflh la voce ri 
fpetto c, 2 5 4* n ■ i S ' Contenti leg.concenù c .25 * >b .u, 3 ■ Atiikimo kg. atti fsi ino, ^^ 
ti. 40* 
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DE LAPOLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

SECONDO LA DOTTRINA 
D'A R I S T O T I .L E. 

Libri otto. 

D 1 FELICE FIGLI VCCL 

GPerJòne che nel ragia namento sintroducono^ 

M. LELIO TORELLO^ Et M. FRAN, SVO FICLIvOLO. 

DE LA CITTA', DEL GOV ERNATORE 
d’elTa, Se de le parti fiiejde la cafa ,& del 

Borgo. Gap. I. 

t 
SUR LE L. Tra tutte.lc fcìcnxe,^tra tHt~ 

ti i precettijcbe à la maral^lofofìa s’appartengono, 
^ con lì quali iìiumma Vita al ben fare slnàrìx- 
%a f & fi ìflìtuìfee ; non ha dubio alcuno, che il pìà 
degno, dir alto luogo quella ritiene, che Tolìtica è 
detta , la quale intorno à li gouernì de le Uepublì- 
che, à le i/lltiixioni de le Città confale, ^ fi c/- 
fcrCita, quelle regolando, formando, & ammae- 

Arando, per renderle perfette., cjr felici ; Imperoche 
flit)' 0 Tt o?2 cerca qtiefiafcknga,ne ad altro fludia,che à/àrsi, che noi la fcìkìtà 
yiteóuhre, & acquiftar potiamo. Horà feegli élodeuoiisfma, & de^iiffìma 

‘ lAf il 
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il pròCACciar l&felkìtà àynhkomo folO) quanto più perfetta fata quella cofa 
chea tutti gtkuommynmrfalmente procurarla intende ? Tercioche effonda- 
cofahuonayeramcnteil cercare dì far glhuminì felici, quanto pìà cotdhe- 
nefifpargerà,&fi diffonderà, tanto farà maggiore, & più perfetto. 11 pe^ 
rò effendo ìàhmmoper fé fieffo animale debole, ne con le propìe forese potendo 
la ria rìtroHar€,e’^l modo d’ac qulfar queUo bene quefl a felicità, la Jcieth 
%a ernie è quella,che è attìffmo, eìr ottimo ìjlrumento, & yia driwffi'>na,& 
ffidita di conduruelo. Ninna f denega adunque, è all’humana natura pià gio-’ 
ueuole, che quefl a de la quale (polche à yoi piace) quanto le mìe forze com 
pmer&nno, mj sforzerò ragionare ,fegnìtando però in ogni cofa la dottrina 
del nofro Maejìro & Trìncipede 'Peripatetici ^nflotcle,il quale fi come et 
to libri di quefìafàenza 'PohtkUlafmfcrittii coft (parendo a te ) noi in ot~ 
to giorni daremo fine à li difcorfi, che fare intendiamo, fopra sì bella ^ ytil 
materia. Ne/ qual tempo et sforzeremo,quello che ^rifiotiiediffe fforfepià 
efeuraniente, che ad yn defiderofo d’infcgnare era rkhiefìo ,J rendere piano, 

facile, & chiaro, & fé nel ragionarnofiro qualche dubitationeà qualchedu¬ 
no dì yoi ne la mente najceffe, quando da yoi mifarà la dicharati one diman¬ 
data,mi sforzerò fcoglierui ogni nodo, che vi tcneffe l’intelletto ingombrato. 

'(Scuete adunque fapere, cheìarte fempre feguita,&imita quanto può la na¬ 
turala radono è quefia. Tercioche fi come li principi^, cjr le cagioni de le C9 
fe tra loro fono dìffcflÌ,cofi ancora gl'effetti, che da eotaliprincipij dcritiano, 
hanno tra loro fomigliantc proporT^cne. Mora il pYmipio de le cc/e artefiziu 
li,altro non è chermtelletto kumano. il quadeper vna i erta fomìglianzU} de- 
rìua, tr procede da l’intelletto dìuìno, quefio è principio de le c vfi. naturali, fi 
come quello de le artìfixjali. Ter quefio c adunque neceffarìo , che le opera¬ 
zioni del’ artemitim quelle delanatura,& tutte le ccfe,che da l’arte fon fat 
te à quelle fi raffimiglìano, che fono da la natura prodotte. la onde fefujfe 
ynMaefiro, che faceffe yn opera fecondo 'forte, carne, Se Michelangelo 
dipingejfe, ò fculpìffe ynMf polio; farel^je neceffarìo, che quel dìfcepolo^che 
da Un taf arte yolefje apprcvcicrc, <i;fare poi ynafigwra, ò yna fatua à quel¬ 
la femìglìante ; ben attendeffe, & haueffe l’occhio all’opera fatta da Michel’* 
Mngeio, accioche egli ancora poteffe àfomiglianza di quella operare, il per¬ 
che l’intelletto humano 5 nel quale il lume mtelìigibile dal dium Intel letto s’in¬ 
fonde, & derma, in tut tei’opere che fà èneceffario, ckenele lofe da la nata 
ra prodotte rifguardando, & quelle imitando, in ccta! maniera /informi, 
cefi àfua fmiglìanz^ c-pcri. Itpcrò fuhcndctto daìnofiro flofcfo,ckc fe 
l’arte faceffe le cofe naturali, operarcbknelmcdo, che fa. Ir natura ,& da t 
altra parte,fc la natura quelle cefe predue effe. che l’arte opera, fecondo che 
opera forte Icfuc creature prcdioitl i-e. Ma la natura ncnfuclc le opere de f 

atte far perfette, majclo ordina, prepara alcuni prìm ìpij. It In yn cer- 

tomodci 
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' io mdo à gCartefcl propone vn’efcmplare, & yn’ tipo tf operare '. fecondo il 
tonale fi cfercitino} l’arte pd j p'iò bene a l Opere de la natura hauer lj>cchÌ0i& 
di (Quelle fenùrft j per far perfette Papere fue > ma non le può far co^i perfette » 
come da La natura fono fiate prodotte. Et di rikl si manìfefla, che l hutnuna 
TafioHC folo conosce le cofe, che fono fatte fecondo la natura, Ma (Quelle che 
da Parte procedano. non par conofee > ma ancor a opera. In modo j che bìfo* 
gna dire, che tutte lefcienotc humane j che Intorno a le cofe naturali conftfo* 
nO)fiano jpsculatiue ; ma r^'ielle ^ che trattano de le opere de l buontofìano ope 
tatiue ò pratiche ,Jeguitando l’cpera'^one de la natura ? (fr apscUa iMÌtancto • 
Hora la natura ne le fue opcra'^oni procede da le cofe fempiici3 ^yajfened 
le coMpofle y come da gPelementi, a geoieraf produrre Ibuomo, tale che ne 
le fue opera't^onì quella co fa che è manco femphee, & piu compofla, e piu per 
fetta y& è come yn tutto, cì?' yn fine de Paltre cofeìji come in tuttsle coje in 
tegre, ^ perfette yfì manìfefia > confìderandolcy rifletto a le parti loro, di ma 
mera chela ragione de Plmomo fattiua ò Pintellettoprattico3 che yogiìamo di-‘ 
fc ) ( del quale a pieno fà difeorfo dal nofìro Figliuccio 3neìragionamentiyChe 
fece/oprala filofofiamor ale) per imitare l intelletto dìuino dal quale mo/fo 
opera la natura parimenti da le cofe fimplici a le comfoPie procede y come da 
cofe imperfette, a cofe perfette, ajfolute, Et perche la ragione bimana 
dee difporre, & ordinare non folo qu elle cofe, che per yfo de l huomo fifan^ 
no 3 ma ancora dee hauer cura degPbuommi ifie/fi,Pi quali con la ragione /igch 
uernano, reggano ; in ambe due quejie curcyda le cofe fempLicì incomìncian 
do ypcnùene à le compofle. E.t per dare yn efempìò di quelle cofe, che per 
yfo, vtdltà dell'huomo fi fanno ; Noi -vediamo , che di molti legni,dì Jlop'- 
pay^ di altre cofe femplicì, quePiahumana ragione compone yna nane. Va- 
rimente dì mattoni,di calcina, dilegnami edifica yna cafa, le quali opere fer- 
uono poi à commodoy & ytillta dè'Phuomo, ^^ndo poi hacura de gl huomi- 
rii iPleJJi i fà il mede fimo. 5i come noi vediamo, quando ella molti particularì 
huomini infieme ragmando,ordìna tra loro yna commimcanxa,'&gfi compo¬ 
ne,mette ìnficme,accìoche cofipià agcuolmentc fi conferuino. Effendo adun¬ 
que di cotali communìcange di huomini diuerfi gradì, yartj ordìm,l vltitna, 

la più perfetta è la communìcanga, che fi fa per cagione de la Citta,la qua 
le è ordinata à perfegi/ione, ^fufiicìenga de la vita bumana, Si che tra tutte 
le humane cornmimìcange, quejìa è perfettijfima. Stper che le opere/} fanno 
per y/o,& per ytiiità de P huomo, fi fanno, c/rfi^ ordinano per l'huomo come 
perfine loro, il qual fine è affai più degno, di più importanga, che le cofe, 
che per coiai fine ft preparano,però è neccffarìo,che quefio tutto,&' quefìo com 
pofto y ebenoì diciamo Cittàyfia il più degno,il più pnncipal di tutti gl altrii 
che date humane ragione pofSono effere cono/ùnti ordìnati.Da le cofe adun¬ 
que che fi fon dette, potiamo canarne quattro buone refoluxloni. La prima 

4/i a farà 
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/ara che que^a /cien^i t necejfam.jmpemhe di tutte quelle cofe , che da I4 
cagionepcffonoejjere apprefe,& conofcinte) ènccejfarìo)Che qualche dottrìm 
ji ordmijé"' feìnfegrù per la perfeTp^one deiafapienT^humanaM quale idet 
ta pi oppa. Cenili'ji a adunque .t he qucjìo rempofìo tatto ibcnci dh larno Citta 
fittogiaccia a vngiudigio' di ragione per maggior perfe^one de la filofcfia.) 
funecejpario ritrouare e^r ordinare quefia dottrina, che intorno à le Citta con- 
pfien(lOi&.di quelle trattando è detta Tolitica-fOyerò fticn^a CmlCjUfeicit 
da conchiufioneyche potiamo inferire del difeorfo fatto difoprU) è, chenci fa- 
piamo qual fa il genere di quefia fcìenga. ImperochC) conciofia che le f ien- 
%e pr attiche, # attiue.jn quefìo da le ffec alatine fi dìfìinguano, chele fpccu- 
latiae fclarnentefono indrig^te à Ufcìen7^, <^ àia cognizione de la verità} 
Et le pr attiche ale operazioni fono rìuolte j Eneceffario, che quefia fckn-za 
fa' contenuta folto lufilofofa prattìcha; Effendoìa Città vn certo tutto ; il 
quale non folamentc t da la barnana ragione intefo, conofeiuto, ma anco¬ 
ra operato ^ppreffo. Concìofia che, vn modo di operare fi rkrmuì quan¬ 
do}, operaTione trapafja fuori de l'operante, ne la materia che fi opera , ih he 
alai ti) che fabrilifon dette s'appartiene, come quando vno fa vn palazzp 
ovna cafa La operazioni del quale fi tnoflra nelle cofe fatte da lui, cCr non 
finiahe in /«;. Vn altro medofìa dì operare,quando l’operazione rimane ne l’ar 
tef!ce,ccrme c l operazione del'configliare/te l'eleggere, dclyolere > cp' cefi fat 
f e, che tutte à la morale f ùenza s’appartengono. Chiara cofa è che la fùcn- 

I tulle la quale confiderà le humane ordinazioni, comraunicanzc,non fi 
-i ontiencfotio quelle arti meccaniche ) che fanno trapaffare l'operaz^on loro 

hi materia) ma [otto quelle, che fon dette attìiie,& che in loro ritengono 
operazierd, come fono tutte l arti che intorno à i vìrtuofi coflumi fi efenita- 

no. Onde fi yedeìl genere di quefia cognizione effer la fi lenza prattk a. La 
iorza Ycfoluzlone, che fi può trare de le cofe dette difopra, è quanto quefia 
jCunza.fia aegna tra tutte i altre,che ordine ella hahùi tra tutte le feien- 
ge^ pFii j tìche. Impcrcche la Citta e la piu degna, zk la piu importante, ^ 
pnnLipal cofa di tutte quelle, che da la ragione hur/iana poffono effere ordina¬ 
te , peli he tutte l'dtrchimi ane cmniunkanze à quefia fi rcferifcono,& firi- 
due mo Vara cliquefio, tutte le operazioni, che fono da le arti meccaniche 
j atte,per vfo dell huonio fono ordinate,àThuemo fi riducano 6^“ fc indrir- 

w j d,^- r p-f'C'J'q Z'»' quaji padrona de le altre, 
lonfulerando. l himio, che c fine de tutte k operazioni humane, & perfez- 
Z^onedi quelle. Finalmente potiamo da q babhìarno, cowpren- 
(red modo^j-l oc dine di quefia fiienza. Imperochc fi come le feienzefbc- 

Mauite/e quali intorno a qualche cofa perfetta mtmpkno,dala confiderà- 
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^on de te parti, de' principi^ vengano à ia notì^^a del tutto, mànlfeflatu 
do gl e^'ettìy&gt accidenti,& le proprietà, &le operac^ionideltuttojcofi pa- 
ririiente quefla fcienT^a confiderandoìprincipij le partì della Città, viene à 
dar piena notix}adi tutta quella, manìfejìando le jue partì,i fuoi eff'cttì.&le 
Juc operazioni, imperoihe ella cJcìenzaprattìca-Etfinalmenteinjegnam che 
modo fi pojjono le partkularì operazioni condurre à fine, che èpnnapio de la 
fetenza prattica. Ter venire bora al comlnciamento di quefla noflrafcicnza. 
Vo^io che primieramente vediamo quanto fla degna la Città, quanto fla 
perfetta, confidcrando al fine al quale è indriz^ata -■ Deuetc adunque faf ere 

'"chela Città ad altro nontindrizx^''^^’)^-^ fludia procacciarci,cb’il bene, 
”” llche ageuolmentein cotal modo fi pruoua. Ogni communìcanza ò compagnia^ 

che tra molti fi ordina, &fi cofiituìfee, per altro non fi ordend, cÌ7e per cagio^ 
nc di qualche fico partìculare, h proprio bene, il quale ella procaccìandofi ne dì- 
uengafelice, ^ beata. Bora noivediarno apertamente, che o^i Città altro 
non é ihevna communìcanza dimoiti huomiiù inficme,nealtrovuoldire Cit¬ 
tà , cberagimanzA, compagnia, &mefcolamcntodimoitibuomhiiinvnme- 
defimo luogo, che cemmunu bino de le medefimc leggi,ordmazienì tra dì lo¬ 
ro ife adunque ogni Città ,,è communìcanza dimoiti, eàz ogpi communìcanza 
è ordinata per qualche bene ; ne fegue manifefiamente,che ogni Città fia indrìz^ 
Zpta à qualche bene ,nc altro cerchi, che il bene, Che ogni communìcanza fia 
indrìzzpta à qualche bene, chiaro fi manifefla per cotal modo. T ut ti gthuo- 
mmifaiino le operazioni loro per cagione di acquìfiarc qualche bene, ò vero 
quello, che loro par bene, onde dì qui fi chiari fee, che ad altro non fono rimiti 
gl buomìnì, ne altro fi fiudìano procacciare, ne ad altro i penfieri loro riuolta- 
no, che al bene ; le corammicanze adunque dcglhmmìm, tutte all acquilo 
del bene; fono intente ; fi che le Città, che dì tali communìcanza fono compefle, 
hanno perfine il bene. Et però deano cjfer dette deg^iisfmie, & perfettifiime, 
hauendo rnfine cefi nobile. M.YtAnceìco.Forrcmmo intendere,fe quefio bene 
è pcrfettìjfimo tra tutti gl altri, ò pure fc altri beni fi rìtruouano,chcdì quefio 
fiano piu degni M, Lei. Hauendo noi à trattare de le Città,degouerni Cìuìli, 
conucneuol cofapare, che mo fi riamo la Città, che èpcrborailfulietto del 
ragionamento nofiro, ejfir cofa perfcttijfima, percheìn cotal modo fi dimoflrì 
la dignità, ^ l eccellenza di quefla nofìra dottrina. Et perche ogni dottrina 
prende la Jua perfezzione dal fuggetto dintorno al quale ccn/ifle;perè denc- 
tne dire, chela Città,^la conrmunicanza Ciuìlefla degnifiiraa, e^pcrfettifil- 
ma, (oh perche è indirizzata àTuecceìlentiffimo,^ per fieni fimo bene; fi 
che il bene alquale è fmolta la Città, J il più eccellente di tutti gl altri. Impe- 
roche fc tutte le cornrnunicanze fono àyn bene indrizpzate, quella farà à più 
perfetto, & à più degno bene riuolta., che farà amh'elìa più degna. Bora tra 
tutte le commumeanzo, che tragl hucmimfifanno, mn ha diìbio alcuno, che 

quella 
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^uellAdeU Cittàeccedeinde^nltày&inperfe':^ùnetutte taltre,^ètapìà 
frìncipdc, Imperocheella, contieneinfe tutte l'al tre maniere di communican” 

come fono quelle d'vn vicinato, q:te[{e d'vn.t mercanxiu, quelle d'vna fa* 
miglia i& finalmente tutte l’altre, che dentro àia Città fì contengono.Et quel 
la cofa, che è contenuta,fenxa dubio alcuno dee dir fi men perfetta, ^ men 
degna, che quella, che contiene; però fe ilmio braccio fi contiene nel mio cor 
pofilmio corpo far à più degno, & più perfetto,che il braccio foto. Si che noi 
potiamo homaì confiderare, che il bene, al quale è rìuolta la Città, è più per¬ 
fetto,& più degno, che tutti gP altri beni, a li qudirifguardano tutte Paltre 
communicange men perfette. M. Fr. Et che diferenga fate voi tra la commu- 

■nicanga de le Citta, quelle deh famiglie ì tra moli’altre, chefi ritruoua- 

mi à me paiano le medefìme,e fendo tutte cofiitultedh uomini, che fimo li rne- 
defiimìmfpegìe, M,LcI. ìdonfolamentetu hai quefia opinione, ni a Tintone an¬ 
cora tenne il medefimo , ancorchéfiìfamentc gmdìcajfc, fi come io fpero che 
mofiraremo poco apprejfo chiaramente. Et però noi dcuemo dire, che le com- 
fnumcangedele CittàyC^ligottc'mì dclc Republiche, le anminlfiragioni de* 
Kegm, i Keggìmentì de le fiirniglk, quando ò da vn padre di famiglia fono go- 
umate, ò da vn Couernatoreamminifirate, tutte fono tra loro dìuerfe, ^ di 
muerfejpexiej ne cantra quefio vale a dire,che fiano ordinate tuttecampo- 
Jie di buomini, che fono di vna medefima fpegic tra di loro. Ter cloche bora noi 
nonconfideriamo i particì4ari,deliqualiqueJlecommunìcan'7;cfi compongo¬ 
no , ma li modi, gl'ordiniperlì quali figouernano, per la cagion de quali dco- 
no dette dìuerfe tra loro,come vedremo chiaramente, Ma prima vogliot 
che vi proponiamole ragioni per le quali fi moffe Tlatonc, <4r molPdtri à dire, 
che la commmkanxa Ciulle, ;/ Regno, la famiglia gouernata da vn padre, ò 
quella, che è retta da vn Gouernatore ; fujfela medefima. Cotdi adunque fu¬ 
rono le loro ragioni. Tutte quelle cofe, che folarnente fono digerenti perii più, 
^ per il meno, non fono dìuerfe injpexie. Ter che la dìjferenTa del piu ù del me 
no, non fa che le cofe fiano dijpegìe diuerfe. In Firenze fono piu hmnàm,'irvn 
Siena meno, per quedoglibuommi, che fono in Firen'^, non faranno dìvna (he 

^ediuer[a,da quelli cheìn Siena fi ritrmuanOyCome éuerfa perefempio la 
JpeT^ictie dii quella de Leonij per ÌMHer ìl caupillo^f^ 'il Leone dìuerfe 
ture, & dìffermge, doue tanto quelli, quanto quefii buomml fono d’ynaiflcffa 

nM>cheèlara-^onale.Horaquefiedmerfefortiécommtm^^^^^^ 
Tlatonc) alti a differen^t non hanno tra di loro ^ fc non che in yna a pmfm ma 
ameno huomimfi comanda fm modo che non dcono effer dette diffegìe differen¬ 
ti. Et che fimi vero che dira differenza tra queUe communicanre non fi truo- 
ut, che quella delpmo del meno, egli fivede, cheli Gouernatore dvna Città a 
quale c datala cmadidifiorU, ordinarla,&reggerla,à pkgentì comanda,cht 
non fa vn padre difamegiu, il quale folarnente aifmi fi^ìuoH ^ ^ a lafùa fa' 

miglia 
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ntlglìa pyottede. Similmente vn Re rf*rna Città fopra piu ha autentà che ’vn 
pi^re, ò vn Ccnernatore di famiglia 3 & ancora a piu comanda, & pìurconti-^ 
mamente, che non farà vn Magiflrato in vngouemo Ciuile cp' ToUtkoill qua¬ 
le è foto ordinato per vn certo & determinato tempQ~non effondo la fua autho- 
rìtà fopra tutti ì fuói Cittadini, percìoche dìuerfi Magifirati fono in vna Città 
propoffhU quali tra tutti compartendoft il pefo digouernare,parte à queflhpa* 
te à quelli comandando, vengano à mantenere lo flato dela Repub fermo, ejìa» 
bile, Et però dicono quefli tali, cbenonè differenga da vna piccola cafa, 
da vna rìfretta famiglia, à vna grande Città ad vna ampia Republica, 
& cheti gommo dCvnafarmffia retto dal padre di famiglia con amore, fen- 
%a viol€nxaalcuna,èfmileà vna Republica quello d'vn Couernatore de la ca 
Ja, chef mantenga con l'authorità, che gli èjiatadataj come quellodun Rc- 
gno. Et dicono ancora che quando egli amene, che quello,che gouerna vna Cit¬ 
tà la regge per luì ìjleffo ,&non fecondo i comandamenti de le leggi, quel tale 
fi può dire Re, quando poi non di Jua authorità affolutagouerni, 0' comandi ; 
PM feguitando le leggi, ^kìflitwfmi, & li precetti di queEiafcienga Cimle, 
che vuole, che bora vno comandi, 0 bora fcambicuolmente à l'altrui coman¬ 
damenti fia fottopoflo, 0 che finalmente non fiano i Magifirati perpetui, ma 
fi compartifcano vgualmentetra li Cittadini, allhora quefio reggimentofia det 
to 'Polìtico ò ciuile, 0 quel tale non Re, ma Couernatore ò Magifb'ato de la 
Città domandano. In modo che per quello le diuerfe ammìnìfiraxìont non fan¬ 
no dìucrfc fpcxiedt emmunkange. Et quefie fonale ragioni addotte per prò* 
tiare, che le diuerfe communkangenon fono di diuerfeJpegìe, Le quali fecondo 
il mìogiiidixìofono da effere ìììmatefalfe. il che fi manifellara chiaramente 
fc confidercremo, 0 contempleremo in quella fcicn%q,fi come fi fuol fare (0 
mafismeda Mrifi^J in tuttelaltrc. Cioè incominciando dale cofefemplkì, 0 
venendo à poco à poco à contemplare le compofie,finche fi peruenga àia confi- 
derr aliene del tutto infieme. Ilche vediamo effere fiato offeruato da Mrlfioùle 
in ogni fua contcmplaTÌone. Imperoche volendo egli ne la fua filofofia natura¬ 
le trattare de corpi naturali; ìncommeia da la materia,0 da la forma,che fo¬ 
no parti JemplkìJfìne,de le qualife compongono i corpi. Similmente il Mathe- 
fnatico volendo con fiderare per efcmpio il trìangd 0, meemìnàa dal punto, 0 
da la linea, che fono partifemplklffime, dote quali fi compone'. Ét fi dee in que- 
jìoauucrtire, checenfiderandonàiecofecompofie, primadeu'emodmderìe,& 
confiderarepartìtamente ogni fuo mombro, dipoi venire dmdendoquàmem- 
iri in parti piu femplki,0 quelle finalmente rifcluere ,nele piufempliàffime, 
0 purifiime parti che fi può. ^ìndi dì nuouo, dopo che bene tutte fi fono con¬ 
template ricomporne quel tutto, '0 confiderarìe pei infieme, 0 cofi fi viene 
perfettamenteàfaperela natura del cempofio,prima rifcluendolonelefuc par 
ti, 0 ne le parti de le partìidipoi componendolo, come per daruì vn ef tmpio à 
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pili dì quejla cùfa. S’io vorrò Intendere che cofajiavng 
nane, prima cercaròjaperc, che co fa fin la poppai ht prora, la jentìna, f alò 
To, l'antema, la vela, il timone, & fmìli parti, che fono come /empiici rijpeu 
tx> al tutto, che dì quejìe parti è compo/lo - Smihnente sto vorrò perfettamen~. 
teconofcerel'buomo , & la fua natura ; Io la prima cofa lodUnderònelefue 
membra, che faranno il capo, le mani, le gambe, il corpo, il fegatosi quore, & 
fimilì ; le quali cefi dimfe confidereròpartitamente, & vedrò, che quejìe parti 
non fono femplicial tutto,maancìfeffecompojleécarne,difangue, d'ojja,efr 
dinenù. Dìpoiconfider arò,che ancore quejl'altre parti fono compojìe dei quat 
tro clementi; fi cherìfioluendofinalrnente qiiejlo corpo nei quattro elementi,ve-' 
derò quelli effer parti feMplkìjfime, de le quali fi compone quefl’huomo ,neejfi 
da altre parti ejf ir componi. Intorno à le quali partì, poi di nuouo contemplan¬ 
do,vedrò coinè effe venganoci la compofrfione del fangue',de la carne,de fai 
tre fmìli parti, che fimilari fon dette per effer in ogni lor parte d’vna medefi- 
ma,c^fimde natura, perche ogni parte di fangue tanto è [angue, quanto tutto 
l'altro [angue, Dopo che quefle partì fmìlarì de gli elementi barò compojìe ; 
Vedrò come di quelle fi formino le membra, & finalmente come di tutte le 
membra fi figuri, & fi componga il corpo de l'huomo, & cofi barò perfetta 
efatta cogniTfione diqueflo corpo-, pervia direfolwfione, & di compofixione. 
offendo adunque quefla communkanxa Cimle anch’ella rn corp’j,érvn com 
pofio, per volerla perfettamente conofeere è neceffario rifaiuerla,nc lefue par-- 
ù fempìki,de le quali è com-pofia,^' cofi conofccndobene la fua natHYa;redre- 
mo fc faranno dìucrfc tra di loro òfimdi in Ipetie le molte, commuvican7,e, che 
fi rìiruouano. Et in quefiornodo intenderemo fe cotaiiparti tra loro fono diffe¬ 
renti, & fe con qualche artefÌTiofo modo dì quelle fi può trattare, l't però fi co 
me detto hahbiamo, che in ogni altra cofa compofla da i principif, & da gl’eie ■ 
menti incominciando n confiderare, fi pcruiene ci yna ottima cognizione del 
tutto, cofi per volere apertamente vedere la natura di quefìe ccrnmunìcanze, 
fa dimcsìkri minutamente ogni particella femplke, de la quale'fi compongo¬ 
no , contemplare, et cofi civerrà facilmente fatto quello, che intendiamo ,di 
c onof:ere fe tra loro fono differenti ònò. Ter cicche adunque à no i è neceffa - 
rio dìuidcr le Città, & rìfoluerle fine à le lor minime,& purijfmc parti.Trima . 
d’vgn altra cofa voglio, che confiderìamo che la Città fi compone di varie for¬ 
ti di perfonc', le quali per cloche fole far non pofJono,conuengono mfieme,& ìn- 
fieme s’accompagnano. Ter dichiarare adunque quella compagnia (o accop¬ 
piamento d}e vogliamo direjckepiti é vììk'crfale,^ commune,ct manco firn . 
phee, &anen partkdareìn vna Città, diremo,che egli è quella del mafchìo, 
&de la [emina . Mperoc he effer non può cheìlmafcìno, la femina non 
Titano infime, per cagione de la generazione,& de la propagarme. de lafbe- ■ 
%fe, ^mJìoprimo accoppiamento, cP^c^mpagnia de glfiuominlafiunque■ fi. > 

ritrouata 
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rìtrouata per astone de lagencra'^ionc, per la canale i ma fchì, cJr k fsmine^ 
producono, & però non pojjonoJlare fcompagnatl, ne feparati. %t per mo- 
firami conte ([uejìo accùpphmento del mafebio con la femina fia il primo trn 
tutti gl'altri, Hauete da Japere, che ne Ihmmo fitniona vna parte fua pro^ 
pia i & principale ; perla quale amicne,che egli operi con eledone con 
conftglio. Oltra quejiavirtù fe ne ritruoua ancora inluìvn altra, che é com^ 
mme con^dtrianimali, con qucjla nonfì conftgUa ne eìegeie.ma genera, 
^ fa molt'altre operazioni. Il generare adunque non fi conuiene, & attrU 
hulfce a l'hmnto,cornefuo propio, (^inquanto èbuomo, ne quejìo opera con 
La ragione, è con la eìeTpzione, ma con quella parte che egli bd commune cop le 
beflie,^non folo coniobefìie, maetiandio conio piatite, perciocbe ne le pian 
te ancora è quefia propìctà digenerare continuamente. Di marùera, che coji 
Ttc.gl’huominLcome ne gt altri ammali,^ ne le piante, fi ritruoua vn certo ap^ 
petlto naturale dela fckrc dopò dìfc vno ii lui fimile, di propagare^ per~ 
petuarelafpezìc, poicìtealtrimenti in loroijìejjìconferuaregl'huomm non ft 
pojfono. £ ben vero, che queflo appetito di generare fi ritruoua in tutte le ca 
fe naturali corruttibili, ma folo de le piante,habbìamo fatto menzione,per clo¬ 
che effe hanno vn propio, & particularloi'o modo di generare, coinè tutte le 
coje vìue. Imperoche voi deuete fapere, che tra le piante fi truoua il mafchìo 
^ lafemina qualchevolta dìuift tra loro, ma per il piu quefia virtù^ del ma¬ 
fchìo & dela femina in ma ijìejfa pianta fi contiene, pcròin vna pianta ab¬ 
bonderà piu la virtù mafculina, in vn altra piu forza hard la femmina ; fi che 
ci deuemo immaginare le piante in ogni tempo efer tali, quali fono il mafchìo 

la femmina, tra gl'animali, nel tempo,che infìeme fi congìungono; di qui na¬ 
fte che da fe Hejfa la pianta produce altre pitnte à lei fimlli. ^lelìo natu¬ 
rale appetito adunque, che negl'himmnife ritruoua, qnaft gli fforzp' ^ ritro- 
uarfi Infieme, & coft ne nafte U primo accoppiamento, del mafehio, Cjr de la 
femmina, il quale non fanno con elezione., ne tome huom'im,ma come anima¬ 
li,& fcnfìtiuiiet però fi può dire effereil primo,cm,che quefia fìa la prima ca 
gionc perla quale gtìmoinìni commimichinoinfieme, & tra le commmicanze 
ne le Città,prìma ad ogn'altra fi dee confiderare quefia del mafchìo conia fem 
fmna,fenza hauerrifpcttoad altra c afa,ne ad altro frie, che a la generazione. 
Vn altro accoppiamento, oltra queHo,fipuò con/iderare, &fi YitruQua nc le 
Città,(tir queflo èdel fermco'l padrone, do è di quello,che comanda,&' di co¬ 
lui, che obedifle. Et queflo accoppiamento altra che anch'egli é nccejfario ri- 
troiiarfi, è ancora naturale,imperochcritroHandofl per fané atte à comandare, 
(ir altre ad ohedlre ; in, queflo modo fi conferuano tra diloro, &fl mantengono 
fadtmente.Percìoche fono alcum, che fono da natura dotati di vna buona tnen 
te, ehm difeorfo fot die, di ingegno acuto, di ottÌmo,(ìr prudente conflgliO,&' ài 
ytiìiflima elezffptte, talcche con quefle buone parti,Cir facultà preueggono,di¬ 

ti Jcorgano 
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fcùrf^at;ò,t>Ydm{[V6, corf!^'ìkr,Oy& e/fp^^c-fro qticllo, (he fsr fi déHìa ferfJÌÌe 
& fer ccnfcruii'xìnie deìafiUi^ a^dela Chià. Ma (fifìcro ncnÌKììre tnfMwt 
dà ht KctKTit r.idiutclefcY%e, da f etere aifatìcarfi ef (rare. Siikeè m- 
e e ([aria, t he de gl’alt ri fi rìtriiouirovat hraìn: er.te atti, agìlid(Jìr!,& gagliar¬ 
di, per cperare^ per fcpfcrtarcfatuhcypeY mettire ad (/ècuTjCYteeiiHl'o 
che il friicme, & Jauio ordina j é^efrnarda. Tt cefi quelli fi fnedireiikt 
fiano noli pir ccmandare, quejìi per chcdiYcl fi che di qui apprre^aTncdam- 
tura naficroi firuf edu i f aerali. & cerne quefta dìmfird tra pfi’tucnM 
d cfi'rre alcuni attid ccmar dare, altri ad chedire, fia nec èfiària ,•& rtik a la 
(on fematìcrie, ^ c. rnantenimcnto de la Città. Ir. mcdCi < he alpadrcncèrih 
Ic iljmw j eìT' al fimo ìtiììe ilpàdrcnc, & fc il firr.c marca fie il fadnnere 
fentiria danno ^ cerne parimentemcercblc al fimo y fi n.crijfili padrone; m- 
peroepe il padrcnenon harebl e i hinelefuenéccfiitàpii fiiicniJfe.t:eiìfcYUc,ihi 
lo fijiortafc. Ft aucrtite ch’w intendo dìqneiferm, t he fon per natura fimh 
ifj poco ingegno -, d'ammorile> percìoihè alcuni fi ritrucuanc dipiun'chik 
ahiìno (he i padroni ven fieno àqr. efìì pece nuoce Ìl perdere fi fatti padro¬ 
ni. pcrchihe per il ralorcy ihein loro fi tn:oua, ag(uo!n:(nte a ilór l ific^ni pofi- 
fono proucdcrc. M.hr, Non fi potrebbe trouarerno,ihefuJf'c atto a ccfnanda- 
rCy ìnfime ad obedìre ancora ^ M ,lel. Si bene rea per lo piu fine dìùcì fi con 
ciofia chelanatura ncn eonecdaadynfido diuerfipropietànirfiimc quando 

fono contrarie. Et per queflo ancora la fim mina ncn dee ifiere rfiata in luo- 
go^ aifieruo, ma fido per generare, perche a quello i’ha prodotta la natura, ^ 

fi-cn ad altro. Jmperoiheyoi dei ctefapere, Che lunatura ncn è filila falrì~ 
^ f<Trf rno ifirumento chefirua a piu ma a ogni iflrcmcntc vn fuopto- 
picy^ pa 1 tiCHÌare efir cio^o attribuifi e; à tccchic dà fido l’ijcrt del i cdc~ 
rc;^ non fa c he cfii ancora oda .& cefi andate difetreendo de gl'e. Itri. Tal¬ 
ché hauencio creata la femmina per ifirumento deìa gencraoiicncy ncn c fcwftC" 
neme firuirfine ad altre operazioni, cerne fic dicedefdcuano e?ii fare alcu¬ 
ni fd L n in fi elfo, li quali fa h rica uà no certi coltelli che àm chi 'eferciTfifcrui 
uar.c, re m e tagliai c,a la ttcrc aforare, a hmarC: ^ queflo perche alcuni,cì e 
pouarihuminì erano, ccmprandoqudfdoànfume mdti ifirumenti ime fiero 
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alpTùpùfito • ^neHoaccopplamsfito iklferno & <lslpadrone, ù.n^jtraie» 

ytiliffimo, (jr non è ftmìle a, q teUo de la femmina <& del ma fchìo j perdo- 
ehe la femmina non fi dee adoperare ad altro, che a la generazione, ^ non a 
opere fermli, Si come folcuano fare le genti barbare ; le quali de le lor femmi¬ 
ne fi fertùuano per la generarione, & ancora per molti fcriùZfiit H q’-taU effe 
fonomaìe atte, ^nehnedefmo grado, ordine era a preffo dilororn ferito, 

ynafemmina, il che facendo facevano yer amento male, cir centra l intento 
de la natura. M. Fr. Che intendete voi per barbarli M.Lel. Lì Greci per 
barbari già intendeuano tutti qucipopidi, che fuor de la Creda babìtaiiam, 
fìr princ ìpalmente gl'.Afiatid. Et perche ejjl pen fauano hauere i pili peliti, 
& piaceuoli eojìumì , che altri populi, però a rifpctto di loro diceuanogbaltri 
barbari. Onde è poi venuto qucjìo- cojìume, che barbari fi ano detti coloro,che 
fono dì rogi, Cjr incidti cofiumi, (jr' che non fiferuono ne le opcrafioni loro del 
lume de la ragione. E t di qui viene che ì barbari, non ejfendo nati liberi,cioè 
atti a comandare (perche non hanno in loro quella mente, qucldifcorfo, quella 
perljicacità, ne quel confìglio, che rende gl'buomini atti aì l'nperioj non ten¬ 
gono alcuno perfignare ,ma tutti vfano per ferai. onde ogni lor compagnia é 
tra ferul ferue, tutti fi mettono a efercìgijvUi, ^ faticofì, c[fendo per 
natura, tutti atti al fcruire, ^ non al comandare. Et però ben difje Homera 
(yolendo mosìrarc quanto lì Grecifafferò prudenti, &fanij, g:r cheli barba¬ 
ri non vfauanoragione nehnperaZonìloroJ 

—■ Conuicn ohe il Greco al barbar fcgnoreggi. 
^^luafi volendo dire, che ejfemh il nicdcfimo.a dire barbaro,& (eruofioè huo- 
mo fango, dìfiorfo, ebr fango. ragme,cfi‘volendo tanto dire Greco,quanto huo * 
mo faggio, & prudente pernatura. Et perche naturalmente gl buornini pru¬ 
denti , gr dìntellettOy comandano a quelli, ohe di quello fon priui, però a ferma 
noejfer cofagiufia, & conuemente, cheli Greci come p xdroniper natura, a li 
barbari come pernatura ferui comanda fero. Di qucjlc due communio auge, 
^ compagnie adunque fi compone primieramente la Cafa& quella che fi 
ce prima ad ogn'altra cafa, cioè quella, che fenga hauere altro può c fer detta 
cafa, ò famiglia-. Imperoche ogni volta che fono insieme la moglie elmarito, 
cbt'vnferuo & yn padrone, all bora quella tal compagnia fenza più, può & 
dee effer detta famiglia, & cafa} perche può bene ancora ritrouarfi vna fa¬ 
mìglia , che contenga più perfone, & più communicanxe,come quella del pa¬ 
dre conli figli noli con li nepoti, quella de fratelli fra di loro, di cognati, & ài 
fuocere, nuore, & fimìli. Bafiachela prima, che fi pojfa dire veramente 
c.i fa , è quella doue è la moglie c'I marito elferuo c'ì padrone. Et quefia è 
detta ca fa, prima, perche quella fu che prima diede principio a l’edificare la ■ 
Città. A qufio rifguardando Hefiodo Voeta, nel libro, che eglìUfiiò fcritto, 
.delle opere, che in ciafeun giorno fi deano fare ; volendo dìmofirare quello, che 

B 1 b.fitajj'c 
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hafìdjfe 4 coj^ìtuìye rtta cafatiHJ^e i^uefio bel verfo 

■— La moglie ha pria lacafa, e'I bue aratore • 
lE tfcce me?i':(ione del bue, pcrcìoche a ts pouer'hucmo il bue è in vece delfcr* 
HO. Siche ejjendo in yna communìcan%a la moglie, la quale non fi dee kiten-* 
derefan%a U marito, & vn bue che non può fiate fetìTa colui t che l'aduoperii 
('intendendo per cofiui il padrone) quella fi può dir caja, famiglìa.Ter da* 
re adunque la dìffim7;ìcnc de la cafa^ diremo che la cafa è ma communican%a, 
Ù" vna compagnia quotidiana dì coloro, che pern^tura ìnficme dcUono fiarct 
per c onferua7)cne, ^ per faluteloro, come la moglie e'I marito, il padrone e'I 
feruo. Et intorno a qitefio deuete fapere, che ogni hurmna communkm%a,fi 
fa pere agionì di alcuni atti,<^ opcra7:ìonì, che tra loro fanno gh httornm. Et 
tì'agrattijC^ opera'^07ii humane, alcune fono quotidiane, cioè,che ogni giorno 
fi fanno, come è il mangiare, iofcaldarfi al fuoco, ^'fimill ^Itrc opcraTfo* 
ni non fono quotidiane,cioè non fi operano ognigìornOima in alcuni tempi. Co* 
me li far mercanzie, il guerreggiare,&fomigiknti.Et èagl'huomim naturaìci 
in^ tutte quefie operaxioni.tra loro cmmunicare, acc'mhc fi aiutino, & fi gio*' 
nino tra loro. Et però habbiamo detto, che la cafa è ma comrnmiicAn%a quo* 
tidiwa,cioc,ordmata per quelle opora'^cni, che ognigiomo fi fanno,ò vero che 
s'è proueduta di quelle cofe,che al'vfo & neeejjitd de la vita à'vn giorno fona 
neceffaric.fEt però vn certoCharonda diCathania legislatorcnobilifjmoì 

j chiamò quelli, che dentro a vna famiglia fi contengono,con vn nome Greco,che 
Ile la nostra lingua yuoldìre, quelli, che mangiano ìlmedcfinio pane ; cioè, che 
fanno inficme quefia a^^ione quotidiana del mangiare ; ó" Epimcnidc Can* 
diottohatiendoì occhio pure a quefio mcdefmo,glìdiffc con vn altro nome,che 
fignificaqKthiyChe fi [caldano ad vnoifieffofuoco,volendo pur fignificarè 
quelli, che ìnficme fanno quefla quotidiana operaTgone deh fcaUarfi.Habbia- 
m0 pcì- tanto ìntefo, qual fia la prima communìcan'^a, che ne le Cittàfe 
ritrucua, ^'di quali buominifi componga ,fi che da le partifcmplicìfjime de 
la Cntà,fìamogià venuti ad vna menfemplice ; & da quefla verremo di ma* 
no in mano a le più compofie,ft come difcorrcndo fi mamfcfiera ESegue adun- 
que dopò quefla prima cemmunkanx^ (fatta dimoiti hmmìnì) m'altra com 
Piunkan7apurnaturale,cùmpofiadipià caje ò famiglie inficme,la qual com 
munk an'^a non fi fa per tagfkne de le opcraTfem quotidiane, cioè per mangia* 
ì e vn pane medtfirno, ^ per fcaldarft a vn rnedefimo fuoco, ma per altri com* 
mer-zij, & negotGf, accadono a le volte tra gi'buomini ; quefla con:mu>- 
tiican^^a fi può chiamare vn borgo,il quale è compofio d'ma vkinantra di mol 
te ca/e raccolte ìnficme. Quefio borgo è ancora egli da la statura ordinato^ 
et compofio, dala ti al ara derìuajcome habbìamo détto de la cafaj Imre- 

^ f oche altro non e il borgo, che vno allargamento, cEt vna propagandone d’ma 
cafa, la quale crefiendo m numero drperfonc, ne potendo tutti capire denm 
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A te mì/ya (fyfia fola cafa, fon forzati a yfcime fiiore,^ fare altre cafe vicine 
A quella prima, onde fono vfcitì,per non fifcoflare dal ceppo, ^ dal orìgine I9 
ro,al modo che già ft faceuano le Colonie, quandoil pepalo troppottt ytia^ 
tnultiplicaua, ^ che era mandato ad habitarein altri terreni, doue poiediji- 
Cando, nmuc Città fahrìcauano. ^ueflo borgo adunque è cofì fatto. Impe- 
roche quelli, che infteme ft fono nutriti, & allenati, cùr infieme hanno^ viuutOi 
poiché affai fono multiplicati, di cafaefeono, ó' fanno altre habitazioni, a la 
prima ondefono vjciti, vicine^ Et però fono fati detti con yn nome Greco, 
che tanto uuol dir quanto coUatanci,cìoè,nutriti con il mede fimo latte, ^ que- 
fti fono li figliuoli, e gl altri de fendenti de i primi padri, de la piu antica famì-^ 
glia . fEt dì qui potiamo dire auenìre, che anticamente tutte le Città erano go^, 
ternate da li Re, ali Re erano fuggctte, ó^horanonfolo alcune Città, ma, 
le prouincìe intere vediamo a li Re fottopofe. Imperoche da le cafe^, che dal 
padre di famiglia erano rette,come da vn Re, dcriuauanoì bor^n, li quali pu 
reeffendo compofìi dyn* parentado, (jr da yn mede fimo ceppo effondo ger¬ 
mogliati, a quello hauendolocchio,<^a quello portando hònore,& rìuercnza, 
daluift lafciaHanogouernare,& a lui obcdìuano; & mancando quello, fi eleg- 
gettano U più antico ^ di maggior reputazione, che nel parentado fi trouajfe, 
fotta la cui volontà, (& leggi yalentìcri yiueuano. Bora come che dimoiti 
borghi poi ne nafeefero le Città,ancb'efenei principio fccglieuano ynodimag 
glori dignità,0^ authorìtà, alquale obedinano per imitare il cofume de ì bor¬ 
ghi, onde era la Città deriuata. Ilche dimoflrò benìfjimo Homero in ycr 
fo y olendo marnjcfiare,chele cafe tutte fi reggono da yno,che in effe è il più uec 
chh,&che il padre da leggi a ì figliuoli, a'la moglie,agl'altri de la famiglia, 
il quale nc la nofira lìngua cofi fìma. 

— i) à à ciaf un leggìeà figli, i^àh moglie. 
Et quefio dice Homero, perchche anticarnerd't habltauanoradi, 
buomìni, eSr non erano le Città cofi copiofamcntc et ynitamente ìnfcmeraccol 
te, come a la nofira età fi veggono, anz}. borgo di caffi ritruoHaua,quì- 
ui yn cafldkttocra pofìo,là ynyìllaggìoje quali commurìicanze, tutte fi reg- 
géuanOiCt gouetTiauano da vnfolo. fEi perche meglio ci fa manifeflo,cke que- 

JÌ.Ù éfergouernato da yn fio ,émn(fi naturale, et aniìchìffmo nel mondo,pcr 
quèfto fogno f mófra cbìariffimo,che già li populi pcnfauanp, che gli Iddijfuf- 
fr'o'retti da yn Re, il quale dìjfero Ciotte, et lo chiamarono lìe degli Idcìq , et 
dcgl'hiiomm. T cieche credendo effi, et tenendo per fermo,che gli Iddijfuffe- 
roda yn Regouernatifhonefio, et conuenemlgiudicarono anch’effi a irnitatìcne 
degli Iddij a li conmaìuiament^i yn fottoporfi; et quefio faceuano perdo- 
che non conofccndo più oltre, ne hauendo ancora penetrate conia contempla¬ 
zione nc la natura de le fuflanze afiratte, et diuine, le quali fono dal tutto da 
ogni materia, et da ognifigura fparatefmplidfnH^,etpurfimc,aitrib:nuit- 
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mtàrolxìnedt]iMi:tfì^4ic'ai;ì:hè.ne:^l*.hHamimfì veds\ et.'pefifaftmot chù hauef” 
Jero il volto-, le hrMcU, te cìrfin.tlmente il corpo, come noi . In mo^t, 
che dando loro le membra; ^ Ufiguni hìt .nam, ancora, fem Ukemente penfa* 
rànO ) che lohumane if^xiomgU fi conmmjjero., & che viue ffero la mcdefima. 
■viiaicbcgl'huomms & però (redetteroy& affermarono efjergouermte da 
Kcj on-de aneh’ejft volentieri a lì R^e frpttopommno. S’è vediitoadmque'cs* 
me q.’iejlo iìl'mtódkjfer gonernato da un 'Principe.è qua fi in mi n4t.mìle.r& 
(intkbijfmo negl'bitommi. Et habbiamo faputo onde vengalehe antkamente- 
fatto i reggimenti deì ^eile Città fimantcr^ejfero . E babbiamointefoqm- 
à ftano i borghìi come ftgouernmo, & onde derìkmo.. Pafsiamo h&ra pk* 
cendouì, a l'altra commumemgadetta Città,intorno a la quale fià lungamen¬ 
te ci accaderà'difcorrere. ,Altronon.alpettàamo no: fu incontinente dii.alcwù 
de la dotta eompagnìa detto. E'dite adunque fogglunfe. i Torello 3 et [ubiti, 
ìli tal guifa feguitói. 

- Che cofa iìa la CÌEcà, cherhuomo èammalc CiuìIcìSe chela Città 
èpriraachelefueparci. Cap. IJ. 

- communkanga più degiia, efr più perfetta de, 
li ■ dette ; la quale dlqiuÙc fi compone, & fi cofth 

l detta 0tt.ì, & quefla é vn raccoglimento di molti 
ISj'i y ^ & dì più rkinan^e fi come II borgo di più cafe bah 

biamo detto comporjl. E t quefia Città è vna communkait- 
"Kpi & 'rna compagnia trugl buominì perfcmfsinia,& de- 

gmfsima tra tut 'c le altre. Ir/tpcroche conciofta che communkanga de 
gl hnomimper qualche cofa a.lar%tanecc]Jariafia ordinata; quella farà per- 
fcttifsma, che non (òlo per ma cofa noce farla àcofikuita,ma perche in quella 
tutte i.e cofCfde le. -quali la huTtiana alta é bifogncuoie,aboiidantcmcntc fi ritruo 
i-unOfC^ totale c la Citta. Imperochein efa c conuenknte, che tutte le cofe 
neccferie u la vita bimana fi raceelfom ; & però fi compone di più borghi, 

di piiij..r ade, tra le quale in vna fi eferdta vn’arte, in vn altra ad vn'altro 
Jeffci^onecefario & vtUefidaopera. Tale che per quefiofipuò dire, chela 
Citta Jta ma peretta, & vtìlìfùma communkanga. Et douete fa pere che 
.quefia cmimmcamta deh cutàper dm non fù da principio olmata, che 
^fcr >-i«twi,^,;cK-^c,rtc«oràe per cotdemodo potefero gl'buommritrouarc 
tiutc le cofe, eoe ala conferuagionedela aitalorofoferorkhiedefie, aiutando 
L mo al dtro^.^ Mapoieoe per qnefiofù ordinata, èfuccefo, che non fola in 
efa mimo gl rmmm, ma bene ordinatamente,&politkamente, & fecondo 
ie leggi mmio, & jigouernano. Imperochc polche infmc nek Città fi ritro- 

mrono 
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■gl f per le tjuaìièlà ulta IcrùàlUnfare iMy.i^ata..» In jnìito, 11 eKnfclofi 

urne re le città (ihéjù ìiplmc firie degl’hiiùmmj-ir 
■ timhnetite. I>a ^u-èJiOi chefìw ì(fcf/'(J,yfgae • /ìì* f 

■pofìa'tra lc ccjeratwali^ ctntèthèdu 
4»f c uri armale perm'i(tt4YA [uà- cimi è ìcruerfa kìle- M. 1 i‘. lorcn i:(g~ 
go fme-fideduta ■quejla-mjìr-a’caifequ^a^ piacckt'iahi- 
chiararcelapìù apcrUtKcnte . M.LeI, Trindcramcrtc le.pìitne due cmnji 

'^meanrte de la fcmeglia^i^- dellMgo,:crìdela Città deriva de k quali tfire 
idr perfeT^meifmo (ctTrìèfi è uedutoy^taturali i cxdefudee arecrciire,i}jela 
"Città fm naturale , ella fi cetn.pcne^tia- 
turali, eJJ'erìicdpjièyihe eUarenfwaMturste,.B..adunque Ja Cittanaturaleì 
per efj'cr e il fine dele di.c ccn irti.ni€an%c naturali, auuenga che il fircàt^ja 
€0fa nati'.rate faanche/fonaturaìe.i^ne/ifcloìnaturale,tnalanaturaiftef 
fa,de la còfa di cmtfine. ■ Impera he il fitp di ciaf unaycofa altro ncn e, eie 
il peruentre a perfxftcne.^ fc-mpmenTo, (fondo finita la/uageneraxicnts 
ò ccmpcf'xicine. 'Teri icckefin che lacofa non fi rtfiadi accrefeere ,f(tn.prefi 
dk'cgcnerarfi, ^ far fi, éu.mentre chefiancl gfner arfi anto'-a najha fi,fuofi- 

"ne. Etne le refe naturaliHmtckfimd éiìfinei&lafor-ma.. Etncijapete^ efie 
■lafioima- di ciafeuna evfa, altro non idhelafua.peìfezfitne. ^ìi ha a adun¬ 
que fi due una cefa pcfficdere'la fuanatura,quando ella ha la Jua forni a perfet¬ 
ta, g‘T' affcluta, cioè quando è pervenuta al fine de la ge ncra^ovc, epu de la t cm 
pofi "zione. ìrnptroi he tutte le cofe naturali, aìl'hora fono porfettìifrne,quan¬ 
do fem femma mente fccorJc la natura * i'.t pe-rfiUn fàniÌHho.qvavtunqucfa 
animale partei ipc di ragicne,nondimeno pmfioiegli non ha .arccaa lo virtù fie 

■ i'anima, C; del corpo perfètte, (ir fdick; nenfifm dire ancora hauerc. acqid- 
fatalavatura bi.manaperfctUTnentCjCcnciofidib’eMa <cvffiainuna eata 
perfez^trx. Itperòtefioihe (per efempiofiun cavalle c mtht:cmo, è fmììc 
anmale è finito di genera re., ^ ha la fu a fama, fé rfe ita, f die e haucr la natu 
rrfj dfin fuo, & cefi potiamc dìre de. le cofe artefizlalii pigliando l efempio 
da uva eafu, la quale poi che e al tutte finita ,.ft die e havac la fianaivra ,le 
fua forma, ^ la fvaperfeot^cnt,llfuofi.ne,„ C ià adunque potetekavera 
intefo xemcìi frac firn la naturadela cefa, onde effendela Città lifme, è nenfe^ 
lo'natvrak, ma eia natura ifieffa. E di qtiìfrgue anccra per un’altra ragio¬ 
ne, che la Cittàfia fine perficttifimo, dr dcgmrfmo. Impn tehe quelle, i he 
in qualunque icfa c più perfettofi .dee dire iìfr,€,-.fip- t qi.elicper cagicndci 

-quak fi fanno f altre e afe. .'.Bora i havcrcinJcunaJì ondante f'file ienxp di tut 
tc-le cofe neceffarle é mfa ■ottima, C? ■ tei fitti.• f ma, il che fi vede m una 
Città ne la quale, tutte kcofir.ecefifark-alcndahHmiinW^ ritreuctvo, fcgt<'. 
per quefla cht la Citta fia^ede Palm ummunmn%Ci.& fìa .fine ottim(!.;(fi' 

perfettìsfmto^ 1 
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perfetiìsfmò. Sì che la Città è de le cofe ordinate, da la natura ; l huem^ 
per il quale è fatta la Città,an'^che la Città compone, & c ofliuù/cet bifo^ia 
dire, che per natura fta animale cìuile, politico, congregatiuo,, & amìcabìk, 
Et colui che per fua ro^a, &fera natura fuor de Le Città fi diletta di yìuere, 
e^'non per fua fortuna (conciofia che molti fe ritruouinO i che ncle Città non 
pojfon hahitare per la: pouertàloro} cojìuì certamente fuggendo j & difcojlan 
dofidalijììhtonaturale, oueroèpefsimo,&trifiifsìmo, ouerofopral humana 
natura folleuandoft, dir fi può diuino &fanto ; & qucjli tali, chefmrdele Ck 
tà fi eleggono di viuere y da l’humana conuerfx'xlone lontani, come fi legge di 
Diogene Cìnico > fcnoa ragionedalgran.Toeta Homeroriprefi,&biafimati, 
ydendù anchkgti moflrare, quanto famaluaggio, & dì niun pregio coUù, che 
dal commercio de gUbuor/ùnì s’dUQntmaJmperocheinvnfuologo diceinque- 

fio modo -1 . 

Huomfan’za tribù, fanxategge,òcafe. ^ ,■ 
^l^ueflo tale adunque'ètriflo,&ìnhumano,neda giogo atcunQritenhto,agsafa 
chemoltìrcceUirapaci, gs- mgordìyediamo,[comc è l’aquila,CCucitore,'i 
'hiibbio, i^fomìgliantì, li qualida gt altri dìuift,, ^folinghi fe ne ranno sfug¬ 
gendo adunque cofìuì il praticare con gt altri buùmm,moflra ìnfieme cf ejfct 
“defiderofo di dìfcordie, ^ di riffe, & di appreggare pocola pace,&la compa 
gma humana'. E ben véro, chealcmi fi fono ritrouati, che hanno^ lafciate le 
Cittàvolontarìamente, gir fi fonone le piùripofie foUtudini ritirati, per^ poter 
meglio il grande Iddio contemplare, come hanno fatto tanti finti Tadri noflrì, 
li qualìnondeuemolnmodoalcuno bìafimare], anxilodarc, & honorarc. Ma 
di coloro non intendo ìo che parliamo d prefentc, perciochcnon per fola uìrtu 
humana, ma per dono gr gra-ria de Iddìo,ciò hanno operato ; fi che torniamo 
tdnofìro propofìto. E adunque la Cittànaturale. Et per quefio è fiato da la 
natura l'buomo creato animale ernie, gr cmiierfabìlc, del quale effendo com 
pofle, gj" fatte le Città, per quefio ancora fi può dire, che elle filano pernatu- 
ra, offendo gl'buomìni per natura liuili, Mora che gl huarrnm fiano chùli per 
natura, & più conuerfabili, & communìcabiìi, che nmfonoleapì ,lifiorn}, à 
qual fi Hogli altra forte (f animale, dì quelli, cbeinficmeyìuono ,fi può vedere 
apertamente per quefio fegna,cbefolo thumoha da la natura rkeuutoìifa- 
uellare, gl proferimento,girla e^reifme de le parole tra tuttigl’ahri ammali. 
Et perciocheia natura non opera cofa alcuna mdarno, fegno è che bauenào 
& l'hucmodata facultàdipariare,per il quale mofirìamo i concetti nofiri; 
fa meflieri cbegtbuomini tra loro conuerfino, accìochedi quefiafaucUa fi fer- 
uano ; ne fi poffa dire, che da la natura inuanó l'hahhino riceuuta, cerne fa¬ 
rebbe fe foli, &diiùfi da le humane compagnie fi yìueffero;fi che a perfona 
alcuna li penfierì lorofcon le parole non poteffero manifefiare. Sono adunque 
glbuomini in quefio de gl'altri animali piu eccellenti, pmhche esfi hanno la 

cfpresfione 
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eJprc!fp,one de le parole, ^gt^dtrì ammali la voce fola, la quale è quella, che 
manìfejla, fa fogno de la trìjlìxia, èdclpiacerej cbericcuonogl'ammaìkco 
me li ntgìtone Leonia cdl quale dmojlrano il dolore chefentonofil latrato nc ca 
dì, per H quale manìfejlano la loro h'a, cofì andate d'tf :orrendo. Et quella 
dipferen%a è tra le -vocìi^ le parole, chela voce è fola yn fuono confnfo,\^bi~ 
artkulato, & €?preffo dal dolore, ò da la giocondità. la parola poi è dìflinta^et 
articulata, la qualemanifejia ì concetti che hahbiamo nell’animo perche 
ne gl’animali brutti è jolol'anma fmfitiua, perla quale fi dcgliono^efr fi ralle¬ 
grano, ne hanno la parte difeorfina, perla quale ì concetti poffano formare,pe 
rònonfuneceffaria a hrolaparola, chcì concetti efprimejfe, come agl'huomì- 
nì, ma fola bafiò loro la voce, de la quale fifcriàffero a manifejlare il rìolore,'dr 
la giocondità,e l piacere che prona fi ero, Imperoche più oltre la Natura con 
loro non procede, che nel dargli Jentimento dei giocondo, ^ delmolejlo,ct que 
fio tra di loro con lavot cfignìficano, &' dimofirano. Ma la parola a l'huom o 
è data per manifcflarel'ytiie, e’I noceiiole,& confeguentemente ilgiujh. Im- 

peroche per fuggire il danno,& per feg'ùtare & procacciar f ytile,<N‘ per ape 
rarciigi;iflo,&-per fchiuare l'mgmfio,firagHnmo grimomlni inficme, & le 
ditta cojlitidfcom, ^ ordinano . Et queflo è, propio de l'huomo, ohra qrnUo^ 
che è propio de gl’altri animali che egli foto ha il conofeimento del bene, del 
male, & sà che cofafia il giuflo eh' l’ingiù fio, epr fimilmentc comprende t altre . 
tpìrtùjle quali acciochepoffa feguire, ò li viifij fcbinare,yfa le pa'role per dòmo 
firare hfmi penfieri a gl’altri huomìni. Et però la commumcanxa di quefl'huo 
mìnl.eh di quesie parole è fiata cagione dei nafeirnento de la capa, eprde la 
coHitugione deU Città Je quali fono pcrnatura, effondo come fu intcfof huo 
rno per natura fociabile ,cornmìmicabÌle, eh" con/mfabile. ^efia Città 
adunque non polo è naturale, ma ancora per natura fnx prima, che la cafa,Cp 
■qual fi rogha huomo. M. Fr. jQuefio a me par duro, percioche e (fendo l'huo* 
mo yna parte de Li Città, de la quale ella fi compone, conucneuol cofa mi pa¬ 
re, che fi debbia dirti) uomo effer prima de la Città, fi come ancorale pietre 
de le quali fi mur a la cafa, fono prima de la cafa, M, Le]. Tu dici il y ero,che 
per via di generazione prima é l’buomo, che la città, fi come prima àia pietra 
chela c afa : maio diffi che la Città era prima per natura, eh non perche prima 
fuffe fiata fatta • Imperoche quello, che è primo per generazione è vltimo per 
natura. Et quello,che è primo per natura, èyltimo per generazfone.Tercioche 
la prima cafa, cì}e l’arte fico fi proponga è tutto il compofioinfieme, il quale gli 
yiene prima ne la mente, come quello che per natura è prima, che le fne parti, 
le quali per natura fono dopò il tutto, Concìofia cheli compofio fia il più per¬ 
fetto,, che le parti,eh quello che c. più per fetta,è per natura prima a Imper¬ 
fetto, zh però la ( ktà à per natura fua, prima a dafeun dì noi, Imperoche 
il tutto di necejfità è per mtura prima che le parti. il che fi può prouare,m 

C cotat 
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total gtùfai (fecotidoche ancora pruoua ^rl^otìle.) Impcroche to!toyk)& 
àcjìruttoìl tuttoj'ubito le parti fi tolgono, & fi di^rugg^tw. M. Fr. cfiS 
modo f M. Lei. Dìjinitto yn’hmmo,&' mancando cffoyinfieme mancara il pie 
d’efj'cr pkyfjrla mano non è piu niano.c^ coft tutte C altre parti infieme coi tut 
tofi defruggono. M ,Fr, ^uefo a me non par yero, perche dopo che ynbuo^ 
mo è mortogli refianopure tutte le fue membra faine & intiere, le (jualìfono 
dette per i ìor nomi, come la mano fi chiama pur mano,&il ptde pìedCjdopò 
che l’hucrno è morto, come prima,che eghfujfe morto. M. Ld. Se bene quél 
membro fi dice mano, non fi dice propiamente, ma fi chiama con quella yoct 
ambigua mano, come fcancoraynochiamaficmano, una mano fatta di pie¬ 
tra, la quale non è in rerun modo mano, ma è detta mano per fmilituàine, & 
ambiguamente; concìofia che quella parola mano, figmfìca due cofe diuerfe, 
yna prcpìamnite, (he è la mano delt'huomo uiuotaltra impropiamchte, che 
i quella de Ihuomo morto,ò quella di pietra. Che fi fatte fono le parole atn- 
ligue,quando fignifìcano due cofedi diuerfenature & difìnÌTijoni; cmefareh 
be qm fia yoce cane, i he fgnifìca il cane terreflre, il cane marmo,&il cane an- 
noueratofra lefieile, li quali fono dì natura dmrfe,& chiamate con yn me¬ 
de fmo nome. ~lhhe ac cicche meglio fi manifefli, Sapiate,ehe tutte le parti,et 

rie membra d’vn corpo fi diffinifeono fecondo le opcra'^ioni, che fanno,^ fecon¬ 
do le fa cultà,& le potente,che hanno; come dire il piede fe dira effere ynapar 
te del corpo atta a carnmare, Cocchio yn’i/lrumento per uedere, la matioun 
membro col qUaiefi tocca,(^ fi palpa. Onde poiché cotali parti hanno per^ 
dute qucfeiorofacidtà, potenxe opcrac^ioniynon pojfono piu cjfer dette, co 
me prima. Si che poiché l’hucmo t morto ; la mano non potendo più palpare, 
ne hcebio y edere, ne il piede c aminar e,non deono,effere più dette partì deicor 
po, ne quelle medef me,che prima erano, ma fola parti ambìgnam'ente co’l me¬ 
de fimo nome dette. f(fmdo adunque i'hucm o p arte de la Città,ne frgue che 
fa Città fia per natura prima, chei’bucmo. Si chehomaìèmamfefìo, ccmela 
Città è per natura, & come per natura ( prima che bhumo. Impcroche fi 
tkucmo diiiifo da gi’ahri, & per fe fìcfjb non efoffi'^ente a mantcncrfi ,nt 
A yiuere art.modamcnte, t in qucflo fmigìiante a le parti de gbaltri corpi, b 
qual i dal tutto ditàfe non pcf 'cno lungamente mantenerfi, ne durare. Coh 
adunque, che non può yiuere in ccnuerfao^me cengl’a/tri, 6'figge le cemmu 
nkav.'ze, diuidendofi dal tutto, cueropenkecglipcrlefuerirtù & perfcx^gi( 
ne ài nìuno h&bhibifogno, & perfefscffofia foffi,(icntìffmo,adegnifua necefj: 
tà,onero perche le ccmpagnic hablia in odio. Ccflià certamente nonfipotri 
dire effer parte de U Città. Ter che cuero fi potrà dire efsere una fiera hihu- 
maria & faluatka; cucroefsendo fi perfetto, che di niente babbi hifoguojàra 
da eficr detto Iddio. In tutngl'h.mm adunque è per natura yn ccrtompe- 

yna ìmbin aliene a la cempagnìa, et ala cin.munkar.'za, & conuerfa- 
T^Oìii 
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Xjone tra di loro, & alragunamento di moltlin ynluogo, onde fono dmnate k 
città. Sì come ancora hanno tutti glbuomininaticrale mchinaXìone ale rirtL 
Ma fi come le virtù fi procacciano con lungo efercÌTjo (come fu dichiarato dal 
Figliuccio ne i ragionamenti de la F ìlofojia morale) co fi parimenti c on l‘hum a- 
naìnduflria fono fiate ordinatele Città. Ft coluhche ananti ad ogn'altro fuprì 
ma cagione di cofiìtuìrk & ordinarle,fi dee dire efser flato cagione dìgrandiffl 
rm beni, gir di ecci Uentì rtiiità agl’huominì. Impcrochefi comeVhuomo per¬ 
fetto,!^ vìrtUQ-o .Cr di buoni ammacflramenti ripieno,è il megiiarc e'I più gio- 
ueuole,<^r commododìtuttl gl'altri animali. Et co fi fatto douenta conuerfando 
ne le città, doue con legge regolatamente,!^ gìufìamentefe yiue. Cefi Hmomo 
da la legge,dalgiuflo dimjò, gir lontano,è il peggiore e'I più noe ernie di tutti 
gl'altri. Imperoche la higiuflìxia a coluta cui fono concefse armi acuità 
dì operare abbondantemente è cofa Yea,<^ noceuolc dtramodo. H ora l buomo 
é pernaturafua creato t.ile, che egli ha in feflefso la prudenza,et la virtù,cioè 
che è atto per natura, a efser prudente,cSr yirtuofo; le quali può yfare co fi be¬ 
ne,come male ; fi che vfandole bene è yeramente animale perfettljfì.mo,cSr yti- 
iifjlmo. Se male ufando ingiuflamente le armi a iui conc effe per ef '.rcitarc ia 
giuflìtia, che fono le yìrtù che posflede, le qualinon efer citando, ma in vece di 
queUe adoperando i vrgij ) nefegue che fla più di tutti gl altri, animale noce- 
uole cèr dannofo. Et però l’huomo fenga yìrtù, è animale ingiuflifslmo ,etfe- 
rifsimo, & è pc fsìrno, & maluagio oltra modo,nele cofe veneree, & ne lefen- 
fualità de la go’a_& del piacere de la carne. Imperoche egli con laflirgiafua 
contìnuamentepenfa a diuerjefraudi, fingami. Et pero con la partefua 
ir afcibile, quando e fa non è a la virtù obediente, è fceicratoànbimano, cìr fie¬ 
ro .crudele, eSr fanga pietà alcuna. Ne la parte poi concupijì ibìle (f ’ ella pu¬ 
re da la ragione non è regolata) pei:fimo ne le coJevenereei!Cr‘ ne la voracità,!^ 
auidità de cibi diuiene M.Fr. S'io me ricordo bene,mi pare che ne i ragionamen 
ti de la Fdofofia morale, fecondala dottrina d\jrifiotde fia infegnato il con¬ 
trario di quello,che bora ci affermate. Doue fi tratta, che ninno può tifar ma¬ 
le le uirtù; & bora haucte detto,che Ikuomo può ufare la uìrtu bene, cS^ male. 
M.Lel. E uensfimo chela virtù non fi può ufar male, perche fubito, che uno 
ufa male la uirtù, perde il nome di nirtà,& cofì auuiene a la prudenga ,la qua¬ 
le and? ella è uirtù ; ma èuirtuintellettiua, pertinente al’intdletto prattico,ò 
attim,che uogliamo dire. Im per oche niuna opera uirtuofa ritrouarfi può,ch^ 
non h abbia tutte le circofìange ^ condigionì, che a la uìrtu fi richiedono. Ma 
per foluere il dubbio addotto. la uirtù fi può intendere in due modi In un modo 
s'intende pr0pìamente,(^ perfettamente,cioè cfsere un^habitoeltttiuo, che coit 
fiflenelamediocrità,che and firiferìfce ;&• come è da la retta raglnedeter- 
mmato,& ordinato,(fi come nel fecondo ragionamento de lafihfofifi. morale fu 
dichiarato) fi chela virtù non fi può partire da la retta ragione, ^ cofì ninno 
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puh ufarln 7na.ìe. Sì ccnfideya oltre quefio m odo la uìrtùJn un altro ìfi odo y & 
qiiep.aft pKÒ dire ef<tr uit tu impropiamente. Tertioche ella fi confiderà t cwff 

un ccrtobahitofil quale colHl,ckepofsiedey può faàltntnte qudòt^Op&'aT^ajnt 
rncttérc ad ejfettOy Chegl huonnnì da bene per la nera mrtàyehepofse^onoope 
rar fi neggono; cornei’ afienerfi da i piaceri dei corpo, dinar e danari -rnettérf 
ali pericoli ìntreptdamenteybenche cotaii oper&%ìoni lonrnal animofaiciay^ 
a reo fine rìfgmrdì;qHefìa cefi fatta uìrtù adunque puòfacUrnente aumt e^f .e, 

v.n rn aluapio bmrno ufi al male. 1 mpercche (fi c orne nel f ec ondo ragionarneOr 
to de lafiìofofia morale fu dìfputatoj colniiCkefa opC'rax.ioni giufle > non e per 
qiicftoschedìrfi debhiagiufiosnc quello, che fa cofe temperate yternpefato eia 

efser eh lama to ■ Ma jol o c oluì, ehefz opere giufìe ^tempera te giuftamenfCy 
^ temperatamente, cioè ofseruando in quelìe'oper&xjoni tutte quelle cu col 
X e^aPs" condizioni che ala uirtù fi rkhiegono. Similwtnt e deuemo arre de a. 
pruderrxay la quale fe fi piglia proplamcnte,fi come fu nel 6. ragionamento de, 
laflofofia morale diffinita, la quale altrononfi difsecficre, cbeimuerohabito 
dì operare con ra.gione in quelle cofe > che fono a l buemo ò buone ò trìfìe ; cefi, 
prendendola (dico) niuno la può ufarein male,cnQCìofiacbc colui eoe cotaiulr^ 
tu posficdeypofsa efser detto come prmipe,<^ padronC)& regola di tutte le uxt 
tu; il quale a gl'altri ordinl&prefcriua come in ogni uirtù operar debbine. Ma 
a le mite fi dice qitefla prudenza ancora impropiamente. Et fi piglia per una. 
certa fclerxja, & calidità nel fare de le cofCy cy ne iofpedire le operazioni, & 
lincgùzlh, che gicrnalmenie accadono, nelcondurgli al fine propofio. 
Jia può efierda l’huomo ingnifio male ufata. Hamndogia rifolutoituoibell!, 
sfottili duh ù, tempo è hemaì, che rìtormarn o al propofiton ofiro. S e diceua 
adunque ,c he ìhmrno fan^a gtufìixia è pesfirn o. H ora fi d ce bit endere, che 
quefi' buffine ìngiufio ,ft può ridurre à la giufiii^ia per meTp de le cofiitwzfimi %. 
epr dekggi, le quali in tna Città fe rimmano. Ut però ottimamente fece co~ 
lui, che prima ritrouò le Citta, accìoihepcr quelle gl’huommimaluagq àia 
gìufitZiafiriducefftrOi la quale è certamente cojà Cmle,& a le Città propiay 
^ pertinente, irriperoche il giudizio, & la giufiizia altro non è, chevna buo¬ 
na ordinazione de la ccmmunìcanza Ciià(e;ro dire che colmczgp delagwfìb 
zia fi ordmno-.ugoUnoyHìr fi reggano le Citta, gp- la giufiizia almo non (' che 
yngiudìzio, & yna dichiarazione delgiùfio (mperoche-ilgiufio ne igiudizfjy 
che fi fanno, fi cvnofce:Clr fi m&nìfefia. Ter la qual mamfefiazme,gl’huom\- 
ni prima ingiufii , .ccnof tendo qualfia Hgmfio, à quello s’appigliano, & quello 
fegK<)nv,& cefi yedete quanto filano yt'di, i^gioueuclek Città. Contentateul 
adunque di quefie, in quanto aldifccrfodeìecornpofizicfnidek Città, il quale 
y orilo tic fia fiato terne yn proemio. Et però mando, chele cefe dette (liau0 

iff/iiu-nime tminciammo à k mterk nofifa elude. 
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De ]a famiglia. De) padrone, & cjd ^nio, de Tacqniftar robe, Se 
. danari) S; in quanti modi a faccia Ja roba. : Cap. 1J. I, 

K C ! ó C H JB Jn (jkl hahl’hmoSchiarato,dt effuilipaf 
ti jU cùmpofixy<^ ordinata la Cktàì Tare che bora ferme 

™ j glìointemkre,che Cofafìa qUefìa Città, demamominuta- 
1 orientedifeorrereintorno à quejìe fueparti, Cf'lerfelaìor 

con fiderare, accioebe quelle co'fiqfciute, vernami 
in ma perfetta cogmxione de la Città, Dkem'mo àdùnq;, 

" ebe la Città c compofla dimdte fanùglie, cafe. Et pe¬ 
to è conuenìcnts,che alquanto intorno d la famiglia dijcorriamo y& che auer- 
tiamq bene le fue-, condiifonì, le fine proprietà, guanto però fard al propofì- 
to nofiro, per yenire d la cognì'^one de la Città. Tcrciochc de la famiglia, & 
de la cura faìnlgliare ,fcneè trattato dal Figliuccio copiofamente, conciofia 
che quella fila ma de le tre parti,ne le quali la Filofafia morale fi diuide. Ter 
conjìderare adunque apertamente, ^ giudigiofamente, che cofa fin lafamì- 
glia,bìfogìia yedere quali fiano le,parti, de le quali ella é compofia. Si compo¬ 
ne adunque lacajq, 0^1 a famiglia, di padroni, gr diferui (gr de le cafe per¬ 
fette parlo io aiprefente.fi Tercioebe le cafe imperfette,che fono quelle di po- 
uefhuQmirù,non hanno fcrHi,mq in lor vece tengano yn bue, come sè detto di- 
fopra,il quale lor feruc, in luogo, di fcruo. Mora perche volendo ne la ìnuefiiga- 
•zione de le, cofe procedere ordinatamente, è necejfario prìrnicrarnentc cono- 
fiere le minime partlloro, gr da queilc venire à poco à poco d le maggiori. 
Tcrò yoglìo,cbc confiderandonoUa natura de la cafa, ò de lafamìgiìa, ìe mi- 
Time fue partì contempliamo. Le prime partì adunque d'una cafa, gr d'una 
famiglia,& le più femplki,& le mmmc,fono quefie; il padrone, elfermfd ma 
rko,& la mogliefil padre, & li figliuoli Et però intorno à quefli,tre primi ac¬ 
coppiamenti voglio, che principalmente difiorrìamo . Et che vediamo, che co- 
fi fiano, & quali cffcrconucngano ; vo dire di che qualità, (jr cofiumì debbia 
effer l’accoppkmcnto del fimo col'padrone,del marito con la moglie,gr delpa 
drc con li figliuoli., Et perche quefii cefi fatti accoppiamenti non hanno noms 
fiafi lecito formargli dìnuouo, & nominiamo il primo Tadronak, U feconda 
Maritale,il terg^o Taterno. Benché alfecondo fi potrebbe dire effer fiato tro- 
uato il nome, che é Matrimotiio. F'n altra parte altra quefie tre de la fami¬ 
glia fi ritruoua , la quale è quella, che confifle intorno a l'acquifio dela ro¬ 
ba, & dei danari ; gsq quefia parte ad alcuni p.tre, che fola fi debbia di¬ 
re Iconomia, cioè cura famigìa ; reperche qui penfano confida' tutta l'im- 
poYtan%a delgouernare, gr del mantenere vna famìglia. Mitri poi, non dì- 

ik qfcfiofilq (onfiflA tuttala (Hìafimi^lìarCf ^ (he altro non firn 
.. ' .. ' ■■ ■" lit 
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iacurtifkm^lìan, chetipmacckrfiroba, & ditnarh ma a-femano benoef- 
f ?r vna .^i,rté importante pur ajjai in yna famiglia . Bora come qucjìa cofa 
vadaité" quello che fi debbia tenere, ^ credere per vero, lo habbiamo à con- 
fidernrc poco àpprejfo, & all'ora ci sforxp'cmo di trouare la yerità di quefia 
cofa , ^ma prmà yogìio , che ragioniamo alquanto' intorno al padrone &d 

fferuo^ cbeé il primo accoppiamento de lì tre, che habbiamo detto ritromrfitìn 
■yna famiglia; acdocbc quelle cofeyed'iamo, che neceffarie fono, d}e ofi'er~ 
uar fi debbono in queflo goùerno famigliare, (jr quali modì ii padrone yerfo 'd 
feruo debba tener e,& eomeìlferuo ye-rfo 'il padrone fi ha da portare. Et to- 
gito chemquefio dìfcorfo vediamo fc qualche cofa migliore, & più ver a. potef 
femo ritruouare, di quelle, che da alcuni fomin quejìa materia fiate afferma¬ 
te , & tenute per vere. 'fS'ono adunque alcuni (tra li quali mo fu SocrateJ li 

^quali s auifano,che la curapadronak (per chiamarla cefi, che tanto è, quan¬ 
to dire il modo diuiuere, che tiene ìl padrone uerfo il feruo, eljeruo uerfo il pa¬ 
drone) fila come una fciem;a, & che in quella fi polfano dare precetti, & am- 
maefiramenti particolari. Etpenfano che quefla cura padronale, fia 'il mt- 
defimo, che la cura famigi 'iare, la quale è detta Iconomica ; & non f do vo- 
giiono, ched mede fimo fia quejìa cura padronale, conia famigliare ,ma an¬ 
cora conia cura Ciuile, con la Kegia ’, cioè, che enfi affermano, cioè-tanto 
è à papere, quel che fi conuenga ufareàun padrone uer fò' un feruo, quanto, 
à faper gouern.tre una Kepublka ò un Ke^a , tale che il gouerno Ciuile ef 
Efgno, cCt quelle del Vadrone yerfo il feruo, uogliono cofloro, che fi con¬ 
tenga fiotto una medefima fcicnta. Et quefla opinione ffebenUi ricorda ) 
l’babbiamo difopr a addotta un altra volta .tZ^hri poi tengono, che il figno- 

'^Ttggiare à i ferui, & che il tenere gl'huomìni per ferui folto di (e, fia un 
fa're contea l’mtento ePvolere , & rordina':^ione de la natura, Impcrochs 
('dicono efftj la Batura non ha fatta quefla diff'e-ren'^i tra gl’huomini, 
che yno fia feruo, & uno lìbero, & che noi con la for^t de le leggi queflo al 
giogo de laferuità fottoponiamo, & quell altro in liberta lafciamoyhiere ; & 
però non vogliono ,che- fia cofa giufla l’adoperare gthuom'im per ferui , che 
la natura ha fattillveri, an'gìingiujììth effreffa; conc'iache fia una uioleit 
%a, & uno ifor Tomento, & tutto quello febee violento, & fatto contro t- 
altrm yohmtà è mgiufìo. Feniamo bora à dichiarare le partì di quefla cafa * 
Et p'rima uedìamo, che cofa fia il feruo, tTouiamoladifftni'gionefua q.uÌH 
di contr adiremo .àie opinioni fi f')pr a addotte, ^ quelle rìfoluercmo fecondo 
la verità. Ver trouare adunque la natura, &teffen^a.del feruo, in cotal mo 
do procod&c?no. Certa cofa è che la mafferefia, ò fupellcttile, che fi pofile- 
dè, finalmente tutta l.t facidta dì che la ca fa é abondante ; è parte de la 
cxfu; porilchfffUmodo diprocacciare ,&acqmfì'arle quefie facult à& qne- 
fio majjerirle, farà Jìmdmentc parte de la cura, de la feienga famiglia¬ 

re. 
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ri. tmperoche fan%a n^Hells cofe, che fmàla ulta necejjark^, Impojfibik é 
il vìueire) ^ (incoyd pià è difficile 'il heite » & cùtttwodatneìtte uiuete • EffeH-' 
do adunque la famiglia, & la cura famigliare per ben tùuere Hata mflituU 
ta, bifogna,cheìn'effacotallpoj}efioni, facultà^&mafferh^eferlmom- 

ttù y per ccnnmodo de la ulta • Il che acclocbe maggiormente fi manìfefli, da-* 
remo reffempkne l'arti. imperocheilgomnare la famiglia è affai forni- 
gitante à k arti. .Siéome admque ne le arti aHuìene, che perfette, & deter¬ 
minate fono, ne le quali è necejfarìo ritruonarf gl’iflrumenti neceffarq ,fcft 
deono le opere loro condurre à fine a perfe'gp^onet Come (per cfempìoj fc 
un Fabbro uorra bene, & perfettamente fare un ferro cT un Cauallo, gli fa¬ 
rà dìbìfogno batter elincudìnc,il martelloy le tanaglie, ^ co fi fatti ifrumentif 
dltrimentinon farà mai pof ibHe, che perfettamente le operefue poffa fab¬ 
bricare. Coft parimente aulitene, ne le cure & ammmiflra'xfoni famigliar}, 
ne le quali è neceffarìo i lor propij ifirumenti rttrouarfì, Hquali altra non fono, 
chele dette maffarixie, robe, altre facolta di cafa. Hora tra quefli 
ifirumenti alcuni ue ne fono animati, ^ tàitì, altri inanimati. Sì come-, per 
darne un efèmpio, nel arte di nauigare. il Goucrnatore de la naueufa d timo 
tie per ìftrumento 'manhnato, colui che fede a prua, & che confiderà i uen 
tifo tifa perifìruménto animato. Imperoche ne learùmmftrl, (ftr aiutanti ten 

gonoìl luogo degli ifirumenti . Cefi nèigouernifamtgliari, le maffitri'fte, 
le robe dfcafa'ffmo ifirumenti di quesfa cura famigliare, & delgouernato- 
re de la cafa atti, & utili al ben uìuere. Tra quefle poffeffmi adunque & tra. 
quelle robe fi truona il feruo, il quale è a modo d una pojfcfjionc animata. £t 
finalmente opti mtnifìro è come moifirumento fopra tutti gi*altri ifirumenti, 

di tutti più degno, & più nobile, & che quelli ufa, & adopera. Impero- 
che fe pofiibilfiifie, che ogn'altroifirmento, filétto, che dal padrone gli fufi- 
fie ordinato & comandato) da fefieffo fi moueffie à far t'offiiqo fuc, onero pri¬ 
ma che impoflogU fuffe. perfe mede fimo prouedejfe quello, ofe far deuejfe, 
come fa un feruo, che ha (anima, & l intelletto el difeorfo. Sì come fauoieg 
già Homer 'o, che faccuano certi trcpkdì,chcnel tempio dì Dedalo,& dìFtd 
■cano fi ritróuauano,U quali quando ù tempo del facrif'tio uettiua,per loro ifiefi 
fi da uirtà diurna, ò piu toflo diabolica mofii,fi apparecchìauano & fi ordina 
nano, tome àcotal mmificriofi rkhiedcua. Se cefi, (èco) il pettine del tela¬ 
io da fcfieffoteffeffcìEt le Cetcre ò li Leutiper loro ifiefiifonaffero,certo è che 
gl artefici non barebhono bifogno d'aiutanti, quali pur uedtamo, che fi ferucf 
ito di alcuni giouinctti, che chiamano fattori, perche fanno molte cefe, che 
efii operar non mgliono j ne li architetti dimìniflrì harebbeno mìfiicrl, detti ma 
nuali, (perche metton le mani à quelle cof ?, à le quali efii non uogliono porle j 
ne li padroni di fem. Sono adunque rifirumentì de due maniere. / Tmperochè 
fono alcuni ifirumenti da li -quali nafee qualche opera, cmedal telaio la tetti. 
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dal pennelloU dipintura ^eì^-ijuefii fondettt ijlrumenti fattìuU unicumdwì 
fono poi, che non cagionano opera alcuna, ma feruonò foto per commcdìtà 
de la Ulta nofira, come il Letto per ripo farfi, la tamia per mangiare, (e ucjìe 
per uefiirfì, fimdì, pjr quefti f mo detti ijirumentì attiui : In quejio modo 
Cicerone dij]e, cheil Senato era fuoijìramento, perche fìfenma plquelioal 
ben gouernarc la Repuhlica. quefii ìfinmentì dunque.fono tradoro ét fperk 
differenti. <S'j come fono di ferenti nc le opera fioni loro; mperoc.he l'a ggiom 
da la quale opera alcuna non rejulta,è dì ferente da la facilone, onde diuerfa 
opera deriua, (jr co fi faranno di ferenti gl’tflrumcnti deli quali quefìe due di- 
tter fe opera^gioni fi fcrmno. La yita nofira & il uìuere, certo é, che è una 
a^i^one, & non una fa xgtione. Impcrochc in quanto uiulam.o, altro non re- 
fulta da quella operazione del uìuere, chela ulta, cioè fi uìuere ifiefo^ il p&f 
che il feruo, che per commodo. del vìuere fi tiene ^è detto ntinìfiro, & ifiru- 
mento, per l a^gionc, ^ non per fazzionc alcuna, poiché de quello .non 
refdta altra operazione. 5{ cheil feruo afiomigliatolo al padrone^ é come 
afomigliare una coffa pofledutaal fmpojefiorc, òucro una parte al fuo tut¬ 
to . Imperoche il feruo è pofieduto dai padrone, & tutto quello, che è pof- 
feduto, t; detto come parte dì colui, che lo posfiede. Tercioebe la parte non 
foto fi dice efìer parte del.tmto, ma fi dice efer contenuta, & pofedutadd 
ttitto, tale, che fidile la parte efier del tutto, cioè il tutto pofedere > ó" come 
Jua cofa propria bauer quella partej cotneilcapoòìlpiedci non foto è capo^éfi 
piede del corpo,ma perche da fefiefio non può fare operazione alcuna,épofk- 
dfitOt’& mantenuto dal corpo comefua cofa propria. Similmente potiamo dire 
de la roba, che fi posfiede. Onde il padrone e ben padrone del feruo, ma non fi 
può dire che fia fuo, cioè che lo pofiegga, come fi dice la parte efier del tutto, 
^ che U tutto la pofiegga. Ma fi bene il feruo, non folo fi dice efier feruo del 
padrone,ma ancora ragioneuolmente efier del padrone, cioè efier cofa pofie- 
duta dal padrone, eìz non efier di l uìfiefio, ma d’altri. Siche e fi endo ilferuo 
def padrone, ^ non il padrone del feruo, ragioneuolmente fi può dire il feruo 
efer i ome parte del padrone, come poficfjione, 0“ per confequente come 
ifirumento attiuo, cioè, che Odo ferue.per commoditd del padrone, Da quel 
lo.chefièdetto bora, femanifefi ala natura, la [acuità dcljeruo, & final¬ 
mente appanfee la fua nera difiìàzione ; la quale è quefia.fiffiruo ò colui, che 

fipei natura tion c di jcfiefio padrone, ma da altrui é po feduto ; ^ però è per 
n,,t(ffa quefìo talcfeìKQ ; quefiodicìamo perche a le miteaimicne, che un 
momo nobi..e dìuenga feruo, come quelli, che fon prefi in guerra, ìlqual non 

e feruo per ?iatura, ma per fortuna, & per fua fuentur a. Et è d altrui quelt- 
hmmo , che e da altrui pofieduto. Etèquefìotd huomo ifirumento del fuo 
pofiefiore, non fiat uuo, ma attiuo, non come parte con lui congiunta, come fa 
Tcbbe.u mio braccio con tuttodmio corpo., ma da lui feparata, gfimifa.. Et 

quifia 
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èi:i ^ìì^'IÌìtIqm dsl fefiio Hop^To yfMsjtyo u^/ij'ìotcls Tuccol^^ ^ 
leaccmìye phX chiaramente ih nmi^o intendo efphcaee^ lljcrtio è 

yniflrimcnto attico, animato, fi parato yllcj^iaie c m huomo pojfeduto da al¬ 
tri* In ipiefladif^nì^ono adìffil^tc ^'aanioft diceilJh'MO e fiere ijlr amento 3/; 

manìfefla il genere * Imperocbetiflrsmejito é d genere fio. aggimgoao poi 
cinque dijferenxp per fi par arlo^e^ da ogn altra t^^fi^ In^ per oc he 

dkendOj^anlTnatofi difltngHe da li ifirumentì ìnanÌMatì; 
fi difimgìie dal minififo de tartefice fd quale eifiramento animato fattldo * 
Quando poi fi dice, che da altri è pofieduto yfi dejlinguc da yn haomolijero^ 
li quale ale volte fain cafaqualcbe feruix^o ^ ma fpoataneamente • Dicendoji 
poi feparatOy fi desiingne da quelle parthcbe pure fono d altìì^ ma non fipara 
tCy come la mmo. ^mndo poi fi diffe e fjer btwmo y fi defimfe da gl altri ani¬ 

mali bruti j de li quali a le yolte in vece di f rnà cìfirmarmo.y li quali fono pur 

cofe poffcdnte y fi parate * Et cefi vedete quanto chiaramente ci appari- 

fca la natura del firm y ìa quale prlina ad ogn altra, proponemmo voler ncei^ 

corre *Kfia cìje borififVucfufihtMOyeì^^ ritroHiamo lao^erìta de le oppjìionidt fa 

fra addotte y come allhor a promettemmo dì deiter fare. De le quali fà la p/ i- 

ma. Se alcuno fi rìtrm^^ per natura fi pofilt dir feruoy afe non fi ueedi 

re rìtrUQùarfi* Lafico'/ida d.^^^^^^^^ quefiaSe ad aUmo e vtilc^etpufio 

il feruire^ad altrui y ò pure non pare da credere y che lo Jìar fuggcjto a t im pe¬ 

no dailtrly pofid ejfer vtUcy gmfio in modo alcuno fir fi dee ogìu fir- 

uitu effer contra natura y ^ per confiquente a niuno ejjer utdc d finure y ne^ 

glufio. ^uefie cofiadtinque vogli0, chehora c0njuicriam0 * lìchenonfiirct 

di ficUcyC^ conia ragione cont€rnpÌaTey<iT per le cofiy che o^ràgioruoy at cader 

vcdmio,& che fon fiate da la natura crcateyò dal artrfizió compofle chiara- 

wenteàmpararCygp' rìtrouarc la verità* Et però noi diciamo 3 che d comanda- 

rCj ^tobednVyCioctc^^ padrone y elT'l efier firuoy non filo c cofi neccffkìia^ 

CjT traie necelfarieda efier anmucrata, mah dee a fermare efier vtdisfrma > 

^gtoueuole -non poco* ikhe accmbe fi vegga mamfcjlamentc, confiderkmQ 

fi le cofi generdte .Tra le quali alcune di maniera dola natura fono J late crea 

tCy & coTtitmtey che al comandare fino per natura attìsfmc.. ^Itre poi fcr^ 

fiatura alob edirc, più che a l coimvidar fiìio dìfp ofic. C om etra gl h uomini 

confiderando tnanififiainente veder potiamo. T ra li quali alcuni ve ne ha, 

che per natura foW'debohygentU^^ > tjr delicati, ma da la mcdefìtnd hanno poi 

rkeunto rna mcntey ^ vna perfpkàcia profonda y & vnintelletto yiuo > 

defiro j per lì quali doni parey che fiano più atti à comandirrCy che a obedire* 

Ter d contrano poi * Se rìtriiQuanh oleum altri gagliardi y rohujìì y & aitan¬ 
ti de la per fora, li quali però fono diroxp inge^w y&dintdktto ottufo y egr 
groff1 * }\t quefiì per non haucr difeorfi y maniera y parCy che non fiano at 
ti d commandare y ma effendo dì forge dotati y più coìiuetikntemmtefidee di- 

D rcy 
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re j che esft fojj'm ohedìre, Es percmfemai^one di quejìa cofa Deumt 
fapere, chefempre quello, che è tncgliore,è più degno comandi alpeggmey^ 
al men deg^o, ^ e ancora quello più degno, S pregia to, che [opra cofa più 
degna hà potere. Onde noi diciamo ejfer meglio l’hauere imperio [opra gl’hHO 
fnìnl j che /opra le befiic. Il che fi manifefia efier yero pigliando largamene 
to da le cofoyche per arte fi fanno. Imperoche quelle opere, che da meglior 
maeììrofon fatte, fono più perfette, cip- degne opere, che quelle > che li mat- 
firinoncofiperfetti conducatio alfine. Mora cgl’è certisfimo, che ogniprin" 
eipato 3 ò imperio, ^ og^ifuggegrfime, per altro non fi ordina, che per fare 
qualche efettO) & qualche opera. Imperoche l’Imperatore alii firn fudditi 
comanda/oh,acciochcefsigliamlìnoà far perfette quelleoperaTgoni, che c- 
gli per fefieff 5 non 'pwc/pjò non fa, ne può condurre àfìne; adunque quel prcn- 
cipata, Impeno, che fopra i megliori è orchnato yCpr pofio (yenendo da 
quello piti degna operaJ uìene à efier più degno,&7n}gliorc, Bora per pro^ 
Uarc ancora con altre ragioni, che il ferme è cofa naturale, come parimente 
£ il comandare. Voi deuete fapere, che tutte le cofe, che di d'merfc aItrc co~ 
fe fono compofle ordinate, de le quali tutte fe ne fa yn mtiero, & vn fow- 
pofio, 0 filano quefie diuerfe partì continue tra loro, come farebbe a dire le par 
ti, le membra ff un huemo, de le quali tutte (effendo infieme congiunte, dd* 
Continue J f compone i huemo; ò purefiano d'tfgiunte,cdr feparate,ccme qtian 
do dimoiti foidati fi fà yn efercìto', di moki Cittadinifc cofiituifee vna Cit¬ 
ta; di molti cantori yn eboro. Tutti quefii compofti adunque moflrano manife- 
fìam<;nte tra quelle parti de le quali fono compofii, haucrne vna, la quale fia 
più eccelìmte,& piu degna de le altre, & che à 1‘altre comandi,& 1‘altre poi 
obedifchìno. Et cofi in quefii cotaìi compofii ,fi yede chiarotìmpcrio, etprm- 
cipato,& la feruitu, ^ Mora egli è già prcuato,chela Città,edr la Kepuhlica è 
compofla di molti. 5| che fi può conch!udere,che in effa fiano ferm,& Signi>- 
ri pei natura . Chefia yero, c he iti tutti compofii, di parti diuerfe, fe ritruo 
nino quefii S ignori,& quefii feriti,<^l'chi comandi, ^ chiobedifca,fi può ma~ 
niffiats, (5 ledere chiaro, dife orrendo, & confiderando diligentemente, per 

cqfecompofie. Et ccfiyedrcmo qmfia proprietà ritrouarfi in tutte 
e icfe animare, per na tura. Ite he fia il yero. Vedete ,che non folo ne le 

^ fi ritnmm, ma ancora ne le inanimate, Come 
confi .1 rati tod tarmom.t, la quale non c altr o,cbe yn compofio di molte,&dì 

t^Jeyoiimfimeraccdtey&mfiniami. Trak quahma fi fonte,che à tut 
te l ètte ifUi.more^ k altre giuda, &gouerna, & non filo in quefia armo¬ 
nia deh yocifipuo confiderarctaU propietà, ma nel’armonia,che gfcl, 
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ranche è hasfì fslma .depreffa, & obediente. Ma qucfia confida-(^one, èfoi- 
fe poco conucnìente al propoftto noflro, <^ad altri fi conmcnc pm, chea noi, 
fiche farà buono Lifciaì la, & venire à contemplare co fé più a la fcien'^iiche 
trattiamo eonuenemll. Et perche tra tutte le cofc compofie , l'huomo é la 
più degna, ^ andi più nota di tutte i'altre s voglio, che intorno a quejì hHO~ 
mo contempliamo >cir ritruomamo quefla proprietà. Si può adunque Lhuo- 
mo confiderare come anmale,<jr cojl diremo ejfer compofio de l'anima,& del 
corpo;de le quali due partì, vna pernatura è padrona, ó' comanda, ^ quc' 
fin € tanima ,l'altra è fuggetta,<^ ferue,& quefla è il corpo. M. It . me pa 
re,che à le volte il corpo comandi al'anima, ^ non le ohedifca, come fi vede 
ne gl'huomini trifli, ^ corrottici quali ,feguitando i fcnf, gl'appetiti del 
corpo, à forxa tirano feto l’anima,, la fanno al corpo obediente, Et firnd- 
mente amene ne i cerpìmal fani, nei quali fi vede t anima baucre pocafor-gat 
dtr il corpo torgìi o i^ni potere, df farla fare à fua voglia. M. Le- ,A cotefla ob~ 
ìegpfonerìfpondo ottimamente il noflro maejiro .Arifl. in talguifa, quando f$ 
dice,che ncgl'buonimiì'anima comanda al corpo. Bifogna conjida'are qael- 
iàbiiornhù, che fono integri,perfetti, <&mcorrottì.f^ veramente corpi fecondo 
la natura, do è chenonhabbiano naturaperuerfa ò corrotta, dt^non quelli., 
■che fono corrotti,&trifii, di mala natura. Et però deaemo a quell buomo 
confiderare, che cofi nel'anima, conienei corpo fia bendìfpoflo, incorrotto, & 
integro, cioè che fa fono, gagliardo, dr poi di buoni coftimi, & vìrtmfi ; dr 
in quefti tali fi vedrà rnanifef .ala verità di qucHa proprietà, che diciamo rh 
trouarjì ne gl'animali. Impcrocb c egli è verifsirn 0, che ne glbuomini rei dE 
fnaluagi, dr di malaimo, dr che fono mal difponi ,fe rltritoua bene fpeffj, 
che il corpo comanda iì l'anima ,fi come tu dicerie ; Ma queflo amàeneper^ 
checsftviuano contro la natura, & fono corrotti. Tale che non fi può dire,che 
veramente fano huomm . S'i che hauendo homai (htisfatto al dubio propo- 
fh,rcsìa che noi a fermiamo effer yenfùma la proprietà addotta,chcnel'hu9 
filo fa t’anima. che comandi, dr il corpo che obedifea. V'é douete per tanto 
faperc, che nel buomo non (oh è queJi’ìmperio padronale fimile à quello dei pà 
àfone [opra ìlfcruo.cbe è Imperio, che hà l'anima,[opra il corpo', ma im altro 
parimenti olir a queno vi fe ne ritrmua, il quale è fimìgliante a Imperio po~ 
lìtico, dr citùlc, che è à quello dì magiHrati verfo U populo. Et queifo è firn- 
peno,che hà la niente, ^l'intelletto fopra la parie concupìfcihile, dE appetiti 
ua. Imperoche fi come iferuì fono forcati à far quello, che comanda illor 
padrone,ne dal (ito comandamento i loro lecito mai aìlontanaifi,dE difcoflarjl 
punto ; cofi tutte le membra del corpo èforga, che à volere de l'anima fan» 
obcdknti,& come ella comanda operino, <& fi muouano; fmilmentcfi carnea 
le volte aiiiene, che li populi à lì magiHrati fe ribellano, dE d.t i lor comanda- 
menti f fottranno, dEje ritirano in dietro, cofi ancora l’appetito non fempre 
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clcdìfcc ii U rr.cnte,ira (ji-u-tlihc reità ycaikìirardc,i f/eoiccK^dar/crtidì 
Jhr. , (jr' da quelli s’allontana. in qi:c§ìi dvx m pa ti& prirìcifati adun> 

quCi che nel'hucmofe rìtrucuanOii cola it:amftì!a ,(l-e rtìlmo’te 
do l’cnline de la naturai' anima al corpo comanda-, el corpo a qtieUa of-ew/ffj 
Crfimilmcntc non poca utilità fe;^P!e, the la parterag/amicfe, che è la mcn^ 
tc_a quella, che dìra^mc c prhia , che éi appetito, comandi & i he quei ò 
flit d hi cledh:te. } t perii contrarlo fi rede cl. taro chefe qucPiC pai ti jenó 
tra loro uguali, & ciascuna uoglìa amaniarc, & mima chedire a l a!tra,ma 
bora fupcri quefla, bora quella, quefìo è noemo, & ptrm'zicfo al corpo : fc- 
tiamopertanto ccncbiudcfe che qucBoimperio, & qt‘:eP.afruìtu,iheJiìì 
tnmia ne thucmiO,t naturale, # utile, ^^efìo medefmofi piio uencte t ®- 
fidcrandoal’impcricche hà tbuimofcfragl’altri Cin mali, a li qualic utuìju 
rrw quefiO imperio, & quesìa niaggTtrar.oca, i he hd l’hutrnofoi ra di loro- It 
i he fia il ucro. Vedete t he gl animali manfuc ti & dcn.ifiicii li quali p tu Jchd 
da lhucniogcucrnati, &pi!i gli fenseno, & cl (dijeeno, jeno affaimcgiHri, 

più degni ptr natura (cro,che i fcluaggi, (ùr faluatu bi;&quehc perche ne 
ejjcrda NiucniO maneggìati, opn goucrncti,atqmhla.nopayte aclac(gnita:& 
cemm edita c he Tiene da la ragicne. Ma c ccrtcnuntca tutti gli Uri amma¬ 
li utiìifsmo, l'ejfer a l’hucmo jottcpcJ'ì, imperochein cotalmono molte cojì 

la fallite loro,Guai mantmmentc de la uita neceffark s ai qu faro, c beliti 
za l'aiuto hr.manOincn harcH cnogìà mai. Unccra naturaln. f ?;if ii maf hw,^ 
tra tutti gl’animali cime più gagliavdo, più utile, più degno, & piu perjctiO, 
temanda a lafcnmnnajdcue noi uediamo, che quelloii he è per natura mcgliin 
rc,& pnì perfetto comanda dv èji’pcrme ; quello a,mmalepei,ohe c nienpcf 
f(tto,n:ev. degno,deh de,dn inferiore chodifie (^•fcrue.rd qualforuizjo troM 
grande iti.’irii, dv commedo. lln. edefmo dcuo mo adunane dire ef ire utilcì 
idi' gjoucudcrhrcuarf tra tutti gl kuo mini. Deli qHaJiaiam,(hemìglicri, 
idrpiù degni, perfetti fono per natura, ccnucr.cudc i che a gl'altrimcn de¬ 
gni umardino ,&d. e cv. dii gli ci edif hano, per utilità ,&ot mnkdo loro. 
Voglio bora ( he ueiài. me qfiaìi tra gi'bin nini peffano, & debbiano cfft r de f 
■ùjijuì, cr fh no per natura tali. Tutti-qucHì adunque, che feno dà glaìtri 
huomi.iti,ffi.Ya!t}, quanto ì diferenteìanma dal corpo, & quanto l'huemo 
è più degno duna beftia,i& da lei i dìffeì cnie. Sene quelli,che a ccrt mandà- 
re, cir a efer padrcnifenoatù fi ccn.el’àrìima è padrona deìeorpo, '■& i’huo- 
me ccmanda a le bel ic. In nu de (he tjuxil’bm n. mi, i kc ad altre non fenluo 
nioche a dare àuto, &fare jeruìzio i cl ( enpo loro, ne altro hanno in loro, ( h^ 
degno V perfette fa, non (findo dingegno è dintelkttb dotati mafolcdifcr- 
Zd & gagliardi a: qucfii tali (dico) fere per natura ìcroferuì, al!i quali l'-af 
Jsi / j'i utile li hcd'.re, ihcil cimar,ùare, nenkauerdo efsine made, ne difeor^ 
/o ài potere ad aiti i c cmn: andare, iic àifcerncrc quel che meglio fa ; ma polo 
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per poter urmre, oh cére. So:^ admqm coHoro fcnù p^r ìi:.u.r.i Im 

piroche (ft come di (opra se manife^atoj coliiè 
l efTer m potejU dalmà ; perche il ferito è quello che da altri c ^ 

che Mi dtr^à come fono quciìitali y che non hauendo f M 
ìfiejji non pojjmù regger fi ,ne nuintencrfiy^ nmeonofe cndo qut 

uenlente,& utile ‘'ad operare , & però nel altrui ito - ^ ^ n‘ .fj-frpy 
ad altri obedlfcom, &hono & quefìa diffcre.^ ; e tra quefl 
HI ) (jr le bcjìie, che qucfli afcoltanola ragione di chi lo>^ o ‘ » ^ ^ 
do, che intendano operano, ma in coloro non hanno t agione a . 
altri animali, che pure cì feruono, non hanno ragione, & non ^ . 
capif rana, quello che lor fi dice ,mitf olo da le pajjioni, & a g ejfc . ■ _ 
feruono à chi loro commanda, sfor^f, perciò ncordandofi, che 
H cibo, quando da la fame fon cacciati d quello obedifcono> ^ a c j 
e'i commodo, che da gPIniominì, che fetui per natura fono que -.0,1 
le bePle cauìamo é quafi il medcfirno. Impcroche tutti quefli cifono u t i ^ 
fe, al corponof.ro, <jr la ulta neceffark, a fi fatti bifognici i anno “ _ ' 
nimento, cofi liferui, come ^.'animali domefkfdeh quali a ^ ermamo, ■ 
fono l'aftno , il bue, il cauallo, &fimili. Vuole adunque la natura, erigen¬ 
de , crhÀ una certa fua propietà, dì fare i fcrui dilfcrenti dg 1 eri, eoj 
genera i cor pi di qmfi, diuerfì da corpi di quegP altri. T-tdi qui Pgemo cg 
nojeere, & comprendere quali fiano quelli, che naturalmente jono i c'/h O 
quali quelli, che per natirra mojlrano ejfcr fcrui. Imperochc la Nat ut ^ 
le à quelli, che deano feruire dare i corpirobufiì,gagliardi, cf' agdi, attif imi 
àfare le opere nccejfarle, per utilità de i'huomo. J^celli poi degl huomuii i- 
hcri li genera delicati,gentili, molli, <& non cofi doppi,■&quadratài-maJot-. 
tiìi, S"ekuati, & in fomma poco atti à le fatiche. Ma fi bene utili a que e 
opere, che àia ulta ernie, cJ"' politica fe richiedono. h't perche quefa uita^ 
ciuilc fa didue forti operazioni, come operazioni di pace, & diguerm, grò 
hanno que fi tali Imcnimla uita dif'ofia, & la per fona agile, cT defra a pg 
tere efcrcitarfin pace & parimente in guerra.;.onde non hanno le mcmhia 
^roffe,le galle larghe come molti facchini è zappatori, ma il corpo ben proe 
'^portìonato, gentile, garbato, & neruofo, & fon t: tti pieni difnrito ,é de Mi¬ 
no dn deflro ingegno dotati. E benuero, che aieueltela natura in qucjio 
falliftc, comein alcune altre fue operazioni. Perche f ermeaumene, cheug 
ìendo ella generare un buomo produce un mofro, cefi parimente fi ucde qualche 
Udita accadere, che alcuni, che hanno gl' animi fcriùli, ó" che fono pnui d in¬ 
gegno , eìr di difeorfo, hanno però il corpo gentile, du più attoà perfena bac¬ 

che àferuo, Et poi da l’altra parte fi uedra, che uno che korà Hneerpo ra 
gagliardo , robufo, dhgrojfo atto à ferme, riterrà in feun anmiogentJe^^ 
'bile, & àa hmmolibero, ma quef 0 è difetto di natura, pcnicchc oruinat la* 

■ mente 
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mmte l anìmù hit le membra., &ìl corpo à Id proportlonate, eJr còrriffìonden 

^ ? fono di belio animo, & di mno in^^o dota- 
tiij ogHoiio bancre belio, ^ nago afjfetto, tale che iwlonticrl óafcuno à quelli 
obsdjLt. Et^e egli auenlp:, che fuifero tanto di bellegxa di corpo à gl’altri 
jitppmi, Cqiiantogl antichi foleuano jìgnrarc Icimagini, le flatus de lilo- 
ìojalft Iddtjjeqiialifaceiiamtanto beile, ch’ogm humana beÙcg^a i quella 
p^rago^ta, era di quello minore J pare cheallhora tutti gl'altri debbiano à 

ooedire, c^cbeeifì à ragione debbano à tutti quelli, che diloroJonomen 
_ comandare .f^t però ben fu detto, che la bellegga. c quella, che merita 

/ mperìo : imperoche rade uoltc atmiene che dentro a un bel corpo, un animo 
parimente bello nonft rinchiuda. Et per quella ragione fi dice cbegiàgl'Ethio 
pi quando^ doueuano creare un magìflrato, òfare un Imperatore, fcegleuano 
uno de i piu beili., che tra lorofufl'e, firmando colui ancora doucr efier JaMÌo,& 
pru onte , degno di comandare. Et fmìlmente gl'indiani nei creare il tor 

, quejio coflume 'eguitauano, Se adunque à coloro ,ch€h el corpo hanno co 
fi uoknticrifì obedi fce, c!^ pare, che tantofìano degni d’Impcrio;maggiormcn 
te fi dee penfare, quelli ejfernc meritemii, che in 'fé un bell’animo ritengano, 
Ma per cicche la bclleggadeltanlmo non co fi facilmente come quella del corpo 
Je dijcerne^ conofee, di qui mene, che piu uolmieri, (fr più ypefio a i belli 

el corpofiooedifee, chea quelli, che dì bello animo fono dotati. Et dal uul- 
^ pmjefiìma che a i belli del corpo fi debbia obedire, che a quelli, che hanno 
be^^ mimo: nulla dimeno quantolabellexja dell'animo è di quella del corpo 

pregio fon quelli, che hanno bello animo, che li 
j icel tor Po ; cotanto più a cofìoro fi dee obedire, Ma quando fe ritrmua 
tn un magifii ato o in un Imperio uno che dentro a un bel corpo ritenga un befi 
dfimo arnmo, cofiui certamente merita effer da cìafeuno non pure feruito « 
ma quafi adorato. Sono adunque fciolti dui dubiidijoprapropofii. Et bah- 
biamo uedutQ ,come fi truouano alcuni, che per natura fonoJerifi & altri per 
natura iioen, S’èmejo parimente, quanto fia utile l'obedire, & come fia 
£OMe«oie f/je * i padroni ,&dei principi fé rkruoum, & de ijcrul fimil- 

. ^ ^ cotalemateria apìeno (fecondorne J ri folata, 
empo e c J€ pafjtamo a l altre, che c on le precedenti fono continua¬ 

te . Fù non poco commendato l'ìngcgnofo difeor- 
fo del Torello poi che alquan¬ 

to fi fùripof ato in cotal 
guifarìprefea 

dire. 
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DEL F I G L I V C I, L I B. I. iS 

Che’] feriio è di due manierejqual fiala facultà, & la potenza 
di gouernare .De TImperio che fi hà fopra altrui, 

de la Signoria j & de la goucrn azione. 
Capit. mi. 

EKCIOCHS dìanxt dicendo, che alcuni fi fonntroua" 
ti,che hanno detto il contrarh^&' a ffermato mmo effer f ^ 
HO pcrnatura^neejffcr cofai.^ÌMjìa lì tenererno in feruità. 
Sara benfatto, che bora dìjcorriamo alquanto intorno a 
cotale opinione, perritrcuarelayerìtà chequefla coffa. 
Dicendo adunque cofloro il contrario di quello, che noi 
diariTj prouammo, m yn certo modo fi può dire, che dica-' 

no bene, fiche non farà coffa diffìcile à conoffeere, efr redere.c^ per intender 
benequefia coffa . Deuete ffapere, che il fferuìre elffcruo in due modi ffe dico¬ 
no', percioche ma forte de fferui, è dì coloro, che per natura fono fferuhdeli 
qualihabhiamo diffopra ba^euolmente ragionato, & meffrato come quefii 
gmflamcnte fferuono. Vn altra maniera de fferui quella di coloro, che fferua 
no per Icggìe. Imperoche yna leggio fi truoua da tutti accettata, & conffejffa 
ta, ne la quale è ordinato, cfj fft comanda, che tutte le coffe, che in guerra fi tot 
gano, fi ano deli yrncitcri, & in potefia loro rimangano. 5i che per quefia 
leggio coloiro,cbe in guerra faranno fiati prefli, biffogna dire, che filano in 
potere di color o,che gl'ba'ranno prefii: onde far annoiar fferui per lcggie,& non 
per natura. It auuertite, che queflalcggie afferma ^rifi. ritruouarfi à 1 ffuoi 
tempi,nei quali non era ancora la rcligìon nofira chrifUcina. Ma hogginon fa¬ 
rebbe lecito, chem Chrifiianoprendendoin guerrarnaltro Chriflianojotene 
fe fchiauo, & ffuggietto . Ha ben ffor'za, quefìa leg^e,tra l'in fideli, & li 
Cbrijiìani ; tra li quali quando fi combatte, chi diloro piglia de nemici, li tiene 
ffibiatàjejr Jenc Jerueà molti effcrcìtij faticofiffimi, e^gli sffor'i^a con batti¬ 
ture', & altre ìngiirrie « fare fitta roglia. Ut quefii fi poficno dar ffe'rui per 
Icggie nel modo, che Mrifio. difie ài fuoì tempi ritrcuarfi. Deuemo bora re- 
dere, fe queffaJeggie è giufla, è ingiuria. Molti adunque di coloro, ( he intor 
no à le leggi contemplano, fio beano, a ffermano cctal leggiedouerfi mette¬ 
re tra quelle-, che ffen ìngìufic, & dkeno , ehe da huemini inìqui fhlamente è 
cffitTuata ■ J:t la riprendane nel 7ncdo che apnffo gli Mtheniefì era yiti.pera- 
to yno cratere, ilqtiale rolefje quali he nucua leggic perffuadere, ihe a fanti- 
che fu fjc ccntraria .mcfiraìido effer mal fatta, & Inffcpcrtalile, che yno de 
uefffe cfiere feriio di colui, che fia di lui più potente, & che in fè babbi pof~ 

ffanT^ di yikrk sformare, ^ che di yalorf, & gagliardk f altro ffuperi, 
■■ ■ pm 
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pero il fap&Ato dehbAdlmitare fao ferito quefU è adunq'te / o[mone^alcu- 
lùi intorno à qncjlo gkjìo, & giudicano 'ejferinlqàA & ingi'tiìti qitejta leg- 
gk, che permette i che il yincitore yfì per ferito fno il vinto. ^Itri poi 
hanno dmerfamente giudicato, gir hanno ajfermato ejfer giuflo, che il vinto 
ferita alvincitorc> & qusfii fono fiatihitonilni fiuijp&dottiqiaìagipnedi 
quella antiqmtd,gr diiterfitAde pareri tra cofloro in coiai materia) thè fq) 
che le ragioni loro fono varie,è co fi fatta. £htando vnhuomo virtitofo (dicono 
cofloroJ è infteme forte & yalorofo,alhora pare,che queflo taleftagrandernm 
teMto à fitperaredtrm,^ àcommandargli. Et fempre pare, che colui, che 
vince fia futperìore al vincitore in qualche bontà, Cv" virtù ancora, ^ fia ec^ 
celiente,^ virtuofo; come dire,che coflui habhiainfela virtù dela fortezza, 
gir f a valorofo, gir forte. Tale che pare, che quefa forza e fupenonta, 
che vfa verfo altrui,non fa fenza qualche virtù • Onde pare ragioneime,che 
effondoyirtuofo, debba a quello, chenonè cofi yirtuofo comandare, & 'cfjet 
di lui padrone, <gr ftgnoreggiarlo. EJ quefla eia ragione, chemoffe akiini fa 
uij hmmhii à credere che quePìo fuffe che l vincitore fi teneffe il vinto pp* M 
uo. Si che quesào fola pare a me, che fia dubbio tra coloro .Sei e gitisio o 
nò 3 che vrio per hauer in fe qualche eccellente virtù, debbia, è pofagiuma-^ 
mente ad altrui comandare, che coiai virtù non ritenga. Et per quesio altri 
fono 3 che a fermano quella feruti ù fola effer giusìa, che fi fa per amor e,& 
per beneuolenza, ^ non perforga, è violenza alcuna ; come quando ima* 
paratifi eleggonodai popolo, gir fi jcelgono, quegl’huomini, che virtmfi fo¬ 
no , & amaii'^& tenuti cari , che quclii, che rozi, &poueri d’higegm fi co- 
Tiofcono vóluntirria coloro obedirc fi fottomettono., ^g^da obedicnza adun 
que 3 & feruitù effendo fatta per amore, fi può dire giuHa fecondo alcuiù, 
jLÌm poi giudicano, effer degno, & bonefio, che quello, che è migliore , più 
virtuofoygìf eccellente,(opra gl’altri babbiaImperio,&quedo pare che 
fia conueneiiolc, ^ honeBo. Tercioche fc fuffe vero, che quello ,cbea gl al¬ 
tri comanda , non haueffe ìnfieme con la poffanga, gjr con la fortezXp anco¬ 
ra , cmgionte le virtù, ma fi ritrouaffe la virtù feparata, ^ diuifa de la pof- 
fanzaquelle ràgionì per le quali fi prima, che quello, che è rnigliorc'noìf 
deue a gl’altri commandare, perla ragione de lavirtù,cke in lui fe ritroui,ma 
con le forge folejnon riterrebbono mfeprobabilità alcim.a, nediforga alcuna 
fàrebboTio, ma debili, & di nìun valore. T.er uenire adunque a qualche refo- 
luzionedi quefìe opinioni cofi dìuerfe, Douerno dire, che alcuni fono di cofio- 
ro, li quali (fi comclor pare) tengono per fermo ychene la fcrùitù fiagiufti* 
zia . Ma quefli tali non intendono, che qucBa fia vm giuBizia perfet¬ 
ta, cioè quello 3 che commanda habbia in fe tutte le virtù , &che perciò 
q'te'li , chela obedifea, giuflamente lo obedifca , e fendo egli in ogni vir¬ 
tù eccedente j & che per ciò quefìa fiavna vera, e fati a, & 'femplke giufii- 

gia. 



D E L F I G T. r V C I. L r P>. I. 17 
. Ma fi può dirCi chefia rnaparticularciò è, cheftfema à cor. 

fìtii gìufiamente f par ritenere luì in fe qualche virtù, &non tutte, come la 
fortex^, la prudenza, ò qualunque de le altre. In modo che noi vediamo > 
fomc fecondo coslorola feruitù fta gmfla in parte, ^non totalmmte, ^Ap‘ 
prefio affermando efii, la feruìtù, che vno fa sforbato da la guerra efier giu- 
fia y deuerno tenere quefla feruitù non efer fernpre giuBa, ma quando egli a!*' 
uteneyche vn huomo virtuofofta vmcitorefcjrche vno vile, drfan virtùydr 
ignobile fia vìnto ; dt' cofi non fi deuerà dire, quefla gcuflìxia vniucrfdmente 
tffer gluftixla. Imperochc egli può molto bene auuenire, che molte guerre fi 
facciano ing'tuflamente, & da pnncipij, dr cagioni mgiufledermno; onde vin- 
tendo fi in quelle ingiuflamente, ingìuflamentefl pofiederàl'apreda.onde ingiù 
fiamentefi terrannoìprigioni,df ingìufla farà cotaleJèrmtL ^pprefioyqmn 
do in vna guerra è prefovn huomo da bene, virtuofo, nobile, df gentile, ninno 
farà, che coflui dica cfler degnamente, drgiuflamentc ferito, ne con ragione à 
totab kuombù fi può commandare. Ilchefe non fi concedcfìe, Infognarebbe 
€onfcffare,cbe poteffe auiwiirc,cht quellijchenobilisfimi fono,feriti fi moflr af¬ 
ferò, dtfitfiero tenuti,dr da feriti difccfi quando per fortuna au;ienific,che cf- 
femioflati prefì in guerra fujìcro poi venduti. Et però a cctoche quello ìncon- 
uemente nonflvedeffc, molti fono, che queflihuomim nohilt,dr virtmft, qu.in 
tunqueprefl, dr venduti flano, non tengano douerfì dirferuì. Ma fola quelli, 
che fono inetti, rogi, da pochi,dr viliàguifa, che de le genti barbare intendia¬ 
mo, le qualinegentilexxf alcuna, ne bella crean za ò virtù in fe ritengono. 
Ma quando quefli tali ciò affermano dicendo quefii eflcr ferui, dr non li nobi¬ 
li , & virtuofi dicano il medtfimo, che noi difopra babbiamo dichiarato, ctoà 
quefli eficr fèrui per natura,&non per ieggie; & noi bora cerchiamo fe quel- 
li, che per legpe fon fcriù, dir fi dee, che giufl xmente ftan ferui. Imperochc e- 
glt € necefsario per certo ("fecondo loro J il dire, che alcuni fi rìtruouano, che 
fernpre,&}n ogni luogo, drin ognì foftunaflanofirm, altripoi nafiere, che 
in niun modo, ne per alcun tera po ferui poffano efier detti. Ilfirnìle a fferma¬ 
no (le nobili. Et dicano, che alcuni fc rìtruouano, che non fola fono nobili quan 
do in cafa loro,dr in potefià propia fi viuono, & quando fono liberi, ma anco¬ 
ra quandofonolnpoteflà d'altrui, drin ogniluogo tali fono temiti,dr filmati. 
Mitri poi fono talmente nobili, (^ cotalieran quelli,che da loro tran detti bar 
bari ,J che filo in cafalorofon tenuti nobilr, ma quando poiin poteflà d'altrui 
fe ritr uouano, feriti fon giuilcatiidr quefli fono quelli huomm, che hanno qual 
che nobiltà,dr qualche f'plcndore da la famiglia, dr da la cafataloro, ma poi 
fono di grafia ingegno, dr fanga virtù, lì quali fon detti nohfdi, mentre che qiù- 
iiìft mantengono, ma quando poi in altrui potere fi riducono, fonoflimati igno¬ 
bili non hauendo vìrtù'alcuna. In modo che (fecondo cofloro ) due forti dì 
nobiltà fe truouanoivna è quella, che può efier detta vera, dr afioluta liber- 

E 
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tà,& tìohìltà; & ifucfui è qi:eìla di coloro, che fono nobili, & rìrtucf, li qué 
in 07ni (ortMìiii, cSr hi-ci^nì lao^ofonofii'rnnti wbili- L filtra i di quelli che fono 
jcluTficntc j Tfia non Tirtnofi, T^crcioche fon tenuti quefii tifili nobili folo 
in caffi loro, qhojla nop. fidxedtyenoiilta fernpliceMente, ma uì.yn ccì to tno 
do j ^ particulfiTniCnte • ^ Jif dì queflfinobilianjfGluta perfettaintcfe Tbéo 
dette 'Poeta Trofico d.ìfcepolo dì Platone d ,Arijì> Et qudla yolfe dirnèh 
fìrare, quandoefifccc parlare a Helena volendodimoflrarla notile per^ 
fettamtnte ,& affolutamente, la fà direin qnefia forma. Secondo che In «o* 
fira lingua, fuonano ìfuoìrerfi, li quali io hò in tal modo tf adotti. - 

).o,che {ùfììrpe fon dàiiìnfi nata' 
Da ogrà parte ferna farò detta ? ^ ^ ^ ^ S 

ITora yolendo cofìoro cotale efer la Jeruitù, ^lalibertà, ^ la nobiltà, & 
la ignobiltà de gl'huomini. Tare, che tengbino per fermo chei efierferuo ,o 
libero confifa ^&fi contengane lejfervirtuojo, è yìfofo.Etfmìlrncntefji 
quello fa nobile, ( he è hencofimato, & pien di bontà, & dirirtiì ; colui yef- 
gliono dàffi ignobile, che rii uirtu', & dì ingegno fm prim.: F.t quefla opinione 
haimo ; percioche efi credono efer cofa degna, & ragionemk, che. fi come 
d'unhuomonafee un altr'huomo, eird'unabefia f genera una beflia, cofi pmt 
mente de gfhmmini buoni nafeono buomìnìbuoni. Talche feyitbuomo buo^ 
m.& ncbìle fe ritrmua, & da cofiuì nafeono altri huonirni, tutti penfano, che 
buoni debbano effere, & per confequente nobili. S'ingannano penfando qif‘ 
fo, pere ìcche egl'é ben mo, chela natura uorrebòc fempre generare il meglio, 
& il più ferfctto, & produrre ìfgUuoUuìrtmf ,ftniiiì à li padribmnhmn «* 
la t ben fpcjfo impedita ò da la ìnatcria la qualemmodo forma gtifrurnentt 
di colui, c he nqfcc, che malìsfimoattiH rendè dpoter rkeuere, è intendere uir- 
tà alcuna, ne a cfercitarla . Et a Icmlteauuiene, che dalafanciuHe’ZTia loro, 
praticando con gìoneni mal cof amati cotah diuengono, c^r cofi da li padri de¬ 
generano, & da ìoroddfcmfiantldiuentano. Tale che per quefe cagionino^ 

fct ii-rtfili IfUfftEl 

,, , _ . ferdoche quanto il padre ffidi cof u- 
mi fanti;finn ornato, tardoii fglìo fù di bruttifmi tàtij ripieno, talché non 
Con. rr.cdo, ma olirà ogni i rcdei'v fu inconimodo al Romano Imperio. Si ue- 

de adunque che quefa dubìt&fionefmtorno a la quale habhumo dìfeorfo,non è 
fa ts m (.fa farxa ragione. T er cièche eglinon ha duhìo, che /è rìtrmuano di 
qkeliij che per natura fon fenili altri pernatur a liberi, f come h abbiamo di fa'- 

pra detts^ 
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^ddèttùi<^.boTà psr (sonchhideìf'c q:-iefla qiiìJìione-;,di nuoiio ajfsymlzrn.oclJti d 
qiicflì tdiidsid iz.fL'itaraJìii^Q dsiieyi?ii:'kUO} chede’jhlario oMero co^it'/i.vid.'tyef 
0 uhedÌTe; fecondo che fono dei ef^nflnti crexù atiit^idoneb td*'* d quelli e utile 
tl cono'MdndxTe^a quefii ègioucuoleìf ohedir0)C^ non /oLo e loro utde-ma c xncoT 
giujio,d^ àonuenetiole , Et è conueniente icd'neceJJ'at ìOjcheuno dì cofioro com^ 
Tnxndi) i dltro. bbedifcA > feccndo > he da la Natura hanno yiceuuiù fucuLd, 
éj“ attea fono, ò a l’altro ■ Si che cjlendo utile, ó""giufio i voedrre, an-, 
cora égikjio, cdM.utilejcht'Jì truoui, chicoM'/naadi; purché chi coifìManuafìa 
perfona buona,cìn gìiijla, etrtettamente, go" ragioneiioirrìùrtt cornnìauca ; per 
tiocbc.feil.contrariofiicejfe, ó~ingmriofatnente, ■&“ rnalarneiitc comtnandaf- 
fe , alihora ad ambedue t dannofo qucfio command&rc, queflo ouciurc ■ ^ 
Quando aduncjueU commandamento èutdc, terguifto, aunoragiona aci amae 
due,.fi come.quellò,ohe’è huons al tutto, è ancora buono .j la parte > & a je/uo 
fi è detto effer come-parte del padrone, &“ come coju da luì poffèduta, ma non 
é parte congionta,OyaiÌMtaxon l!Ù, come, farebbe quefeo mio braccio con il cor¬ 
po,ma è parte difghinta,&duùfa. £ fimilmente è utile,eoe l anima comman 
ài ai corpo, cr cheti corpoie obbedifea, comefua parte; cfendo adunque d jér 
uo uerfo il padrone come il corpo uerfo iantina ; ancor a a luì fitrà utilc^ al pa¬ 
drone obedire ,jì como-gmoua ai corpo, che.obedijca a l'anima, & che dferuo 
obedìfea al padrone.. \Et quando-ciò fi fd volontariamente, c^rfenga ingiuru 
alcuna, ma fegtùtando ta- Hatura ,.che cofi ha ordinato, alibora tra queflofer- 
tiOiger traquefiopadrone feritrmuabenemlen'za, èquefiafcruitù, que¬ 
lla l'uperiorita, come unamictxja tra coloro, che per natura, non per forTa 
fono feriìi, ab' padroni ; Ma coloro, ebenon per natura, ma per leggiti o molen¬ 
da feruono ò càinmandano, fanno il contrario limperochcnonfiuedetraloro 
amicìzia alcuna y)ma odio, malcuolenga cb' qucfla cotale feruitu non egiu- 
fìa, ne utile. Et.eofi parca me ychehabbiamo abaflanxa fciolta, ■& dichia¬ 
rata la queHiohe mofsa: di fopra ■ Ba la quale ne uerra, ^ fiapnràla ucrìtà 
d'un altro dubio, che diangi mouemmo, il quale (fc ben ut ricor daJ fa quetco . 
Scilreg<rvm0nto 'Politico o Cìuile,ó'il Padronale, cioè quello, che fi d padro¬ 
ne uerfo il feruo,elfamigliaTe,cìóè quello, che efercita il padre dì famiglia uer- 
fo quelli de la fua' cafa, fu fsero i mede fimi. Diciamo adunque non efser in mo¬ 
do alcuno U'medefimo il padronale reggimento, cl Cmle, ne t/ct.ti ì reggirmenù 
fono tra toro'i mcdefml, coine hanno mluto alcuni. imperoche quei regghnpi- 
ti-j c'heapcrfmédi naturadiuerfe,(b“dìu.xrKcondiTgoni'Commaniano, fono, 
d'ficora diuerfr, cirgià difòpra sè detto,che quell’ Imperio,che é/opra cofe pìu 
dégne, èMnc'ora più 'perfetto, cr pìd eccellente. Mora il reggimento Politico 
fi efercita [opra colofo, che fono lìberi, Il Padronale fopra iferuipcr natura, o 
per leggednmodo che non fi dee direefiere il mede fimo. .APprefso, la curaj a- 
mi^iare ha un càpo, eft' uh rettore foìo, che è ilpadre difamiglia jaj^'quer to.è 

i-n ■ E tL per 
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pcrpetU0i&dura fempre;mà ue k Keptél'icbei^ neìgóuerni Cmli,fi£ò?iitià: 
fcavo diuerft mag,firaù, ( he tutti eomandane,U (fùali però non f rno perpetiùy 
ma fcarnhkuclniente fi mutano; fi (he la cura famigliare, el gducrno Ciìàle.non 
fi dee dire ejjcre li medefimi.W. ¥r. me parcyche non ogni atra fa migliare, ft 
goucrnì per rn filo : impcrochc le y elte cefi il marito, come la moglie reggono 
la ca/a.^A le roìte dopò la mccte del padre refiano più fratelli, che tutù hanno 
cura de la cafa. M.Lc. h'oì parliamo bora di /judgoiurno de la famigli a,che è. 
più perfetto degraltri, che pm lungamentemantcnerfi. Impercchc quan- 
d 0 i fratelli infume reggono ma cafa, & cotal gcucrno non dura, ma filo fin 
che fia diuifa l'ber editò,in tal modo fi reggono', & dipoi ciafcimo diuenta pH" 
drone de lafua propria famìglia. il principato ò gcucrno de la moglie concefi 
file dal me.rito-. pcr fgì'auarfi dimclti trattagli , chegoue'ntandofilo cfor^afi 
fintìre,non c propriamente prmeipato,negouerno, fércìahe ella è fuggetU 
al marito, ^ fi pure altrimenti aucm(fe, allhora quim è confiufione, & difor^. 
dine. Terniàmohera alprepefitouofiro. lioi haLhkmo adunque yeduto 
chiaro, cerne qiufii goiuni, & regglmani fieno tra di Icradiiurp, & non li 
medefirni come alcuni affermarono. Tennero ancora quefù mcdefimi, che il 
gcucrno padrcnale, dot t Imperio d’yn padrone rerfayn firuo,&l'chedlenxti 
ddynfirkoytrfio il firn padrone fojfeper fden'ga.,&.vhedi cotale tjferc'itioft 
trouaffe fckhxa,ikeafd rio ìnfegnaffe, che cckà > e he bene t.iie fden%a 

^ battefie, appreffo henefapeffi temmandare, ejn ìlfimoicne ebedire; &pcrè. 
décei!ano,ihe il padrone é padrone perche sdcomm'amiare, e'l feruoè fimo 
perche sa obedirc, non perche fia quello per natura padrone, & quello per. 
natura feruo, il che cfalfjfimo. impera le il padrone non tommsnda perche 
babbi fiiaui^^a di fiperk f are, ma penhe per natura fua è attoÀ japer (oni~ 
ynandare;c'ìferuofmìimtntenon obedìfitperfim^^mma. ^erefieratto, & 
ìdctìcoad ohedìre. E binycro,chefipuètrouareciHcdthd;fiìenxaferhik,cioè 
(he infigna cerne debbiano yiuere, ej- obbedire ifirm ; qtfaU he Jdenx^ 
herale,ò padronale, perla qualesìn.paritemeipadrenìdcbbancyfarcifcrui, 

ctmmavdarlcro; ma non per è fi dirà, eie chi ferue fia feruo per batter que- 
(xafikn%aiò (hiftgnoreggta, per hauerimparata, apprefa queflafiknxdt 
figncyfeggiiircemraandi. M. Fr. Titemmgraxiaqmkhe fiknxa fcrude,f cr~ 
che io intendi meglioquejìa cofi. M, Ld. 'sidke, chegiàìn Siraeufa fi trottò 
1 no, cl einfignatia dì jerui, cerne fi dcueanc portare,& gcuernareycrfi Ì pd- 
dreni; Ó'tnùflraua loto con ihc mankrafi haucfiero a farcìfituìHj, cerne fa-* 
ìebbe a dite ,jeyno\njtpiafie ad acconciare un letto ,ordina,re ytta camera, 
nettare ypayefìc, appareeebiare'ìna tauola,mettere in ordine yn cauallQ,in* 
fignafea farla(MÙnaJimdi efjereìxfi firutiitpei'cioche questa cotale 
fcknxafi pr-c molto allargare applicandola àdiuerfiefircixiji ^ operazioni 
fnanuali, if deuetejapere ^the yarijfino ifirHÌxfi dù fimi, percìoehe altri. 
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fono più honoremlì, meno necefarij, come è quello del cuoco, & del cocl^ 
7idre, che è ferurrjo di qualche credito, cJ?' reputatione, minime a i nofìri 
tempii ne li quali Ugola più delicate, & cfquìfite viuande ricerca, che iti aU 
tri tempi già mai. ^Itri cfirci'^q fono più tiecejffarif, & meno honoreuo 
li, come JarcbhcH fare il pane. In modo che fecondo la diuerfità, & degni» 
tà dcgl’cjkn i'^Jj ,/cno ì feruì degni, honcreuoli. Et però fi folca dire in pra 
uerlio, che tra feruo & feruo è dijferen%a,<^ tra padrone & padrone, ^ 
che vn feruo à taltro è jupeàore, fecondo la dignità de l’eferci’zio al quale è 
prcpojlo. ^ueflc adunque fi pojfono dire fiknxcferuiU ; la fcicn^a padrona» 
le poi, cioè quella f( ien'^, che in vn padrone fi ritroua, è quella, per la quale 
egli fa hcnevfarei fuoì fcrui ,cotnmandandogiià tempi eìr luoghi,^ facon» 
tiogli fare cofec onucnenoli al'alte7i%a loro. Imperoche non quello è detto pa 
drone, che posficde molti ferui,ma quello, che bene, ^ conuenientementegli 
Ja vfare ; cerne ancora non é detto ricco colui che ha molte fatuità, & molte 
ricche:^,ma colui, che le (pende, le dijlrìbulfce d luoghi, & à tempi con» 
ueneuolmente i (jr quejìa fi icn%a padronale, che haibUmo detto confìjìere 
ne! yfarei fcnn,&commandar lùrQ,non é di grande Ìmportan%a,ne troppa ho 
norcuck,ne di molta repi;ta%icne, imperoche l’é quafi fmile à la feruile. Concio 
fia che tutte quelle cof7,che il feruo deefaper farefl padrone dee faper coman» 
daresti perche poiché le opere fcruili fon yili,farà parimente poco honoreuole il 
faper totali opere commandare. Et per queflo tutti coloro, che fi peffono li» 
ber are da quefìa noia dihauere à comrnandare per loro fiefji à feruì ,yolenticYÌ 
lo fanno. Et cefi ordinano yn loro jofìituto, ò fattore, che in nome loro prò» 
uegga, & commandi, quel chelijerui operar debbano ,i&e[fiin tanto atten» 
dono algoucrno de la llcpublica ,èa lìfiudlj dì Filofc(ìa,ò a fmiìli altri _ 
cfenì%ij, lafàando a,nd&rc quello rììe, & noìofo dì comrnandare à feruì.fSì 

'^trucua beneyna fcienxa d'acquijìar facuità roba,la quale è diuerfa dei: 
ambe due quefìe, cioè da la fcienxa feruile, da la padronale. Et que^a è 
ytiie, & honoreuole ; & è di due maniere. pere he in rn modo fi acquifa roba, 
peryia dftgucna ìa quale giuflsmentefacendofi, fa che quelle coJe,ch€Ìn effa 
fi guadagnano,giuhìamente fipojfìggono. Fn altra è batte di cacciar àie fie¬ 
re , de le quali ciferuiamo poi ò in cibo, è per quali he altro noHro emmodo. 
/1 ambe due quesic fetente, fono ytili, & ìmorcucli(& ci fanno gm^lamcnte 
acquìHarlc/acuità. Basìiui per tanto quello, che perfn qui fi èdettofintor- 
m al f rrui a ì padroni, ne quali dìfi orfi non ci fiamo punto partiti da ha 
faenza del no fi re maeflro ^Ariflotde. Tempo i homi ai adunque, chetrapaf 
fiamo à nuoiia materia, feguìtar.do peròil nofiropropofito. Il che farò polche 
alquantomi farò ripofato. Et quefU per alquanto diJfiaiQo fatto,dìnuouoht 
fQtalforma riprefe il parlare. 
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Qual fiala pofiesfionc, & le facili rài & leinaffenzie de lacafa , 
&de lediiierfeuite degfliuomini, & de le uere ric¬ 

chezze, Capitolo. V. 

K€ IO C fi £■ fin ejuìhabhlamo contemplato j 
terminato, che cofa jia il ferm^&ueduto^cbe e<£tì è ma 
parte della po/fesfione,^ de lafaadtàde la cafa. Ta- 
rejchehorafia cofa conacniente, che difcorrìamomtor- 
no (i tuttala poffejjionc,/acuita, ma^èrixie ^ò^uadii^ 
gnìyXTcìtqiàfifchefi fanno, & fi pojjeggom in una fa- 
miglia, & che al fjio mantenimento fono neceffarij, & 
rkìjieflkBt iH- qneflo ragionamento de le robe,<^ ppljtfi 

fwnl di cafa, uoglio che procediamo nétmedefm o modo, nel fjitale bahbiamo 
fatto fin qui. Cioè incominciando da le cojc più fempiici, & da quelle uenen- 
doàlecompofle. E f fmìlrn ente mouendo quelle ditbitax io'ni, eh e utili ne- 
ce ffarij a l’intelligenxa di 'quefia materia ci pareranno, dx'quelle rifoluenào y 
per trouarne pienamente la uerìtà. It pare, chef la conuenemle, che 
iiamo dì quefierobe, & de lepojfejfmi de la cafa. Ter che già ne habbia- 
modetermìnato,^ dichiarato una'parte quando bahbiamo diffiutato de la 
natura,^ de la propictà del fcrno. il quale è parte dì quéfia pojfesfio- 
ne. Siche conofeendonegià quefia parte, non è fuor di prò pofiito, eh c cerchia 
PIO de intendere tuttoil refio, di quefle [acuità, ^ pofj'esfioni, è guadagni di 
danari ò robe, che à la ualuta de i denari s'apprexgjtto • Si potrebbe adunqi 
primieramente, quì ragìoneuolmcnte dubitare, Xtr cercare. Se quefia [acuì- 
ia diiiroeacciare poffesfionlìi^roba fia il medefimo, chela fclenxa de la cura 
famigliare ; o pure fe a la fia parte dì quella, ò fciettxa à quella mìniflra, & 
fcr Mirice. Imperochemideuete fapcre, che alcune Jcienxe fe ritruouano , 
che fi pojfono dire parte d altrefcìencre più comurù, ^ unìuerfah, come fareb 
he a dire, chela feien^a ò arte ( che por il medefimo tio'fiio bora, che la pren¬ 
diamo) del farei ferri de cauaiUfo di fare i coltelli ,fuffe parte de lafàenxa fa 

ri e. .Altre arti fono poì,chenon parti d'altre fcien'xe, ma mìniflre fondette} 
come fi, potrebbè dire, che latte,che fa i telai, ipettinida tejfere,i^ altrifimili 
ijtramenti ,fuffe minifira de l ane del tejjere , perciocbe ella le fabrìcagii ifiru 
mmiperejjemtarfi. fioraperdìc.quefiearti,chehabbiamodettoejfcr mi- 
mj re ,jono i ue maniere, percìoche ò nero mmifirano, &fibricano gi'ifiru- 
menti, come m</biamo detto de l arte, che fa i telai, ò nero minifirano la ma¬ 
teria, pura, ^ fenxa forma alcuna, come diremmo chef arte che caua alme 
ft? io mmij era ia materia a farte , djefà le ffatuc, eèr nongl ijirummti. Efsen- 
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do aduni! ì dì due maniere qncjìcarti, chemìnifircfon dette ■ fi dubita feejjen- 
do quefla arte è ( t ìeriT^t d'ai qui far roba, minìfira de l arte ai gouernar lafa~ 
miglia, fa mhilfra, preparandole fclaminte la materia o pure come quel¬ 
la , chepabhrkliglif rimientì* Ter uenirc adunque àfcìucre la prima duhìta- 
'XÌone,ne la qualefi dimandauayfe lafikn%a de la cura famigliare et quella £ 
acquiflar rob'e:^.dcnari.eranbìe:medefme. Eglifì.ucdcmanlfcfio non c^crle 
medefme, gpn chela cura famigliare non s impaccia di procac dar robe o gua¬ 
dagnare danari. Imperoche la jcien'^a,del farroba y attende fola ad acquiflar 
la,guadagnarla; quella delia cura famigliare fiferite de re robe, acquiflate, 
&■ quelle ufa,& adopera in utile, & eonferuatqione de l a famiglia. Ne ad 
altra Jcienga s'appartiene adoperareufar le robe, (jr le maf leritie de la 
famiglia, & che in cajd fe ritruouano, chea la faenza de la cura famigliar e. 
Se adunque ella fola ufa,\^ admpera queflerobe, (j?“ quell'altra le procaccia j 

fegno è che fono tra loro dìuerfe. Et di qui fi jciogle ancora l’altro dubio, ^ fi 
uede chiaro che quefla fcìen'ra, non è parte de lafcienxa famigliare, ma èjua 
miniflra fonmiìmflrando le robe con le quali la famiglia figouernì, manten- 
ga,e^ non è di quelle mìniflre, che mìni firano la materia, ma come quella, che 
mmiflragl'iHrumentisimperoche li danari,&le robe,fQno come iflrumenti algo 
uernatore de la c afa,con li quali f offa cuHodirla,cSneonfer Maria. Si che già fi uè 
de, che fono dìuerfe queflc duefden’xj, E bènuero che per quello che s'è detto, 
non pare ancora appieno chiaro, fe quella f 'cien%a è parte di quella, ò pure è 
una fìcn'xadì diuerfa fpcofc,eìt^da queUadiffcrente,eSr lontana . Impero- 
che douendo la feien’^a, che conflfle nell'acqtnlio de le robe bene auertlre, 0“ 
confiderare ,ìn ckernodo fi pojjà ab ondare dì danari, 0dìrobe., & onde fi 
debbano proc dare per fobl€gno,0 conferuactionc de la famìglia, 0 acquiflan 
do fi quefle robe in piu.mani ere, fpcrcioche di diuerje firti fono, 0 in diuer- 
f, tì?- uarij modi dacquiP.ano ) fi potrebbe forfè giudicare, che efsendo que¬ 
lli modi tra loro dìuer fi ( cerne apparirà poco aprefsoj ancora la fcien%a 
dacciuiììar robe per quefii diuerfìmodifufsc di fpegie diuerfa 'da quella de la 
cura famigliare. M. I ra n. £ quali fono quelli medi diuerft a'ac quìUar le ro¬ 
be?' M. Lei. Trima fi può a c quiflare la roba per uia de tagricoltura. On¬ 
de fi potrebbe dire, che queflo modo, 0 quefla f den'ga de l'agricoltura, fuf- 
fe ccm c una 'lpe‘0 diuerfa dal'altre. Et perche quella agricoltura è ordina^ 
ta à fln che per mc%p di quella ci procacciamo il cibo, cerne farebbe grano, 
rino, frutti, 0 fmigliantì cofe, chela t(rra per la vita delbuomo produce; 
pare, che quella feienga. particolare'fi procacciare i cibi fìa ancora diuerfa 
da l altre, che conflflono intorno a l'acquiflo de tdtrerobe ; Et perche meglio 
uediamo la diuerfità di quelle fàen^e ; Voglio, che le conflderiamo fecondo 
la dìuerfltà de' cibi j de li quali fe nutrifeem gl’animali. Coticiofla adunque, 
che dì molte forte cibi fe ritruouino ; di qui mene, che dìuerfe maniere aeutt 

tra 
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tra animali fi veggono t fecondo chedìdiuerft cibi fipafcono, & fmìlntin^ 
te tra glbmminl uediamo mteruemre, lì quali di yarij cibi dìlcttandofì qnsid 
in uarij modifludiano procaccìarfi, Onde uatiefcmxe, & diuerfe uite ne de 
riuano, l^erciocbe adnnqne feti ga cibo non pofono niuere gl'ammali, le mol¬ 
te differente ? che tra li cibi fi rltnmano, fanno ancora differenti, & diuerft 
forti di uite tra gl'animali. Impercìoche tra leferefaluatkhe alcune fe rìtm 
tiano, che à chìera firn pre fe ne tanno, & tufteme kìmno, altre poi fole, & 
dal altre dìmje. Tercioche à quelle niente impesta procacciare il cibo di che 
fi notrijcono, l’ejlere in comp.igma, à quesìc molto nuoce. Imperocbe alcu¬ 
ne fiere fono ) che detioràno gl animali, & quelle uanno fole, acàoche tra k- 

non fi, diano hnpedim cn to al predare. ^Itre poi fi nutrìfeon o dì frutti, al¬ 
tre di qualunche cofi truouaro. Et quefio bauendo copia de cibo in ogni par 
te uokntierì uinono in conip.igm, & pero la natura 0 ttima ma eslra, & pro- 
tetrice de k fuè creature, ragmeuolmentc tra toro quelli ammali disìinfe, 
CT' ordinò y che 'm diuerfe mamere menafiero la ulta loro, & che quelli di ra¬ 
pine , & di anmali uiuefiero, quelli de (frutti della terra fi p afte fero, acek- 
chea cìafemoagettol fufseà trouare iluìtto àia fua confernaTipnc nccefsa- 
rìo. Etperciocbcnon a tuttiglanimalièmmedefimocibofoaue, & grati)) 
ma a uno é giocondo un cibo, che a un altro c dispiace uolc, come ( per efem- 
p'iQ)àle capre paiono dolci le cime de i falci, che a noi fono amare. 7J f- 
tndrnenterìtruoHandofì molti ammaliyche fi cibano de carniy de" altroché di firn 
ti, & aiherbe fi pafcono,a quelli,cke di carni fi nutrì fcarto,non gulìano le me- 
defims carni à tutù, come quell., che di granella fi pafeono non mangiano le 
medcftme granella j ne qudli ; che dì herbe delle medeftme herbe fi dffettano > 
t'conuemeate per tanto, che diuerfefiano le maniere de le ulte loro, & che in 
diuerfe gaife il cibo f procaccino. ffmHa medefima diuerfità di ulte, per lame 
c cfm.a ragione fe rìtruoua tra gl'huornmi. Imperoche dì ucrfe ulte tra loro fi 
efenat ano fecondo che diuerfamentc il cibo fi procaccutno. Sono adunque al- 
inni huomini liquali piu facilmente, efir con manco fatica, quaft in oxio vìucn- 
0.0 d vitto fi proueggiono; queììifono quelli, che menano la vita paslorde, 
lì quah ò armenti, òg-cggpafcendos&gouerfiando, da quelli iranno latte,& 
cgnelh,^ capretti per cibo con poch':jJimafatica,è noia, Imperoche effendi 
qitcU animali do'tnefìicì, manfueti, cpr fertili, danno gran frutto, & cibano 
l hmmoycon poca fatica fua. Ne altra maggior cura hanno\ che di mutare A 
teyolte paefe, fecondo leflagmìfc cangiano,ò cheipafcoli feonfumano-Tale 
chef può dire, che cofìoro cultìuano yn campo yìuo, & chef mima; perche 
aoue quelli, che i campì Uuorano fempre ^anno fermlin yn luogo, Ù" da quel 
terreno tramo frano ,cof questi curando colali animali, da quelli iranno il ci 

0 3 Ó fa loro mrflierl a leyoite in altri paifi trafmutargli, il che non auuicne 
de campi. Fn altra forte a'oummfe rìtruoua, che viuono dì preda, & qui- 

fiaprt- 
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fia preda ù fatta da dherfpidìHerfammte., Imperoche alcuni fono che dirié'- 
barìe,& ladronecci f procacciano il vMcre.ajfaUandoà lefirads, ijrentranHa 

ne lalti ut cafe, ò fintili rubò arie facendo. .Altri poi per via ài cacciagioni ; 
^Ità psfcanio in fiagnhpakdh o funi onci mare, d vitto f prouedono. Mot 
ti poi fegmtanogl'melfh ò le fere faluatìchc. Ma la maggior parte àegrhuo 
tnìnì yius di ijaello > che produce la terr a j & dei frutti domcfìlcifi pafee. K 
tante, diuerfe fono tra loro le vite dcgfhuommi, fecondo li dìiK/fi modi 
di procacciarfì il cibo. Imperoche noi babbiamo in noi mede fimi vn cert$ 
IJìinto naturale dì procacciarci il ytacre in dmerji modi, fecondo le diuerfe no^ 
fife nature ; é maniera che fecondo la dìuerfità di quefle inchinationi, & ifim 
tkfi vedranno diuerfe le vite. parlando per bora di quel modo di procace 
eìarjìdcibo, che fi fa per via di permutaglone, commergif ,& mercanzie, il 
che non non è in noi naturale, ma voluntario, del quale parlaremo poco ap^ 
preffo f^no adunque le vite degVhuominì a le quali naturalmente fono inchk 

'~'natì quede. La pajìorale, la rufìtcale^ la prsdatoria^ la caccia trlce^ <ir la pe- 
^ fcatrice. Et peràoche di molte cofe ha mejlierì thuomo per f ìfiegno de la vi¬ 

ta fua ) & per fe (ìeffo poco è valcuole a mantener fi i pero fono rnolti, eoe fi 
ya§iono non fohd: una forte di vita, &non foloin vn modo, fi procacciano il 
cìbojma mefcolano vna vita coni altra » acciochc fitpplifano al mancamen¬ 
to cCuna Ulta fola > con l aiuto ^ {upplimento de l altra j come farebbe vno j 
che viueffe di cacciagioni, & di pefeagionì ìnfisme, & fe vno faceffe la vita 
pafiorale, & la predatoria in vn ijlejjo tempo el mede fimo potiamo dire in 
altri diuerfi modi di vìuere, che fi rltrmuano, ne li q .iali gfhuomìni, feconda 
che dal bifognojonofpìnti, mefcolano vna vita con vn altra,accìoche cofì pìH 
ahondantemente procacciandofi il cibo poffuno con più commodo menare la 
vita. Cotale adunque èia difci ohm à'acqùfiar robe, fr k poffe fionì, & dl 
tante forti, di quante intefo babbiamo .fÈfqttefio acqùif are àdcibi, del q u~ 

ape vltìmamente babbiamo ragionato > fi dee dire effer cefi naturale, & che la 
^ Natura fia quella, che dì conueniente cibi prousdeniocì ,m tutto II tempo de 

la vitanojira, af acquilo di quelli cìfpingayg^fìimuli. Et quejiofipuò uede- 
re effer vero m tal guifa conterntiLindo ■ Nel principiq de la genera:zioue de 
P animali, quando ancoranon fono perfetti, & prima, che fi genermo, prepa¬ 
ra la natura fine à mu certo, & determinato tempo vn qqmenìente cibo, del 
quale cìbandofi.poffanoventre a pcrfegoQone; dopo queltempOi Om altro ciba 
diuerfo da quello gli prouede j ^mojlra, (come uediamo auuenire in quelli a- 
nìmali, che di cormgxìone naf tono, ò uero in queliichenafeano del'uoua, aU 
quali apparecchia la naturail cibo prima,che ftanogenerati ; come a i mrmi- 
tù, che nafeono di corrwx^^one, li quali formando fi prima la parte fuperiore 

in loro , poiché roxa^nentc fono flatifattì dala naturainfopna , che farebbe 
una paUa, prende la parte, che prima fi fQrma.alìmentq da la parte inf trio- 

E re} 
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te; di poi de Tduar'^o dì detto alimento fi mene a formare l'altra parte. J/wi/- 
mente gPanimali, i he nafcom d'uosa, li quali hanno l'oripne loro ne la chiau 
del UGuOf del rojjo del tnedefmo fe nutrifcono,finche fono frodotii) ^' pef- 
fett amente generati. Similmente l'embrione, mentr e che nei ueìitrede la ma 
àrc ferìtrmfa,per ttmheìkodel cibo de la madre conuenientemente fi nutrh 
fce,'& crefie, fi forma. piando poi è fatto perfetto-cufcito deluentttf 
& ft edotto ìnluce, concicfiache per alquanto tempo non fta ancora fdido, 

per fette jìc atto a procacciar fi per fe fìeffoil cibo ,gbhd preparatokM" 
tura latte fd quale dal petto de la madre juggcndof/fnckcferfcttodiuengi 
ton quello fi nutrifea. Se adunque quando ancora imperfetti fono gl animali, 
htì loro la natura dì cibo proueduto; tanto pià deueme dire, che dopo, chepet-, 
/ettifon demntati, da la mede firn a con grandisflma cura fta loro il nutrimeiu 
tofiato preparato. Ondele piante & i'herbe deuemo direeffer^ìate prodotte 
per Cibo di molti anmaM irratfonali. £t per ragion del'huomo edf per fui 
Cibo effer fiati creati gl altri animali , cofi manfueti, dcmeflichi, co* 
me fduatiLhi, Imperoche gl'ammali domcfìUhi non foto feruono a glhuo" * 
mini per cibo, come fono le pecore, le uitcUe, ^^fimili, ma ancora per ufo > 
cJr ccmmodltà de la ulta ioroìimpcrochedalepecore cltragl'agneiHiddi 

quali fi nutrìfeono, hanno le lane di cui fifannoleuefìi ; & de buoi fiferuif 
no per arare; fi rìtruouano bene alcuni animali che non per altro fono utili, 

*be per cibo,come li porci, li quali non per altro fi allìeuano > &fi higraffano, 
che per mangiar fieli,ne altra utilità ò ufo da toro fi trahe. Ut pero ben diffe à 
tcroTlinìo,ikeHporco è un animale,à cuièlauita miiecedifaie;quafitiO'. . 
lendo dire,ch€fi come il fale altro nò fiala carne,che egli fiala fenó che la rnstt 
tiene, (jn conferua dalaputrefa'g^one, nc ad altra cofa larende utìle,(6fila 
uitaiC:^lofpìrtcnètporcoaltrocjJi:(i(}7ionfàinlni,fcmniheìl maniienuiiio, 
ne aa altro è buono ò utile cotale aràmaìe. filtri animali di poi ft ritrouano, 
che non fono buoni per cibo, fc^a una neceffità non nc sfoT'xaffe, ma diiorofo 
lo ft feruiamo neì bifogni ncfiThcivuefanogl’afimi.Tornando hora al propefito, 
quefii ammali manfuetifotio da la natura fiati predetti per cibo delhucniO,et 
non pòlo que£fi,ma ancora molti deli faluatìchidi quali in cibo vfano, sfilai 
tt ì fi feruono ancora in molte cofe necefiarie,^ quefii prendono con afiuo(iC,&. 
inganni, confoyxe tn diuerfi modi, come fi uede‘ tutto il gkìrno • Seadum 
quela natura niuna c afa produce indarno, ò che à qualche fin e non fica indftt* 

(che quelle cofe indarno fi può dire cfjère, che fme alcuno non hanno) è 
nectjjanù affermare, che la natura babbi tutù gi'altrì animali prodotti, pff 

dctbucmo,^ &che egli fià il fine di tutte le cofe. Et però' qualunque 
uoìta i. huemo per uia dicac ciagmi, » in qual fiuoglia alm modo fi (ludia,& 
cerca prcnd^do ^uefie fiere prccacckrfi: il cibo, quella cotale inuefiigciV^»f> 

fittole effèrnaturàie:. Onde fi pm affermar,chefartedeU 
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tnem mmmle, poiché la cacctagione de le fiere>n€ la quale fi adm. 
f erano ami > & ifirumenti da guerra ; é parte^ de l^arte dì ^uerre^iare ; 
0 che la cacciagione potrà dìrfi ancora parte dì quell'arte , per la quale 
ìhmrm fiprouede il cibo ,& le facuita. Eficndo per tanto U procacciarfi 
il cibo in qual fi uoglia modo > naturale, farà ancora la guerranaturale, de la 
etukè pancia cacciagione, come ié detto. Et quefie forte, &modì di pre¬ 
dare,non foto fiufmo cantra le fiere, ma ancora cantra alcuni hmmìni rorj, 
gp' barbari, gir che per natura Joti jerui, & recufano il feruìre, inguei ra pre- 
fi per feruìrfi nei bijognì di loro, coiai guerra c giu fi a > naturale. Si che uoi 
uedete come il procacciarli i cibi, ggr quefia feienta di acquifiare , prepara 
rcil cibo è cofanaturaie. Da quello, che bahiamo detto fi uede manlfefio,cl7e 
fi mona una jdenta, & un modo di procacciarfi ricchettP > & foba, che è 
naturale, & che quefic modo fi contiene/otto la cura famigliare, & ^fua par 
te. Irnperoche quefle cotali robe necejjdrìe, ò per il nutrimento ò per altre 
commodità de la ulta humana, ò è neccjfario, che in una famiglia fi ritruoui-^ 
tio, ò jenon HI fono,fi procaccino fi ragunino, per mantenimento tiC la ut 
ta humana, eltr perutde, ^ commodità j & per poter communicare, gir ui- 
nere infieme neigouerni de la Kepub. o de la famiglia .Et le nere ì icchet^ fo 
lo confifionoìn pojfedere cotali cofe necejfark, & utili, tr commode àia iuta 
ttofira ìie è nero, chelapojfcjjioncdtcotalt robe nela bafianta di quelle^ prò 
teda m infinito, ne ritroui mai fine alcuno i antiàneceffariofubkoche uno 
ne c abondante abafianta, gir quanto il fuo bi fogno richiede, fermi il de fide- 
rio , ne più oltre proceda ; altrimenti non farai mai ricco, fempre deftier an¬ 
dò ; percioche quello c ricco, che fi appaga,& fi contenta ; dì queUo,cbe ha,ne 
più cerca d'haucre.Et però ben aiffe Solone, uno de fette fauij d',Athenejn un 
fuo ucrfojuolcndo mofirure l ingordigia, <&la cupidìgia dcgl’hmmimfi quali fi 
ne alcuno non mettono a l'acqui (lo de le riccbegp:e, anxi ognhora più defidera 
no,ne mai fi faffino fi quale per ejfernotabile ue Ho tradotto in quefia forma, 

- Fin alcun non ponlhuomne lericcbegge. 
Et quefio diffe sg'i, per mofirare quanto gl'huomìm sfingannìno. Terciochc 
egli non hà duhio, che quefic ricchc^ge hanno, & deano in oggii modo hauer fi¬ 
ne , ne fi dee procedere nel defiderarle in infinito. Et che fia il aero, egli non 
fi negaràgiàfChe in tutte le arti,fe ritruouano gl'ifirumentì determinati,& fi 
nìti, & cofi fi pojjono efcrcitarc ; doue che fe infinita moltitudine f per efem- 
pìoj un fabro haucffedìmarcellidiìncud'mdìtenaghe,&dìfifani ifirumen 
tineceffarij, non foio di quelli non potrebbe commodamente feruirfi, ma gli 
dariano impedimento. Mora offendo queflerobs, & quefie riccbc7;^7fifiru- 
mento delgoucrno famigliare, bifogna dire, che fi come noie altre artiamiie-f 
ne, cofi in quefia non fi ricerchi un infinito numero dì cotali ìHrumenti ; an- 
2* come uno ne è in modo abondante , che commodamente ai fuoi bijogfi 

' P l può 
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pus amtnmjlrare, & fouevìre ; deeallhora cctitentarfi ,ne più c!tre procede^ 
re col defiderio, nel defiderarne ma copia inanità, ò in infinita gramlc'^i^a, 
Si è adunque già ueduto nmnìfefiamcnte, che fi ntrmua un modo di prom- 
cwfi robe fCbei naturale, & che quefio è proprio, & conueniente ddpadre 
di famiglia, & dì quello, che nel gouernc deU Repuhlicaè poflo, -Et fmil- 
mente fi è mmfefi ato per qual cagione riè aucnga. Sì cheÌMUend.o dctermU 
nata fi iella materia, non mi par fuor di propofìtofar una poca dipaufa.Voi 
ifitanto dite il pa ver ucfìro, & quel de uì pa re de lecofe, cì/io dico fcio 
uefatisf 0. Totete fenpa, che altro diciamo,dijfe alihora un di loro conofcer- 
ci in fronte, quanto noi non pure approuìamo li detti uoihi, ma infieme ci ma- 
ramglkmo. Si de quando à uoi piace feguitate pure, de mifìamoappAf 
recchkti ad afioltarm. Et io fon contentìsfimo compìacenù figgiunfe il T o- 
rollo, poi che dì tanto poco uì appagate, rgr" fuiìto cefifeguìtò. 

De I acquifto de danari, & che qucflo modo non è naturale, 
& chel'è differente da la cura famigliare. 

Cap. VI. VI. 

rrpc f .... defened efideri, & quanto più il danaio crefee tanto 
^ ^fPidigta. J^uefia arte pecumarìa, deìa male yoéio de al />rf- 

de fe ne defideri, (jn quanto più il danaio crejce tanto 

fÌT^o- 
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ftjofit , & con e^emnTd, & pratica eferàtata. Vi quefio modo aànnqui: 
di acqiAsìar dararì j il quale noi diciamo non ejfernaturale, ma artefi7;iolb, 
yoglio 5 che alquanto di fieri iamo. lìì'cctal maniera incominciando. Vói do^ 
uetc fapere, chctuttelecofe, delequaliper ccmmodonoHrofiferulamOihan 
no due rfi, & in due modi fi pojfonc adoperare, & ambe dui qucHi medi ft 
feruonc di quella cofà, fecondo la natura fua, nel modo che ella è, ma in 
diuerfe maniere. In modo che rna di quefle maniere di yfarla fi patria dire 
prepta, raltra imprcpia; rcglio dire, che in rn modo fi yfera quella cofa prù 
piamente, perii fine per il quale è Sfata fatta, in rn altro modo ifnpropia 
mente, & per diuerfo fine da quello, perche ella é fiata ritrouata. Con yn 
e [empio mi farò intendere, Igli non ha duhio, che yna fcarpa è fata fatta à 
fne, che fi calzi hbuemo, in modo che qualunque yelta ìbuomo fe ne calzerà^ 
bufera per quel fne per il quale é fiata fatta, cùt cattarne ytììità ; quando poi 
queSlamedcfma fe daràaunyillano per baratto dun cappone (per ca fo J 
all’bora quella fearpaferuirà, ^ farà ytde al artefice, chela fece, egli fe 
tie fmàrà cerne di fcarpa, perche come fcarpa la darà alyillano, eSt non co 
me cuoio, per dot he il villano hà bifogno de la fcarpa, ((r non del cuoio ; ma 
fe ne feruirà con diuerfo fine da quello per il quale è fiata fatta, conciofache 
tifine de la fcarpa non fa pcrefjer barattata con yn cappone, ma per calza'' 
re il piede d’un huemo. Et cefi potete confiderare in cgn altra cofa,doue fem- 
pre r'itrcuarete quefii dueyfi diuerft da loro, li quali ambi dui fono ytìli, ^ 
ne li quali l'hucmo fempre fi ferue de ta cofa fecondo eh tè, fi come qui tan¬ 
to fi ferue de la fcarpa, in quanto é fcarpa barattandola, quanto calzandone 
ynbuomo. Et queSia commutazione, ^ baratto duna cofa ad un altra èna 
turale, & dal principio tragl’huomm introdotto da la neceffità, gjr per com- 
tncàità loro. Imperocbe ritrouanàofi molti, che più cofe poffedeuano, che 
alcun altri, & diuerfe da quelle che quegl’altri haueuano, erano sforzati 
(non effendo ancora fiatorìtrouato l'ufo dì denari) per haueredì quelle d'al¬ 
trui dar de le loro, Et co fi fouencndo per coiai gufa alle neceffità loro, come 
prima erano accommodati, altro non cercauano;ft che dì qui firn anifefla que¬ 
fii fcamlkmenti di robe à robe efjer naturali. Etfimilmenteft cenofee, che 
l’arte pecurnafia non è naturale, ne quelle permutazioni, ^ vendite, che fan 
no i macellari, i lanaiuoli, i fetaìuoli, &fimili mercanti ; per- 
àoche quefii tali non fanno quefii efmìzjj fola per prouedere À li bifognì de le 
famiglie loro, ma per auanzpre, & guadagnare più dì quello, che gli fa me- 
fiicrì per yiuere ; & quefio non derìua da la natura, ma da lindufirìa, & da 
lo ingegno. E'oglio bora che muefiighiamo quando & in che modo fù ritroua¬ 
ta quefia permutazione d'una cofa con [altra, gjr cefi yederemo non effer con 
tra natura. Certa cofa è adunque, che ne la prma,ér più fcmplice commtmi- 
€anz^,che altro tìon è chela cafa,nonfi yfa quefia commutatfeneifi che quan 
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do ancor and Itrlncipio,le famiglie non erano fparjc, ne dìaife, non fi efercìti* 

ua la comutaeclone ; al prelente ancora dentro a vna meiefma faniv^n, 
tra padre, cif figimolo, tra moglie, & manto tra fratel!ii& fratelli nonfifd 
commuta'xione ò baratto alcuno ; per cloche II padre di famiglia, al tutto pro^ 
uedcndofàfi, che aboniantemente ckfcunohà lellotchegli fàmifilen : rna 
poi che cjiicfla prima coram’mcan%a fi (parfem pià luoghi, & in dìtterfe fa¬ 
miglie fi dittife, onde ne derìuarono le yiile, i Borghi, i Ca Udii , Ic^ Citt ì , & 
finalmente ìeproaìncìe, &i Begni ; all'bora tra coloro, che di famiglie dluer- 
fe,hdi dàuerfibiogfn erano, incornmcixfono i effercitarfi cj.’icsH bar atti, no» 
hauendo tutti le medefìme cofe, ò vero per farediucrfi ejfircì zh, o per effe- 
re vno più atto ad vn opera che ad im altra, ò per la dherfitd de terreni, & 
de fili de le Città, ò per molte altre cagioni, per le quale auuiene , che mi 
Città édi qualche cofa aboniante, che in vn altra ne è carenila ; &.ftmd- 
mente fi vede ynhuomodato a vneffcrcigio effer ricco di molte cofe, deli 
qualìvn altro di tale efferc’iglo ignorante , eir ìncfperto ha necefità,& 
queslo modo furono gl buominl, nel prÌncipio,quando ancora l'vfo del danaio 
nonfirìtruouaua, sformati à far baratto d'vna roba a vn altra - Come an¬ 
cora in alcuni paeft barbari fi cofiuma di fare, li quali per riceucr de le cofe, 
che efìi non hanno, donano dì quelle de le quali fono abondanti ; Et quelle co¬ 
fe , di che effi per la copia fanno poca film a , & poca vtlllta ns c aitano, dan¬ 
no ad altri perrkeuer altre rohe neceffarie ,& vtili. Si come non è troppi 
unni, quando prima fu feoperto il Verù, & altre Ifole nuouamente ntroua- 
te, auenlua, che fe vno quluì haueffe portato alcune cofe artifxiofe >the 
qua facilmente fi lauorano ; come dire chi, pecchi, coltelli, & fimdi iffruf 
menti, ne harehbc importatoìn quel cambio, oro, & gemme, de le quab co¬ 
fe è quel paefe abondantljfmo. E ben vero, che non fogiiono tali popoli da¬ 
re il loro, quantunque poca filma ne faccino ,fe qualche contracambiono» 
riceuono, finga andar troppo lontano, ne cercare l'età paffate, ò in patfi 
forefiieri. In Trento Città nobllifilma pofla ne i termini dì Germania, & di 
Italia,doue per effer circondata dimontì affai fertili di colline abon¬ 
danti ,fe ricoglie copia grandifjmadi perfetti vini,ma^per nonejferencì 
fuo dijìretto piani ne terreni à produrre grani, con la copia del vino fi 
procacciano il grano barattando l'vno à ì'ahro ; gjg cofi 'in molti altriluo- 
g?JÌ fi fa dì molte altre cofe neceff arte , vtili à la vita huniana > co¬ 
me olio, frumento, vino, carne, formaggi, fimili vettouaglie. 
fta cofi fatta permutatone, non è da dire, che fia cantra natura, percioebe 
ella fifadìcofe, che la natura produce, Ct ne forninislra,fQlo per fouentrt 
à le neceffit a naturali. ì<te ftdecdireefferevna ffs^ie de l'arte pecuniarìa', 
ìmperoche in far quefio, non fi cerca acquili are, c5“ accumular robc,ò danari, 
ma foto vuole l huomo procacciarfi quello, che per foccorrere àia neccfjitagfi 
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fa m!ìkrì ; &far /ì, che la fuafameglìancn halli blfcgno^, & ìion-patade 
le cofe necejjdrìe ; il che poi, chehà ottenuto fi quieta,ne piu ricerca. E ben 
yero, che l’arte pecuniaria, e’I modo à’aceiuì^ìar àanavhe denteata da la pri¬ 
ma commiitaxjone, cheftfaceua de le robe tra loro : (juefla feconda cemmu- 
tajionc, & arte pecmiarìa, chcfifà) fi efferata dandorcle per danari )0 
ycro cemmutandorohefatte conartefiofiocon altrerobe t è de baratti da¬ 

nari )à danari, come fi fané ìcambij reali,& pufìi nacque tra glhuomi- 
T)i ragioneuolmcnte . impcrcìcche poiché ìndiuerfi paefi furono glhucmi- 
nì fparfi, battendo pur bifogno de le cofe à la yha neceffaYÌe,& con difficultà 
potendole da vn luogo àr-n altro traffortare, per pìà ccnmodita /oro troua- 
rono il danaio, il qualeageuoìmente fortandcffuffeottmomc^p dirueuer 
per audio qualunque cefa lorofaceffe de bifogno, de la quale gl'altri abondaf- 
jero & elf haueffero careflia, & mancamento, Onde per fare quefìe ccta- 
lì peìmutaTjcnì, per ricener quelle robe,de le quali fhaueua dibifogno or¬ 
dinarono il danaio, ìlquale pattegiarono, che rìceuendo, & dando fecondo il 
ualoredi quello, ftdeuefferorkeuer altre robe necefl'arie : & quefìo danaio 
uolefero, che fuffe tale, che facilmente fi poteffe trafpcrtare daunluocoad 

m altro, & che fuffe utilijjìmo à feuemre à molte nccesfità dela ulta. Et 
qucflo danaio fi fateua dimetaìlo, dirame ,d argento, ^ d oro ,iqualì metal 
lì non pure fon atti à far danari, ma fenc formano uafi, & mille altri ifrumen 
ti à la Ulta nofìra neceffarij. ^^uefìi cotab metalli nel principio quando in fóo- 

ffiedi robe fi dauano,fi pefauano, & per una quantità (poniamcafoj di 
grano fi dalia tante libre dimetaìlo; tale cbecolpejh rkrouauano l'equiuakn- 
tedelerobe ,the prcndeuano. Dipoi per torre quella fatica dì pefarlo, or¬ 
dinarono alcuni fegni,liquali in dìuerfemifure,& pefi dì oro, d'argento ,ò 
dì altro metallo 'imprimendo, figmficauano quanto quel pc‘zpg_o pejafje, & per 
confequcnxa per quelli fegni ficonofceua fub'itoUualore ; di poi apoco a 
poco cotale inuemfmc ripulendo, non piu pt'Z.'zl dimetalìircxTf, ma ben 
formati & puliti , con diuafe figure immagini, & ìmprefe ufarem , co- 
'me a i nofiri tempi ucdkmo;&' quefìa è boigme, & la inueruzione, & 
U celione del ìitrmu amento de le mcr.cte, ac ciocie per mc%p loro ft po¬ 
tè fi ero fare i baratti de le robe, Toitbe fu r'itrucuato qutfo danaio, fc- 
lo peri Le col mezx^ fuo fi fouenijje À ìenecefità noftre , fingegno del 
huomo ritrcuò i n altra maniera é guadagno , barattando , & cam¬ 
biando danari con danari; Et cefi fuorfe ma nucua forte di guada¬ 
gno,la quale fi può dire arte ccmlktorìa , 0 ucro nummularia ,da que- 
''sìa ycce nummus ,the in latino (amenoi ben fapcteJ vuoi diredenaio^^ 
^nefia fi fatta forte di guadagni, nel principio fi potrebbe cb'ire, che fuffe 
^ata a cafo, & per accidente, come dire j cccurrendo, che uno haueffe por¬ 
tati danari in m luogo ^ douetkaueffe fpcfi per più pnt^gp eherm barehbc 



DELAPOtlTICA 
fato In cafa fua^, il che a poco a poco meplio auertendo glhmmlnì, ritcd^ 

uxndo, che non in ogni luogo k monete iì medefimo sappregi^nmno, cornine 

chrono anifì-7;jofaments d mandar e,&portare in quei ìmghl doiteplàfì firn 
■denanOiCt togliedo de indi per il contrario, quelli di minor valore, cola porta 
^ano fioue per più glifperudeuano; tale che di cotali cambigrojjignadagni tra- 
hendOffuntroHata quella arte cambiai orla, & n!mmdaria,cke hog'(i tanti 
fi esercita in ^omaàn Vemtialm Fiorente,&finalmente per tutta Europa, 
cenando ciafcuno, &md:iJlriandoCi, comeìlfm danaio con l'altro cambiai' 
cioafiai ne guadagni; percioche altro fine ìionha quefla arte nimmidaria, 
che u giudagna, ne cerca ella cambiare le cofe neccffarie, ma fola Ìl danaio, 
accache quello accimnli, ^ mHltipiicbi,cpt fi douentì per la tal ma ricco. Sì 
c.'Cfi vede, che qnefla arte nummular'ia principalmente confifie,(jtfi efier* 
cita nelguadagno; ne altro é bvlJiT^io fuo > che il poter di fremere, gfr conofce< 
re l'modi, onde affai d mari poffa acqiufiare, ^ guadagnare in grofih, & co* 
tne i jmi denari gii muitiplich'moin mano, ttfi' continuamentegh ne fruttm 

f non fi ejfercita, che nel far denari, ^ rìccheg- 
^e ,ji f confifie nel denaio, & ne le rkehetp^;&nùn vi marauiglkte, 
e oc oa bi detto, che quefla arte confifia nc lericcheg^c. Hauendo noi difo- 
^a veduto, che fola fi ejfercka nel cambiare danari. Tcrchche m olii fona 
iati voluto, che il danaio, ^ le r'icchegpfe filano yna cofii onede- 
Jifna,gy che colui fi poffa dire ricebo,che è abondante di danari. Et queHo per 
fJoc arte nnmmular'ia, rpf ogdarte che fi fa per guadagno,ad altro non ha. 

qci )io, eoe i- le netheg^e, ne per altro in cotali arte fi esercitano é’ìohomi- 
m, c oe per venire ricchi ; & fon detti rie chi coloroahe affai (h con baratti di 

di danarij hanno guadagnato, ^ ac crejcinto thauer loro. 
Majueitaopmme è fai fa, & leggiera,&di niun momento ; anzi per il con- 

*A ìl^il /V il danaio fm mutabile, ^ non per natura, ma 
r/n che non fi dee inmodo al- 
>7 1 ^il confifiano ne danari me che il dana'io fia la riccheg^ 

'Havolontà^dtifl^ cofifatte.l''^^ia quella cofa,chc fecondo 

f dee Ire m modo alcuno efferrkhezxa ; percioebe Ce bene •««« Jr.rhhnn^ 

cofa fufreLrirrìJ...Y^juram bifogno ; onde Je quefla cotai 

ded'h 'Omini f ^ ’’ depcndono da la volunta 

.ma che'm qiipl cambio 

xkchexTfn, 
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Ticchexxa, f ^pprejfo non douemo affermar-e' efwlle ejfer rkchcz^^e yle qmU, 
^hi pojfedeffe, non pctejje però foHUcmre a molte fs4C nucjjuà ; corone qiiandp 

rna carejìiaejìrema) cduì ckchauejfe bene di danariy oìrmnft iroKaffc 
frumentone altra cefa da mangiare. Jàrehhefn'xatomorhfi di fame, coft. 
non fi potrebbe dir ricco;fi come bene fattdeggiò Ouidiodi Meda Redi frigia,:, 
il quale effendo auiiiiffirno de l'oro,impetrò da Gioue che tutto quello ; che toc-, 
cauain oro fi conuertijfe. Tale, che eglierafor-xato non potevo nutrir fi do^ 
Ito morirfi di fame. 1 danari adunque fono tali, t he può ejj er, che chi li pofìie- 
de fi muda di fame ,tale che non fi dee affermare, che in quelli c.onfifiala rie-, 
chegj^a- Etperògl'huornini fauij prudenti altroue che ncldenaio cer¬ 
cano la rìccheot^a, cJr in altro modo fifiudiano d'acquiflar la roba ,.cì^ cam¬ 
biando danari con danari. Et in ciò bene,& prudentemente operano, &drit¬ 
tamente gÌHiiicanoImperocbe altro modo fi ritruoua di ac quifiarroba , che 
quefio per cambio di danari. Et quefio è tale, cioè procaccìatuiofi queUe ro¬ 
be, che fono da la natura prodotte de le.quali potiamo nutrirfi,<dryiu€re « 
è per ria di agricoltura,ò per cacciagione,ò mfimdi modi .Et quefia eia re¬ 
ta difcipììna^ la cura famigliare, a quefio fola dee attendere rn bnongo- 
hematore di. fatuità, ^^ìl’altra poi, che noi habixmo detta feienga cam- 
biatorla ,fà guadagnare danari folam^^t: nei cambiare^ de danari con altri 
danari, {^r folo intorno à danari fi può dire che fi eferdti, & s affatichi, ^ 
traiiagfifie ad altro ha f occhio, ne altro cerca, che il danaio,non le cofe ne- 
ceff'arìc àlaylta ; in modo,cheil danaio éil principio e'iffne di quefia arte-.con 
chfia che con il danaio fi incomincia À cambiare, & À quello Jolo fi habbia ri- 
/petto, &à quello come àfine fiindtrìggi quesia operaTfone, cioè [do per ac- 
quiflare, accumulare danari, & nenie cofe neceffane. Siche fi yede chia¬ 
ramente , in quefia fcìenxa non confifìcreia cura famigliare, ne manco le ric- 
chc'ì^'re nc idanarì effer collocate. doglio, che bora ycdiamo in ckc fila diffe¬ 
rente la cura famigliare da', quefifarte nummularia, & da quefio .effer ci^o 
daccumulare aanart; percloe adunque Parte d’acquifiar danari, bà perfine- 
fuo ildanaiQ,&non dtro,nefegHe, che ella proceda m'mfinitonel cercar que¬ 
fio danaio, &inmfimtofifiudij dì accrefcerlo. M-ala cura famigliare non ha- 
uendo per fine il danaio, ma il gouernare, & il (hfporre bene la fua famiglia: 
con l'aiuto de le robe necejfarie dei danari,di qui è ; cl^e ella non procede 
in hfimto, mafì quieta,&fi contenta à qualche tempo. M. Ff. Et perche fe- 
gue, (he hauendo la nummularia perfine ildanaio proc edam infinito,&i al¬ 
tra non Phauendo non proceda ìnìnfinko^ M.Lc.Foì deuete fapere,c he in qual 
fi voglia arte,ò feienga, ò effer ci fio il defidcrio del fine éìnfini to;&il defide- 
rio di quelle cofe,che fono per il fine èfi?ììtOi&' ha termine. Con rno efjcmpìa 
fe dichiarerà meglio quefia materia. L’arte de la medicina hà per fine fuo la 
farùtà ,emeTj dì condurre à quefio fine font k mefficm, li Medie o,adunque. 

G defidetera 
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de fiderara ìntrodunene [infermo [afanìtdinfnitamete^cioémfomma ecceìH» 

pcr/e^fone. ImperochaUfne-èpernatura fita appetìbile, buono, 
cnde pu.'.nto ma^iormcntef acqmsìerà, piùfì pojfederà di quel bene, <iréì 
quello appetiùUc • Ma non yerràgid il medico dare mfnite medicine al infera 
mo, che ! onoil per condurre a la fanrtà ihe è il fine, ma fola quelle \ cht 
fumo atte,c onuenienti a procacciare la fanità ; redete adunque come il de* 
ftderìo del fne fa ìnfnit o,& quello che é de merf al fne terminato. Hauenio 
dunque Iurte di far danari perfineil danaio, in queldefdcrio mai non f fet* 
ma', mala cura famigliare firuendofi de danari, come deiflrrmenti, gfrmegi, 
che al fuo fine la conducano, che é il dlfporte,&gùuernare bene la famiglia, 
bara quefodefdmodi danari moderato, & finito. Et non ha per fne la cura 
jamigùaretaccumiiUr la roba,ma il conJèruarel''acquiflata,& proc decime 

q’raìitaaibifogmdclafuafameglia pofd darefouenimento, doucla nummiu 
•una. ad a-.tr o non attende, che ad accre feere roba, & danari, ^ quello è il fm 
pne,f:r pei o in quello non f quieta mai. Ter queUo adunque, che habbiam 
in.pjO: pai e, chela cura famigliare debband acquiUar la roba, i denari rh 
t/Quarepne, eoe non debba e fere , nonf quietando mai, nefru 
Jteu. 0 tt.rm.ne alcuno a la roba, nondimeno egli fi vede ai tempi nofri auuenù 
re ( contrai ÌQ:,.penioche i padri di famiglia fempre.più, ^ più ffiudiano ac* 

contentando maidi quella che bannome terminando mé 
t or (Cjii erto. Eleiqualelncoitueniente potiamodireeferec.'tgionela fomì- 
^ ì.irnga,j^ .a parentela, che hanno tra loro la ciìrafamifiare'de lacquiiiare 
ro a.,.o anari, perle eofcnvcefàrie, ejn barte.d\ucumulard.maKÌ pervia di 

guaaagno. Emperocbeeffendoin.arnbedtfeque:kartila€qìdfio dedan.xri,& 
am t f ue.nel, acquifìar danari efcrcàardofi fma per diuerfìfinì} aimrene,cht 

^jL‘'f^‘^^^^''^^^ll^Een'gq,cheè delacmiifiarlìpcrrn.finefi pvrvn altro, 

I dlfiìngmie ale ma prèndendo lem fhejfovnfine 
p..r ,>n.a ceuhùn ambe due qtiefle' arùdi acq-uìfìare, accumular ro- 

^ ahjofne. Imperoche il fine per il analeìl pa-' 

^d£relt^3‘^* ^onl peracamd.tr de nari,ma per proue- 
verna l^oueilcambiatorejologl'a.ccHmida,&rA' 

jf?2ejre^ete aumqut, che ambi dà 
, ^ perche per là fomigUanga 

,ì;ehe'i’‘ 
ZmfK,rciiimpmclJm£ei,.d^^^ 
^Vioàlkvoxlia madtv '^^■^“y^^ianoyì^imeanano divinerei 

' fsadi 
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diyÌHtrem o^m maniera fr scacciano, non fi curando dìyìu€rhene,è -pìrt* 
tuofamente. ImperocheJela rìrtàfeguitandOyCf^ efenitando di y'merefi i?*- 
gegnafferoydì quelle cof r fi contentarebbonù, che da la natura predone, a le 
loro necejfìtà potcjfero fouuenirej^[orientargli. Ma lafcìando quefio [ìndio 
yhtnojo O'iodemley tutti cercano dìriuere fecondo che lalor corrotta volùit 
tì^li guida,&però quelle cofe procacciare fi [indiano,per le quale la rolontà 
doro(axijnO)& adempiano.htperciochel'appetito,&ìa concupìfeengade^ 
huommì procede in infinito,ne mai fi contenta,per qiteHo fenga fine, efr fenta 
modoakunodefiderano quelle cofe,con le quali a Lalor concuplfccnxapoffdno 
fatisfar^.Sono beneoltra di quefiialcuni altri,chehanno intenTìonedì yiuer he 
Me nta a quello ben rìuere dicono efier gtoueuoli,ct nccefiarìe,le dìlctta'xjom, 
■qfi-lipiacerì corporali,ne poterfi dire.alcuno [ar bona vita,je in cotali follaci 
jimfi rttreua continuamente,et per quefìo quelle cof; ter cane,& fi ingegnano^ 
acquifiare,che à procacciare cotalìjdìltttifiano atte,& bafieuo!i:& perche gU 
huominìgiudicano fmilt diletti poterfi godere Jolo col meglio de lericchet^e, 
tir de danari, per queflo ogni cura, & induflàa pongono ndacqùjfiar de làrer¬ 
ba ,&deì danari. Et di qui deriua un altra forte di quefla arte d'acquiflat 
danetri, la qtfale è dìuerfa da quella detta di [opra, che gli procaccia fola per 
hauerdcnarl, perche quefta hà diucr[ò fi'neefreficndoM [no fine il piacere 
del corpo efi fol.tg^xp > altro fiudianàqfii di g^uadqgnare danari, che per 
Jtauer piacere. ImperochedefiderandocofiarooltrAmodagodere i piaceri,quel 
'ie cofe cercano, che. fenga fine toro porgano .cotali piaceri, eìr Jollaxgt} > &“ 
percìochc con i’abbmdano^a dì danari penfanodò poter troppo bene ucnìrgli 
fatto, dì qui mene, che ài'acquifio didanarifidannommodcratamente, ^ 
dì quelli fi mofiranoinJagiabHi. Et [e cofioro per uiadi cambijnon poffono da 
na fi accumulare ,fi feruono. delelor[acuità, arte ,fcienge, ò de le uirtù natu 
yali, che hanno de le forge del corpo, le quali tutte ftccolgendoà quefiofi- 
m ; quelle efercìtano fdo per acquifiar danari. Come dire fe uno fi adopcraffe 
con la fortegga, accioche per quello atto fortefuffe premiato, & non per ope¬ 
rare uirtuo[amcnte,et jimilmente [e uno ufafie Parte de la medicina per trarne 
guadagno, & co fi andate difeorrendo. Cojluì allhorafìferuediquefie facii^ 
tà peraltro fine, che per quello, per ìlquale fono ordinate; conciofmckelafor 
t.egg^a babbi perfine t operare uìrtuofamente, <^.non'ìi guadagno ; cjr cofi U 
fnedkina fia riuoUa a introdurre la [arùtà, non à L'acqui fio de' danari. Et 
fmìlmcnte fe moefercltaffeìarte militare per guadagno, & non perla lìitto- 
ria, ihe è il fuo nero, & propìo fine. Quefìo tale adunque defideranào in 
qualunque modoguadagnare danari, quefìe[acuità à quel fine riuolge fi¬ 
nalmente offù [uaoperagìone; per fioche quando uno fi propone un fine per 
acqutftarlo, fa tutto quello, che può, ^ ogni fua opcra gìone .à quello indi- 

. figga, ^ riuolge. Et quefla èm altraforte d'acquiflar danari,indegna, & 
Gl non 
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■n«t neceffaria à la cura famigliare ;fi come bene hauete 'intefo .- Hahhkm 
■ adunque già dì fiorfo, qtccilfìaìlmodod’acquifiarroba non neccjjkrìo 
turale., ^ habbiamdueduto quale egli fm^cp^di che natura, & condigwne, 
^ come ft eferciti. lEtfi è dichiarato, per qual cagiovenoi hahbiamonectfi 

’^fità di prccacciarclla roba , eìr qu&l fia ilmodonecejjkrìo d'acquifiar quefii 
roba, & come è diuerfo da quell altro nonne cefiarìo. 'Itltnanìjefì.o comek 
fura famigliare èfecóndoìa natura ^cercando foto quelle ccfe,(he la naturi 
per conleniaxiqvenonra produce, le quali fono quelle de, cui'et nutriebiamot 
£? finalmente sé dimofira to, che il de fiderio de la cura famiglia re, nel acqui- 
filar la r oh a non uà infinito, come fa queUo del arte cambiatoria, ò nummit- 
laria, fgrqfer qual cagione. F/i da ciafeuno marauighofamente cemmendatt 
quefio hreue raccoghniento de le cofe dette, ht poi-che da mclti fu diuerfi- 
mente Ptato Lodato, egli aeccnando fiientiQ in cotal modo.H ragionamenti 

rriprefe, ■ , . - . .. j, 

Pel neceflài-io acquilo de le rote. De la- medicinaDeL ■ ^ 
aitedi|caiiibiarej & de le fué fpezie,- C'ap'. VII. ' 

"■ -i-'. ' ■ ■ ■ 1,'( 

f quello, chtdifopr'a fi è-Uetto tlafcè bora larefotinfione, 

^ la -uerìtà dm dubro, che poco auan-iì mcuc'mmo. 'Et 

'iquéfichiufeilmod'oi&’la ewa di trouare,& acqui far da¬ 

nari fuJTe ilmedefmo, che la cura famigliare, ^ ciuilé, è' 

e, ò À là minifiraffe. 5 i maniféfierà adm- 

^.^'^^^^f^^f^f^^dcurada quella, ^e(Terfua mini- 

modo ^ ^ 'Cì ^ delacafa,&deìa E.epub fica non dee k 
“md- la <^a.epTccacciarfi qucìlerobe],^ quelle faculta-yper le 

Tto^ fà f ^ ^^P^'^l'fffi conferua : mp'croc-hcfi come la Mepuhlìci 

«. 1 j I ^ i ^ P^hinticnc p Simdmeiìte c nccef^arìo, ( he ilg mef- 

' quM. Sirmhn^te UpJre J '&!Mmentc perì 
a fi bene.vrarlem-vtih.y^ ncnucefire le rèe ne 

flauorart, 

ma fi bene -afarle ìn 'y tìkX'fZq! non dee fare le r>À-enece(krie, 

n, iw/i itw sSi 
ue}tma,che t arte del ojcadaffiavc danari 

étti 

tiaris 
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detta afte, pecmìaria^ ò nUmmidarta. Et per confermaT^one ài cjuello.cheff è 
detto,r.be t arte deitromr danari non è parte de la cura famigliare,ne èia mc- 
àefima ; fi può vedere contemplando cerne per ria di dubitatione in ejuesìo 
modo. Certa cofa è,che la famiglia ha hìfogno de la fanità quanto fi habbia 
di danari per conferuaxìonefiia; nondimeno f vede apertamente .che non è ne 
eefarìo.cìyc yn padre difa7nigli.tfìa medico,ó' quell'arte efcrcm,che fi cono 
[cere quaìicoje fiano fane,^ quali nò.; ne.bifogna,che fi efercitine la medici^ 
H.iymafolobafia, che egli intenda,comfea, come fi debbano ammminrart 
le cofe fune daahrmtrouate, conofcmteperfofientamento de la fua cafa. 
Onde pare cofa mcomteniaìte.che rn padre di famiglia debba conofeere l'arte 
dì tronar damvri, & non fia efercitato net arte de la mcdicmaycjfmdolafanu- 
tà cofi necc fsarìa,&gjoueuok ad vna cofa quanto fianoi danari,ì<lon èadm 
que larte di trouar danari,& la nummularia parte de la cura famigliare,non 
efsendola medicina parte della medefma. Et pure è necefsarto, che quelli, 
che in yna famiglia fe ritrouanofikno [ani, come ancora bifogna,cke com-mch 
damente imam per mc%p di danari, dr per altre robe necefrane, & utili, ciré 
col mexp danari fi procacciano. Et però douemo dire, che un padre di fa¬ 
miglia, in parte dee procurarla fanità, in quanto egli fi fcrue per foflent amen- 

ito de la fua caja, de le cofe faìie, che fcnojlaìe ritrouate ddmedko, in parte 
. potiamo af^armare, che a luì iftppartenga faper la medicina in quanto egli 
ffermette 'in tutto al rr,cèco. Similmente deuemo tenere,che ilmedefirnopa¬ 

dre di famiglia, in parte ha cura dei danari, in parte fi feruedi quelli,che fono 
flati ac quijìati ,m parte non fi impacci dì queflo, perchche egli lafcLi quefla 
cura al cambiatore, gr à colui, che a que^ofolo attende àfmefolodì guada¬ 
gnare, & accumular danarà, Si che mi uedete, come la cura famigliare fia 

■ diuerfa da quella d’ac qui far danari, & da l’arte pecuniarìa, ò nmmnulaxìa. 
Non dee adunque il padre di ftmigUa attendere-à guadagnar danari, ma fola 
fi dee fiudkre di pofsedér quelle cofe, che fonò a la vita necefsarie, c?' queflc 
fon queUe,chc la m.turaiflefsaproducèper cibo,&foslentamentonofiro. Im. 
peroche la natura, come benigpia madre- quelle cofe ci dona, & in noflro utile 
pro.luce, che a la kit a nofirafòno richieflefia onde elUfmle, ^ ha per cotìu- 
ine a tutte le cofe da'lei prodotte apparecchiare infime il nutrimento. Et che 
fia il uero; noi uedemo,che tutte le cofe,che fi generano, dì quello fi nutricano, 
che ne la fua generatione auan7a-,comc dire laminale fi genera del fangue me- 
fjruo de la femmina , del quale tutto quello, che auanga cangia la ìiatura in 
latte, apparecchhndoloper cibo al animale, che fi dee generare ; & per que- 
fio offendo l'hmmo cernì oflo di cofe naturali, le cofe naturali premente fono 
par fuo cibo i reatei il perche le arti di procacciar fi ì cibi, che la te; ra produce 

fono aVhuomo naturali, & fimìlmente l'arte dì p:'cnder molti ammali, pgr 
yfargli'm cibo, cfaidoflaH tutti prodotti per cìbodclbuorao ; qucftaartg 
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Admque t natuyalCi^rkhkJl^athumOi&wnfac^i4/io de daffari,fe 
■9ion fi facete afjne, ihecpn quella ft procedere poi a k còje neccffarie, ^ihe 

peniaturdeipimto fedebbono cercare. Due fono adunque ffi comes è red». 
:fpj i rqodi d acqui_fiar danari ; l'r no de quali cenfife nel arte nmmalaria,e 
eambiatoria, quando cawUar.do danari con danari fi [amo accrefi ere, d? 
multipììcartii altra e l'arte dola cura famigliare, t ìoè quando per i la de le a 

jenccejjane,^ da Unatura anofiro commodo prodotte,l'hucmo ft proc&cm 
robe. Fna dì qnefiearu adunque cnecefjhia, ledeteci e pure affai, che èli 

£tira fa'inìgliare,c^lacqmPiarrcbcncteffaYÌe,-^da la natura prodotte.Val- 
ti a eragwneHohnenteyitHperalile.etè quella,che cambiando danari,cìfàf& 
rmcnte danari ac quìfìare^^' muitìplìcarci^ quefia non è * nonio la natm, 
non cercando acquici ar quelle coje, che da latta tura fino fiate prodotte, m 
fcamtiandq danari cerca fimpre accrefiergli per cctai ria, & cefi non fi feu 
ue deldanaio^ a quello,per ìiqu&le è flato ritrouato. Ten ioi he il danaio fu tu 

■trouate, acciocheper niexpfiiofi potejjèro hauerefiambiamio con effo, ìeriy 
oc neccf arieima cofìorol'-rfinoin modo,che ncn carni ìano i danari a robe,mi 
aci alt, i danari : però è cotale arte dira modo biafJmeuole,ér di qui rient, 
che L vfma eFitupcr abile pìà, che altro efirtitìo, che per guadagnare ffi^‘ 
CMjaqualc e pure rn modo contenutofotto la nummidaria, & l’arte di far i& 
«an. Irnperoihe per ria di quefia vfura il danaio parturifienuoui danari, fu 
rndì a lqro,nc altro per qudlofi ( erca,( he danari. £t però è detta l’rfuradd 
li Greci,come rei douete fapere 7Ìm, che yuol dir parto, imperochc fi cowit 

■ nelparto^ fi parturifie ma cofafmile, cefi ncli’rjura aiiukne, che il damo 
parturifi eildanaiofkke è da hiafmare non poco, effendoal tutto centra la 
intcrexfone dulriti oucpiento del danaio.de la natura fua i però é quello 
modo di ac quificr danari molto contrala natura : imperochc li danari fi 

ono ac quii lare de le icjé prodotte da la natura,& quello è modo naturale,tt 
non quejio per il quale i danari producono loro ifleffi, ilche è centra natura, & 
vtcGn.^aenteiconciùfta che nìuna cofa poffa prùaiirre,& generar fi fieffa, (O; 
me ciba injegnatoilncfiromaefiro .Àrìsiotdcnel fecondo fuo libro dell'ani¬ 
ma. Bora percioche fnquìs e balìeuclmcntc difiorfo intorno a quello, thè 
sapfartencua a la cogmofione di quefiì modi di procacciar fi robe, & danari, 
& bm&mo apertamente yeduto la natura,&efiènra loro ; é bora conuenm 
fffff ttcrntiniamo quelle cofe, che fanno al propofttodel'vfo di quefiimodh 

e leveaurno in quanti modi fi yfano quefie arti d'acquifiar danari, &r0‘ 

[ì.^i^^'^^[^^j ’^,.^^^'^^'^^^^^f^^^°^taloro,'iielprocaccìarfi quefierobei 
O qu.t iffno 0 .euolt, y qu.'ili no. Imperochc effi non hà dubio, che l hauet 

UueYtC'^cqa,&U y^a cogrà74onedìfmiiìmaterìe,òytìlffmo,& yeramentt 

1/ Knx^,Emettileinvjoi^eròìlF'dofofl 
morale 
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migrale mn fe lo mfegna lé yktà perche fi conofiano, ma perche fi oprìm t 

in effe fi faccia es^erknyi, Skìiefiat e attenda queUo,ch'ìo m’apparecchia 
narrar m, ffec ondo fero la dottrina delnofiro Duca ^ridotUeJchesò che mn 
vi diij'iacei'a^Mcura dunque., & me di guadagnare robe,rtile, rkhkfla 
al buon padre di famìglia,è di piu fortUde le qualilaprimat &la vera, & la 
propia è quefia,(h€ èjccondo la natura, cioè che confific, dr fi efercita nel ac~ 
qufio de lecofe prodotte da la natura per foficntamoito ddhmmo;& quefie 
fono 0frutti ae la tma,o dì frocacciare-cotali robe a la vita nofira vtilijjmc, 
dr per via loro guadagnare,é cofa molto gioueuole. Sì dee per tato conofcerCf 
et Japer bedifeerner,quali fiatto quelle cofe,chea la nefiravìta fonopIuvtHl, 
come farebevna mandria dì caualle ^ di buoi, rn gregge di pecore, dr' C0‘ 
no fiere quanta vulìtà pcfihno arrecare , & paragonando vnx forte di 
animali al altra y confiderare qual di quelle fia piu fruttuofa, dr di mag¬ 
gior guadagno t & non folo b fogna intender qui fio , ma anca conofeere 
in quali luoghi pojfono meglio mantener fi .■ Imperoche fono alcuni ani¬ 
mali, che fono molto più, vigoTofi ittrtt luogo, che in vnaltro,, dr mol¬ 
ti terreni fi ritrovano, che in maggior per/egrgione producono alcune co- 
fe, che. gli al tri non fanno; come uediamo, che in Spagna nafeono cauaili le 
gìadrijfmi, dr eccellenti, drnegli altri luoghi non auiene II medefmo. Simil¬ 
mente nel pae fe di Trento fono vacche fertìliffime, più che in molti altri luct 
gin. 1 frutti di T ofeana fono più faporiti, i he quegl: de gl altri paefi.Le uitel 
le di terra di P.oma fono più foaui al gufio, che quelle, che altro,uc nafeo- 
no; & co fi andate dijcorrcndo : il chcb&cconofcendonon é limonio inganna 
to prendendo ma cofa trifia per buona, né pigliandola in un tempo quan- 
donon fi coimene, come fcytto penfajfe, che il Maggio fafferò meglior le 
marne, le quagllei& le lepri, che l Ottobre <) il Nouentbre ; dr pero bi fogna 
ejj'cre cfperimentato, doue, & in quali tempi fumo mcgliori quelli tali ani¬ 
mali, ò fruttidc Li terra,neh quale cognizione confiHe un altra arte di gua¬ 
dagnare,detta agk otturarne la quale arte èmifiieri di conofeere le difi'òrenze' 
de i terrcniydr de i paefe ; come dire, fapcyc che dìfcrenxa fia tra un piano- 
netto, & purgato di albori,. & de uno tutto cidtO:dr coperta diuigae.ò di al 
tre piante ; il che comfi endofifi potrà fteuramente comprare, ò uendere que 
fihali campi con guadagno; & finnlmente àtìuerrà hauendo cognizione dele 
diuerfi nature, & perfegfmì degli animali, come buoi,, cauallr, pecore, dr 
fm:ili;&non polo de gli animali terrefhlma de gti a.quatil"!;per cicche m quel- 
h ancora fitrahe gpiadagno,(dr fonavtilial imernoiìrofhmdefimo' deue^ 
modiredegliucellfdpercheilbum padre di fantiglia potrà hxuerpefcbìe 
rc,& luoghi da prendere ucedi, teMregalìke,oca,-pauonl, tortore colombair,. 
perche da tutt i quefiieauera frutto, guadagno, dt nen piccoLt cowmodi- 
tàne fenfffuk fitacafa; &■ questa èU prmìa,&la pii utile,-dmatural 
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pArtc de r a'fte di guada^re ricche‘:^a a un padre di famigìia. He U quS 
velatdo prendere efperien'^aàH cotd meda farà bifogno efercitarla. Et deu^ 
te fapercy che qiiefia artedigiiadagnarej la uera, & prcpia arte, impero* 
che ella trahe U guadagno da le cofe naturali. Tumglì alt fi modi pei) per Ir 
quali gi’huornìn'i guadagftano ) fonointpropij &mn naturali, & per fimh 
litiidìne rii quePto fon dette arti diguadagnare.Iquali moé effondo pare afa 

^ra gtbumìm, non farà fuor di p/opofito, cioè in breuità li trafeorriamo i 
prima p trteadunque dla più degna, cìr perfetta di quelle arti di guada^ 

gnare, che mp -opìe fono, & non naturali, & quella, che fi efenita nela 
mercantia.' ^efia arte hàtre parti percmhe in tre modi lamercanetii 
fi fuoie efercitare. Vna è qtatlla, che per aia di nauiga'jfione, ^ trafportath 
do le mere anemie p er mare d'im pa efe ad un altro cerca diguada^are; i‘altra 
d quelli)Cbe pur trafportar le robe da un luogo ad un diro,ma per tcrra,ò ptf 
fcÌKnadi muli) ò fopra carri, ò in cofi fatti modi. La ter?a parte di quesfa 
arte mercatantefca, è quella,che muta robe con altre robe, ò con denari ; c(h 
Mie auicne tutto il giorno ne le Città, ^xPe tre parti de la mercanzia, foM 
tra loro dijferenti ; perche alcune fono più pericclofe, ^ fanno a rifehio di 
perdere l’hauer loro, ma harmo fferumga di maggior guadagno ; come é quel 
la, che trafporta le robe Jhe per mare; onde fi può dire, che dire fumo 
più fecure- dtre più fruttmfe. ^icfia adunque è la prima arte impropif 
del guadagnare dhàfq in tre parti, come baucteintejo ; & quefia èia più 

^egna,c:p' gentile (Infeconda parte, è quella che confi fic ne tvjura,& qi'-t 
j fia è affaìmen degna, an?^ inconuenìente ) & yitiiperofa, come fi è detto. 

Et però fé bene ella èdimaggiorì guadagno, che la fopradetta,nondimeno 
Jper efjer poco honcHa Ihò mejffancl jeeondo luogo, & ncn nel primo 

terza è quella, che fi efercìta ncl'arti meccaniche. f^jìa terza arte d 
guadagnare, che noi habbiam detta arte meccanica, fi diuidein altre parti; 
perche vna é di coloro,che efercitano arte vili, efr fordide, facendo però qual¬ 
che opera; come fonai fabbri,} calzolai, ifornaciai,<;^fmiÌi;le qitdì arti fono 
jmopiamentcd.c li Greci dette Uqualnome veramente, dr fecondo 
la forza de Li parola fignifìca qneii’arti che fi cfercit ano ne le fornaci, come 
quelli,che cauemoleyenc deiferro,& qucUo poi al fimo purgano, cerne ifab 
hri,c^ fmdi ; T utta via noi potiamo dirle arti fordide,conciofia che mofìrln 
/ artefciioTo brutti,^ fordidi;&ic diciamo con altro nome arti niechatiichc, 
intendendo per quefìe tutte quel'arti ne le quali fdbìfog}io,chel'artcfce s affa 

tighi,&vilmente fila fuggicttoala fatica. J^iefla è adunque la prima parte 
^cl terzo modo faifo di guada^areflfaltra è quella di coloro,che guadagnano 
1 non facendo opera alcuna artifiziofa, ma fole Jì affaticano con la per fona, Ó* 

per quella fatica riceueno mercede; come fono il zappatori,li facchml&coff 

fatti Vili huomlm;liqurdifenza Japcre oi'te alcuna, jolo con la fatica del corpO' 
cercano 
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tmmò guaddgmYei Vn altra m^a forte di guadagnar e fi rii r nona, la'cj file 
^pofla in mc.gxo trafìiicita ÌTripropi<t,dr' non verd)Che c énfi fi e ne tc per/finta 
fìonlje^ fiucita priw^i^natHraleJ.a (^Hale fi èfircita ne le eGfi nataralìi C'j ua 

■ là nàtim prodotte, ^usfìa parte adunque con trafwhh &mcrca7rfiecerca 
’■■ pffadagnare parte de leeofi da la-natura prodotte trahe ytuità, ^ co/ìvisoc^ 
’ aejfir parte, del-Artc di guadagnare,che è fecondo la natura. Ma perche ao 

fa per altro fne,chc per acquiliar le co fi necefiarie filamente, pe> 0 partecipa 
■ 'di quefia feconda jpe-7i€.nonnaturale, & impropia de la quale a l p,e finte par 

liamo. Et quefla è quelVarte, chef efercita.ajfatkandof intorno a quelle co- 
fe,che la terra produce,ma cofi iìifruttuofi,fi hene.vtdi;come colui,che tagHaf 
'fi legname 0 pietre, 0 che fi affaticajj'e in ritrouar qiiclls.cofi, che dentro a la 
terra s’aCcondono,come fa colui,che calia l oro, 01 tnetaUo de le vene de la tei - 

' ra. Quefla arte poi,che intorno al cauare i metalli fi esercita, e anth efja pai i 
■ mente molto varia, fecondo che varie,^ diuerf ifono lejfegie de metalli • i: t 

cofi vedete come noihabbìàmohreuenmiteraccontate tutte le parti de le ar~ 

'■ ti dèi guadagno mpropìe,i;^ non naturali ad ma ad ynai& parrebbe,chefio 
■ rà fufie comiérteuolèfqp'molto-ai propòfiio (accioche meglio feàrn par affi il 
■ modo fii fifarle., & di farcì m cfìe efperìmènto ) di tutte piu minutamente 
' difioìTcre,mofiràndoie hr nature,condii^orfiacciochc il padre di famiglia 
■ da quelle trae fie c onuemente vtìlità, Nondimeno per che alcuno far fi non giu- 

dkaffiyche il parlarne in partkolare,& minutamente, fnjfe yna certa o^fen- 
tatlone,& ancora percioebe cofi di maggiore importanza i i refiaiio adirc,.ct 
piu degne,imitando il nofìro principe de'Ferip atenei, che puioìtrcìn coiai 
materia non procede,ci contenteremo di quello, che fin qui j’t' detto, di quefie 
arti dì guadagnar e,pr opky& impropie. Et perche ne bahbiamovnavnmer^ 
fai cognizione,confideriamole in quefio modo con breuità. ^^elle arti fono piu 
artefigiofi del’altrefioue manco può la fortuna, & doue piu s'efirdta hintek 
letto. Imperocbe quello fi dice eferauucnuto per fortuna, che finga configlio 
0 ragione alcuna accade. 5; che quelle arti dono la fortuna non ha potere, ma 
conragione,zlr con ingegno fi efircitano,fono piu artifi-giofi de l'altre,come fi 
no f itti quelli,chefibbricanoiflrumenti per commodità de la vita nofira. 

t tre arti 'e ritrouano.doue poco ingegno fi mette,godane può la fortuna ; come 
€ quella del pefiare conl’bamo,& fimili. ^^elle fondette arti plujQrd}dc,& 
piu vili del'altre,ne le quali gl'artefici fi bruttano la faccia,Q ìevefli, gufinafi 
mente tutto il corpo fi macchiano;come fono i vafaijfabb-ri,ifornacki,&fi- 
milh& che -nel efir citarle fifa danno al corpo, come l'arte dì farcì bicchieri, 
ne la quale gl’artefici flando fimpre auanti al fuoco fentono nonpicciolonocu- 
mento agl’occhljgrfirifeccano, fi confimanola vita; cotali fonoi fartori, 

- gjr fmili arti,che fi e fer citano a federe percioebe queBitall con lo Har fermi, 
fi ìndeb olifconO)& diuentano mda tù a le fatiche,gir a le guerre. ,Altre arti 
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fono dette femli vHlIJime & abiette pm di tutte i'altrey& fon queUene le (fu 
lift efercìta, & fi affaticali corpo fola fenc^ artefixioalcwio;comeilpomf 
pefìyil xappare^et [trmlt^mUe poi fono arti ignobiìiffi'ine,ne le quali pocaf'it 
tà Q d'animo) odi corpofe richiede i eìr che facendole l’bmmo fi partedakà 
gmtài& da la natura biiTnana,& fiauilifie,come farebbe quella di PpatS^t 
i camini,rotare le chiauiche,^ cofi fatte. Di queììt arti adunque,!^ (it la fi' 
uerfità &delanatura loro non roffào che ragioniamo altrmemi: ma percii- 
ebe fono (lati da molti dotti b uomini lafeiati jerìttiì libri, dfinfegnaù prcceh 
ti vtiliffimidi cotaìi artefigf, maffime ne la natura deie coJe,cbe per yfonc' 
firo produce la terra,del modo di poficderle,& dà coltiuarlc,ic^ trarne fmt 
to,& commodìtà;a quellifcrittoTÌvi rimetto, ne quali fi pofiono contempli' 
re,^ confiderare bene ì precetti,limodi,di poter artif^iofamente guadi' 
gnarc.W.i^r.Et chi fono quefft fcrittori^ìvULe.y^e nefono affai de gl’antichìcii 
fi Greci,come Latini.Tra li Greci fono Charete Lario,& .ApoUodoro Lenm, 
Tralì Latini è Catone Coiumella,M.Vanone, Cwnelio Celfo,Fergifiofiqtiih 
tutti bannotrattato come fi deimo cultmare ì campane’ quali non fianoaiift 
ri,douefì fcmena ilfrumento,&lc biade; eccome quelii,ched'alberi fonoff' 
tUi, ^ di alne piante ;come.fi lauorìno le rlgne igl'oliùetij giardini ì 'g^ffiBdi- 
Molti altri fcrittori poi hannoinfegnatialtri modi dlguadagnareitéc trattate 
di altre artkc^ però colui,ckcyuol efferhuon padre di famiglia, ci? benfaper 
gouernarevna cafa,a quelli confidcn,;^ quelli fi fiudij apprendere.TtnonfO' 
do a qua^ilihrl attenda, ma ancora di raccoglere qualche- eferapìo, t 
'qualche bel tratto di qualche prudentevtile padre difa-miglia j Ùqtifiìt 

-■ ' quei padre fia arri cinto ; come f irebbe Pefempio dà Glufeppe. conferuator dc^ 
■ f Egitto, i/ quale nc Jet te anni del’al ondari%.aiCÓprò tutto il granOiChe in 

parte fe ricolfe^con ìl quale poi ahondantememe fouenne a l'Lgàttoff> altri .ff 
te anni de la carefiiajcìr non fole fece queflo,'rna arricchì E arra rne, & lo fft 
padrone de tutti popoli a lui yk mi. Di cotalì efernpi fi può ritrouarc affadeg’ 
gendo i libri,che tr attano di aìtì'e hijìorìead altro fine Hate (critte, liquali coii^ 
fiderando,^ rmpara'fido,'Cr ritenendo a memoria 'fiottano mirabiltncnte a chi 
-vuole efiere buon padre di famìglia,accrefrere il patrimonio fuo, fin la fui 
roba.CoTne fu U fatto di Thalete Milefio,(on il quale egli.per la fua fapienga, 
& dottrina arricchì,acquijiògran numero didanari. & di roba • llquaie 
efcmpofi può addurre per rn riti'oHato,ó' per vn certe fi-fio di ritrouare data 
rirnonilìmenofi attrìhiàfce a Thaicteper lafuafapicn'ga . impera hefecrne 
voi fapcte) Thalete fu uno di fette SaHÌj,Hq'.;.aU fuil p-rmo,che attefe,& 
dio a la Fnofofia naturalc,efiendogbdmtutti occupati, riuohi a la cognu 
'gtonc de axffioni buma-ite. Effendo co^tuìadunqueriprefo > b:afifnato, & 

cbernìto.che qucfiofmfludio fufie mutile, egr di nlun guadagno, tìkìvj- 
do ejjo iìi poiicra y-;ta. Egli yolfc rnojlrare, che ancora la ì Hofofia da guada- 
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nno a chi ùer queUo U yuole yfare. Et cofi baumdo per yìa de le-.Anrolc^ià 
conofciHtOyche l’anno a HemredeueAcf^ergran ricolta d'dhie,&chcji dc!iea 
fare molta copia d’olio,&ciò cfiendo cantra topbime yrnuerfale, & l'ordina 
rio de la natura dct'olmhpcrciochel’amo inan-^ nera pure fiata ahondan-^a^ 
c!r foilmoUlme ynannorender frutto afiaf&.f altro poco. Nondimenoha- 
uendo Thalcte come s'è detto conofeiuto per arte d .Afirologia, eoe moito clìoi 
fi deucA ricorre quell'anno ancora,ncìtefnpo-cbo ancorale oline non baucMan» 
tal fiorir loro mofirat A l'abbondanza futura, non effondo ancora pafato l'in- 
uerno,con pochi danari condufie,& prefea fitto tutte le macine da olio, & le 
olmere, & li torchi, & finalmente tutti gl iUrumenti da far olio, chsm quel 
paefe fi rìtruouanano, & mafime in Mdcto,&in Sdo ^ ilcbe con poca fatica, 

con poca (fé'a ottenne , credendo ciafeuno poco l'anno a satire douerferie 
feruire,^ trouandofr pcrfona^che piu ne oferijfe ; come poi venneil tempo nel 
quale fi vedde l'abbondanza futura de le oiìue.molti cercando é haucrele ma 
cine da far l’olio,& efendo tutte in mano dì T halete, quello,che c a poco prez- 
Z 0 baueua hAUto,cm.afai danari ad altri diede, & cefi ma granfomma ài 
danari multiplkando còme egli yotfe affittando l'oimcre, m ofirò a ciaf :uno, 
che facilmente fafono lì Fiio'jefiarrkchire volendo, ma chccffi yiuono in po- 
fiertà.perchenon attendono a quellifiudij,con fine di procacciai roba mafolo 
per pafeerefanìrno de la contemplazione,de laquale tanto fi gode,fi fa per 

fetta l intelletto,che d'altro piu non gii cale,nù altro piu apprezzano,^ o cura- 
no. <^uefiQ efemph adunque bene confidcrando petrangrandementegmare a 
yn‘^rc di famiglia.Maffime Jeegli pótràmpetrare,che alni fola Jia toncef 
fo il comprare o vendere qualche forte di mercanzia,o roha',comefe yno impe 
trafe,ihe altri che lui non potèfe condur girano in Roma quando è la carefiia, 
nc yemierlo,a queflo modo Terrebbe prelìo ad accHmuUrela roba; è ben ve¬ 
ro, che quefio guadagno farebbe illecito a yn Chrisiiano, perchei Menopolif 
fon probibiti,nht qutnoipadiamo de i modi del guadagnare, & non trattiamo 
dellecitOfO illecito. Et però fono alcune Città che per guadagnare efe, quan¬ 
do di danari hanno ii fogno,or dinano,che tutte le cofe, che vender fi debbano, 
fiano del publko,& che niun partii alar Cittadino pofa traficare, ouendere 
cofa alcuna; & quefiotnedo è detto appaltare Centrate pubiUhcfilquale è vn 
modo atthfimo & conuenicnte a ntrou.ir danari quando yna Cìttà,o yn pria 
pipe fi truoua in na efsnà. yn altro fimlle efempio vi voglio addurre, che au- 
y enne già in Skilii altem po di Dìonifio Tiranno. Fu adunque in Su ilia nc U 
Città di Sìracufa,yn certo huomo, ilquale baueua i na buona quantità di da¬ 
nari,che molti baueuano ap prefio di lui depofitafhpcrciocbe hmmo leale era, 
Con quefil danari adunque fi deliberò comprare, & appaltare tutto il ferro, 
che in Sidlia fi lAtiQraua,&fi cauAua,pr ritenerlo appref■> di fe. il tempo poh 
chet mercanti da diuerfi paefi in Skilia venìuano per comprar ferro,come fo- 

H z lito 
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Ikù eYdynùn ne ttfroucindo in lmgodcunoycranofor':^atl yóritornaYfeneìndìe-'- 
trOyfen’xa bauer futa mercanzia akma;0 comprarlo da colui,che tutto fott^ 
il fila potere l’haueua raccolto, ^illi quali egli vendetta yn poco 
^.o,c/;e comprato l'baucuay acchebe tutti a luì piu volentieri concorrcjfero, 
Nondimeno per la gran quantità del ferro >ck e vendeuar adoppio il danaio che 
haucm'jpefoie^ arricchì groffamente. liche venendo all'orecchie di DìomfiOt 
dubitanciqyche la fina riccbeggaiala fua Tirannide non fufie nocemlèfpmio 
che tutti i Tiramù temono de ricchi,come diremo piu difottoj nonglivolfetor- 

reti d.maio,che guadagnato haueua, pernonmofirare troppa ingordigia del 
altrui roba,eir per non fare quel vile atto,né dare ad intendere, che egliodkf 
fe colulper canarncidanari,come a i noflri tempi ysdiamointeruenire,ma[(h 
lo per liberar fi d’ogm perkulo,cheda lui gli poteffienafeere : lo fcaccìò di Sira 
cufa,&gb vietò i'bahìtar piu ne la Città,come colui, che hauefic ritmato 
vn mo4p di accreficereil danaio a ì fmiguadagnvnQceuole;^ penfando, chele 
troppe fuerkebeggedouefieroefjer dannofea i jmiingiufll difegrù. Cojìiàft- 
ce quafi il medefi/no,che Thalete, cy" al medefimo bebbe l'occhio, imperocht 
arnbeilui cefioro operarano,che a loro f iife riduceffe il poter vendere vna to 
fa-llche èytllifsimo per accrefeer rkchegge,nonfoió a vn padre di faniigik, 
ma ancora in vna KepublkaJmperochebenìfsimoauiene, che le Città hanno 

ijQgno de danari, di quelle mede finte robe, de le- quali hànecefsìtà vnafa^ 
miglia,et tanto piu quanto è martore,&di più perfoncba cura. Onde m mol 
tc ene ordinate Kepiiblkhe,fifogliono creare alcuni magislruti,^ commina 
rtj c je ad altro nonattendono, che a ritrouar danarialo accrefeerd’era- 
rio pu .ICO,come e ilfi fco,eét fimìli;liquali per duierfe sìrade procacciano ogù 
giprwo a pu lico nHOi:iefaculta,e-rguadagni,danari, accioche pili cornino- 

amente pojja laùtta mantenerji,<iée’fo]ìentarfi nc fuoi bifogni. ìit quefiofh 
ttn ^ <^ogmgione de i diuerfi modi dìguadagnare. 11 che poi che 

t/j /7>.^ queflo fatto peralquan 
ancor a (dì ffe) al fine del primo ragionamento, 

i prci ,0 u verremo, ^ cirefiano ancora alquante cofette nonmeno 

pUiceuoiadafioltare., chenecejfarìe ad apprendere ; fiche 
itemi con fiìengio , ch io feguito, ^ cofi det- 

toìntd guijafegfiitòiifiio ■ 
ragionamen¬ 

to. 
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De !e parti de U famig! ia , de le virtù de la donna , del femo, del fan- 
cinllo, di cjuello che coiTimanda,dcgl aitehci, & le quelli 

hanno in loro virtù. Cap. Vili. 

Koponemmo nel principio dì qaefìo nojìro YAgiofiamcìitodx 
doMcr trattare de h tre accoppamenti, ò cùmbiai^%iom, 
che in vna famìglia ft ritroHanOf<é" de li tre modi dìfigno 
re^^iare fli canali furono del padrone al forno, del mari 
toa la- moglie, & del padre a fglmoli;& volendo dichia¬ 
rare qnefio primo modo del fìgnoreggiare, che è detto 
padronale, cioè del padrone al forno, per dichìarare la 

ìUiturade fcruì, ejTcndo cjfi annonerati tralc pojfcjjióniyci fiamo allargati 
ncidìmoHrare, che cofa fia pojfcjjio^je, <&‘roba;ór quali fìano leciti,&na 
turali, & «ò. Si che hafieuolmcnte fin qui fi è trattato de la prima fi- 
gnoria del padrone al feruoffiffla che bora difeorriamo alquanto intorno a 
l’altre due, che aiiangano, che fono quella del marito a la moglie, c?* quella 
del padre a i figlimìi ; denete adunque faperè, che quefio modo di comandare 
ìLmarito a la moglie,quellogouerno maritale è in un certo modo firnìlc al 
geuerno cmlc,S'politicopmpcrocbe, ft comein quello non fi comanda a ifer 
Iti, nè a per fono, che per forga obedifeam, ma a quelli, che yoluntarìamente 
fila fidano goueryiarc,q;wolentieri fono obedìentì,eP Jottopofiia imagiJlra 
ti, cofii queHo imperio del marito ucrfola moglie, non è violento, nè sfor'gato, 
ma voi ontano.,& libero. £f fimìlmente deuemo dire del imperio del padre 
verfoi figliuoli nel quale non è viGlcnxa nè for%a alcuna,perche ì figli volon 
tccrìamenteal padre obedifeono,nia quejlo gouernoè fmìle ayn gouerno 
(i'un buon Keverfo lì fimpopoHida li quali (ta amato, & rei{erito,& volon 
tarìamente obedito. Et queiìa differenza è tra quefli due gouerm,che qucll(> 
del marito ver fola moglie, è fmìle a vn gouerno ernie,quefio del padre ver 
fio i figliuoli jimile a vn Hegio.Etdee comadarc il marito a la moglie,&la mo 
glie obedirglfper comandamento, & peri finto di natura, impcr oche Urna- 
Jchio è per natura più degno che la femmina,& più perfctto,& a lei fuperlo 
re. Se già non aHuéniJJh fuor del ufo naturale,chef ritrouajfe qualche huomo 
ejfemminato,debole, & imperfetto;^ fi coniungeffe conma donna uìrile.ga 
gìiarda,et virtuofit;ll che di rado aumene,pcr il che per li pìùfonogl’huominì 
a tefemmiìie fupcrìori, ey" più degni,&perfètti di loro. Similmente il padre 
comanda ai figliuoli per leggiedi natura, perche H padre c più vecchio, più 
perfetto,& più deg?io;cjv è cofa conuetiiente; che il più vecchio cennandi al 
più gìouene; i! più perfetto almen perfetto; ilpìù degno al meri degno-Btin 
quefio fono finnli quefli due gouerni, eJr figncrk. Et perche noi habbmnio 
detto, il gouerno dtimarito uerjbla moglie.effer fmìle aìgoiterno àmie. Ve¬ 

diamo , 
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dkmd) /è ‘Pi place, bora in che fta dìfsinnte;è adunque d'ijjtmlle In que^oak 
ne igmC' ni àmli non femppe i medefmn fon qucllh che comandano, ^ fm 
fMPerìoTÌ, ma fcambìeuclmentc hoca quelli,che obedìuano comandano',&hù 
T& coloro, chetn magi§irato fe ri truùUano,fo7w agl'altì'ì l'ottopofii, Itqia 
fìoauifjnc pcrciocke rogtio'ao effere tra loroygiudi, /i tenie la natura gi’hit 
fatti; il clic bemfJimojiicccdej fcaìnl'kndo a vicenda ì magi(lratì;<- benvcro, 

fi ^ li ff.'dditi quJche diifercng^a. imperoebeti 
magìfìrati difjcrijconv da lifmldiù ne gl habitìnc gl'i. onori,che loro fi fanno, 
nelagrauhàdel parlare, ^ìnmchc altre frcmincn'ge.dcle (jUi. diranno or 
nati, h quali pero tutte depongono, nel depcrre H magijìrato. Et l enebe Urne 
de fimo huomoftaqudio, che di priuato fa cfiltato in degnitii,& in magifin 
tò, tuttaina per il grado, & per gl'ornamenti edf (G^ùta, che fece arrecato 
tal magi} tr aio, deerìtroitandof in quello ftato,efJere hononato. & appreX?^ 

come bene cìmofrò Herodotonarrandornefempio, <& vn fatto egrt'' 
(1 un ^mafio Re d Egitto,il quale é cefi fatto. Era quello .Amafto prm 

f 0 ci7“ T/ff cittadino,'^ buomo di pocafìima, il quale fu dopo la morte dei Re 

rt popolo eletto,^ afjunto al Regno. Ma poco dopo rkordandofi il populo 
q'MntocoJm fujj'eignobile, &uHmente natojo ffrco^xana, &non vcleua 
6ct .rg i jièhonorarlo, o tenerne conto: .^1 iloe volendo .A^nafio rimedUn 

uL:q>;ìreìlpopulo,con for'gc, <3 con mìnaccie, per farfiobcdire ritmo- 
un‘.atjj.mo modo: egli haueuafwl fuo palagio vn gran baciilc d'oro, nti 

qtu. ttiinQd populG de U Città quando aipaia’grp andana, foleua orinare, 
ytv ondo I ccjtume ù (jael hcogo, én a le volte vi fi lauanano dentro i piedi, & 

V RenuefiobaccHe,fengaJapu 
auu popu fe là, fare una fìat uad'un lor ìdolo, gp la fece porre in tneggo 

r-irl'i ^ ucdendo il pepalo fulàto con gran riucrcrtra corfe a òde 
t>uìe\ ' i * 'f^^-^'^f-llche hauendo dafuoifaputo il Re fece chiamare il'po 

br'tC'ftdVlf r'^ quell'oro,dì eh cera k fatua fab- 
ìna.nsf': a honorc acìor auano, era il mede fimo nel quale poco 
V fan)do a ^ * ppedi, gy thaueuano macchiato ,& rilipefo 
altra Gnff.r ti) '■ ’ Ó'for didi : ma che bora offendo ridotto in 
to. CoVero*-L«i***1 meritamente era da loro bonora 
fe nato, gv benchéquantunque i ilmente fof 

f abietto f riucjfe, tutta 

'zionermoff'e'il populodal r- ^^^o'^ato,gr abedito, gr co» questaora- 

redoto ccnqucjli hiflQria {‘hi7 pf pbcdirc.Mofrò adunque He- 

P<^^gPhonori,&perìeÌ<rnitài&%^^^^^^^ 
WCper tornare ai pYop)f(. nofh-t)J' obediti. Sonoadu, 

R pom noihojnegouermcmli quefi fcambiamenti, 
ma nel 
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mi nel ^ouerno trai manto & la moglie, non amiene co fi, conchfa che il 
marito Jìa fmpre mafchlo, & fm degno >&ornate chela femmina: <e-rque 
fio dee fempre comandare,<& quella fempre obedire.ilgoucrno poi del padre 
verfo if%Biiolhè fmile al Imperio Regio;& che fa il nero, quando vno è Jo- 
■pra %l'altri,non per for%a, ma per volontà, & per amore,che ìfuddìti ohe 
difmovolmtariamentc, & per la beneuo!en'^,che portano al fupcriore ; ò 
vero quando uno per età, & per maggiori per/ex^ioni èvbìdìto,allhoraf di 
ce quefo e fere un R egno,& queflo tale fi può dire effere vn Re. In modo che 
efhido il padre verfo i figliuoli cofi fatto, fi può veramente a fermare il go¬ 
ucrno fm eferfmìledvngouerno Regio: & per quefo il gran poeta Home 
rodife,che'Gm€ era padre,& Re de gl'buomlni, & de gli Iddìj, per la fornì 
qlianxà-^ thèhàil gouernodel padrea quello del Re, le cui parolefuonanoin 

quefia forma 
^ ji e gl'huomm vero padre, & de ^i Dei 

Rt Re del imiuerfo. 
Rthifo'zna,cheUJÌe fia più eccellente,plà degno,&più perfètto pernatu- 
ra,che'Ìl fuddki, & li fu peri di bontà, & di giudixio, fi come il padre dee ef 
fere verfo lì figlmcli: ma dee effere d" m mede fimo genere,&duna forte ifief- 
fa che fon quelli a llquaìi egli comanda.Et però fe vn huomo comandaffea 
molte heflie^non fi potrìa dire efferlor Re, ma bifqgna, che comandi ad altri 
hìiominide la medeftma forte, & fpexie.che é egl'i.M.Vv. 0 come fi può adun 
que dire C'wue Re degl'buominiinon e fendo de la medefma fpeoèie, ccndofia 
che Iddiofia dìdhierJafe7Ìedagl'h!iomm.ìA..'L..A quefiofipuorifpondcre, 
che Homero allbora parlò fecondo bopinione del vulgo, che crede Iddio 
hauerch medefma figura de gl'hmmìni, & efer d'vna medefmia forte. Ol- 
tra di queflo fi può dire,parlando come Chrifilano, che Iddio per fommo, 
ìnfir!koanwrc,cbeagl’huo7nìm porta, s'è fatto a loro per amor fmile, (jr cefi 
CipHÒ dìreior Re,& ìor padre ; onde ben fu detto,che tutti gthuemini fono Id 
fiij,et figliuoli de Iddìo grandifmo.^efle fono adunque le condifwni.che dee 
hauer un Re,& un padre, li quali hanno da efcrcp'm eccellenti ili quelli, che 
fo?to fiotto di ìoro,& in queflo fono fimilt il Ke.&ii padre, e'I gouerno Regio, e’I 
paterno.'Pt perche f intensione,la cura principale,deigoucrnod’vnaf :mi- 
glìa confi fi e in quefle due cof€,cÌQt nel procurare la roba. & ne! gouemare, 
mantencrele perfme,chem efi.a fe rkrouano ; è ben uero,che de la roba . fi dee 
hauer cura,& efferne d'iìigentc cenfiruatore, ma a fai maggiere diligenza fi 
dee porre in conferuaxione.&mantenimcrto de k perfine. 6' più fi dee inge- 
gn'.re,&fiudl.ure,cheghhuommidouentlno perf'cni.<ù‘ uìrtuofùheafaticar- 
fì in accrefeer la roba, eir le pofcftomdi cofi in mimate, come de le mi. ferì- 

sic,di grane,de lùni.yir di fimtli eofijcquali nolfiBamodrrer}cchcxxr> tb" que 
fio L chiaro,percìocbe tifine, i piu degno, che le cofi, che fimo per il fine ; mde 
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’ piti shà (fit dpprcx^raey&dii procurare la fua perfex^onei & le rohe, &le 
rìcchcxxp non per altro fine ft cercanO) che per foflcntarc le per Jone 
minijChé ne la famìglia fe rltrouam. li che ma^ior cura fi dee hauer defii 

^ hmminiyche de la roha.lt tra gtìmomìnì piu fi dceno apprexp^re, ^ mmj 
&far perfcttiìfigliuoiì, che i fmà : onde maggior cura metterà un padre é 
ammonire i fitoifiglluoliiche ifiuéfienài & di piu importanza è ilgqucmop 
ternoiche ìljcruileinèpcrò ha da laficiare indietro la cura dejerui,anxi dee kcn 
auertire,che filano ben creatii& lontani da ognìuixio- Vedete adunjueàneht 
filano filmili quefiigoucrni tra lorO)^ in che dijferìficcno, ^ fiapetein parte k 
loro propietà.ht ultimamente hauète intefio, ibe piu cura fii dee hauere dijà 
perfetta la uìrtà de ficrui,che de le pojfiefifìoni; & per uirtù mgliOiChe intcnik 
mo quella facultà.per la quale una cofia bene eficràta ilfiuo > comeét 
la uìrtù d un tereno c Pcfificrficrtileja uirtà di un cauallo è tejjer buonconidiy 
rcji’haucr buon paJfioàlmancggiarei&uoltcggiare, quella di un fierm etejftr 
aitante^itfi-gagliardo.Da quefla ultima condixioneicbe babbiamo dettadem 
fi ritrouare nei gouerni fiamigliarìaloè di far perfetta la uirtù de fieriàfiipm 
dubitare fifiécondojcbe dubbita d Filofiofioje^ ricercarefie in mfieruo _/cnf/fr 
nano, 0 fi deono ritrouar altre uìrtà-diuerfieda quelle uirtù, per le quali ifi 
può bene fieruire perìfivnmento al fiuo padrone,come la gagliardiaà agilitài& 
la buona uolunta di operarC)0 filmili altre.uirtù, che a unjcruo, come a ifino 
mento fie rìchiedono.cìt fie con quefle altre uirtù diuerfie pw degne, & piulodt 
ucli,chela predetta in unfieruofie rìtrouano,come (e uirtù morali} comejaré 
he la prudenza, la fortezza} lagiuHitia, gir fiìnàli altre cefi fiat ti habitué’ 
t (iofityche a un huomo da bene fe richiedono,o pure fit dee ajficrmare in unfiernii 
nonritr Oliarfii altre uìrtù fuor che quetie corporee,& mmflre,&Jerudi.Qlfi 
Ha dubitazione bàia ogni parte ragioni molto apparenti , & fi potrebbe te¬ 
nere de ii, di nò : impeì'oche fé‘]erm fi per tenere, che non habbkno altee 
Hìrtùjpqfiedefjcro infiiemek uirtù morali,che dijfertnzp farebbe tra loro,& 
gl hnomini lioeriò Da l'altra parte Je fi dictfse cojloro non hauere altre léfia 
ìnorali,parecoja hìcomenìentefieeffiendo cjjihuomini,comefionoipadronkt 
pai ùcipando de la natura humanasCpr de la ragione ugualrnente, non potefie- 
ro fimihhite partu 'ipare dì tutte quelle uìrtù che gl'altri buorràni fi,procacci 

no. il mede fimo fi può dubitare de le femmine, che fono fiuggiettc aimaritifi 
dei jigliuoii, cketbedificono a ì padri, fie efisihanno ancora le mcdcfiime lUì- 

tu > che ne i lor fiuperiorì fie r'itrouano. Et fe fià cubifiogno, che la fent- 
mina fia forte, prudente, & gmfìa i & fc il fanciuUo t'montincntc, o con 
tmentc, o Je é fkuio, gj?- prudente ,o nò, Et per dirlo in una parola, quefio 
medejìrno fi puod!ébitarc,(ir confidcrarem tutti coloro, che obcdificono per 
natu>a,o cbe per natura comandano, ^-vedere fe iemcdcfiime uh'tu fi ri’ 
P oliano in oro, o pure fe altre, ^ diuerfie fono le uirtù de i padroni da quelle 

de fid’ 
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’de fiMl pe-rnii.tw'a - mpérò che fc noìdlrefnoefhr conueneu^ che-toft^ 

U (ìfuoccm^ padrone, &cofiU fudditocoincU maggiore parthipm de 

uenl padróne'pliivìra o^}<^à^ fmio^jìa di di^isrfifpegie.: & weperque- 
'fionon looifiino tra^M’itam tra Ìoro,conciofia. chevnajpegie nonpojja cani 
karO In yndtrrjnie il padrone non poja mai diventar ferao, ne l Jeruo pa^ 
àronci penlocbs l'hanerpià o meno virtà, non gli fa de daterfe Jpcgie, 
fono de h mpdefhna; perche il pià, ei meno non fa chele cofe j't.mo difpegie 
dimrei& coji offendo de la medefìma (pexie potrebbono trafrnmr/i hom^ 
fentendo t dm fora lUlm ; & nofidìmenoU comandare, & l’ol-cdire,fono di 
fterie dinerft > ma qnefta dmerfttà non derina dal piu , ci“ dal meno ; perche 
effer yn haoiTto pia grande, o mengrande,o piu bnono o men hieono/non fa che 
da pia hno':m,cbe l'altro:&però non popno cambiar fi de tmo ne l'altro,co^ 
me farebbe con!ienemlc,fe ambe due pojfedcffero le medefme yirtu. Si che 
fe dkemo,che fu necejJurio,che yno comandi, & yn altro obcdifca, o fia vir- 
mùfo,o non fa, farà per certo cofa rnaraiàgtìofa, & non parrà conncnicnte, 

■»è credMem modo alcuno. ìmPerochefe egli aiiemfe feom-e fi vede tutto il 
mrno accadere) che colui,che è padrone, & che comanda fuff e imprudente, 
fcioccojéf fen^a virtù ale una,come far a pofsibilc, che cofiui maìj'appi bene 
^ giallamente,honeHamente ad altrui comandare ? lit je fvmdmcnte co- 
laifche èfMiì}to,& che dee obedìre ,farà parimente fciocco, & di man vaio- 
refi virtù,come potrà egli non effere ìnettijjìmo ad obedìre, & ad ogniferai-^ 
do ìnhabile f Imperoche fe il padrone farà mtempcrato,mgiufìo,-pilefi imprn 
dente,non potrà comandare cofa akima nel modo, che fi dee ; & coffe ìlfir- 
fio parimente faràfenga virtù,non Jàprà metter fi ad obedireptè haràmodo, 
nè ria alcuna di faper benjèrmre. Si che pare,che ritr oliando fi In ambedue le 
yìrtù fia cofa inconucnìente,&Ingiuria, che fempre vno comandi, & l’altre 
fimpre ohedifea. Ztfc ancora ambedue fono fenga virtù, yno fia fempr e 
obligato ad obedìre. Et perche voi vediate chiaro, quanto fia inconimiiente, 
(n;^difdiccuole,che vn Signore fia fenga virtù,vi addurrò alcuni cfempì di co 
toro che per iloro vigfj hanno cagionato danno,c^ruina ale cojb loro.Z'n Im^ 
peratorèin Germania detto Cereale, perla fuadifonesià perfe quafi tuttoil 
fuoeferàto,&la fina armata. ImPerochcgiaccndofila notte con vnadonna,^ 
per goder fi di qiiédo fuo amore piu iibcr amente,comandò,ebeniuno nel' eferet 
to parlajfefiformaffe voce alcuna, acciocheìtongli turbajferola fua quiete : 
onde per filengjo effendo turni'efercìtoìn vn profondo fanno fommer- 
fo,non saccorfero, nè jèntirno loSproucduto afflìtto de nemici ; & quelli,che lo 

fentirono non lo Poterò ad altri mamfèflare ; onde l'efercito ne refiò rotto ,6- 
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yinto.’^HYra ancora Senofonte,che liceità di Lacedemonia Capìtdno,&Ci 
rematore diOm, bauena prcfo tre galee de i Thebarn cariche é grano,cm 
cento^ foldati, ^ gl banca tutti imprigionati ne la rocca di quel cajielh doue 
eglidimoraua : con quefli prigioni era yn gar'xpnetto de incredihil belie^gi, 
del cui amore prcfo ^IceteM altro non attendeua,che a goder fi l'amato. 
Ulne;accortift per tanto ì foldati de la negligenT^ dì ^kete,preferolafoni%^ 

ftihìto la Citta/}ribellò dai Lacedemonij, ^ fi diede a i Thcbanì. £ m 
tiffimolefempiodi Oloferne,il quale prefo dal'amore di ludìtta perJeUyitn, 
^ l efercito, Ver il contrarlo fe yn Signore è yìrtuofo, arreca non pocogiou 
mento alo fiato fuo. il che mofira chiaro il fatto dì Scipione, il quale con tutto 
che per natura a l amore de le donne fu/fé inchinato,e/fendo nondimeno impe¬ 
ratore ne la S pagna,dopo hauere ottenuta imagloriofa yittor'ia, gli fu condot 
ta auantìrna belli/fmafincìulla,cbe preda deifoldatiera Hata, acciochedi 
lei fP^godefie ; ma egUlodatii Joidan de la loro cor te fa, la rimandò matta d 
fadrCyfèt' a la madre; per H che^fi acfuìflò gtanim'h & benenolcnT^ di tutti 
(^ueì poptili, Vcryemre adunque a la rifoluT^one di quefìo dnbìo feoondo che icì 

yifolue ancora .Arijìùt'de, Diciamo che, pernon incorrere ne li mconmnieìiti 
addotti difopra^, è necefjario confejfarc, che In ambedue cojìoro f rìtrouì quàl 
che Tirf ma che quefte yirtu fiano in loro dijf crentìycir che diuerfa fia la t!?' 

tii dì quello che comandala quella di coìui^che obedijee. Sì come yedmnQÌn 
tutte quelle cofcyche naturalmente ad altre fono fott9poHej& oh edifeono, 

quali tutte hanno vìrtil dimfa da quelle che loro comandano^ li che f mojìu 
apertamente nei anima nofira^ ne la quale é yna parte che comandayét'y^^^ 
che obedìfee; la parte che comanda^^è quellaychc noi diciamo l intelietto^ onero 
tanirna r agonale; quell a-xh e obedìfee é prìua di ragione ^^maf bene a qucM 
vbcdkntc ; & è detta l anima concupifcìbile ; quefie due parti adunque > deh 
quaiiyna per natura ferue^ taltra per natura obedifeej hamo parimente i ir- 

tu^ luerfe^peribe ne la parte intellettma frkroiirJio querìe virtUy f ienxaM 
concupifàbile^fenopoikyìrtujnoralhCùrneforte%7,r^i 

tempcran%ailequahtutte fonoyìrtùdìucrfc da le virtù uel intd 
letto^ptrcbe quefìa parte obedif :e, eJr’ quella comanda ^ Similweniv adunque 
potiamo dire aumìre hi tutte l altre cofe^dele quaà altre per natura jcrnonod 
trenatHYalmcnte Qbedi^^^^^^^ ìmperothe in tutte quef efmio vhtumu dmerx 
tra oro.Et pero deuemo dire nwlte cojè ì itrouarf per natura fudaite altre de 
fu nà lira jiano fiiperìorì^^^ m tutte quefie efir quali he particubrej & prò 
pia ^ ir tL. Et quelle cote cjìendo dìuerfe tra lorOisd^ di difìtreriti riaturefanno 
ancora émferinu. Sì che parimente conmavdanof obediftono inéucr/t 
man^i .Lnperoche m altro modo commanda tbmmo lìbero al ferito,&in fi 
tfo Iti fmmma,& padre a i fanciulli. it è ben i crO: i he tum 
q.tefn efkndo Imumi hanno imma raiQmle, le fkc partì,ne te quali /o- 

nofir 
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Ma quejìemnù fomdme^k tra loro fef ondo la àkòpts de 

kcondi4cnìJathetài& cmplodlioni loro. £ t chcpa li 

écòfa icìtadlkqucPihannola parte del anima ragicìicpicle^ per la qua 
lèpciìono ; tattauk, H fento per eferem potefià^ aaitrtà ynon può 
y fkrc qucfla parte del configUolPcrcmhe la ccnjultaxwne é di quede cojs-xhe 
fono m p^tckànopraiondiefjendó llferuoin pcteftaa'altrì non^può corfylkr 
fi. Se fl.no,oY(’ vitenderemoidelfcruo per natura-^ejj'endo cojtui à Inpegriogropo^ 
non Saprà ritrovare il modo dì dìf£0}Teye)tie di conjigtiare: CT" cvji in mpu fitodop 
può il Mìo ■^fdreil conHlh.lafamdna poi effendo ella Ubera, &iàpotejìà 
Li i pm bme ccnfMiarfi ; ma ilM configUo è debole, &inualido; percìoche 
pel Udelkatv‘-iX(f^& moHrxpeae la natura femminile poco tempo fi ferma in 
rn prò pofito.& in vn mede fimo confgtìo ; &\n yna yoglia poco tempo dura, 
maperpocofenealUontaua, corrottada pafsionì, a^etti, defìderij, che in 
lei poffono pur'afaìt & però ffud dire,che il confgliofubìto dola donna al¬ 
le yolte c buono; ma cói^>é'ella indugia a delìbcr&rf,percìoche da diuerfi affet¬ 
ti, & perturbatmi det animo è agitata, non fono ifuoi conf gli ytilu I fan¬ 
ciulli ancora hanno il confgMma è imperfetto; percìoche non hanno ancora d 
perfetto yfo de laragme",per poter ben confderare,&ponderare tutte quel¬ 
le cofe che ne i configli fi deimo allenire; & cofi bauete imefo, che ne la parte 
ra%ìoneuclefóno differenti le yìrtà,fecondo la dìuerfìtà de le per fine.Nel mede 
fimo modo potiamo dire,che auuenga intorno a le yirtù morali, che ne le poten 
^ inferiori dei' anima fi ritrouanoMmpcroche tutti gli huomìm nc partkipa- 
m,ma diuerfamcnte,& quanto comporta il bifogno; per il quale fé ne hanno 
a feruire,&yfarle. F.t per queflofi dee credere,che colui, che ha da comanda 
re a altri fta pieno & abondantedlyna perfetta virtù morale. Imperoche 
l’opera di cofluì èfimìle ai' operad'yn architettore,& foprafiante d'vnafab- 
brica,il quale accioche bene poffa comandare a i mm/ìrUé neveffarìo,che bah 
hi gran vìrtH,& perfetta cogmtìone,^fomma prudenza.£t la ragione altro 
non fi può dire,che rn prìncipe, cir vno architetto, che comanda a tutte l’altre 
parti del’ anima; & prouede a tutto quello, che fi richiede, per ben rmcre, dr 
ettimaìnente gouernare; dee adunque colui, che comanda cofia\ popoli, co¬ 
me a la moglie, o a figliuoli baucr q ’iefia ragione pìrna, & abondantiffma dì 
qnefie virtù m&eaii. Ci'altri poi deeno hauerele virtù morali,ma non in tanta 
perfezgtìone, ma fclo quanto loro è ricbkflo,& quanto fa dibifogno ; è adun¬ 
que manifefio che la yirtù morale è propia, cir conuenicnte a tutte le perfone, 
cofi a ì padroni,come a ìferm; a le femmine, & a i fanciulli ; ma non è la me¬ 
de jma virtù in tutti ; percìoche la prudenza de la donna m vn buomo fareb¬ 
be fcmcagginc ; & qmdla d'un huomo in yna donna farebbe fa^o,&fiiper- 
bia ; fi che ìèdiuerfala prudenza del padrone da quella del fcruo;&qH<lh 

de la femmina da quefia del mafclm; & quella del fanciullo da quelUdelpa- 
X i drci 
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4'f‘tiììejono parimentefmìli in tutto taltre yirtà,€ome è la forte'^';^aJagii{Ììì- 
tiaj.a contincnz^^ììe^yadlfcorrendorfi come ajfmnò VUtone ne libri fmìit 
la Kepub. ione mtroàucendo Sùcrate^cmie èfuo coflumc dì fare in tutti i [mi 
piaiopjij glifd affermare, che tutte le yirtùjtano yguali, Oaf fitniii in tutti^ 
humini. ,Anx} fi dee dire, cb'ma fortewa feritrom folo atta a comandare, 
un altra accommodata per obcdrre ; & cofi diremo,che la fortece^a[ignork 

fiii (fuella, che fcritrom in yn principe,oin ynpadrone ; per la quale da timo¬ 
re,o da pericolo alcuno mnfia rimojjo dal[m proponimento di comandare,& 
orciinare tutto quello che fa dihijogno per mantenimento de la Città,o delafa- 
ttiiglia. Laforte'Xfga jeriùle diremo.effer quella per la quale, quello, che bada 
obedire,nonfi jpauenta nè ritrae dal ohedlrc, & farC' tutto quello che gli è. c(hl 
mandatotedr eofì potiamo andar di f correndo in tutte l’-g,lpge mìyù; c^ritrmel 
remo ejjer ancor-ct-j0.p-l^al0ro di fermì^ 

ti-^iejia diuerfitàdi virtù,le conditidni, (^natiffì^oKa^fi màmfificram% 
ajjai pici chiaramente a chi pankolarmente intornout^gìù virtù partkuUit 
under à di [correndo,ek 'minutamente confidcrando Impcroche coloro,chef^ 
conofcere (e yìrt.ù,ìe contemplano in vniucrfalc,^ h cptulguifa facendo 
donohauerneyera, ^ perfetta cogni'^one, fan^tdubkohe.sfngannamà 
grojfo; pcrcioche fapcndo foto in vniuerfalefcome dire) 
perla quale l’anima é buona; ^ perla quale fiopera bcnenoit. per quefiofm 
no diHmtamente,che cofa[ano le virtù,& le condizioni,le fropktà kro;, 
Et pero affai rnegiio fanno coloro,che tutte quejìe virtù minuìiamntcraccon^ 
tando,cdr annouerandò a vna avnaje vengonoin cotalrnoiioa. conofcere. ìj 
come fa vUpne nel dialogo fm detto Corgià,dpue introduce Gorgia,f)? 4 

tutte le virtù particola'/rnente ragiona,edu quelle racconta ; quefìiadunque cp 
fi p; ocedendo,affai meglio faìmo,che quelli,che feto vnmcrfalrnente,gf largar 
mente le dìffinifconQ,edr dì quello fi contentano. Si che è'necefario,non fole 
re vniuerfalMente,che le virtù fono diuerfe, fecondo le diuerfe condixjonì de 
^ uomini. Ma bifogna piu minutamente intorno a effe contempiare, ck ytds 
re qual fa la virtù de la donna,qual quella de tbuomo,qual del fanciullo,qual 
delferuo; & cof andate difcorfendo.lmpcrocbcne la donna è gran virtù il. jk 

nziQ,maffime pC'rleJìrade,cdr perle Cbiefe,Gr luoghi pulUchdoue mi vcéd^ 
^OM^noUe adtienire il contrarioipercwchec^^^ s\"iCcon'^nodiic don^^ 
nempmie.Je bmefujjero .manti aaltare^ kfàaìidole oraztem 
cano II cicalio tra loro,rifanno vn rmore, gf vn pettegolare tra di loro., cht 
Jt fanno fentìre per tutto ; per il contr ario è gran virtù in vn huomo d parlar^ 
graucmente,& con pnidenza,&non tacere quando tra gl'altriferitruom, 
^Mclle virtù de tbuomo,& de la donna mofrò.legéadramente Sofock 
Toeta Ebreo con quetii ve',fi ^ ì>ì> 

■ ^ ^^ttdonnail tacerport’ornamenta _ >■,!, 
^ ■ Mi bum» 
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ùltri dì queflo confiderandò dU yirm dtifancmUt, fi dee ben uedere, qnaB 
debbano effere. Terciochc adunate’d fandidh è ancora imperfetto, emani 
Mo, che ancorala mtu fica è imperfetta ; & però non dependeda U jda 
urta idrtà,Ho^ìod}re, che nonfecondoU fuauolonta& fecondo che egi 

Cerni nMka dee operare,ma f dee 
IPfuoi Lefìri & pedagogo, & a ftelU obeàke; & cotale c la mtu de fart- 
cLlliShfùlmentela làrtà dei feruo, per effer Im mpotefìa d a.trm, de pende 
da quella del padrone, & fecondo la mlonta fu ha da operare ; my e-, oche 
Jnothabbiamo poiio,&confejfato,cheM 
‘1 ìccolencceffarie del fm padrone, fi éela fu prmcipal mtu forra oU^ 
dire al padrone & a fu mglhi operare. Talché per fe feffodi poca mtu ha 
fncfkrhconciofa chef rondo quella del padrone operi.Lt filo tanta nc oa 

flJ..qmnto fafì4-xlcnt^^ 
V ìemeritfo per timore non refi di far quello^cbegifi conmene, 6' eobh^ 
iato; ned reflo la uìrtà del padrone fupplifcc: in queHo modo adunque fi dee 
no confiderar le uìrtà,& nonìn mùmfde, per uokrkpeifnameme conofee 
Ye.y[ldr.Secondokmflre pardo pare che ne ifenfi fi debbia t/ouare quale, 
uirtH morale; per fioche per la prudenza feruono fecondo chef dee ,& perla 
foTtexxanon fcÌTÌHario le faM & cùfifQÙamoandcjdifcùn feri al 

tre mrtà.F^orrei horaycbc cì dìdmraflc un dubbioy tbenafee da quefia 
fierita.il quale è queflo. Se ne li ferui fe richiede la uìrtà morate, cfendo gl 
artcfi( i,come femì de! piihlico,uorrei papere, fe anch effl ncl far le loro opere 
hanno rneflieri di queste uirtù,opurc fepofsono artef duplamente operare, 
benché nirmofinon fìano; pércioche egli fi uede, che fpefse fate gfanefei per 
eCscr intemperata inconmenti.iraconcn ohaHcndo cefi fattini'^ij ,non janno 
fodere loro perfettamente, uè con dihgenga,ne con artefifio, fi che pare con 
ueniente, che cofloro ancora, net far le opere lorobahhìn b'fogno de le uirtù, 
fi come i ferui nel obedire a li padronl.M.L. Doncte faperc,che egli é afsai dif 
ferente la condixjone del feruo da quella de l artefei- Jmperoche ilfey uo fem-' 
pre conmrfa con gl’altri hmmm,<& con loro comunica inde a^xìp^i:&però, 
ènecefsario, che deuendo conuerfare, qfr uiucre tra gl’altri, babbi quelle mr- 
tiU beio moflrìno mrtuofo, & da bene; douei’artcfce confìdcratolo comear^ 
tefee, & in quanto fabrka la fica opera, & non come huomo, che co fi è con.- 
uerCabile,& mrtuofo; come artefice dico,che non ha mefikri di uktà morale, 
perche egli in quanto è artefice, & mentre che opera fecondo il fio meftifo 
fa dmfo,&Cegregato data compagnia,& da la conucrfi'gione de gl'altri, f 
che non gb fa bìfogno haùer ulrtu morali, non conuerfando i on altfhucmm, 
nc rkcrcandofia ìoperar la comumcan%a degl’huomm ,perla quale fi defn 
detonoquejie uìrtn morali.Oltra di queflo, fe henegtartefici fonoeme/erm 
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D E 1, A P 0 L I T I C ìA 
fuhhciy però non fono Jena pìn dì f{ejìo,ch?é quello ìktertitinatamente, M 
Hmuerfalmentc.iìi tutti ; doue lferui h;inno unA fcri-ùtà iktermlnAta, fc/Jj, 
tuìtai &perògtAYtefianonjApemoa chi ac-ùbiam fema', ma baimdojQ- 

lomten7;ione dì operare artìfi-.'Violamente, operino pei per cìA (l mglsaamhP 
fogna che per queflo baùbino nirtu moralei maa li jcnd fe richiede, penhe 
hanno a connerfar con huomlnì certi, ci?* determinati tù'ijcrai fon /ernprs 
ferii} aeilnr padroni,ma gì artefici fola tanto tempo fon fcru d'uno,ojtmto 
àeueno a far quella opera, che per lui a far fi fono ohligaùja quale, fmta,ter¬ 
mina parimente la JcriiitàjChe a qud talekaneuanot'eè ben nero, che f ntrm- 
uanoakme arti nobm,cìr degne, le quali feruono a uno determinato, come ì 
tuocìù che fanno con quefo,o con quel ftguore,o gentil huomo; & in cotdiaf 
ti, percmhe feruono a padrone certo, S" determinato, è nccefsarìa qualche 
uirtu morale. La tcr'ga ragione, perche gl'ar tef ci uìii, & di poco ualore, non 
hanno bifogno diuirtù morale, &ii ferui li, ò queflaóll ferno dee tra quelle co 
fcefer amouerato che fono per natura, fi come fi è chiaramente dlmosirato\ 
Ma nhma arte è arte per natura, né alcuno artef ce è naturalmente artefee, 
ma per uolmta, ^ per eferiitatione. Bora lenvrtù fono in noi per bichinatio- 
ne luturalc, ^ fono per natura; fi ebein coloro feritruouanou'be fecondok 

rtAturaoperatìo, cff UìHono,&non fecondotarte;eìr‘ però.fe uno deeefser 
buon Jeruo, ha aibìfogno de la uktà naturale, ma non per cfser buono artej}- 
ce, arteficideenohauere artefìgio, -fu eFfcrknxpc Ó" co/i uedete chk 
fftoH dubiùif^ fapete, che gt arte fi ci non hanno bifovno in quanto fono arte, 
fi Ti de lem cù inorali,benché confideratoli coniehHQnimi.dconoefser lurtuofi, 
^ buoni, ma per efter uno buon huomo, non però ne feguc-chc fa buono arte 
fu <. ; j! cui. le uirtu moralincn fi richieggono a uno arte fi ce, né qucUe ha //!(• 

Jiien Pff operar bcney^artifirfofainentc.St di qiicfia virtù, che fi richìeik 
a II, ij eìdo, ne dee efer cauft ilp.idrone,infegn.riid(>lo,dnmone?k{oh,ZPtik:iè 

colo ne .eumuicon efmar lo a la pa ifenr^a,infamarlo ne la pruden xg,, kdrì 

•''^g’fA7ja,mofiyaigli la co>!tmnc(a, la nmkfiìa, pcrfuaderglikfe 

aia^eg'cotah vtrcu ; {} chedpadrone dee far yirtuofo il feruo, <ù‘ da luffi 

vi ern^-atarelevìrtn. Ma non crediate,m he il padrone da però obligato a XAcfi 

nuriff ctl ferito le opere fenuli, come farebbe in che modo habbk 

^v,2 kno.xacmciarevna camera,nettare.vna ye- 

^pp L ‘ iaima,gT fi fatte opere (énùiiiperche queiir il firuole 

ìi '^^''^pcirandoìcdaahi maefindicct:iìc,tr 
imparare dal padrone,&in queito bifogna.pbe 

ceffarU- >.pgione.olintcllettOi^ cbejoioglifiilfe afiaUfri fkpcaa eifirfu% 

quella 
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'èmlla ammoni'^oHe conta ragione deono apprenderete;^fegmtarej't fapph 
te che fe benedi padroni,& il padri debbano ammonire, & ammacjìrarc i ior 
fglìmlh& lì famiullì,deano tutta uh piu ammonìrc,& ammacfirarc iferui; 
ccndofm cìse-efsifumo in età piu pcrfettat& piu atta a rkeuere, intende¬ 
re le ammonìftoni,^ imparare le yìrtH 5? che noi deuemo tencf e,cbe a li fcr- 
uifia nccejfarh la ragione,con la cpuale intendano le''ì’Ìrtu,ckcgliJo/ìo wofii a 
te da i l or padroni Ji quali fono tenuti a ammonirgli,cdr fargli uirtuop, t omeji 
è dàchìarato.^t quciìo bafli inquanto a là cogniipone ac Jèrui, tic padroni, 
(jr de le ior untu-Sarchhebora necefsario perfinire ui dubìarare queti 0, che 
habbiamo promefsOttrattarodeìe mrtk de la donna,& de figUuolt, & dei pa 
drc,(^ dire in che modo dvbba7ìo eonuerfare)^ uìuere tra loro. Et tome i fi- 
gììitoli fi debbano portare yerfoi padri-, CP’le.mogli verfo i mariti ; céy quello, 
che fia befatto,o malfatto tra da loro.I'.t quali cofefìanoneceffarle, che da co 
fioro f faccino; ó" da qualif ajìenghino & fìguardmo. Ma per boggi yoglh 
che d contentiamo di quello,che habbiamofin qui dichiarato, Tenijc di que¬ 
st" altre cofe ne pariereMQ altre volte, con piu commodità, & con maggior oc- 
cafone. Né crediate che io le lafd a dietro, perche la cogni'zione loro non fa ne 
cefiarh.anTg vi dico che gl"dneceJfario,chene lafclen'xa Volìtica, 0 Ciuìlc fi 
contenghino-, & che per voler ben gouernare yna Eepublica fi intendano par 
ticolarmentc, & minutamente le virtù, & gli yffixf de le donne, & de fan¬ 
ciulli; eJ' quelli bifogna fapere iSiruire,ó'‘ ammonìrenela Slrada de la virtù. 
Imperar he chi vuol heneintendereìl tutto, bifogna che Lene, efr ottimamente 
fappla,& conofea le liijjwfxionife nature, & le condizioni de le parti, da le 
quali dipende,<::^-fi eortiponeìl tutto poi- Onde offendo la Kepublica composìo- 
di molte f rmìglic, è coniienlente,cke per far perfetta la Kepublica,fi cerchi di 
far per fittele cafe;lc quali fono compoSìe di femmine,!^ di fanciulli; eir però 
é necefarw qitefìe donne, ^ qiicffi funi rulli amrnaejlrare ; è dì grande im¬ 
port aaiya a vna retta buona isijtuzloried'yna KepublicaiCbe m effa ìefa- 
rmglìe; le donne,& li fanciulli pano bene ammaeSìrati, & yirtuofi. Impero- 
che le donne fono la metà de le perfone lìbere,che in vna Citta fc ritrouano. Et 
li fand. Mi fon quelli,che poi trcfccndo,prendono ilmaneggio de la Republica. 
Sì che conu '-nienùjfi'mo l’, che bene f ifiitHifeano, cir ammonifcmo, accioche 
fatti huominl,le virtùfegiùtando ottimamente goutinino la Re publica.Efen¬ 
do adunquegh determinato a pieno àej€nù,(fr de la natura loro,et come deb 
hano hauere in fe virtù,& ejfere da padroni ammoniti Dorremmo bora pale 
farc.tfr dichiarare le virtù,(;jr te condizioni de le femmine, (jv de fanciulli; la- 
fcìandohomaile cofe dette, de le quali a fai fi ('ragionalo , Nondimc-no fa¬ 
cendo per bora conto di bnucrne trattato a pieno. Ecglio, che trap.ijjiamc ad 
altre materie p’iglìando vn nmuo princìpio. E t prima uoglio, che difputhmo 
intorno a quelle cofe, che da altri fono Hate infegnate 'intorno a una ottìrn 

Rep»- 
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■ B.spuh{icA ì & mclicimo qual fia tiuefiA ctùma KepHhlieaj i^ te fne'CoMh 
m. qiwJÌQ detto fi tucf'-ue il tfucn mcchio, mi tutù ìvjìmtni 

pieni dì mAraìùgik, ile fmì dotti rarmamenti ; ^ per* 
thchcajmi HAneojiémoJlraua ; lautofiM pk* 

diiurfo un fm gìariiko Je m inuiò y^ 

dando a tutti mnhk tQydcmarà 
fdifsej majpeno per 

Jèpiìtare il 
rejlan 

tc de la hicor/iìnckta materiaM cui protHefsé 
hauendo tutti accettata 3 chjiuì» 

a le fìicjlan--^ Je ne ri* 
tornò, 



DE LA POLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

D Et FIGLIVCCI 

Lib ro Secondo. 

De la otriniaK.epublicaj ordinata da Socrate; &delaoifi-wreazach- 
n trotta tragici! a, & i’altre ; & che in efTa non e vgualita, 

& come fi a no le Repiiblichc balte uoi i a con- 
feruarfl. G'ap. R 

hello afpcttAto dii la detta hYi^atd, 
con defidcrìoincl folitoiiiogo ; & gw i boni ne U 
qMle li pafsato giorno a ragionare s"era incormn 
ciato, era uenuta, quando dì Camera ufcito, la 
fé fte Henne, dono molti gcnttli,&dota gìoueni, 
^ io inficms con cljl l attcndeaamo . Et poi 
che falutaticìhcblje ; alquanto con efso noi 
dì piacetiolì cofe ragionato,con confenfo di tin¬ 
ti poflo a federe iàfcoltandolo ejafeuno attenta- 

—.... .. rnente in coiaigtìifa a faneUareincofnìncio.T?e} 

cioche bìcrì proponemmo di deHeréfiorrctre , & contcrnpUr’e la natura de k 

. Cmlì commtcan'ze,&degouemi T?ohticlEtuedere qua- V^rìa’ 
\cbemìgnore,pìuMto,& contitnm^^ pofsa dire,non fcmphxMaJ.^ 

dot mahimo a coloro,die io ammMftrano, ^-chefhi Jecondo 
‘lÌntmto loroM-ET, I)iim^^^ poco,cb io non intendo bene - 

lo,che imeteidmaìpmie'detto. Che hauete lioìuto intendere 
^phccmenteparlandogouerno Tolittcononpeg 
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K. .■'mxnepm h-^é'ri^xtei^ir ne' q-ixii P'Tngj^oter fsiicìUum^ 
eefnai&mj-jmvtSè t^ne ihmxnbKTmi poemi Cl'da ; ciafcmo fecanitì 

mwìtofìio iìpMurreptdicì 'huan.';Uiute de ix !?e PuhBcs. Co- 
*fie/yer eCemp^^céTfe^he porroso iìfim^dr U f ùìàsx lore ne le ricck^e, 
tengrncjchi d poerno de pecbifu U piu per fere:’- rroej'j uer lìnerite è per 
fa' eU rn:^ùcrre. 7'Àehe pongano idféric'-u irm ne le sirco j 

*^'''>77imk-^perx7knihro^sngfm buono lo ftxeb de gCetehnxti, cioiìtgó- 
uerno xnrmmpfAto d j buoni. £ImìH, che prmgono il fin loro ne pia ceri, deflit 
tino kmto po 'pulxrt, & libero ; 0- erfi andate 'dikmendo. Bmalrnentt'i 
Ipuerm Chile, dn rjualehxbkamo x trattare, e apellomlqualecìafchedm 
mu& rn totxìmq iri, che contenta, i&'apir.aga tutu i fubbiefideru, é'k.xtiim 
q fedo dea Dio fa dmani&re. p.i cofi ne iragionaincnti,che rasi f.iremobt- 
tvrno a ipuerrà Cmii.jtedrerrto dì ritrouare ì migliori, ijf li piu perfetti; (pk 
que u, coe jempUcmente, <5“ per natura loro fiam rnigliori.rna quelli,che psf 
lono efer detti bumprifpmo a le diuerfe mglie, &jntengioni degl imrem. 

■ er.the adunque ciò rnegho ci nenga fatto, far àneccfsarto con fiderare dìuerf 
feg;^rnentiy^ gouerrùdi mne Citta^cofì antichs,ccme mO'Jernc; le quaiijmù 

rette da diuerfe 01 d'inanimi, fatte da dùttifsmlhuommmtoma 
que^ ta j U-enga Ciuile. Et pero uopo, che quctlo-,che da molti èJìatoUfàate 
Jf-nttoomconfiderk^^^^ fecondo quelle flituTfoni molte Città, 
i^'e -.,gnttrnarn.cnte hanno haute nome defserfi goucrnate, fi fono rette, 
rn^ntenute. Come pi già U ?,.epuhlica degf^ itcniefi che fegiàtando ì precetti 
i..iUfr.iO a ipmno Ciudi dati da S olone felicemente iimgoter/ipo fi maHtd^it, 
(S tanf^ruo,irrrne fi legge de lo fiato de Lacedemoni ijìituito dn En iffgo. Et 

t'nepianaja Cenonefc la Lucchefe, &aìcHn'd‘ 
fcarette. Etcofìanderemo 

V f titr Olieremo che da buomim degni ftano fate 
rnftm f j ^ ^ ^oigitidickhmo che bene procedano, efr che confiderata- 

loiheti Et non fola uoglio,che trattiamo qiid 
CocheP-riiU ^^^’'!^^bÌHqtoÌnfegn(itù;ma ancora olirai precetti loro,peiu 
to 0 rat haJ^f qualche cofa dìnofiro.dùue ejfi haus/sero rnanu' 

f Moderno idocàn quefomi 
^tde è a la ^ dritto,& quello,che bene è ofdìnito,& che piu 

noi olir a quello che^Mt-fl ^ ^ '^^'Ukienti :fi cbcil uolere meflìgart 
I hmno trattato, non ci fia digraria imputato xo- 
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^<s^cat&in Molte cofe conuenìtìttl • 'Et per (lacjlo a noi è pirfo ^oticr mutili^ 
l'ordine,li precetti loro; (jr' ritrouar cfuellotcbc debbi efser migliore, pus 
utde,aigoiicrni Ciiùli. Voglioadun<^ue,cbecfuciìa nnflra conpdcrastonep,- es 
du comincìanicnto da ciucile che v piu fecondo la natura, cioè epe a l biiomoè 
piu iiatMrale,& propio. Et ^uefio e il comunicare 0 praticare injil me. I7ììpc~ 
rocbe^ejfendo Phuonw per natura animalecÌHÌle,fv conuerfabile, la coruunir 
€anxa,tdf la conue'rfaxione farà in lui naturale. Et però per ucdere come que 
fa co'munìcangatra gl'buonùni debbia effere ,yoglio,che prim.! ue.àa.'M qua 
lifiam ^atel'opinìoni de gl'antichi intorno a quefta, & che tutto ifalfa,che 
in effe Ji troitanfutiamo. Et prima uedremo quello, che Tlatonenclpio qutri- 
to libro de la Kepublicainjcgna di quejia comunicanfa fotta pcrjciia i/i Socia 
te.VUfOleadunque Socrate nel dettoìàbro,cbc ne le Citta tutte le coje j'.ctfio co¬ 

muni,cofflc poffcjjinni cpmc le cafeà danari le mogli, ifighuoiì, CT' ogni cofa, 
eh^fi.pcffiedc,,Acciochcadmque perucderla uerit-t di quefla cofafrocedla- 
mo con beilo,^ facile ordine: Voi douete japere che egli e ncceffv io,che ne le 
Citti,puero tutte le cofe fi ano cornunUo uer.o,cbeniente fia corti une, 0 che nidi 
ve cofcfi.mo comuni,alcune nò. V eclìaMO bora quale di quefi tre modi fia dc~ 
To. Et prima egli è knpojjiùiicpbc ninna cofafia comune ne la c ittà : Inipcro-^ 
chela Kepubiica altro no'ci è, che una comunicanza, ^ una conue} Ca'gicnc dì 
piu bìio.mi/u infieme.- Et quefa comunicanza bìjogna cbefia m qualtheMiogo 
comune, perche fe. citi feunohaueffe unJuoluogo particidare,non comunicaicb 
bono \nf(cme;&ci’una Città v un luogo folo comune a tutti i Cittadini. Impero 
cheì cittadini fon quelli,che comunicano d una nicdcfima citta,tale,che alnie 
no fenon in altro comunicar anno i Cittadini d immcdcfimo luogo, eir (ara la 
città comune a tutti: Non può adunque efer ucro Ìl primo membro de la dini 

fiekè fatta di fopra da noiicbc btniuna cofa comunìi bino gl huomità tra loro.. 
Veniirno bora al fècondofl quale Vhtone uolfe introdurre ne le Re pub. cioè 
che tutte le cofe fiano comuni; bora adunque alcwne cofe fa le quali none pof- 
fibile, chc gl'huaminì comunichi'no tra di loro,come dire ne le membra del cor 
po, pmtoche del mio brado non può partìcipare altri che io , & coft andate 
difcorrcndo. ^Altre cofe fono poi, de le quali è poffibile che ff partecipi, ^ 
che fiano comuni a tutthcomc lc ’robeà figliuoli, &fimi!i.Deucmo qàu'nque H? 
icrc, ^ ben confidcrarefe a una ben ordinata Re pub,^ a yn,cpnHenÌc'nte.g& 
uèmo CiuUe é ytìleo non,,chein.tutte queftecofe comunichinogbhuomìni tra 
di loro,come fono le robe,1 figliuoli,'^ le ìHoglic.Et qutjìoyolj'e Socrate ne li 

bri de la Republka di vUtone, come habb'wno detto. Impcroche, quicà So¬ 
crate affermaeffer neceffarìo che ne la Kcpublica fiano coìnunii figùuoli, cJ" 

te le poffe]Jionì,c-zle robe.)accioche bmefi mantenga Li Citta-,pr pa 
dficamente uìua.Seadmq.ic épìu utile.& coni{cmcntc,cbef offfriù come ai 
prefente per ogni luogo f fapmaffime in paefe dous jìa humanita, Cp qualche 
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inMér TolkkoiCòme émtktU Europa, doue 

^ ì’owwwÌCìJ; &*' come ^ià ancora era cofiume de ietC’ 
pa.. iLi.^e ufi Cieche, tome de la Romana, noie qnalUckp^finon pcr'metteu- 
no qacfia l oniunione d e lefem ine, & deìcrobe.Se cofifdk oj d meglio Hiuere,o 
pureJetondo qiielUlegge, ordina-^onedi Tlacone, di'haidere ogni cofa in 
comuni,come fi legge di a lame genti barbare, & fiere, & priiìs d; humamta j 
come > orto alewu popoli che babitano appreffo hi palude Tritòma,detti-aìu- 

} agetif. qHaìi pdlefcmente tifano con tutte le dòmiey^ 
e -’anno i ornimi a gnifa dì be flie; edfìmilc fi dice di quei popitli,che fen detti 
^ ai amanti:/, ereòe adunque quefìì fono cofiurnì pìupresio bcjìiali, che hu- 

rnam, ^ a y^nam a uederefe N meglio in qùeflo'modo yiucre come yolfe Tktò 
ne,o pd/efecuare il còfume €hoggi,tprnb comunicare ogni 'cofadQmsì'o ordì 
neat tmquedi Vktone dhaucrcogni cofain comune,é moltoihconumitite^ 
ntene mfe molte ahire diffcultà,ct perturbazioni,et porge fio pkciolctrnptà 
mentù^ a gouci no Cwìle, oltra quelli dlfordini che noi mofreremo nafccre dà 

e ‘(agone u t otte da S ocrate,le cagml, per le quali egli Introduce co- 

alcuno comportarequefla comnnicanza delè 
nnih. ^n‘Zi ut aico pm che quando bene quefaìeize fi doiwferkeimx,^ 

offrmrepe< akro.k.ondCec'Jfer tenuta buonaf er che ter agicmi'di Socrate d 

kragmì,ch'egli adduce perpLr/nadcrè qtiefla 

oferm-rcinmodo alcuno, fi.còm 
de (e donnenon c poffihìlc, che con- 

Ai-lt ^ p^fìpclfue, per li quale egli la vofe introdurre, & qMeHoanCù 
ì^ri'P Tmamiente egli non diede il modo, nò lajciò ordine alc/mo 

ufirfimafola dìffetjhe 
Vi te meda J '^■^■^‘■‘^^’^^^^^Z^''inde,e^per queflonondee cemeedet 

•po/fi e che nò' ^^^dne fiano comjim,àlcune mM.Vc.Bifogna fe noi 
te quelli er ari ‘ w° haucte conchiufo, cheuoì ci mofraì- 
cfuefìa le>?òp ^ che Socratecomrnijcnel mtrodme 
caiCàrnmeRer att^TÌ^^^J^ qkah fi regga apertamente e/fermal ordina- 

mchin i)i/(itijf,™ ii Y f'Y ^ ‘fU 

<o; chetitilifjimo %ffca kcitrU’'fff ^tmo,fanzaaltrimentiprouar 

te;7ih 
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tc; ucàm^o, delmme deh Cìttlàciìlucler che pa^a copi 

fol'i:& pi-‘ rìF-rettn (he fi pciò, ì danofoa la Jkifhiute & cmjeriu^tMe. 
££ teth non f dee per quello concedere,-, che fatte le co fe pano u^nntuu-1 
dunque mmìfèflo^che fe tma Città uerrà tale, che denentìmia co,a jota,non fi- 
potrà dir piu Città y & fi dlfm^ga u l'ejjcr fuo, & quefo ejara aanneff- 
fimo.ll che fmofrera con molte ragiónifa prima de le quali e ceji j atta. ^ -A- 
Città ahro non è che una moltitudmejaqiiale facendof una cojajcla piuta^ 

fio' dì Città f potrà dire ejfcr deuentàtd una cafa, che fa da effer aettapiiu 
Città ; cerne ancora fé ma famiglia f reniffe a mire piu che non c >0 fi 

fmnieffe più d'ima famiglU,ferldH'/rìa a imbuomojolofmpcro che e fendo i a- 
città compefta dì cafe y più'f potrà dire cffcrTÌfiretta,Crymtafe fri uf<d' 
a und capa, conchfa cheuna cafafa piu rìCbrettayChe tutta la citta- Etjumi . 
mente pkt folo è un ImmOyche ma famiglia intiera-. Onde quando bene fife- 
poàhikyche ciò f faceffcynon però fdeurehbeefeguirein modo alcum.lmpe- 
roche in quefo modo f deHruggirebbe la citta- Et quefla e ma ragioni pCi a 
quale f yedeychcl'ynioncnon è ytile a la città. La feconda/ara quefìa.La Cit 
tà non folameìtte è comporla dimoiti huomini,ma di molte cofe difpe%ic iqe- 
rcntiyCgr' dì huomim di differenti qualità,& nature,^ dì digerenti efenigtjycCr' 
profcf]io'ni,i&' di varij nathpcrcbe non fon tutti gl huoniini d yna Citta d yna 
medefma condt>rionc,ìLèfe tutti fufcrofmMìym ai potria comporf,nè mante 
nerf yna Città ; la qmlenon èpojfbHey che di cofe tutte fmììifì conflit uife a. 
E hen ycroahe quando jericèYcaffeyn aiuto da molti huornm, oyn foccorfo 
in'qudche bìfognoyallboya f procurarcbbeychefiffero mcltihuomlnìde te me 
dcjime qualìtàicèu tuttibauejferogran forga, tutti fufero foidati valoro-' 
fi. Terche qiànonf ricérca fé non forgdy la quale effendo ygualrnente m tut- 
tiy piu viene a multiplicare ;ma dìuerfa é la Città da yn cfvrcito di foidati ;<(g' 
per altro fi componcy & f ordina ; perche quello è ytilefoio per cagione de la 
for'i^'i'y & quantunque tutte le parti fuepano d’yna medcfmaf e'^e, & qua 
lìtà ; qiicflo non nuoce punto, aw^i è dì gran gmamento; percìoche cofi piu 
(ùnto porgono y che fedìucrfe puf ero', come fcancorayn peggodioro Jara 
pia grane, piu al bafo deprìmerà lahìlancia - '£ ancora differente yna citta 

dayna Jia'rionCyCome è differente da yna mohitudìue dì foidati, & daynejer 
cito; perche in yna nazione fono lem cdefmc arti,le medefirn c c ondiTfoni 
d'huomhnxhcin una Città feritrouano ; & nondimeno quefìa cotalnazfone 

non c detta Cittàfcgià queHa moltitudine nonfuffe in diuerfì borghi dif intay 
come f dice,che erano gìl.Jthcnief y prima che Thefèogli ridueefjé mfemein 
yna Città,ma ymefero folìtarijy &y.ighi per le campagne, & per li bofehi 
ciaf cimo da fe fcffo,aguifa ch'i populì d’Jircadia foglion fare; lì quali tutti 
dtynayita foUtaria, & paflorale dilettandòfydala.cempagnia degbaltri fi 

"{epaTiinQ) &■ per loro ifìefji fiymono fnel [modo che a i nefki tempi viuono lì 
gingari. 
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’J^ngan, Tra. li quelli non fi può dìre^chefìa Città. S. t però vtdetc quanti Sili 

florefìrìngme/ìtofìa inutile a le Città. .AppreJJo tutte le cofe,che jonocomit‘ 
fle di molte partì,f mo composle di partì de duerfeIpeo^e come l'ìmomo è (o- 

pojìo di carne,d o]SaMÌfangHe,di vene,dineru}, cjrdifmlti parti dijferenttttr 
me vedete, cotali fono tutte le cofe perfette. ^^elle poi, che non hma 
quella diuerfità de le parti,non fono perfette',come gl elementi, che fono fatti 
d yna parte fola. V edete adunque quanto qucfla diuerfitàfia richieda inyni 
Citta, fi fe noi forfè pmfafle, che quefìa diuerfità de parti, quejìe ì!.ir({ 

condigioni de glhuomini potefferti in una Città cagionar difordine, & rum, 

fi dice, eoe per rimediare a quejlo inconumente ètrouato l'eqmalctue fet 
eonferiufmede h citt.ìfd quale confish nel ridurre tutte le cofe difugsut^ 
U a lajigualità, retrihuendoìeqimalente fecondo vna certa proporzione 
non fecondo la meaefma quantità, bauendo l'occhio a la.dcgnità de là esfi,» 
de la perjòna; come per efcmpioa vnmagiflrato fi dee render piu ìmore,d}t 
4 un priuato huomo ;<^fe da unmagìfiratofe riceueun bcnefxio ,pm ^ fi 
docretriburre, per effcrlm phbonoTato, chefc priuato fuffe; <Cr'quefiùèh 
quiualente per il quale auuienc, che fe bene diuerfe forti di perfonefi rìtrm 
HO in una cifà,.CT non tutte d'unajQrte,non pcròfe difirugge per quefìa diact 
fità kàttà;,:^ per ciò che mi fono tutti in una città d’ugud pcrfc%7Ìones^ 
tutti Cono l{qeri,&- tutù ugualmente cHtadhiìifj"- non è pojjl'àle, che tuttlm- 
fiemefiano in magiHratì,& tuttlgouernìno. in un te'rnpomperò è neccfarioalu 
altri reggano un anno,altri fel mefi,altri qualche altro tempo determinato', & 
cofi au!Ùene,cbe li magtsìratì a tutti fi contrìbHìfcono,cjt tutti ugualmente tt( 
partecipano feco'ndo la dignità,i meriti de le per fané ; come auuerrehbe ft 
mcorain ma città fi mutajfvogt artefù, >jr che i calcolai nonfufferofm^ 

pre cdzgUi^neifarto'rifernpre fartorl, ma (camhk'udmente bora il calxclf 
tofu, e jartore, & bora il fattore douentaffe calgoLùo . ilota effondo affi 
Hfiegio, che Jèmprefiano ì medefimi artefià,& che non fi mutino, per confet‘ 
unzione de la ci fi compagnia,^ cornunìcanza, (perc'mhe quanto piu tm 
po unartefÌLe eferàta lajua arte,piH in quella urne cfberto ìccrto é,che je il 

me. cfmo fipf effe fare de magìjìraù, ^ (he jempre reggejfcro i medejhni, 
ffte epiu a c citta gwueuole; dì quesìo equiuaknte 'fi am piamente trai 

a 0 ne i ragi onamenti intorno a lafilofofa morale, fe ben ci ricorda nel quiH- 

doue ciò non fi pm fa'te, per efferc in quella città tutti 

rUr a ' ^ oro,cerne aituìcne ne le città libere, f ocrcioche allhora i 
partecipi del gouerno de la citcà,t 

fui^omajflran,chftrrechino bonore, o pur fLo de quelli ne quali 

j tra Loro HguqU,aiyf^i)ihéfi cificamnte, quelly 

(ì?t 



DEt FIGLIVGCI*,LÌB. It. 40 

che fono r^iidli.è hai fatto i he fe cedano tra di loro, <5?“ hcra ccfnandi uno, 
bora obeaifca/T de poéìo U niagijìratofì faccia & ciouentì un altro; 
lo/he prima fènica parimente fi mutb&hahbì mperw;& ccfìameyrà,the^ 

■ ninno furà ef lìn/b^eif tatù gode'ranno de gl honori--Ò‘ degiyùìij'iì' tutti /enti 
ranno ìpcfi; ^ per cloche }go::ernl fono aiucrfi, eif yarij, 1 magiflrati a tutti 
faranno compartiti. Si che yci yedete manifèBamcnt€iChela città non pu& 
cjfer vHa cofa fola,nel modo nel eguale ycleuaahefujfe Socrate.eSu che cjHefld 
yHÌt.ì li è dì grande ìncoinmodo,ò“ è cofa ìncouenicnte. Onde (quello, che Sq= 
crai e die tua cjfer commodijfimo a le cìtta,è a punto quello,che le dl§ìrugge.et 
le famancare ; per il che non può ejferlynità dela citta il fine. Onde tutte le 
cofe debbano effer comuni,come Socrate yoleua<; nè è queP,a unitàU bene de 
la città; coHcìoJìa,ebeti bene di cìafeuna cofafta quello,che la confcrui,ojrlrt 
fnantenga : ma qucHa ynità la dihrugge, la corrompe ; adunque^ non e il 
fuo bene. 'Per urCaltra ragione ft moPra che non è buono quefìo rijìringì'men 
tOiH!^ queHa ynità, Periiocbe egli non ha dubio, che yna famiglia intera é 
piu utile gjf pt!4 atta a conferuarjì,cbe un'hunmo foto non farebbe. S imilmen 
te una città è piu baflcuole a prouedcrfi de tutte le cofe neteffaTÌe,che una ca 
fa fola, Et quella v detta perfetta,& afolntà città, che ha modo, & facul~ 
tà di poterfi mantenere,^ che poffiede tutte le cofe al mantenimento de l hu • 
piana yita necejfarie. Se adunque quella,che è pinfoffi'^ente,^ baPeuole, 
A la conjcrua’zjonepiu fi dee defiderare,& cercarc,&fe una cofa fola è man- 
co fujfixiente,chemolte;ne fegueebepiu fi dee defiderareiche la città fia com- 
pojia dì dmcYfefdmiglie,&diyarie perfine, & genti, che uoì ere,che fa una 
cofa fola infìcme rifìretta. Et cofi hauete ueduto quantomale pensò Socrate 
auolère,chek cofe fujfcro comuni, per che nc figuifie l’unione de la città, la 
quale è cofa pcrni%jQfa,&difficile. ,Afcohate bora alcun'altre belle ragioni 
tr àifiorfi, che intorno a quefia materia mi apparecchio moPrarui 

Reprouacione de la Repul>iica dì Socrare,,iii contro la cominunican- 
za de le dòniie, Si di figliuoli . Cap. 11. 

S K reprouare bora maggiormente la opinione dì So- 
frate i voglio), che figmtlamode re future le fue ordir 
na'^onìeìr le ragioni adotte da lui. Et prima io dica 
che qu,vidobene fuffe cofa ottima , & ytilifimaper 

' yna Città chefuJféymta',qìr riPretta infieme, nonpe- 
*' rè per le ragiotii dì Socrate, cioè perche tutte le cofe 

fnjfcrò'Comuni ,-ne figuma quefia ynità, Ne mojìra 
Socra te per quella f ta ragione tal c ofa f igHiLi rne. Im 

fero che fdìceua SocrateJ fi tutti dicefiero quefìo èmio ,■ & quefiahroè 
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,mvsrm Li vnìUdeLt Citi i. Et q'ieìo pento Socrate, che fajftvs 
arpomento, & yn fcgno cn’uisntìjji'n') del ymons, de la perfe'^'^omddi 
Città., Ter mojirare admqne la falfttà di q'isfìo Fm argomento. VoìhiW 
tea Papere, che qaejia parola, tutti ,ft può pigliare, & intendere in due rH 
niere, ci.ò (? intendendo per quetìa voce, tutti, tutti gl'ha omini prefi kfme.) 
òvero tutti gl‘h:mimi deTììntì, & d'mfi l'yno dal altro, In modo, ck&‘ 
tendo tuttihuomm'i dicono,quefoèmio, f può intendere, che tutti^'ko- 
mim^ pOjfono dire , che fia fio quel che vogl'mo, & quel che lor piace,pnfi 
tutti gl'huom'mi, & ìntef di fintamente, & part'wularmente, cioè che ck- 
jcuno per fe potèfe d'ire, che.fojjefuo quel che p'd gli pareJJe , & cofff 
gimdo per fno ( per efemp'io) vn campo ò ynfgl'iuolo, fempre dir ebbe, che 
quel medefn ìfofe fio. llche. facendof non ne fcguir'ia confifone, & fO" 
trebbonocofmantenìff le Città : ma fes'mtende, che tutti pollano Ufi 
tutte le co fe fle confufamente, & piglia ndo tutti per tutti infeme ,c‘ìai, 
che tutti 'infemepojfano a fermar e tutte bcofe efier loro indislinta mente,ip 
fenxadaferenxa dlcma, cof lamogU?, comFjfgliuoli, le robe, cf* fvFfto 
fe i (che.cof mte.nieua Socrate) a. queflo modo m fegueII defruggìmsnto,, 
& la cónfafone dò la Città :. fi ebe voi vedete che errore, che amb'igM 
fa in quella parola tutti, & come Socrate lingan-iaffe. li cheaccìè che 
più chi.tra mente vediate', vd'manifcslo con vn efim o’io. Supponiamo! che 
quifiano Feff udi d'iuifì 'tu due parti, tre per parte. Se io dirò tutti quefifa^ 
di fon pari, intendendo tutti prefi infeme, dirò il vero;fe io dirò tutti, inteìt- 
dendo ogniparte prefa da fefejfa, d'irò 'd falfo,perche fono tre, cir tre, & tofi 
non fon pari. Ilfì-nde mteruiene di queflo argumento di Socrate ; perche;»:■ 
tendendo per quella voce tutti i che tutt'ipartlcidarmentè, non' infientdi 
cano tutte le cofe fìieflioè poflano prender qual fi uoglia cofa 'per fuatalihora 
poucjbe e fere, chef Città fi m,intenefe.ro, tua fe tutti ìniìflMamente ffk 
deflero per fui quel che lor pìacefe, non facendo dlflln^ione alcuna, qaeft 
far cooe la rouina de la Città .'E ad 'inque terrore nel ambiguità de (a parok 
per laquale fi viene a fare un flogfinofalfo, fofjìicodr ingpinneuolc ; 
c/ji, intendendo ìfi un modo potremmo dire, che fulfe in un certo modo bene 

fnanonèpofltbile, che ciòauuenga, perche farmnghflo, che ciafemopf 
tefle prendere per fuo quello, che è d'altri, Hel altro modo poi é inconuenbi 
te, d'fiiceuole, impojfjde, ^[aria per certo 'il ■ d'iflrur^gìmento de la Cit¬ 
ta . ^ cpf' vedete l errore dt Socrate,nei qu.ile incorfe per l’ambigmta del 
nome, • Hi'-folofideeàfle/mareejjer daniofi lalegife dì Socrate di actomdr 
naie ogni cofa, per quelle, che. s edotto, ma ancora per cloche da quella ne 

^mfee un altro dmn^wdijf mo fl^clofìa.che di quelle cofe, che fono fU* 
m.infli ,tooipo,.,)iiji'na, cufa,:^ paté.,,che poco ce importi la lorfalute, & 
co/iferuaxio.ne, ^ p^/^Q ^ quello.attendiamo ; & tutti gl’huomini affai più fi 

mu oHono > 
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mimono, pe-/- le cof£ propìe & pxrticd.m, & pw iperqusUc fi aciopefam. 
' dom de le communi, & deh pablkbe poco. fi. curano ,.0^ poco le apprec^.1- 

itof 0^ fe pure qualche poco fuoflraìto buomim di baucrne cura,folo inquau- 
tù a loro importa, & per particolar loro ìntereff■) le curano, &. non per ca¬ 
mion dì quelle. £t quejlo auuìene ; per cloche giuncando e(]ì, c/?f le cof? Co~. 
%um da altri ftano procurate , ciafcuno degl'altri fidandofì, & m almù .ri¬ 
mettendoli le§regXd> &lafciam ad altri la cura.; douc de le pro'pie cofinm 

■ fa, nm uede-ndo che altri q quelle fouenga; Et di qucflofi uede l’cfcmph chk 
to,fe ft auertìfee a le gran famiglie-, douefiano molti mmiflri,i0'gran quan- 

, tifi di ferui ; ne le quali benejpejfo amiiene, che molti fer ut affai peggio jatif 
fino, '&feruono il padrone, che firn fola fuffe ■; perche tutti mirarulo in ui- 
fo l'un P altro, appettano che gPalmsaff'àù.chino, & cof muno fà il debito 
fm. Siche fono affai peggio Jcrultì forfè i grandi h nomini ijrltfignori, con la 
gran copia de ferui che hanu-o, cbe i prlmti con un job. il ftmile auuerrcb- 
be fele cofefnffero comuni in una Citta. , doue cia fcuìsofl poti ebbe dii e haue 

■ re mille <0 più figliuoli ; & quefìi tanti figliuoli non. può dire alcuno , che 
.determinatamente fianfuoi, non ejfnido alcuno certo, fedi lui fian nati,ma 
dubitando folammte, 0- dicendo, che potrebbono efere ; onde non gli tcncn- 

. do per fuoi fermamente ycrrà afpreccxarc la cura loro, & efserne poco dilì¬ 
gente,ér co fi faranno tutti.. Siche uoi vedete coni e fia danno fa la .Icggk di 
Socrate ancora per queff altra ragione, perlaquale appare mamfcflo, lo 
fprcTgamcnto, la trafeur aggine,: & la poca cura, che ha di figliuoli ; onde 

. male allenando fi douentcranno mettiffimi al goucniQdc.la Ekepublka, co 
fi ne feguirà il deflrugglmento di quella, 0' non la falutc, come penfana So¬ 
crate . Similmente efsemio (comeuoleua egli J ìfiglhipli comuni, 0^ le mo¬ 
gli , potrà ciafeuno * uedendo un figliuolo bene operare, dire, quello efsérjuo 
figliuoloj&.cofì farà unmedefmo figliuolo di più pcrjone.. ,Et fimìinipipe fc 

■ uno male operare, ciafcima potrà dire non cfser fuo figliuolo., in modp che ft 
. mioueramoifigliuoli, fengapadri, 0^. quefìo potrannoa fcrrtìarediqHqntì 

uorranm ; come farebbe a dire, quefiq, ó*' queììo., 0rqucfi'altro èmiò figli- 
mìo, & co fi potrà affermare di qual fi uoglia numero, cofì di duo) come dì 

. mille,ò dì dtecenHiia, fecondo ehe farà la Città . Et- nondimeno fUaluncbe 
quefto affermi, ó' fica quali fi ano fimi, figliuoli ; tutta uia egli nài.ne farà 
mai certo,conciò fia che effendq le donne comjm.di tutti, n è potrà fdpere, qua 
lè di luì babbi concetto, ò poi che è nato, non farà certo, fe quello che,dì lui 
è nato,è campato ò é fiato nutrito, poiché ne la età puerile molti efeono di ut 

. ta. Talché per qmHamccrteg^gji, non potrà teneramente iunargli, come 
. fiinno ì padri a i tempi nofirì nc le Città gouernate per leggi più tvnùenienfi f 

. Et pero affai farebbe meglio a dire, che i figliuoli fafferò fuoi nel modo, nel 
quale hoggi fe vfa, che come vdeua Socrate. Imperò che nc le Città hoggi fi 

L chìaniano 



DE LA POLITICA 
chiamaHO bene tf.gliuoti da altri fuoi, ma dluerfamente ; perche 6 ymfiàer 
manderanno [mi nepoti, è fuoi cugini, ò fuoi fratelli, & cofi difcorrendeft 
condo lì diiterfi gradi dì parentadi. Etfappì&te, che è meglio m fteflo 
do ejfer certo nipote d'imo 3 che in qucl’altro ejfer incerto fghudò . £f ^iiì- 
tien caro, & maggiormente cura tiene yn zio d'yno, chef a fm nipote céttOt 
che nonfarebbe dì colui, che per fuo figìimlo incerto giudic afe. Cori yn'altri 
ragione f m afra t imperfeggjone de la legge di Socrate. Imperò chevdwi 
do egli con quef ordine far ft, che ninno flimaffecofa alcuna propia. 
peròfuggre, che tra coloro, che tengam i fgliuoU per loro , non cafehi qual* 
( he pa ìtkukre affetto più in uerfo yno, che yerfo vn altro ;& co fi kob 
fmeràrtna tutti communi-, ^ non faranno dì tutti conto a ynmodo. Et qui-^ 
fic) affetto nafee per qualche fomiglìanga, che i fknciuUi rendono al padre i 
ala madre, perla quale poffono molti giudkareejffer fati da loro più mh 
li, che altri generati ; ^ cofyerranno a conofeerf tr.a di loro, quali fiam 
[rateili yeriji padri ,&le madri. Imperò che egli è cofa conurniente, cht 
vedendo rn padre vtrfàncìullo a lui fmile, lo fimi per fuo figliuolo, & por 
tale l ami. Et di quefofitnnofedc alcuni, che ricercando molte partì deì mo» 
do, 0 per lor nego'gu} ò per imparare molte cofe, hanno poi defcrittoilfti 

la terra. [Et dicono, che ne (e parti del.jffrka'fuperiore fono akm 
^ \ pe>puH, detti Cararnanti ■ li quali tengem le [enrmmt in comune, ^ ciafitu, 

no, con quella, che più gli piace vfa . Ma dipoi, che i figliuoli fon nati,gli 
difingmnOyC^ conofeono per loro a la fomiglianga che rendono più a quello; 
&■ cofi ritrouando yn fgHuolo, ike fomiglia yno, è da lui tolto per fuo fgf 
uolo.gf per tale allenato poi particularmente. Imperò che cofi tra le donne,, 
cerne tramdti altri animahmohe femmine fe ritrouano, che fanno ì parti 
loro fin. de a padri ; come rediamo tra le vacche auuenire, le qualìparturìfio, 

KOTÌfe//i fimili ad alcuno toro più che a un'altro, & per quefo li foiianut 
chiamare dì quel taleToro [iglÌHclì;^il fimikauuìene tra le caualle,cir 
me [e dice d'yna caitaUs., che nacque In Farfaglia, là quale fempre 
Taua i poliedrifimili a lì padri ; •ér però cerne quella, che rendeffe a cìafiuno 
rpiel eh era fuo, fù detta Ciuf a: per quefìa femigiianga adunque, che il più 
de k volte ifgimoli hanno yerfo i padri, é porosa che quantunque (e dorme fuf 
furo emiuni, nafieffeperò tra loro, qualcheparticulare amore, più ycr tbO 
fhmahro.,<^cofÌakgpe di Socrate nonharebbe tintento fuo. "Poiché 
habl ìamo v eduto linconnenienga de k legge di Socrate, perciò che ella no» 
conduce a quei fine, per k quale è fata ordinata ; doglio, che mofriamoil 
[uo manearnento, perche da quellanafcono molti incommodi, & danni ne la 
Citta. Ti ìmkrammte adunque coloro, (he uogliono ordinare quefa cowB" 
mcan'ga ne kfimrmne, non poffono [chifre quefa difficultà, & danne,che 
nafieramta ne k Citta affaifpejfìferite, pmoffe^c^ morti, cofi vokntam 

come 
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eijwc ìmclontarie ydf JìgliuoHyerfo ì padri, & de padri y^fo i fglhicìi , 
fmìlmente difcordie, tontm^mei & mgime, comeucdmmo accadere tut 
toUgwmoideleqmiicafe nmaègiufia, an^é mokomcomemtnte, che 
tra Ladre., clfyLlo nafca contefaòbriga,& tragb alm parenti,&proI^ 
ftmì lifangne,fi come pare ,che pojjano internmre, & non fia cft difdiceue 
le tra le perfine,che niente iappartengono,o che fimo lontane mparmte a. 
Bora non conofeendoft coloro tralor0,ne fapendo eh fta ^ 

ehi fuopadre ; dr perchedone fino moltihuomini, najcono^jodifcordie, 
riffe,contentioni, percofe, & finalmente morti ,bifignara dire, che meju ta 
Umonnenlmà bene fpefio debbano ignorantemente tra d padre elfighty 

amiire, Upreffife pure quando il padre elfigl melo fi conojeeno, & che tra 
toro nafie contenzione ò, ingima dama, pojfinofihito purgarfeneima quan 
do non fi conofi.ono,offemiendcfi traloro, non cercano di pacare per queUa 
[ceìeratetxa Iddìo,& cefi refianoìn quello errore,dal quale potdertuano mii 
le altre dif^axie. et mfortunfi, come mmùfefiamete appare nfguardado a gli 
efempi di tutti coloro, che a i padri fino fiati ingiuriofi ; come fi uede nel ta~ 

fa di Edlpo-,U qml€nG7i cenofeendo qudf^jJ'efHo 
diede la morte. £ quefio i- uninconueniente ,chenafie per le leggi di Socrate, 
Pinconneniente addotto é prefi da rira,cbe nafe e ne gl buombii • P n altro yo 
gito che horamani/efiìamo, che nafic da la libidine, 6' da la condipifienxa 
de la carne. £ adunque ìnconuenientegrandifimofirci figliuoli comuni, 
le femmine. Conciofia che da quefio può nafeere, che i padri fi coìigiunga- 
no con le figliuole, li figliuoli yftno con le madri, i fratelli con Icjorclle 
ignorantemente, ilche ò impìo horrìbilc purea penfare; diciueìlicofibrut 
fià" federati congiungimenti fi potrebbono trouare molti efempi , come fu 
quello del quale fkuolcggia Ouidio,di Mirra con ìl propio padre, quello di Ciu 
dacon.Tbamarfincejìo di Loth con le figliuole,tutti nr ti da ignoranza. Kt 
fe bene Socrate per fuggire quefio ìncommicnte ordinò, che i magiflrati ba- 
ucfferocura , & prohibiffero, che il figliuolo vfaffe con la madi'c, ^il padre 
conia figlmola,òàl fratello con la fircìla,quando ciò fuffe loro marnifeJlo, qu€~ 
fio pero non fece ejfetto alamo, che buon fuffe. Tercioche per quefio egli non 
fece ordinare come il padre conofcejfcla figliuola, ne manco yìetò loro, che 
non fi amajjero tra loro, & non faceffiro molti atti iafcuà.tra di loro, come 
il bafeiare, ìl toccare, gt abbracciamenti, éffimiiì, ma filo prohibì d coito, 
lafciando in potefià loromolti atti, & yfi ìnhonefìì, & federati. Oltra di 
quefiofùmoniienicntcquello, cheeglìin quefio fece ^percioche egllyietò 
ìl coiìotra quefììparenti filo penhcfi fuggif e un piacereefiremo, incre^ 
dibile che in efjq fi finte aggiunto al piacere, che fi ha de l’amore del parenta¬ 
do, ancor a quello che fi gufta nel coito. Tcrtiochef diccua egli)per cagio 
M di quefio, che fi fmifarato piacere yknc afeemarfi la rìuerenxq , che tra 

l i ■ li 
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^p-iTShtutéerìtroiurfì, Et non prùhibi queflo cotateyfo peyot(ellc,ch0 • 
_ e/w. Temoche per ejfer la figllok nata del padre non peraltro fi dee 
t padre ajien'ere'^ dal [ho eongmngimento ; t^cof andate-dìfcorrendo pernii 

a ffi ^radi, ne quali il parentado filo dee fure-aborrire & fuggircìl coitOy^- 
mnaltra cagione, e fiondo qkeflak più potènte dì tutte ì altre-, Sìchcìldk 
re , c re per efiere yno padre ò figliuolo , non importa ,■&non è dì monientif 

a ouno,^cbeil piacere , che fi finte dee probibirequefio congiungimenti. 
fiiiiCieu parentado,è certamente incortuemcnxe non piccolo. E ancora imi' 
ti ' qUejtiiconmmcaiv^a per vn’altra ragione, k quale é cefifìitta ■. Se tutte. 

ytìlifimoa i villani, a li agricoltori, a li artefà,- 
€/ pna mente a tutti i poueri, ^ a gii huonilni , & a ptebeh^ a coloro , chc 

^oìiernano,cp‘cuflqdifianok Citta,, come fono i fildati,dannofifitmoi ’lmpe 
10 eoe ptìràa ififimoliàe vibhmmni fiarkno vguaii a quelli di nobHìi& 
0?"^/,^“ co// le femmine : onde quefii s'inalxarebbono, quelli fi deprinterehk 
w a^ oj. atomo. ht per ciò'che tamkigìa fi con finta folo per vìa d’vna. pfo 
por'^ion'e^'^ dynoequiualente tì'a l'amante cìr i'amato. Se cotale comm- ■ 

fi.i^fiC)non larìa propor'icfine alcuna tra gthuomm vili ^ li iwbili; 
ó che traloro fufsero lecofi conmti;verrkno m fuperhk, <&nQn 
nomano più' obedire, cofinon fi fernaria tra loro, tamici'^a, &to})e' 
c ien'^t jt tot rwue via. Imperocbc coloro che fubìctti debbono efiere, èntr. ■ 
icjsaTìo ue fiano tali, che volentieri fi fittoponghino a ìlor Jupcriori. li 
c jnrebkono mai file cofe fufsero comuni, an'n ogni giornomachm 
re ’t'c/io (j/irt(c7;e B/Ì0//0 trattato centra dì ìoro,&in pernigie, danno de k 
Amfl. 1 ( ita publica, ilcbe è c^;^/o?/e del difiniggimcHto de le Città. In rno- 

j quanto quefio accommunarlc cofe fia dannofi a le t.epU' 
la je,-.entra i intcn'fione di Socrate, che per altro noni’ordinò, che per con- 

^ ^ ciò,qucfia leggiedi Socrate farebbe cagione, 
/^^^^'ffcrio di queìlo, che tutte le bene ordinate 

fi^^^^ficereìnuna Kcpuh.cioél'amicizia,la bcneuolenxa ■ 
Etnonfiìo fhrebbeilcantradio, che taltrebuo' 

f, ^‘^^o«‘;i)'etóe-efer/o contrario a quello,che Socrate ifiefso rìcef'. 

™ ^cpùbikbe pernu’zp di quella ccmunkanxa 
tcrrhò ^ ^^Z^ft^onvóìcìia qucHo per altro,fino 

réuGknta infime,Tjrnafccfsevnafmwabe' 

fummo 
i'i\ ■ir/>fjcrorhr ;i ' f Cinala heneuoknza, & l'amicizia tra li Cittadu ■ 
i. TU'Socranmlro^. ^nonnafieranmdifiordkòfeàzfi< 
pero ìherdic^cvB «L afsai l'vnìtà in vna Cittì Ir/i 
^ ■ 'lichelmgamcn' 

'-ne fi(b cimuko-armvfi ì'quando egli introduce Jf 
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ftof&ne T?oeUi& leggiaéràmente lo fàfauokggia.re dì Sdmace,& dì 1-Ierm<£ 
froditò &fà che egli narra; eiMcUa mìracolofa duùfione di ^ndrogeno, per la . 
quale poi tanto bramano glamantl infieme rmmrjì. Douc egli.aferma, che 
l’ynìone è yero efettùdel'amkìtU > &■ che altro non defidcrano gl’amanti j 
che di dui douentarc vna cofaf ia,&infieme ymrft, congiugnerli; la qual ^ 
cofa è ìmonuenìente a dire. Tercbc a voler,che di dui huominì fi facci vn fo¬ 
to,è necefario-che arnheduì, ò almeno ynfdofi difirugga , & manchi ; il che 
non yorriano in modoycrune gl’atnantì. Ma perche quella materia e lonta¬ 
na dal'intento noHro, la lafclaremo ad altra piu opportuna occafione . Cre¬ 
dendo per bora,che Tlatone,come dottìfimo,qualche profondo mi^erio ueiaf 
fefotto quella j^uola. Ritornando adunque al propofito nojko,egli è necejja- 
rìo che per quefìa comunicano^ ne- le Citta douenti l amicizia tra li Citta 
dini debole, egr-di niun valore, & inacquata a gutfa deivino douenta quando 
in-quello fi mefcola troppa acqua -. Impero che, fe bene yn padre dira, che 
yn.ofia fuo figliuolo,potendo cofi dire di tutti, non bara verfoqueUo fi fatto 
animo,ne fi afeituofo, comefe d’ynfolo, ò di dui potefe certamente afferma ' 
re fuoi;el fimiie potiamo dire del-figliuolo verfo il padre. Et far a tra co- 
Sioro l'amore debole,effendo ffarfo tra molti. Imperothefi come vna goccia 
dlmeic Jparfa in gran quantità d'acqua, poco la rende dolce, ffargendofi ella 
eJr diìiitiendofi la fua virtù per troppe partì. Cofi parim entife Vamor in di- 
tierfc perfone fi dmde,&fparge,viene al perderle forxp, & far fi debole, & 
di niun valore;^ però quella amicì'gia,chc nafee in vna Città fola percheyu 
vecchio poffa chiamare tntuigioueni, come firn figliuoli ; & perche yngio- 
uìne poffa tenere tutti i vecchi comefuoi padri, cfendo cofifparfa,è debole) 
^fàcile a rijoiuerfi. Et che quella amiàffìafia deb ole,& di poca/or-ga, 
gli è chiaro per quefio ancora. -Imperò ebe due -gqfe fono, che fanno, che gli 
bnomìni fi tengano cari,& fi ha'/ino cura loro l'imo de l'altro,fi amano ; che 
fono que^e . Trima il fapere,cbe vno fi a fua cofa propria, & chef a da Im 
difeefo, poiCbauergh affcagione-le quali due cofenon fi ritruomnonc gl'huo- 
mini di cofi fatte Rtpublicbe;per cicche niuno è t he (appi, chi fra fuo padre, ò 
fuo figliuolo propìo, & vero . -11 perche t amere è fi-arfo tra molti, però non 
può effer mt di loro troppa ititenfa l'affcgj(wne,ejr la beneuoìen7m,fi che art 
cor a poca cura harà vme de fai tre.- .Af f refio,non [(gue l'Intento di Socra 
te per quefla leggio, ne ytde alcuno ala Città neviere. Imperò che egli vo- 
Icua, ( accìoibe rùuno poteffe riccmofetre i fuoi figliuoli J che fieli traj'mut af¬ 
ferò,& cawhìafferotradUorofHbito, che fu fiero nati ; ónde nafeendo vn fi¬ 
gliuolo a vngentii’bucmo, io-dcfi'e anutrire ad una donna plebea cofi ge¬ 
nerandone rno vn plebeo cJr yitejo defie arn gait'dhuomo in cura. De la qual 
trafin utaffwnc, cJ" feti nh iam en to nafccrebbe fc&ndclo, c onfu fiere cir diferdb 
n e grandìfjlmo . Imperò che non gonmnendo nel fangue il fa n cudh con la ntt- 

. . ' trkCy 
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trice>rtdw ct fjtrebbf <nm more tic mai apprenderebbono cojìume àam 
no. Oltra dì questo non potrebbe ejj"re,che quelli, che deaero i lor fìglméd 

eMeuar adAhrì ,$ionfì rkordaJj’eroachigChauefserodatif&xofi ch'ili rkmf 
fCida chi thaiiefse rìcemti. Tale che non ne Je^.wk, che però cia fcrnijnd 
figiiuolinonriconofcefie. fin.timenee per quefio più , che per altra cofa M’ 
fceriam conn:'ii{eriJh,qMÌjìioni, percofse, piaghe, morti,congingtiìmetiti, & 
amo) i illeiki,^ molti altri inconacmeitìi,che dìan xiraccontammo. Impeti 
che quelli figliuoli,che {poniamo cajoj fu fsernati dcgentUhuomhù,dt‘ftifìffi 
poi dlcuati da plebei, quando poi fufsero crefcàiti, non conofcerianoigent^ 
huotniniper parenti, ve per padri ò fratelli; ma tutto l'amore voitaria'noytt 
fo quelli, che l haueisero allenati ; ^'itfmUe faria vn figliuolo plebeoMtfi!» 
da 'vngentilhuomo-di modo che non riconofcendo,ne amando ìljim yero pdtt 
ne la Jua vera madre,potrebbe agemlmentc anenirCfCbe tra loro intertttàfst 
ro qmkiotii rìfse et lafci%&illeciti congpugnimcntì,come sédctto,notifent 
guardando effi punto, non fapcndo fe tra loro fuf e parentado è nò. Cotdf 
adunque fia la refutagìoyie, che habbiamo voluto fare contro la hggie di Se- 
crate, & con fi fatte ragioni coment ateiiì, che fiafìata mofirata la fuafdfk 
ta,fegtavoìdele m'igliGri non bautte. M, F. Tur troppe fono fiate quefie,ik 
hauete addotte. Ma io non pofso penfare, che vn fi ditiino huemo come fi 
“PlatonetncoìYefseìn cofì chiariinconHenienti.& faifità, c^ checgPipcrepÀ- 
la comunanza,mnyolefse intender qualche altra còja Tera.M. !.. It chef et 
faui tu cheyolefse intenderei M. Fr. Potremo dire che per quell.i comum.tr 
’^volefse'mtmdereybetuttìlì Cittadinideuefferopenfare efsirvnacofarut 

ejma,cioe che tutti fufsero riuolti al bene pnblico, a la conferà i fione it 
la Citta. It che le lor propìefacuità fu fero parati quando ùiMmfufsck 
^mune efiorre perii bene de la Città loro. Et che quantunque thfcimì 
fropyjig tuoy prò pie moglie pofedefse ; tuttauia talmente letenefit, 
e emj^utgto pualico, quando accadefe in colè hone/ìc cfòor le. douefss. & 

m li ri fimi i modi fi potrebbemterpretarel'opimone, ìaUgyfeéfi 

*/j * r piatone [entifise la verità 
iquej a co, a , ^ non fuf se'in errore alcuno. Maio ho 

voluto riprender lef ue parole^acciò che chi le leggief 
fe,non penfando pìu oltre non figouernafseye~ 

condq U porga di quellc ,non penetrando 
piu adentro,reniamo bora a fegui 

tare altre materie beUp kd* 
filli 

. tamì finche io 
figlio vn poco di sfino. Et poco dopò 

cofi nprefe k parole « 

Contrd 
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Coiitra la Rcpubitca di Platone, &,fi proua che le poffclsioni, le ta- 
culti, & le mogli non debbano accumunarfi. Cap. 111. 

là hahbkm<ta haHanXa refutaUl'opinione di Socrate,per. 
laquale y oleua,che le donne,&li f.glimli fufsero comuni. 
Teniamo bora a m oSira reia falfìtà del altra fua Icgg e,che 

H comandaua,chelepofefmi,&lerobemedefmamente ft 
accumunafsero. FJuediamofecolorQ,chedeano viuerein 
una bene ordinata F,epublica,jono tenuti a mettere le robe,. 

cJr le pojse0oni in comune. £ t qiteHa cofa fi ha da confidera) efeparatamen 
te,& per je jìefsa da quell'altra quejìi'one ,che fi e trattata di fopra, ^ deue-^ 
mo vedere,/è egl’é vero,che quantunque le donne, li figliuoli fujfero propif- 
dì ciafeuno come s'vfa hoggi,nondimeno i campi,lc poJfcfjioHi.ic rdbe, ^ le ft 
cultàbaueffero a efier cornurù a tutti vguahnente. Deuete adun quefapere, 
che cùtale-èildiék, che fi può muoucre intorno aqucjla materia de le pofef 
fìonì,& de le robe. ^uandO' egfi auenife,chc ciaf7 uno fcp aratamente pojpt- 
dejfela fua propia moglie, hauejje i fuoi propij fgUuoli.fì cqmehoggitrt 
tutti fi cofluma. Se nondimeno fujj'e meglio haucre le pojjcfjioniin c omune,& 
P altre rohe,chc per vfo nostro fi feruono. jQuefia c omuttati'^ de le robe aduU' 
que può in tre maniere ordinarft. 'Prima che ciafeunà pojfegga i fuoi propif. 
campi, quelli efercitì epTcoltìuiprluatarnente: ma peti frutti, che ferie- 
trabe,m€tta in comune, &gli dia al publìco • Si come alcuni populi co fìumt. 
no di far e in paeft barbari. L’altro modo è, che tutti i terreni, & campi fiana 
comuni,(jr publichi, (ir puhlicamente fi lauorhio : ma poi ti fratto,che fe ne 
cauafi dijlribuifca,& fi compartifea p riuatamente,dando a ciafeuno quello,- 
che gli fa dibifogno per fuo fofìentamento. Et fono ale uni,che affermano aku-, 
ne rtdxioni barbare in coiai guifa tenere in comune li campi, ir lì terreni loro 
Tl ter^ modo é quando ir li campi,&li frutti fono comuni,&niente c dim 
fo, 0 partito tra li partìculari ; ft come volcua Socrate. Contro laquale ordk 
nazione intendo che difputìamo. Et prima voglio che moElrkmo U mali, ir 
k inconuenknti, che di effa feguono ne le città. Di pai intenderemo di quanti 
heni,& commodìtà priui le Rcpubìiche. Se adunque fufkroì campi comuni, 
farebbe dibifogno o vero,che li lauorafj'ero genti forefUere, o vero quelli de la 
città. Se ft chiamaffero genti for e fiere, Prima farei b e affai difficile a rk 
mmre tantilauoratori fòrefiert,chebafiafsero; poi bifognarebbevfaregran 
diligenza ir .irte a far che lungamente ci Hefscro, ir che con amore gli culti- 
mfsero. Et fe jpefìofufse necesfario cambiare i iuioratorffaria gran danno 
a i campi. Pure fe quefo fi potèfse far e, fari a affa ì nien male,che ne P altro 
modo, ir afsai piu agenolmente filauorarebbono i campi, ir con manco in- 
sonuenienti, Conciofia che in alcuni luoghi fi cosi imi chh-mare ìlauoratorì 

di paeft 
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^ paeftfore^ìi^l,.Ma fe netàìtràiftodoì CUtadirùgChauefseroa' Uw^ì, 
Bifogiutrebbe che ({iiejììtAlifujsero digrado,^ condizjone bAfs(L,fékhtì^Ì 
di ^ degni htìonùnì algouerno de la Republi ca attendono. Onde [e a ce^m 
fidefsetuttalafaticadilauoràrc}campi, nenafcenario moltedifficultài^ 
ìnconuementi. Impmchefe cojloroafsaifeaffaticaf$ero,&li grdndinmt\ 
^ nondimeno poi piu godefsero cofioro del frutto deìcamphcheiUmumi 
tcnciofìa che hauendo piu famiglia) di piu robe hanno mejlierì » non efsenàm 
tìuefia cofit proporzione,nè giufliì^ia ;poicl}cpiuha colHhchemenos'af&ùw, 
nefeguirUychcilauoratori continuamente accufarebbomigentilliummi,^ 
di loro fi lamentar ebhono,come di iiHelii,che durando poca fatica, di ntdtets 
fe fi godonos &" efii per lo contrario,afsaì afatìcandofi,poco frutto, &géi- 
mento ne iranno;^ quefio è-yriincònuenicnte non piccolo, che nafeerebbe é 
quefia comunicang a. Olirà di queBo, egli é certìjfimo, i he tra le huKaKe cih 
fi,& azioni,di^ìcHìIJimo è il conuerfarc, cH comunicare infieme fiinza qum 
te, gy' majfime quandogChuomìni ne ìc rob c comunicano, rhe infienteie m 
neggiano,^' le godono;ne la qualcoja è quafi rcnpofithìlc che ogni giorno nuont 
rìfse,& contenzioni non nafeano. il chefe volete vedere cbkriJJimo,ri fgmu 

date a le compagnie,che fi fanno mfieme tra lì riandanti,cdf pèikgrirùyliqu- 
k fanno vna medefirna Jpcja nel viaggio. Imperdche laniagpor parte di 
Jii tali fono inmolte coje differenti, ó' contrarij traloro ; pochi cofe',é' 
di ni una importanza vengano a rifie,^ contenzioni,vno volendo vna cafafi 
vno va altraji^ cìafeuno volendo cfser padroni, & non comportando, ckc il 
compagno fenda fecondo che pare a iui,(^ pcrmUle altre cofe, Finalrnentt 
ftpm vedere quefio medefìmo in noi confiderando.Imperoc he hauendo phfet 
tp in cafa,con quelli piu ci adiriamo, li quali piu vfiamo ; & de li quali pmù 
per marno neibifogni,^ che pìuroba maneggiano ; gjv quefio auiàene, penk 
con cofioro fin conuerfiarno, ^ èia nosìra roba con efso loro comune piu ck 
congiditìr. Sì che voi vedete le dijficultdiche deuiàmo da quefia comumeen 
za- e ^ cpofiefjiom, de le robe,che introduceua Socrate. Fediamo bora il 
quaìiti eniygfi' cómmodìta quefia legge ne priua. Et però vi dicoiehe fe tios 

STr '^ffute,ma nel modo,che alprefenfe fi vfa ne te città,fi viuerì ; 
àrew^^ f leggi, 6'fanteerdinazipnì, cfrfiatutl,nom^ 
Ynrhf ornamento faranno cagione. Itnpt' 

^_^fJ^‘^^'^^^‘^f‘^'^^‘^uoiheniprQpu, &leieggi prudenti, & bent. 

che-erlìtI7^ì ^ ^ ^ cittadini; perche prima fi ? olieranno di quàlloi 
ek PoJHmi, 6- facultà prìuatamenU; 
Pie oa-'ate al f—^ ottime leggi ammaefirali, & tenendo le cofe lorprtn 
tjuefio chp vfooieiafcimo;l'altrobene,cbefcntÌranno,fari 

■* ^^^^^^kiimanoncmum al tutto,&Jerfiplu'men‘ 
tc, cerne ' 
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tc, come yolem Socrate ; ma m queflo modo, (bc à afe uno il fuo pojfcdendo, lo 
compartifea a qmlmque.che lo richiedeckenba bìfogm. Ma poììntendo, 
che debbiano le [acuità cfjlr propìc ; &■ che ciafiuno fia padrone del fuo,, & 
particolarmente n'habbìa cura. Imperocbe, fi ciaf cimo bara cura del /m 
partìtamntey& non fi confonderanno le cifre de tutti in comunejnon ne f■'.gtà- 
irà ccnteir^onc > o riffa alcuna) le quali f ogliono facilmente na fcci e tra coioro y 
che d’vna medejma cofa hanno cura ; an^i per il contrario y farauMc m quefio 
modo tra loro maggiormente amici ; & ciafeuno diligentemente attendendo al 
fuo ranno offcndèràl’altro,&fi manterranno loro amici. La onde per quefia a- 
tnkigiay & per la firuitù faranno poi tra loro tutte le cofi consunìyfi come di¬ 
ce il prùMcrbìOyche le cofi degl'amici f rno comuni, Et perche aroìnon paia 
tal cofa mpojjibile. Sappiate che fono alcune Città ordinate con ottime leg¬ 
gi; & gouernate con ordini prudentiffmi,che fintano quefio cofemney che hah- 
%iamo detto dì hauerc filo per amor ey & per virtu,tra loro tutte le cofi comu 
nìfimpcrocbeefier può facilmente y che tra li Cittadmi,tra li qualifia amore, 
molte cofi douentino comuni; pen loehe quando vno pcjjicdela roba come (uà 
propia,& dì quella ha partkular cura, & ddigenTm., cerca jempre con e [fa 
gmarC) & farytileagl’amm;& parimente,quando bifogno ha de beni de lla 
mko,fe ne fcruc come [ufi ero ccmurà.Si coirne fi dice,che già faceuano i Lacc- 
demonijyì qualiyfauano i firuid'altrui,come fi comuni fujfiro fiati, (jn fi ne 
feruìunnoneì propq bifogni; cSn parimente i cauallì, i cam, & alcuni altriani- 
mali,andando in ytagfio fi haucjfcro bauto bifrgno diycttouaglia, o diyiati- 
colòleuano torlo in qualche campOychc andando per camino trcuauano rkhm 
aia Brada publìca.Et fìmilrnentc fine le ville loro haueficro bauto bifogno di 
yna carretta, per andare per loro campi prcndeuano quella sbe prima troua- 
uanoycornefi comune [uffe fiata, ^iefiofikggehaHcreojferuato Cimone 
tenìefe, del quale dicono, che leuò le ficpi,& le chiù fi da tfuoi campi,ac cioche 
tutti li viandanti,& li Cittadini potefiero da quelli prendere tutti i frutti, deli 
quali hauejfcro bauto bifogno o defiderio. Et di Ffralte Cittadino .Atenicfe fi 
legge, che diede licenza a qualuncbe voleua coire i frutti de gl'al beri de fuoi 
campi; queBo coBume ancora fi dke,chchcbbcil populo nomano. Vedete a- 
dunque chiaro, che lè afidi meglio,che lepofiefiiom, ù" le robe fi ano propìe dì 
ciaf uno, & partkidarmcnte fi poffigganoyma poi ne i bifogni, icf ne gbvfi fi 
fa c t lano comuni. M alni he modo lì Cittaddini a ciò fi pojTano, & deh bano dl- 
fporre;& come queBo fi cjjerui Clr efirchi in una città, dee dal buon Icgklato- 
re ejfer prcueduto, & ordinato. St però dijfi di [opra,che ne le città, che con 
buone leggi fi gouernano, fono le robe priuatamente pofiedute, ma comune¬ 
mente fi godano. ^efio bene adunquenafee dal pofieder eiajenno particu- 
larmentelaroba fua,del quale ci priua la legge di Socrate,yolendo,ch'cgni co- 
fa fui comune. ^^pprefio,io non vi potrei mai cfilicare quanto piacere, & dilet 

M taxioiie 



de la por. rrrcA 
anione f erga a l'hnomo il fapere di hauerc qualche cofa fua propia, It (fite' 

fio amnesie,per che ciaf amo amajefieffio piu che altra cofa ; onde quando pof- 
fiedc qualche cofa propia,fa pendo,che quella a fe ficfjo può arrecare giouam 
to,ne [ente piacere eÌìremo;& quefio afnorc verfo di noi é naturale. Tdchun 
corali phccre, che ei prende dai poffedere vna cofa propia, fi potrà drnefer 
ìnnoìda natura. M.ìt. lo ho pureipcjfe-polte vdito biajimare colm,themi 
nofcfieffi; come dite adunque,che l’amare fefieffo fia naturale^ perche f? luf¬ 
fe naturale nonmerìtarebbe bia/imo, non efUv.do vituperata cofa alcma,che 
naturale fia, M.L. Juimndonoi riprendiamo vno, che ama fefieffo ,nenkrì- 
pìendìamo inquanto egli ami fe fiefio, perche quello in vero non merita hkfi- 
mo; ma per cicche egli fi ama piu,che non é conucnìcntc, come ancora vm che 
eamator del danaio,nem è hiafmato per cotale amore, ma pcrciochedi firn- 
ikìo, ci? intemperatamente l’ama; l’amare il danaio o fmile cofenonèyitupt» 
T alile, poiché fimili coje fono da tutti amate]; ma fi bene tamarle troppo,^ 
per tale amore difordinato farcmoltecofemgmfìe,eme fi può a fermare k 

iT'f ' è adunque il piacere, che fi fentenci faperedi poffedere 
qualche cofa propia, del quale à priua al tutto la legge dì Socrate , mstknk 
tutte le co^ e in comune. Oltra dì quefio Hgratifiearfi altrui, il dare aiuto, ^ 
feuemmento a gl’amici, a i compagni,a i foreflieri,& a li bifognofi con lefacul 
ta prc-pie t cofa dolcifima, eJr giocovdfilma * li che fi può fare poffdeiié 
quali bc /acuità prinatamente : rna fè tutte le robe fon comuni, non pm fm 
i }ucmo quesiegratitudine, eJ- cofi èpr'mato di quefio piacere. J^uefli imon- 
i-cmmi adunque nafcono da la legge di Socrate, volendo fare la città vna co- 
jaje aìperme-z^odi quefia conunkanzadekrolc. Tollc quefìa leggeaneom 
Gctra iheni ihe^ babbiamoraccontati di (opra, le opere di due virtù prejìan- 
t'jjme. ^ degnìsfmie;pr dì quefii beni priua la ruta humana. Imperochefi- 

l’opera de la temperanza che fi efercitanel’aft- 
nerk e a.tr ni donne;^ é cofa lodeuclisfima, gjr opera veramente virtmfi; 
a e efsendo tutte le donne cemum, non fi può efercitare nè mettere in tf- 

Tfìl-l hbabbine l’animo, ^ipprefso, fa tendo cornimi k 
non hit ^ A liberalità, la quale confifienel dare ilfue ad altrui; onde 
reìjJpPw ^prcpiafìa, non potràtuomo ahtmmofir&- 
ferki-ir! l'f^y^^^’i^f^f^'ttoabe ('i fuffe inchinato, ejr hauefse volontà ù- 
f’.G'jt/pfi ‘ fvrrtù confifìcne topcrazìone. drnon nel volerefolamen- 

ra p-ìk 1 mrh, Jf ® faccia, a chi piu dentro non la confidi- 
I he vm od- che accettata,rkcuuta - E dopo, 
dxad intcn-^c'r ^cimmi,nonpenfandopiu oltre, fi 

V ) per le molte commodita ^ che da tal comunicandi 
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YUifcm.Vi pomuàkA (fusflaleggevttle^credmdOichc eUanmnommo 
^jLommodi & dannthe per hame le cofc propic nafcono neU «we 
%ekm chefir cagione dii contratti nafconoje accufa-^ow dcj fdjt Jeft- 
^ 17 t ldu’Lioni che (ì fanno a ì ricchi, & li tracimenti, &gl inganni, che 

£&h^JoleLek comunef,^ bene,perchei:,mollem.cU mophno- 

nTnlper td eofn ùberi: ma non hanno bello qnanti bempercl medefmo fiano 
ZotoltìnquàlunimUiloplababbiamoraecMci^^^^^ 
tì,.rj~ÌMor^rmiif:p:iidirc,eta:Sermare,qmaty,tae,serem^^^ 

mcrfiM in modo alcuno poter durare tra gl huommi cotale comimican ^ . o 
rne voieua Sorrate. Et la ragione de ferrar dt Sacrate, gtr per Li qiiaie i 
parti data ucritldeuemo penfarc efser flato un prefuppofmfajOochccgafe^ 
le. imperocheeglicredettc,chelafalute,&laconfm^^^^^ ae laattade- 

penderle da fefiereh città una ; Cy~ p^ro prejuppoje Soa afe che a uocer c ,c 
ma città fi con feria fsc, bifognana ebefufle yna. Imper oche egli 
^non conobbe queflaymone,nèfleppedifcerncrequal/ufscnule ala citta,et 
mal nò: ma pensò che fempliccmente il douentare la citta una Jufse cagione 
del [HO mantenimento. li che è faifo, imper oche egli e ben r ero, che m certo 
modo lafamgfla,& la città vuol efscrc vna ; non pero douemo dire che to 
talmente jìa ticcefsarto,che douenti urne. Imper oche potrebbe tmootrep,<^ 
cederein quella unità,che non farebbe da efses- pm detLt citta;& pcs oja> a af 
(ai peviioreefsendo cofì unita,per che cgm cofa tanto dmentapeggio,e,qmnr- 
to L%<^iiormente s'auicina aljuo non ej sere,come farebbe fefl Icuajsedeb c/t 

tàUdkim7me,&ladiuerfltàdeglk^^^^^^ 
n ifle,cbe ciafeuno fi cfcrcitafse in un medefimo of7:io,&artc;concioju che e 
Jierfe arti fimo necefsaàe in una città, non potrebbe pm quefla efser detta 
città,non e scudo incfsa quella bella diuerfm di arU,&di efirax^, ebU fa 
^fer città! Come Àcorafe molti cantafscro, tutti con un mdcfirno turno di 
noce non fi potrebbe quella dir mtiflca,&fe unofacefseim jonettoem k me- 
de fune rimc,& confonan%e,non farebbe da efser detto fonetto, o uè, o 
latino ne^ quale nonfkfsc lenon unpiede,comcdrreiì aattdo,olofpùaueo,pei- 
che noi i piedi, coni quali fomianoi nerflUa- 
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t>ni, jc admquè m unuerf ) fufsero mtl sj:ondei, 7icn farebbeuerfi);kmè 

Chc 1 01 vedetele bela troppa y'mtà cagiona a le rclfe (!Ìflr:fr/i'^:erìto dmeo 

Ja.E -enverochebi/egra, dec(Jo:doìn-)7iaiitta L: niae.tmmeSìayrm’, 

fi'T.mlìf i-f dìfcipuna) fa la(jiiaìeiCìtt&m 
J j- 1 ifinmi.tke quellefaadtà,chepriuataminte pofederm, 
pu iic Mo efj er ccpnunfc^ li pankipmo a pl'alfrìjem e fe cemuni fhjfcro, B 
f(? «j,f ìcp uele ìjìrmire ma Città, et ammaeflrarcla moitìtlutine a larmt, 

a tio mtcvpi venir fatto e cn are umunar ie femmine.^ lìfnlmìh ccM 

mH-v V '^ dr '-ttX^à-c vn populo a k co- 
la baiemlenx^a; rmperethe btfo9/-a aucxpgarcelo per vkdibuo 

de le rn tiì morali,dì ctt'me leggi, alt ioche tutti vmuerfdmtn- 
fpv ™ -^^7 °P^'<'f^tìd<i,cofi najca tra loro beneuolen'za, <dr imìone,fi comefiof- 

f-j le poff•‘jjioni propie fi faccuan o commi daném 
\ ^ l^lirkiedeua; ojp fmiltncnte habbiamo ìntef 'o, cheli fcruhipìi 

'!■ -Tu. comuni, folo per la buona difciplina ne la quale fo 
j-/' tncdcjmiomodo già in Cardia fu i n Lefdatore, (ht& 

coKWfi publici,accioche per quclmc%pii Cittadìnifi hauefferoid 
I rtttrp r,. il 0/ 0, In quesio modo adunque può e fere, che le Citta hablim 

mi r ^ : ma fe come yoleua Socrate fuffe al tuUo o- 
fli-r 17 ' unitane diuerrebbe la Città, epr re feguìrìa il fuodu 

col ai kggic digmamèto alcuno. Erra adunque Socrate 
tni gir per quelle, che diremo appreffo rJmpmée 
la d'ahtr quando yno ha da fare yna ìcggie, prima che la ordini, 

1-, molto tempo la conf deri, & che of 

ìafu'i ÌFoc'Jr ^'^’'^!^‘^°-pc)trà ageuolmcntc yedere,^ comprendere,^ 

te rìtroK&te che tutte le cofe faro ben prima fta 
dotte.ndofit' l ^ ben fono Piate confderate alcune non fono fiate intrt- 

5 è fatta dì P^^'^^nfono fiate lunatamente yfate,poiché 
noLfcorJiefono utdi 

drprima ben confidcrarea 

cofi ncnhaT(bhfiZZ''Z- tioflumi,,^ con le ordm'XÌonidcgl'dtri,tt 

yna Kepublka hi ZT-ld ^ mmìfefiofef ccnfderajfca 
rmdofire^ncpeet L!i- ^ Itcalem vero cof fuffe, & m colsi 
'''tal 'l{etu!tlicaht^rd ^cerate yoleuaj. Imperochc non potrà 

-fe partdeUcZrt^^^^^^^ & ffartke qnàchc facdtu 
ente fi ZZaZZ connu 
e,&in yn tempo ^ ^ margiafebi 

/ 1'-et in piu parti ; onde a quefe parti bijogna- 

ria di- 

cote 

carp, 

diucr 
nemen 

feme 
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ria dmdcre l clhì • Slmilmente non può effere, che la Citi ! ncnhalU iiue-eCt 
boribi,varie vicinar'7^,&molte di ferenti compapjiie, & àìjììnte p 2rti, ne le 
quali hi fognerà dividere, & t (impartire la robafs che vei vedete, come egli è 
necefario-, che In quefla città fìa (ftaLhe cornPariimento de le robe ,&ihe 
non pano al tatto commida onde mente alma fi potrà dire hauere in le di l uà- 
no questa legglefcnon qHcflo,che ella vieta,che ìgentilbncmìm grandi, & lì 
mafiflrati lauorinoli campuma vuole>che efieado pofiltn comune fi chiami¬ 
no per lamrargll gente forerderc. il che ancora fecero ì Lacedemonij, li quali 
or dinar ano,che ììor campi quantunque propijfafferò da genti forejìkre cultì- 
uati.Si che quello,che ha di buono quefla legge,non é fùoJolamc'nte,ma de lai 
tre ancor a;doue il male,che ne ri futa,è di lei prQpìo,&non d'altra. £ a m ora 
mfuffi'xìente,& impe-rfitta quefla legge di Socrateipercìoche egli facendo tut 
tele cofe comuni, Non ordina,nè coflituÌfcc,vn modo,con il quale la Kepuhllca 
tutta infieme fi debbia reggere,&gouernare: mafdo dice,che tutte le cofe fi a 
710 comuni;doue bifognam ordinare come li Cittadini, rhrouandofi in quella 
(cmunlcanxafideucfiero mantenere,& reggere ;& che modi hauefero a te- 
nere,& offeruarc.Etnon falò non dijfe queflo Socrate,Ma chi rolcfld in quella 
fua Kepublica trouare vn tal modo,& ordine di viuere, far ebbe coflz difcHìf- 
fimaiér bifognaua in ognimodo metterci qualche ordine,zir d.arle qualche mo¬ 
do di goucrnarfì.Tercioche il pepalo,&• la moltitudine d'rna Città, è compo- 
fla dPeìttadini dì dìuerfe frrtii&di varijflati,cèr condìfiom; de le quali firti, 
Ct dmerfità.non ha determinato Socrate cofa alcuna,nè detto fe dìuerfamen- 
te s'hanno a reggere ,0 pure tutti a vn modo. Imperoche offendo i lauoratorì, 
^ gl artefici diuerft da i magidlrati dai nobilfè incerto fc le robe ancora 
di cofloro debbano e fiere dìuerfe,&feparate, cdr propie. Et parimente fe le 
donnc,&li fanciulli de gl artefici, ^de lamratori, debbano efier comuni, 0 

propij di ciafcuno.Et fe noidirerno, come vclfe, che tutti ì beni de lauoratorì, 
de. gcntilhmmmìfìano comuni; idi'fmilmente le donne,(deli figliuoli; i&fi- 

'fialmente.che tutù vgualmente partklpinQ de le cofe ; che differenza farà al- 
Ihora da i lauoratorì,a i magiSìrati, hauendo tanto quefii, quanto quelli ì Et 
perche piu vorranno quelli effer fottopofli a Imipcrio di quelli,hauendo k me¬ 
de fme cofe,che cfikEt peì'che cagiofie fi mctt.iranno a fopcrt-are, & vbtdìre 
U lor commandamentoè a me queflo certo pare difdiccuole pura fai, nè penfo, 
che mai a ciò fare gl’huomhù fi ri foluefiero. Se già noi non vcleffenio dire,che ì 
gentilhuommi per poter comandare a lauoratcri,^ per effer da lorodifferen- 
\ì,face fero qualche co/a flmUe,perla quale fuff ero a lorofnpcriori, come già 
fi dice,che faceuano i Candiotti,li quali vìetauano a li fcruì loro , che non potefi 
fero efercitarfi ne le anni,fl!è in qual fi voglia altro cfercklo, per il quale 0 la 
perfona potè fero rendere aitante, & a^ìe, 01 animo far perfettofe cofl ( dì- 
fo) nonfaceffero quefli gentilbumm,ritrouando qualche fimiicprctcHoda 

tornmere 
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fmmetterti Mx fe (carne ve taltre Città ft fuoì fm)tf 
l7Mfr«o; Limratm efenitMji in(fu.il ft voglia cofa, chevorranm; ó'm 
qm 0 non faranno da gialtri differenti pd p.trtkiparamode tmìli 

tni) in (he modo in efutfa commcarrc^a feritrouerà ordine o modo én- 
no Et perche vorrannofì qHefli piu obedire, che quelli ^ ^nriviéo 
eocmvmt cojt fatta Città, fi potrà dire, che fiano due Città contrarie m 
oro . Impet oche dayna parte faranno ìgentìUmomini con i lor magisìrm, 
.V u tra i uuoratori, càrgl'artefici con tutta Paltra plebe; li quali tuttim- 

«10 Li p(emmen'^a,rmfi slarà mai In pace, nè potrà lungamente rm- 
.fff^ftefario che fempre in qucfla città nafeano litigtf, mtm- 

t^omje trioni,mimcitiej<^ maleuolcnge coft fatte, le quali dice Socrateri- 
tiOHarjiue i altre Cìttà;^ che in quefta per me%o de la fua ieggiefi tarmo 
'ma,an'Zidice pm oltre, che quefìa Città non hard hi fogno, per ben yiuere, é 

oppe eggi,efjendo li Cittadini per loro ifìeffi ben ccflurnati, & isìrutti ;m 
Jo o a cune poche leggi del modo dì habìtarc tra dì lQro,& del dare i ^iudérij, 
O i creare magi kratì,^ dìfmilì cofe vuole egli, i befano baflemii a fte- 

fH fì^ ' intendCfChe quei Cittadini,a cui fi commettono l mifi- 
.ra i la inofacultà,,^potenrpidiiHruire,&ammacflraregi'altri,^m 
0 auano^o a a loro fuggetto, ^ obediente;dal quale ordine inordinaio, (i' 

nafeere ìnìmìà'^e, & contcn-xicni tra li Cittadié. 
^helilauoratorìfano padroni,delle pofj'ejjiom, (jr de frutti, ^ 

nicoltc, fr poi f compartìfc a a i gentifìmomim, 
penfando, chein queHomodo ftano queHitalli- 

rt> lì V ■ * deuemo dire,che per votai ordine, debba ami 
e fteràn la roba ne le manh&a loro 
hi * * ‘t.ribulrla,debbano per ciò douentare infolenti,&fufa 
TO' > L; J/t J iftendoft prima la parte per loro kìelji a modo lo- 

Appreffoi Lacedemonljnon eranoii fchmifi 

i lilèLapprèffo /frw* fenmanonei bifogniloro, 
fii trouaua tndìàl-irfì' ■ yfauano in ogni loro necefjità, & q>it- 

Amento ritenga in Ce auoT'^f^ ^ ‘ vedete quanto 
te, fe meda lc?fe ufi' > ^ ^lafàando bora da par 
rtile,ò non(ia,SocratTll^lll,'!^2l^^^ comuni fa vgualmentea tutti vtiie,ò non (il SucriFl ■ , V-' comuni fa vgualmente a tutti 
gli bà Ufìato indiètro 'nancato,&hà fatto errore,perche e- 

E non ha determinato in 

rri' 

chemedo 
ne con (he i 

partiCiitaìfjg^moltipropii fatati rì,/> a ii ■ .. — Okv 
•' ^ ^^^^onomvna Città ritrouayf,perii- 

quali 
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éimli tali Cittadini in quella lor comtmcan<za bene, & regoUtamenie 
Ir comtéivA fi goHcmno;lc quaUleggifoìio neceffane^per il mmmmtrntu 
de U nc cofidileggeri potrà mynioruromrie,conftderandùjoioaqml 

It k‘<?miucrfale, che ordina,che tutte le cofefhwo in comune. £t e dìmd 
ta ìmportanxa a fapere comecofioro debbano procedere nelgouernarft, per 
eonferuare quefla cùmimkan^a,dcla qualcofanondifle Socrate pwe ma 
•Parola. Et perche yediamo meglio il fuo mancamento,confidermr/w yi pre^ 
vo in quanti modi può efjcre quefla comunità de le donne , & yedremo che m 
‘tutti faranno inconuenienti, & mancamenti grandi. Trma egli può ejjere, 
che le donne fi ano comuni, 6“ le fa cultà pr opie. li che/c auuma ; M cntre, 
che d'huomini bar anno cura de la propia roba, et de l acquìiìar nuouefacu. 
tà & del colmarle poffeffionì,fiele donne faranno commi,chi farà,che gouer 
ni& cufiodifica la famiglia ^ ì^ìunoper certo. Terche quefla etera e cmfi 
da la donnaJa quale efjendo comune, non bara cura particulare difimgìu 
alcuna. Tal che quanto l'huomo con lefue fatiche, & indufirìe aquistara, 
tutto per mancamento di donne andera male. llmedefimo auuerTà,fe le pof 
fej]ioni,&le donne faranno comuni,perche in quefi 0 modo anc ora niimofarà, 
che hàbbia cura de la famiglia. Et non è da dire,che fia ordmato qtiello, che 
inquefio luogo difsc Tlatonc, che voi eua .chele donne fa cefi-rro le medefiime c a 
fe,cb€ gfhuomìnì, & che a li medtfimi efercixfi fi auue grafiterò, cefi a ma¬ 
neggiare farmi,come a lauor arei terreni,^ a durare fatiche cofi fatte', cr co 
fila cura famiglìarenon farebbe cofi mal trattata ; & a quefi 0 propofito di¬ 
na l’efempio de lefierc,tra le quali fi vede cofi i mafebi carne le femmine efer- 
cìtarfi ne le medefime fatiche; iaqual fmilitudìne t'inconuenknte & fuor il 
propofito. Imperò che non hauendo le befìic mteUetto,n è radane, non ètra 
di loro ordine,ò cura alcuna de la famiglia,come è tragfhuornhn, lì quali dea¬ 
no ben dì(porre,&ordinare le cafe toroja qual cura fi commette a ledonr.e'ef- 
fendo fi’hmmini in altro occupati; & quefla cura,&diììgcnga manca,emen¬ 
do le donne c omuni. Si che in quefio ancora èia legge di Socra te ìnj ìi^gìert- 
te, & imperfetta. Oltra di quefio mancamento, ««corj vn altra periculofa 
im perfegfione fé ritruoua, ne la legge dì Socrate. Tmperò i he Socrate Wc- 
m,cbeJèmprefufscro i rnedifimimagifirati ne la Città, penfand» che per fià 
la Città douefe in più pai ìfico flato mantener fi ; if che più tofìo farebbe ca¬ 
gione di fedigjomapprefsodiqutUi, che mainon fu fiero giudicati degrù iidì- 
gnità,nè di honore alcuno ; & quefio potrebbe jUfcitarefdi'grio ne le perfone 
''di poco valore,non pure in hmrmm bellkofi <cjr potenti : la ragione per laqua 
leegiiymle, che fempre fimantcnganoimcdefmù magifiratida diff chhra 
Tlatonc nel tergo libro de la Kepubika.Doue egli finge,che fùbito,f}}eglbiio- 
mifii nafeonofie Ctoue gli giudica douer efser degni dì comandare ad ahrui,ó' 

“ di yiucrein degnità^dicc Tlatonc, che cgliglihifonde vn certo oro dùtiiio, ib 



DE LA POLITICA 

quu cfmpn ntenmiofempreancora degni de imperio fi mf^firano iitmdH 
poi , ibc in vn fecondo grado dopò quefli debbono ylacre , infonde l'nr- 

S^^^^l^oipnalmsntea coloro fiarfuggettìinfomiclo jia^no il 
1 A>m,oilferroi^r qncfii fono gl’artefcip lauoratorh&gl\ilmbHcrfimré’é‘ 
^ ^ Adunque Vlatoneche coloro, che da natura hauefsero mH'e, 
ro ojemprclo mantenef■e-,o,<^cofi fempre doaefsero regnar e,ep- comnit 

are,ipr gl altri ferapre obedireiìa qualfnfme è monuenìente,cprfalfa,fa- 
ex n,o tijt veggono, che non fempre regnano;<& afsal, che non fempre obeiip 

y<.o«o. Et pen he ancora que/ìo farebbe cagione di fedigioni, come s'è detta 
fJ^pta, Finalmente volendo Socrate con quefìa fua legge ordinare vm sìa 

^ 0 ti anqui 0-^ felice a la fua Città, fa tutto il contrario. Imperò che eà 
in tmtoia priua (f ogni feli cità,^ perfcggionctdoue che il Icgilìatore ad altre 
non ce attenderete altro cercare,che di farefelice,& beata la fua Ckth^ 
eoe CIO fai. vero egl cìrnpojflblle , chctuttala Cittàfìa bcata,&felice ,[t 

A rnaggxr pai te di Cittadini,epfi più degni non fono cof fattfkora inqitcfa 
itu i CitHdminonfono felici,nonhauendofacuità alcuna né riccherram 

pa, i qua^ i fonoifirumenti,^ aiuti x la felicità. Si che non cfsendo le pane 
fh non può ^feere il tutto. _ Imperò che non potiamo dire, che il tatto fa 

jc ice,non ejtendofelicile parti. si come fi può dire, che tutto un numero fui 

fAn,quantunque le partì fHe non frano pari, come il numero di xìj.dhtifoin 
^f^'^Afeuna de le fue parti ef senio compofia di iij faranno tumin- 

numer o farà pari : ma nonfi può dire cefi de la feliciti 
Ci/t % r ^^ ‘‘■^ptrò che non ef tendo felici le fue parti èìmpofftbìk, che 
, ■ j ^Atta. Bora in quefìa Città li ma iù/ira ti,if;r li gentil’huonimigrati' 

I nonpo/sc endo cofa alcuna propia non pofsono efser detti felici poi 
f te e lice fono la uh a quefla felkità ; come adunque po- 

r&nno efser felici gli altri di uìl condizione é Non deuemo 
A unque dire che gli artefici, il ufdgo fa felice,non 

^f^'Adoflìcùgentiìbuominhadimquc non farà 
quena Citta felice In modo alcuno. Ciuc¬ 

ca Kepublica adunque, che Soc^ 
te con le fue leggi ordinò co¬ 

tali diflcultà, ($■'' im- 

P^tfcicloni rìtic 
et mal 

cùntfp . che ci curiamo n 

trapffiamo ad altn(iifcorfi,non 

utili deh p^ysath 
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Centra Taltrcleggi di Platone , per le quali egli oidmo la Tiu 

feconda Repnblica < ^'^P* 1111. 

0 I e //£ TUtor.f hchbc tr.itt.ito tic fìm lihridrU 
KepuhiìCA di qucHe ordìn.t'^on'h le c«)nn>n(\m'/^r.^lc 
le dome, & de le robe,feri] se > Hhn de le k^ìid-, ne i quit^ 
U c'^ìi IHitsdfec pure wut Kcpiddica, tippronando per* 
qi^lLi,cbebiV<eu.i ordhhttA,& qiicfl.i cb'uma la fctort 
dA RepubllcA. Ne qnaUlibri efsaido?noltclcp,gimco>k- 
i(e7ìie>it}, tffAl ordinare, come ancora habbiamo ucq 

_________— diffQ j},-jiier fatto ne la fna prima Republica, non far a. 

fm dì propofito j che alquanto ci dijìcndiatno a refutare U fua opinione, & 
mofìrarc quanto egli in ciè imgannajie. Et però ho pciijato deucrmefsereò 
mn poco muamento il ragionare alquantoratomoa quefia/uafetondaKepu 
hlica.Imperò cheinueritàìn quellafmi prma,dela qualedifoprababbiamo 
r.tuonato, poche cofed€terfmìiò:& folo difsc che deuejsero cfsere kmoglhe^ 
hhlMolh &lerobecomuni,fen^ametterealtfordme,&Jcfi'^amoflrare(O-^ 

mei Cittadmi fìdeuefsero gouernarein quefie commican'x^i\cle donne, ei 
■Mudi, de le pojsesfioni de krobc,& non determino come H Cittadmi 
potè/sera mantcnerfìin quefla cornHnican%a; regger fi,& accrefeere di gioino 
in giorno maggiormente • S i che in cfim libri So crate manco dfsat * Z che ac- 
cloche meglio fi conofea, uoglio che difc&rrìamo alquanto intorno a qdcJìajHa 
Republtca3&' che uediamo come eglll' or dina,& cofi cifinianìftfleranno tut^ 
ti ì fuoi mancamenti, & ìmperfe^Tioni. Trìmieramente adunque egli diui 
de tutta la moltitudine de gli hahitantide la Città inane parti duna de le 
alidi uìiole, chefia de lauoratorì, [altra dì coloro, che efrcìtano la guerra , 

fcaccianole ingiurie lontano data Citta. Di queflc due parti uc caua /w 
una ter%a, ó^unole, che fta quella di coloro, che fono attì,& idonei a confi 
gliarc, 01/“proìiederc,^^aefseTeinmagiflrati,neiqiialitutta lautto^ita de 

"la Eepubtìca confifie, cpr fi rìtroHA. "Ma nonha detto poi nè determinato 1 
fa alcuna ,fc quesìì lauoratorì, & anefà hanno a partii Iparvdi magijìiato 
alcuno, 0 fe mai deano efser pofli in dignità, o ucrofi debbano tener ai mi, o 
fe hanno mai a prenderle per la Republica,^ fe hanno a com batteri injieme 
cong[altri,nè di qucjlo ha determinatolo ordinalo cofa ali iena ■ Ma iniel be 
ne, ordina poi, che le femmine dehbianoinftcme con i fcìdati iombatieie . 
^ guerreggiare,efer citar fi ne la medefirna dijiepìenaau’ laijiiale jciio ; se^ 
natori,&li magìfirati, che hanno cura di cunjiruare. ó' ilimantenei la i 
tà, si che pofsano anch’cfse configliarc, ì t qurfic jbvo Ir fue oi nimryioa. 
il refiante poi de fuoi libri, è fieno di parole, & d'/fi or fi fuor di pi't d'eia a c 
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t^am. Irtìpcrcchc uclerdo cgli,cheimc0ti;tì:fcnc pi adenti per la ccpihk 
nc^f^ per laccntcKp/à:^wnedela ldea;molte cofefaerdi prcpcfno d< 
le Idee, & fa molti difeorp Filofifc i in nano dìjì endcndofi troppo lim^e mente 
'nel dichiarare ciual debbia e fiere lafiìeix^a dì opalfiehe^cuei nano. Itttr- 
ihe ciHcflafeconda fua Kcpubìka la dimanda ilibri de lefi^gija ma^gicrf&r 
te de firn raponamenti altro non i\cì:ele^fi,&in ejaeFìo fi confi ma. It ffl- 
che cofe aadHcc che facciano al propofito per ordinare-, ddn cofiìtuireuns 
puhlka dinerfada quella fm prima; &( he a molte altre Città fipofsaacar 
nnedare, edn ejser comuneJe da tali condexicni, et ordin ’hche a poco a pocok rì 
duce a la foi ma de la Jua prima Fepulìica non ferie accorgioido. InaptrO' 
cie tolto uuiiCke egli non concede mquefia la cimnnìccn'xa dele donne 

e le fa citita-, (jr de le p oficjjiom, tutte taltre cefi’ fimo Icmcdefime. li me~ 

ejimìordìnii^ cofììtuponiattrihuificad ambedue le fuc Kepublicbe. Impe. 
egli vuolepoe li Cittadini fi efinitinone la medefima difciplina • Cxiht 

jaccìm li medefimì efercìxfi ne l'rna)Che ne l'altra; ordina che i gentillmwu 
n\ cefi m quell a ^ccrn e in qmfìa in tuttala vita loro fi ajìcagano di ofcraie co» 
Je neccfi'arie al yiuereloro; ^ da arti efircìxfi rili ; finalmente vuole.) elit 
m ambcdip fi celebrino) fi'equentmoìi tonukipublia;i^ ccmun};prf coi- 
p'/mare la beniucknr^atra h Cktadm;fidamente tiri qnefio diucrjàsiicrek 
j eeondafica Kcpublicagiudica cenucneuci tofa efierC) che le denne ancora tn 
di loro I eiebrino i c cmit i)a li quali non interuengano buominì ; & a mera rn‘ab 
tf a J^ìf ri cy hc ne la prima fua Republka rude thè fn itrcuino fila- 
menfi milk buernirà da cimbattire , intende che quelli bafihio per cenfer- 
tiapionciip mantenimento de la Città. Inquefia ficcnda ordina, ( beve ncfia 

craquemUia;^fanxa qucjioni.n:eì‘opinfa)ihela Città nenpofia mantener- 
ju j> edete <:idunqu,e)Cme qucfleragkni & cefiitupcni dì Socratefianofuptr- 
fiue)p vane; pr rcmcrkcngcno in loro vn certo ornategonfiamento di f& 
relè pili che altro, li quale fmpre cercò.&aff ettò TÌatone. dihttandcfi, & 
cmpiacenaofi de la jua doqmnxa. ^ppreffio à pieno dì c efi incerte, & du- 
'ic,&Jcmprc dimanda,&mette quefììoni in campo, cofe tutte fan?a propo- 

* ffv ancora dìre.chefufjctroppodlffiàk,^ ofiiiro.&ira- 
pofi: ik a metter fi ad cjfcre quello,d;c egli ìnfiegna, & ordina.'It 11 efia il re- 

0) ; Officici^ ì..mo j,) kia a quello, dp egli dice de la moltitudine de fddati che 
! vuo mantenere m .a C ktà Egli rieri ì duhh,che volendo nun ire cìrmerrà- 

i^ huommLaccmhaturC)bifcgrier.à che quella Città babbiavn pJ.efipm 

dì Babilonia,il quale era rafiiffinio; 

B-bìLti ^ ^^ deuet e papere) ca po Li Città di 
ùoIedriiF^' * cimplìfjma fecondo la proporzione del terreno che 
Pofjcdcua. (à-r^^ndifimopaefeadunquevorriapo Città)ìa.qu*- 
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k poffAnHtnre me mllkfohhthche debbiano Hare otiofi^nèfar altroché 
merrez^iare; per che. con queHi ftmcfcoleràgran mmcro di donne, &difkn~ 

di fermi & fiirajji yn numero affai maggiore ; talché gran paeje co¬ 

me ré detto bifoznarà per mantenergfh & rmtnrgh. Fa adunque debifogno 
àefiderdre, & ordinare cofe non fobiche vno fi magma,& vuole,; ma che j la¬ 
tto po(fibili,& conuenientì a.fhrfi. Et deueteftpere, che il legislatore ne. or i- 
tiare le kg£h «■ cofe fi dice cbedcebauerlbccko^^ Trma a la Regione,cioà 
a confiderarechc la regione/Ipaefe fi a atto, & ballante a mantenergli fuo 
popdo. Poi a zfbmmmi, cioè che gllniomini fono fimdmente proporzionati 

al paefe de la cìttà;&che nonfiano tropphne pocìniper quefìo fi potrebbe ra 
ZÌoneùolmeHte,& conuenìentemente agmgnere,coe egli deuefie ancora atmer- 

firf > & confid^TaTeld n:itiiTay & h cofiumì i C 
non occupare, o dannegtare il lor paefi,nè far loro ingiuria alcuna. i e qup a 
Città dee viuere Toliticamente,&cmìlmentc, & conuerfare con gl altri huo- 
mtnh&non ifiarfi ritcrati da cornmerzio de glbltui. Et dee questa Citta vfa 
re le fue armi, non fola in vtile fuo propio ; ma ancora tenerle apparK.ee nate 
per li vicini quando bìfognaffe. Et però non é benfatto occupare tanto terre¬ 
no,che fiicci danno a i yicmhtma riHrìngcrfi m quella parte, coefia conuentcn 
teiz/ miàfoidatìmantenere quanti,& ala Cittàpropìa,& rincora a le mi¬ 
ne pojfano dare àìuM. Et fevoipen(afic,che quefio mantener joldaU,& aj-m, 
non fuffe vide al -viuer tranquillo d'vna Città, nè a lo fiato pacifico d yn Trcn 
f ipatO:^ dcHcndo cutp^nno fempn^ ceradre di Hare in pace ; Fi rjljwndoy che vi 
ingannate, perche i foldati non foto fono vtdi per difcacciai e li iniì'nui^qiiaHdo 
ti vengano ad affaltarema ancora fonogioueuoii a dareìffiaHento kì/ terrore, 
^afar si,che qjmndo lontani fono non s\Kcoflmo,eìr non ardif:ano renirtim 
contro :■& quando fuferovenuti,per fargli partire,&non ci tornar pìu;& co- 
fi fono cagione quesli foldati di mantenere la Città in pace : ma (come he det¬ 
to J non e neceffario tanto numero ; ma Job quello,che fia cmifi'ondcntc a la 
grandez^t dola Città,eèn chepojfa da quella ejfcr mantenuto,^ nutrito.^Ap 
prejfo è da vedere fe Socrate ha bene ordinato quantafacnltàfi debbia pofe¬ 
dere; do uè apertamente ci fi farà manifefio.che affai meglio fi potcua cotalco 
fa ordinare,che eglinon fece. Imperoche eglidicein quejìo moao tanta dee cf 
feria roba,chefipcfJiede, & tante facultà fi ha da ragmarc, quaraefiano ba 
fialidi al temperatamente,modefìamente viuere; d che tanto e, quanto fé 
e\lihaucf]'c detto Fante robe fi poffeggano quante hafiino al ben viucre.lmpe- 
roche ben viuere è affai piu uniucrfaìc,che iiiucre tempcratamcntc: coniìofia- 
'che tutti quelli,cheuìuono henegàuono temperatamente. Ma può ben cjjere, 
che uno uiua temperatamente,&non uba bene; cioè non f a accomodato, & 
bencifi.'tmc;anzifia in niiferia,&poiiertà; novdimcnoìn quella rnifertafia rno 
desìo, gfr temperato ; fi che cofiui uiuerà temperatamente ,manon beneeèr 

N 1 P^'>'^ 



■D'E L A P O L I T r C A ' 
f ajfXI meglio farebbe detto,fè in quejlo modo baucfìe détemmato. Tunù 
roba [i pojjegga,quanta fia bafleucle a uìuere temperatamente, tiherdrnm 
te. Imperoehe quando moìn amheduì qmltì modi uìne, & ha potejìd deji&t 
temperato,ù- lihcraleÌHfcme,all’ bora coftiù f può dire uìuer bene: ma barn 
do 0 l’ma,o l'altra potenza fola, &fcparata dat altra, non uiuerà que?.mk 
bene. Imperochefe uno folamente potrà ejfer liberale, non e fendo tempetn- 
to;ma tàopofo,i^ male tiferà la roba,potrà allenire, t he bufi in fatti itiffunoft, 
& kjciuiié' eofì non uiuerà bene. Da l'altra parte potrà atmemre,cbe terape* 
ratamente, & non HI eralmente uiua per ejfer poucro, & non hauere d rneio 
di tijar la liberalità: dì cui la temperan%a nonJarà de^a di lode,poi < he è tm 
perato.per che non può per la fua pouertà uiuere lufmofamente ; & peròme» 
glio harebbe fatto a determinar, ohe tanta roba fi pojfedefie quantaaumt 
temperatamente,^^ liberalmente fujfebìata bajìeuole; penhe in quejlomoit 
far tane tutti i ui'^ contrarii efdufv, perche a quejìa ulta tcmperata,&btk- 
raìe è contraria la uìta lufiurìofa, c^la pouera conchftacbe la pouertàpi 
contraria a la liberalità,cP'la lupuria a la temperanota ; efr quejìi due haktì 
uirtiiofi Jì debbono defiderare,cìr cercare ne tufo del danaio,perche nonfidid 
tnal.cheunoufi le rìccbe%pKp con manfiictudine,o con forteo^a ; imperocbek 
manfuetudinej} efercita intorno a l’ìra;c^ laf ortexpjca intorno a le cofe terrìbh 
li, & non intorno a le facuità : ma fi bene con la temperan'xn , la quale confu 
Jle nel raffrenarci dcfiderijdel c\bo,& de le cofe Veneree, per li quali molti 
confumano le fa cdta loro; con la liberalità, che pure p efercita nel donare, 
&nelr}cciiere benepTfj; fmilmcnte fi ha rifguardo ale facuità, &ak robe; 
fi obefipuóbendireycbe unoufitafitaroba temperatamente,etliberalmeiite, 
ma non fortemen te,o accennando qual fi uogli altro habìto dì uirtu. E adun* 
qucneccffarioiche quefie uirtk fi efcrcìtmo conia roba; <jr chi bene uuoluiue* 

pofiègga quefie due uirtu,& habbia il modo di efercìtarle ambidue- Etpe* 
ro tanta dee^ effere la roba;Chcfi poffiede quanto fta bafleucle a efer citare qiig 
fie due uirtu ; non la tcmperan'^afola, come ucìfe Socrate. Fa ancora Stu 
crate un altro inconucnknte ne l'ordinare la fua Republica : Imperoche egli 
ifì 'umfce quanta roba fi debbia pofiedere . cif non delibera quanto debbia fjfc* 
re immero de figliuclì che fi debbano gouernare ; il ihedoueua fareh ogni 
mo orna tafi 'la il numero de i figliuoli indeterminato,gp" incerto, il che fa 
pei quebia ragione, t he ritrou&ndofi molte femmine fierdi, per la fierìlita dì 

n^if^de mene a mantener fi fempreilrnedefmo numero cìhmm'mi ; per che fiele 
ne molte generano,effendo de (‘altre !ìer'à,ukta la fìcr'dkà di quefìe,cheilnti^ 
mero non rrefi a di fouercbio,& cofi penfa egli,chefemprc fì'ia umale;&però 
non mem termine alcuno a la generatone de figliuoli ; & fi mofse a far que- 
,^o,coiifiaa attuo a le altre ctttà,nele quali fi uede accadere quefio medefimo; 
penioibe non efsenio mefse leggk alcuna, per la quale fi determini il nmere 
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def^lìucli £ he generar fi dcthano; tuttauìa noi yeàmmc,i hem qitcììe^ mnmcl 
tiplìcanodi JouerthiOjperlaflerilkàcùmdtc altre ; perla quale atiuhne, thè 
quelle c he generano non fiipcrafìo il ni wero di qudìi t he cgnigicvnc^ mancano. 
Ma in que^o egli ncn ancrtì a la ecfa i enc-lmperoihchauendc eglialtrimtn-^ 
ti ordinatola Jua Città chel altrenoti fono', concwfacheìn quella fianotutte 
le colè ccmmitdiuerjamente ancora ne lagenera'zione de figliuoli fi r-eacauue 
nire. In pcrccbe non accade ne le Città, che heggi fono , che aU uno diucnga 
pouerofcrche nafeendo a vn padre molti figlìmlì, a tutti fi ccmpartifiela he 
r edita-^ niuno refia (he non bali i la fua parte pÌH,ù rfiCno al'ondante,fecott 
dolche V'ia'^giore,o minore è il numero de fipiuch. Ma ne la Citta diSocratey 
tic la quale o^i coja era comune; dr ìndiuifa, tutti coloro, che cifra il numero 
ordinato najceuano,o fufj'erc molti,o pochi, era nccefiario, che non poffedcfi<y 
ro cofa alcuna,&vìuefjeroin fomma necejjità^ conùofiachelerobegìafiuffe-* 
ro comuni a coloro,cbc prima fi ritrouauano, & a queinume'rq ordinato,chra 
il quale tutti quelli,che s'aggiugneuano, niente peffedeuano. Siche voi vedete 
quanto fuffeneceffarto ordinare il numero de figliuoli,metter modo,^ ter* 
mine ala genera'fione,forfè molto piu,che a lcpojJi'l}ioni,g^ a kjacultataccìo^ 
che la moltitudine defigliuoliecccdcndoildetenninatonumero, nonhauefjèa 
uiucre in pouertà. Imperoihefe vno poi che harà determinate lefìiculta,fec ott 
do vn numero coflituito di perfone, foprauerrà nuoua gente, per via di nuoua 
genera7jone,ìie fegtihrà linconuemente detto. Et però fi dee cofiìtuire vn nume 
ro di buomini,fecondo le poffefiioni,^' le c opie de le riccheocfe. Etfimilmente 
hauendo i’occìm a quelli,che muoiono ,&ala flerìlità de le donne, prouedere 
quanto fi debbia gener are,accìoche il numero determinato nonrnancbi. il che 
lafcìandofi di fare,come ha fatto Socrateivolendo però,chele robe fiano comu 
ni, è cagione di pouenà,tr didifagì,& la pouertà fa nafcerefedi'zipm, & ri/- 
fe,^malefixfi li quali tutti fono mine de le Città. ledete adunque in che in- 
conuenientemccrrejfe Socrate, non determinando,nè dando modo a la genera 
'^one, poiché egli haueua ne la fua città conceffo, che miele robefujfero co- 

munì; & puh auenire a le volte,che il numero de figliuoli, che nafcono,moltipli 
chi troppo;ate volte per qualche ìnfirmità,comefarebb e vna pefle o vnaguer 
va manchi, & fi fminuifea ; & però bifogna per prouedere a quefìi difordini 
bora -rclaffare, bora refirmgere lalihertà digenerare figliuoli', & per queflofi 
legge, che yna volta ejfendo in Mthene mancato affai ilnimero de gthuemi- 
nìJio’fd}nò,che ciafeuno potejfe generare figliuoli di duedonne,yna deìe qua¬ 
li fufie m oglk, l'altra amica. yt però Soiratc fi dice,ckein quel tempo prefe 
duemogli. Fece ancora errore Socrate, percioche egliordìnò la fua città con 
leggi contrarie,a le leggi di buoni antichi & approuati legislatori. Fra li quali 
fu vn certo Fidane da Cor^t»^ o legislatore approuatijfm o. il quale pensò,^ 
trdlnòiCÌxlefamigh ivm città fufeìro traloro vguali, O" cefi la moltimdU 
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ve efi cittadm,fmpre ritenere II mede fimo numero. £f volemtchetiiuh^mi 
mente pojfedejjero rohe, tanto hauejje Tvna famiglia quanto taltra àen- 
ike forfè nel principio fufethauerdi queliomaggioreycbc di quello; <^pm'<ì 
ba pojfcdc/ferna cafa,cbe un altra ; benché uoleua coflui^chc chi piu pojfiitf 
fecompartiffei l fio a quelli,che haueaano manco;& cof fe riduccfferolefu- 
eulta uguali. Ma ne le leggi di Socrate è offeruato il contrario. Imperochem 
da ndoeglimc7^o,né determinando quanto oltre debba procedere lagener&fi}. 
me de fgUiioli,Tiene a concedere,che le famiglie,c^la moltitudine de cìtt&ii, 
quando accref (jr* quando [cerni, fccódogf accidenti,che peffono interuem, 
,Apprcjfo concedendo a ciafeuno. che poffa moltiplicare la roba fua, urne ai 
durre le facilità de i ittadini in di fuguagliano^a. Si che udì miete come egli fu 
contrario a le leggi di Fidane. DÌ« un poco, che è piu utile a una cittì, è 
che k robe frano uguali,ò pure che,chi piu n’acqui fa, piu n’habbia ^ M. L Si 
quesìo mglìOiCbe ragmìamo piu di fotta,a piu conucnìentc luogo, doue detti- 
mineremo la ucrità di quefla cofa. Ter bora baflki fapere, che Socrate mi, 
facendo contra le leggi de i huonfigr approuati legislatori antichi- Fn altro er¬ 
rore c ne le leggi dì Socrate,che egli Huole,(jr ordma,chc'f a dijfcrenga tra edì 
ro,che demo reggwrc,^ gonernarc, baucrc i magfrati ; dr i'>a quelli, ck 
hanno afarfuggetti,^ ad cfsergouernati ; nondimeno egli la fcìa di dire qml 
differenit^a debba ejter quefa, ni dimofra in che fì.ino tra di loro ai ferenti. 
Impcrochc egUuolendo mofrare, che igouernatori debbano efser dmerfiddi 
fudditi, diceffì come la tela del lino fi te/se didiuerfefla,da quella di lana 
fuome io Hame non f fa de la niedefma lana,che Li trama, ma la trama ff 

! anapiupnatcof parimentedeonoicittadini,chegoucrnano,bauerpiunolìi 
liqu alita di quclfcbcfonogouernatmé poifoggìugne qual debba efser quef.n 
aijfcrej^a. li che pure era nccefsario di farelcmne mi potete per uoi ifesflue 
dere,&giudica-rc. Dì poi perche egli dice,che egli è le cito,& conuencuolc,che 
eia cune con mduHria,i^ fatica pofsa accrcfccrelc propicfacultà mobili fno 
A ci’nqHe oppi, cioè che ogni cittadino pofsa moltiplicare la fua roba ,&benì 
mo ^ hcinque Molte pm,chenoncra prima. Tcrche cagione,non mole, cheln 

(e pari e,^ fino a qualche termine i terreni ancora, li beniftabiìi non 
^ multipUcazìone fa in 

t!i ancori ’>'^iftiplicsndof laroba,nonparedifiiceiiole, cheiterre- 
mndnuatri chei terreni fmuUiplkhìno, 

toCsano mm habbia duccafc,acciochcm queflo modo,Ìfgliiioli 

dreé ’famhlia ten^i : Jmpcroche diffidi cofa è, cheimpa- 
due caffi, faccia doppia hffifa, # 

P ■ 4 qual cofa molti incommodi, difficidtà, & fpefefù- 
uerchle, 
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cerehie,& inutili accadono; le quali tutte fi deueno fuggire. $i che in quef0 

ancora errò socrate. Tot che adunque noìgià hahbiamo intefo quanto Socra¬ 
te erraf e neh condi'zio'fà, & popTiont de Icfue leggi ; Foglio^ che confidm'ia- 
moìfa lìhche fece ne l'ordinare la Città. Et prima vediamo come egli pensò. 
che il populo>& la moltitudm de la Città deueffe efere, di che qualità, & 
condì-xÌGnì. Et troucrmo in cotal cofa errori manifefii.flpcuete adunque fa- 

^^"^crCif come piu a lungo ragicncnmo domane*, Che di feiforti fono le ordina- 
^ ^hni de le città, &fcifon o le ferie loro. Ter che ogni città èfrcggie da yn 

Jolo,o da pochi. Se da vno,o quello è ne,o Tiranno. Se egli è virtuofo, & at 
tende a la comune ytiiità dcjuddhi,é dettole. Sete yiriofr ogni cofa fa 
per commodo propio, t'Tiranno. Se la Città ègouernata da pochi,è vero quel 
li faranno eletti per virtù loro, li quali debbano proi ut are il bene de la molti 
tUdine,& cotal reggimento é detto degli Ottmiatm vcrof deggieranno a go 
uernarcpochi perla potenza ìoro,o per IcricchirgCiO non perle virtù; li ejua 
li le coje de la moltìtudineriducbìno ad ytiiità propia;quefio reggimento à del 
to principato di pochi. Se la città è retta da mdti, fc quefli faranno^ virtuof 
cotal reggimento farà detto Ciuilc,c Tditico. 11 perche mvna citta , non fi 
muano molti virtuof, Je non fono perfone valer ofe, & fòrti in guerra : però 
quefo è quelgouemo,peril quale gfbucmmi diguerragouernano vna dttà.Se 
polla plebc,^ il populo vuol gouernare, all'bora cotal gcucrno t detto fato 
populare,& plebeo; Lo fiato adunque ordinato da Socrate,ncn fi può dire sìa 
to plebeo,nò principato: ma è qudgoucrno,& rcggmcntc,che tra quefii dui è 
pofio in mexo,& cìn è detto con voce comune,Ce generale sfato Ciuìle,& To 
litico ; & è quello, che è com pofio dibuornini armigeri, & vaieròf in guerra. 
Imperoche dìtùderdo Socrate tutta la moltitudine de la città in due farti ; de 
le quali vna vokua,chefu(fe de foldatif altrade gl'artefhi, Cr delauoratori; 
Et ceuendoilauoratGYÌ Hare ne le ville,&ne campi; &gtartefii i deuendo at 
tendere a gl'cfcràgtb de le artiloro,reffaua, óeifoldatìfujfero quelli, ck^ha- 
ueffcTo ilgouerm de la città. Se adunque Socrate fece quefio ordine, cy" formò 
yn cotale Hata come cefi comuniffima, & vniuerfale a tutte le forti de Città 
(conciofi a che quefia Cittadìnaruga, eJTendo poHa in mezo tra lo fiato de po¬ 
chi. & quello de la plebe,venga a ef'er comune a l’altre forti de le cittàjfe egli 
dico rifguardQ a quefio,potremmo forfe'd'irejche per quefio rifetto non hauef 
fe fatto male ima feeglì pensò in quifio modo di ordinare qkella E^epubìka, 
che fife di tutte ('altre miglior e,Cz piu perfetta.in quefio errò egli grandemen 
te; impcrocke afsai piuperfetta è quella I^epublica che ègouernata da hucrni 
ni uìnuofhprudenti,& faHÌj,ccme quella de Lacedcmonìf Cr di molti altri;& 
quella de ì Veneziani a ; tempi nofifhlc quali fono fiate Republiche dignijjime 

■Cr perfettijfimc; quefie adunque fi può dire, che fono piu perfette, & piu de¬ 
gne Republiche che quelle che fono goucrmte da foldatt,et da htitmini bellkco 
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(ì.,c<6fns veleni Socrate. Olirà di (jhcJìo é Socrate contrarlo aloplmnedlmaì 
f fOràmandola faa Kepublica dlfoLiati fmperochemolti fono, chegiuikm 
quclUefserun ottima,&perfettifma KepublkaiChe ècompofia,&mcfcol(t 
ta di dhicrfe forti di reggimenti,come delpQpulare,det Cimle)&del IÌegio.lrii> 
peroche in qaefia gaìfa un reggimento con la mefcolanga de l’altro fi mene te- 
perandoìcir cefi nafee manco materia di fedigioni,^ difordini in una Città, 
tutti hahhìno parte delgoi{crno;comefein una parte de la Città reggali pop 
loim un’altra li piu potentij & nobili, ^ ricchi; altroue limrtuofi ; in imaltro 
luogo un Ke,^ co fi và difeorrendo ; ijr per quefia cagione era fommamentek 
quei tempi lodata la Republica de Lacedemoni^ ; ìmpcroebe in e [sa fi uedeuano 
tutti quefi gouemi;perche ella era goucrnata da pochi; conciofia che iuifufst 

ordine dì creare un magiflrato di due anni;<^ quelli,che in talmagi^ratofi 
ritrouauanoeran dettigf Efori,& era creato cotal magiBrato dalpopdo;& 
perofipùteua dire,che quanto a qnejìo fufegouernata daipopulo-Haueum 
ancorai Lacedemone due Re pur creedì per ii populo,c^ quefli erano a lùtei, 
Et cofi pareua,cheìn quella Clttàfufse ilgouerno d'un folo;!Ì Senato poi dice'’ 
uano,che rafembraua la potenza,d reggimento di pochi. Gt Efori raprt- 
fentauano lo fiato populare. im peroche per il piu gl’Efori fi ckggeuano dek 
plebe. .Alcuni hanno penfato altrimenti dì quefio fiato de Lacedemonij; & 
hanno intefo per ilgonerno,&per il maglCirato de gl’Efori la Tirannide ; con- 
cìofia cheejfi hauefter gran liccnga,ep^ per utilità propia moke cofe opcr&fie- 
ro.Et perche poi ufauano fare comm, ritrouì publici ; pure penfanano, che 
quefiofufseungouernopopulare; bafia,chelo fiato de Lacedemoni^filodm 
afsai per^ efser msfcolato ài molte forti di gouerni;eE‘ tutti però buoni.Pone ne 
le leggi di Socrate fi ordmaHa,\^ teneua, che quella fufse ottima, & perfetta 
Repiibiica chefufse compofia del reggimento plebeo,&de ta tirannìde;acm- 
che la potenza populare fufserajf renata dala forza de la tirannide; & quel- 
la fuf se ritenuta dai potere plebeo ; (jr in quefio modo mefcolaua , & 
poneua lafua^ Republka Socrate di molti fiati, ctàrgouerni, uolendo pure non 
fi par tir e dal opinione de gl’altri; ma introducendo ìnejfa due rcgginientifi 
peggiori di tuttffhceua elùdente errore,come potete u€dere;talche la fua ò non 
poteHa,nemerìtauaeffef detta Republka,ò fe pure tale era nominata,bifogna 
uacQnfeJjare^ effer di tutte la peggiore. Il quale errore ancora ui mofirerò pik 
cowro,^ m^to uedere, che Socrate ne la fua Republicanon confeguijfel- 

rH tirannide ,&de lo flato populare, fi come egli 
^ ordinarla di quefie due forti, fi prue- 
populare & plebeo non fono da efier 

p'mnfi ■Mtì k Re puhlkhe, poi che non feguono tardine dclara- 

R p‘ I ie, fi dee due che fumo frale pià trifie; fi cheniuna Città ben or- 
dinata 
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sirdìnataft dee comporre dì coenlijpezìe imperfette. Et però meglio affai pcn- 
fmo, & pili- prudentemente dicono coloro, che affermano di pià forti dì reggi- 
inenti, che di quefii dui fili diuerfi comporre ie Kcpublichc. Impcrochc qnan 
te più forti di reggimenti in una Kepublica fi ritruomno, più perfine parteci¬ 
pano del gouemo y & coftuiene àejfer quella Kepublica migliore. Erra altra 
di quefio Socrate, perche mlendo y chela fua Kepublica fi componga de lo fla¬ 
to popdare de la tirannide, non è in quella coja alcuna, che rapprefinti 
il gommo d'un filo & del Trincipato, ma filo in quella fi uede lo flato, & po¬ 
terà de pochi, & Ugouernopopulare; & di queHi due flati, pià gagliardo 
introduce lo flato de la potenga, & dominio de pochi, che il' populare ; & più 
pende, inchina uerjh quello j chenerfi queflo, come ue.dete conflderandò à 
le fueordina’fmìnùnutamcnte y & a li modi di creare imagiflratiy che egli 
coflitmfee. Impcrochc Tlatoneordinò, che quelli, che doueuano rapprejen- 
tare perfina publiea ,&ejfir di magiflratiy/ujfero prima eletti per ma di bai 
lotte y (jr per uocÌ, il qual modo da ì Latini era detto per fiffragìo y quindi i no 
miloro fujfero mefìidentro a yna Vrna & qucUoy che da quella Frna era trat 
to per forte yOttcncua ìlmagìflrato & queflo modo, era comune ad ambedue le 
Kepublkhe di Tlatone y& adambeduei loro flati, & condi'giom; perche il 
fi fregio è propio de to fiato de pochi, la forte de lo flato deue molti gouernaua 
no. Et fi miete meglio intender quefla cofiyUedete il fecondo libro de la Kepu- 
Mica di Tlatone, nel quale ampiamente fi tratta tutto queflo ordine. M. Fr. 
Digratia non ui fia grane narrarcelo. M-1. Son contento, fi però mi fouuer- 
rua m emorìa. Mi pare adunque ricordarw i, eh e in tal guifa fi prò cedejfi ne 
la clegg ione de i magiflrati. Ognanno fi cleggìcuano ^Co. Cittadini di tutti 
gPordini de la Città, che egli dimandaua Clajf fi.(inali erano diulftom del popu 
)o yficondole entrate, &le dignità maggiori, ò minori : & quefli ;; 6o. fi ca- 
uauano di tutte quefle elafi nouanta per ciafeheduna, perche le elafi erano 
quattro,& fi elcggeuano in queflo modo. Li primi nonanta, che fi elcggicua- 
m de la prima Claflc, che era di quelli, che baueuam più entrate, & che era 
no alìirati più che gPaltri, fi eleggieuano per partito ò per noti o ballotte di 
tutte le elafi, & era ordinata una pena à tutti quelli, che non haucfiero uolu- 
to dare il lor noto, ne eficr preferiti. ^mdi de la feconda Ciafie fi cleggìe- 
uano altretantìnel medeflmo modo. Dipoi de la ter'ga Clafle pur fine eleg- 
gieuano nouanta, ma in queflo modo, che quelli del ultima Cfific, che era di 
perfine uHi & pouere haucuano libertà dì dare, è non dare il noto, fecondo che 
lor pareua i finalmente fc ne eleggieuano pur nouanta de la quarta Clafie, ma 
in queflo modo, che quelli de la prima, de la feconda Clafife. fu fiero ohligati 
a dare il noto, ma de la terga ,&dela quarta folo quelli, che noie fiero , Do¬ 
pò che quefii ^ (5o. in coiai modo erano eletti da tutte le Clafii. Le mcdcfme 
elafi pur nel medefimo modo, di quelli ne eleggieuano i mcggicìoà iSo.^ 

0 quefli 
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queUì finalmente fi rìéiceuano canandoliperforten la metà, chefkcem ìlm* 
mero di qnejìi erano ì Senatori, eìr i confdtori de la Città. Et di m 
aueviua, cÌ7e i magiflrati erano Jempre di quelli, che erano piu ricchi^ ^ S 
miglior fortuna ; perche molti populari non erano prefenti a i partiti, mn ejfm 
do a CIO neceffitati. In quanto adunque quejìi Senatori fi cauauanofer jerts 

quelli i che prima cr ano fiati eletti da tutto il populo, par^ che quefio fmo’ 
mime al populo, àgentìlhuòmini, cofi fi può dire reggimento populm, 
Ma poi ordinando egli, che i ricchi i potenti de la Città fidamente hauejfe^ 
ro autorità di chiamare U confiegliof che queH'i primati eleggicfifiero quei ^6q, - 
& li proponejfiero al populo ; <Cj- uolcndo, che molti negogif, che comunemente 
dmria finte il populoficcfisero i nobili, & che efli creafisero imagi firati ; 
nalrnente, che ejji^cefisero fimiì cofie pertinenti al populo ,<tàruietafiseroài& 
altri ìntrometterfiin quefiimaneggi ^quefio fidico) hà faccia digouemoefer- 
citato da la potenti di pochi, & non di popuLire. ^prefiso il uolerc, che le 
digita, pr limagifirati filano per lo piu dati a i ricchi, ^ che quelli, che han- 
no grandi entrate in maggior dignità fagliano, quefio è propio del gouerno, it 
la potenTgi de pochi. Et fimiilmente queìmodo dicreare {Senatori,che hé- 
biamo detto. Ter che egli è ben nero, che tuttii Senatorifono eletti, & credi 
di im ejjìta,ma quel modo difiàre,^he quelli de la prima elr de la feconda Ciaf 
fie filano i primi a efiser creati, che poi quelli della terga, eSr de la quartafim 
no Uberi, pare, che riduca quefia eleggione ai piu potenti Conciofiìache de k 
terga, gir de la quarta Claj’se non fiufise necefisario eleggergli, come hauete in- 
tefio, ma fit bene de la prima, de la feconda, ne le quali erano i più ricchi t 
(y i pm potenti. Ter che de i altre due CiaJJi efscndogfhuommliheri di dare 

or Loto, molte uolte o corrotti da i nobili, ò per quaìche lor particolare intef 
rejse, ^ rijpettq 3 refiauano dì ekggiere, cofi la maggior parte de Senato- 
nera Jempre de i pìurk chi. e ben nero, che efii uuole che que^o numero de 
3 0.// cam di tutte le tribù , & dì tutte le Cìàffi ugualmente, cioè tanto del- 
K.t, quanto e fi altra, nondimeno nel elcggkrepoi, Jempre uerrannoì Sena- 

QÌv q’i^eìlichedclaprima Clafisefarannoeletti;ucrrannoaef 
cUjJi de plebei, non efisendo necesfitatl 

ma detfa^CifT^\ biarno u càuto, Da quefle cofie adunque, che habbk 
dì Socrate, non può efiser cm 

le ancor Zù didl P^meipato dJm Job. llche maggiormen- 

fineéreLmim‘'oZ7f,‘,'-T™°^ 

ftfrm 



DEI* FIGLIVCCI. LIB. II. 54 

sìfùtto modo eletti, fono Crijpetto a la moltitudine) pochi, & però più fiicìl- 
mente fi potranno corrompere, che tuttala moltitudine non fi farebbe y& tra 
loro potranno ordinare > ottenere molte cofe, che mefc ciati col pò palo non 
potrebbero già malTale chefe alcuni mlcjserofempre efsere elettiin magiflra 
M,qmntmq!ie traìa moltitudine fiano rnedhcrhtumuk, e fendo allhora iprì- 
mi potranno dì leggieri uolgere a uoglia loro il popolo, & fecondo il defiderìo 
loro efsere eletti, & cofifempre tra loro faranno i magiflrati. llche potete uà 

' molto ben confiderare quanto difordinìfta per arrecare in una Citta. ^elìe 
fono adunque le Ic^gi date da Socrate, & cotale è lafua Kepublica per ji fatte 
te^gi ordinata. Et hauetc ueduto quanto mancafse Socrate in queflc fueordU 
naMu Tasjìamohora a ragionare dì alcune altre Republiche, fegia mtorno 
4 fio non uìfoccorre da dire qualche altra cofa. Noi folofiamo apparecchiati 

^perafcoltarc, (fu rijpofto incontinente), & io fon prontijjimo a ragionarefog 
giunfe. M. k^quejio detto cofi fegnito, 

Contri 1 a.Republieaordinata-da Falca ali Cartagiiiefì. 
Capitolo. V. 

0 ritruouano fcritte, ne alcuna Città e che le ofsenù. Bada che nei uedf cmo, 
che tutte l altre Republiche, che fi rìtrmuano ferine, o che fono in piedi, &fi 
gouernano, afsai piu fauicinano al modo di reggicre, con il quale boggifi man- 
ten7Gnole Città, &fono molto più utili, & conuemcnthcbe le due Repuali- 
che ordinate da Socrate, imperockeniunoà mai flato, che babbi ordinata Rep, 
alcuna , ne la quale babbi co'flcef ro la comunicanx^ de le donne, Tir de le pof 
fefjionì ; come Socrate fece ne lafua prima Repubiica. Ne manto alcuno fi ri- 
truoua, thè babbi per leggi ordinati i coniàtì, & li ritruoui de le femmine, 
fi come Socrate ordinò ne la fua feconda Repubiica. Ma lafciando da parte co 
tali inconuenìenti, & cofe uane, & di niuna Importan-gp, hanno a le br Repu 
hlkhedato incomincìamento da quelle coje, che conofieuanoefser piu necef 

;• ' ^ ì» Tt -ti&v' ititeli/i rnn.» 
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iiinata. Voidouctc Jupcrc > thè molti fono flati liquali hanno giudicatotfsn 
cofa digrandetmponanT^a. molto nscejsarìa a la conferuaT^ione iuna C;f- 
ta l ordina ‘^me buona, & dritta, interno a i Patrimonu, ^ a le faciéa, £t 
ebefe a quelli bene) ordinatamente frouede; afsal fi pofsa dire efset fatti 
in utile de lanepub lica. Impcroche a fermano cojl oro, che tutte lejediiiìoni 
rifie, vagirne, mmkiTfie, che in una Citta furgono tutto il giorno , non nor 
frano ^ per altro, d e per l inugualità de patrimonif, &dclc robe . Folenét, 
chi ha menohauer più, chi più pocfiede fcmpre cercando maggiormenteìì" 
cumulare. if-endo adunque quefìafiata opinione di molti) fregilo, cheìm 
ucdiam o , quali intorno a liò fufsero gl ordini le leggi d’m certo antico k- 
gisiatorc detto Falca Lacedemonio, ii quale diede le leggi a li Cartaginefi, ^ 
oidinòla lor Republica. Trtmleramente adunque quejìo Faleari(eie,iftof' 
dina, eie tutte le popeffioni, ^ le [acuità de Cutauini pano uguali, & tara 

pqflegga imo , quanto un alti o. Ft quefh [lice egli) non efser difit iitt 
farp nel rrim ipio, nel nafamento de la Città, compartendo a tutti gi'hahu 
tc. tori ugualmente krole&k pofstffmi. Ma a[sai più malagcudmentc ài 
efequirp dopò, thè per qualche tempo fono flatelc Città in piedi, quando chi 
pm, & chi nienqhauendo acquiflato, non fono ugualmente ricchi. T atta tèi 
Oifft' ma egli) ciòapai di leggieri poter uenìr fatto. Se li ricchi prendendo pct 
mogli lepgiiuekdc pouari, diano loro grofse doti, & per il contrario lì pomi 
pret. dendo le [gìmole de ricchi, non le dotino punto ma elle portino ricche ioti 
ai maini &cop pop a anuenìre, c he p uenga ad auguagliare l'haucr detah 
t!.^ M quefa k^iefu contrario Tlatcne fimperòche eglimn tenne, che fufit 
l ene, ( oetHtii hauefsero ugual roba, ma com epe, che ciafcunos’induPrisfit 
niaccrojcerfi hfua,ma peròpno a un certo termine-,et non più.Ter choc gli Ufl 
Je,( Kpu 0,che pili popedeua,nó potefse hauer più roba,che cinque uc^ltepiii 
a t pm poucì odelaC itta.U, Ì.Omn bauc te uoi detto, che Tla ione ancora ft 
ce eiojepmunvcSf thè ciarlino era ugualmente padrone del tuttto^ M. !.• lo 
lom yo catto ibe le fatuità proprie crcànafse Tlatonechcfufsero comuni,nui 

r’/rtfCKf’.ftwf Falca in quesla cofasinganU 
che q^ici'i/he ertali leggi pongano,& ordinano, èmeftieri, 
v-v ’l jfj", ® cquiiliq he ordinano i'ygualità)(:p“ il termine a le robH) 

leoenera^tnl'u' cheponganovntertninea 
rn padfdya ntur^Tu ^ mai pajjàreJt che come 
gii mandi fiSe ih 7 ofirefiidi p>ugenerare ogenerando 

m 
' taf 

lU {ùTììTPa #5Tv / r ^ ultdy ^ ^ ^ 

irppìfcgntrà <i'f iT conmodamentcfoP>e3t 

4^Jcfp:p^ 
F j. Et quatta 

dotate 
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do berte altrimenti non fi derogafe a quefla leggìe,tuttatm ella farà mpuHa, 
percìoche jubìto ne ycrrà,che yno venga pmricco del'dtrot & quello,che era 

..ricco mpoumfea. Ter che (fe per efempio) vn padre genererà diecefglmch 
th&vn altro yerunojanga 'dubìo,che quei dieci figliuoli fhauendo a far dieci 
partì ài quella roba,che a vn jolo era ballante), faranno tutti poueri; tr quel 
f altro reflcrà ricco. Onde voi vedetegU la leggk dìfirutta,che vuole,che tut 
' ti fiano ricchi a vn modo ; percìoche vn ricco deuenterd pouero oltra ^Intento 
de la leggie;&di qui nafeeranuo fedixiorù, volendo quei figliuoli, Cche troppi 

.Jono,a poca roba f ac qui farne,& tome doue ne fa;& è cofa chiara che quel¬ 
li,che di ricchi fin douentati poueri.non efjendo coflumatì a patire, ageuolmen 

•te cercaranno fare qualche nouita j onde a loro qualche guadagno pofia aueni- 
re. .Si che per fuggire cotalimconueKÌenti,lifognaua ordmare vnmodo,& 
porre vn ternme'aìa generaofione de figliuoli; onero leuar e queBa yguatsià 
de le robe, E L en vero, che queBo ordine di pojfedere le robe vgualrn ente égh 
ueuolc a qualche cofa ne le città;& ha quale he forza al mantemmento,& con 
feruarione de le.Republkhefi he voi non crede Be,che io al tutto il rìtuperaflj 
& quèfta è Bata opinione di molti fauij. &■ prudenti legislatori antichi fi qua¬ 
li con queBa yguaghanza hanno tutti dimoBrato, quanto fa vùle cotale ordì 
ne idrf vede,che effi conofceuano apertamente,non-poco giouare al manteni¬ 
mento d'yna città. Et per quefio Solane,vno dei fette Sauq di Grecia jl quale 
diede le leggi a gl\Athemefì, ordinò, che non fufje lec ito, che cia f beduno c om- 
prafe, &f acqutfajfc quanti terreni,che poteua, & a lui veniua commodoì 
mafolamente per fino a vn certoglìiflo,& conuenknte termine ; la qual leggkf 
gir ordine fi ojfmia boggi in molte Re puUiche,^ città, fi come riirouerà,chì di 
ligentcmente vorrà confìderare a i àìuerft coflumi de le Republiche;per quefa 
leggio adunque moflrò Soione,- che d pof edere le robe ygualmente .era cofa vti 
te a la città. Ter la medefma ragione, molte altre leggi fi ritrouano, che vie¬ 
tano,che muno pof a vendere,o alienare il fuo patrimoniv in modo alcuno. Se 
.9ià non potèfiermfirare.coBia unafon.ma.&imredibilfua fuentura,-^Infc- 
Ikitàyper la quale a ciò fare fuffe sfòrzato'ycome farebbe per rifcattareìl pa 
.dre,cbe fife flato prefo da Turchi, per rifare unacafa,daìncendio,o da inon¬ 
dazione tilt agli,0 per fimìli auucrtmcn ù. Et quefla leggk era anticamente 
apprcfo li Locrenfìipopuli ukm a gl" E teli; la quallcggìe per altro non fu ordì 
nata,che per mantenerci'ugualità «e le pofcfom; perche fe (hfcunohauefe 
potuto uendere la robafua.ageuol cofa era, chequeflo umidendo uenife poue- 
rQ;& quello comperando ricco,^ potente ne dmenife, ^ ppr e fo,molte leggi 
fono Baie, ordinate pa' le quali flflatuif c thè ciaf cune fta tenuto,(gtr oblìgato 
a conferuarcHpatrimonio,etlberedìtàlafeìatùglidafuoiantccefsori; én quel 
la pofefone, ^ parte di terreno che anticamente, quando a ciafeuno fu per 
forte dataUfua parteglàfuconfe^nataiU quallcggìe fe fltoglkfse uk,et che 

ciafeuno 
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.eìa fctm potefse uenderc,&allenare il fuoi & a qualunque pìacefsefufse Iti 
sio comprare^ quanto uoìesJèjtoHo ne uerrebhe una difuguaglianxa, dmoffi- 
ma a (e citta, li che fi àie e,che già auuenne in una città de l'Epiro detta It». 
cacte,ne la quale non fi osferuando quefia leggieiaimeniua,cbe molti popaki, 
CT* udì ^uomini efsendo forti di danari comprauano da li nobili le pofse(fmi;i 
manura che in breue tempo fecero sì, che Superandoli di robe, & di terreni, fi 
Ui urjduano ancora le dignità,eàf li magi Hratl; fi che a poco a poco fi condnfu 
quej a citta a efsergousrnata da Li plebe ; doue prima i nobili la reggkme, 

mperoL le non fi poteuano piu fecondo il cenfo, dT l’entrate eleggiereimm 
j rathconciofa che moki nobili fufsero al tutto priui d'ogm entrata f^renà 

^ ^ u lepie de l ugualità de le robe, pare che pur fa giQueuoie,nf' 
guar am o a quello, che hanno ordinato molti antichi ; & confderandoaìé. 
jor ini^e jcgumo dnldiHrugghnento di quefavguatità. M. Fr. Se cottili 

^ ^^qunl cagione adunque biaf mate voi Falca,hauendo ordinata m 
jta Lobiafmò,percheegliin quefia oràm 

e j ato infuffi'^ente, ^ ha laf date molte cofe Indietro.. Imperocheeà 
■può ene epe-re,e conucnknte,($" vtiìe qitefla egualità noia città. Ma e^i 
p!^<> nnc ora facilmente aHuemrephe q'icfa vguagliaffra fa noccuole.Imperu 
, le può ejjei e,che^ tutti li cittadini poffeggano molte robe; tutti rgudmeii. 
e jlano a ondantijfmi. Et cof per me%o de la troppa abondanTa hrkckt 

^ ^ r * ^^(f}&a le ìnternperange, duale lafcme. In tr.cà 
( }C quej a cof fatta ygmpian’:(^a,f potrà dire dannofa. Ter lo contrario,piò 

osrejC .(f turni cittadini f ano poueri, dr ygualmente pofeggam poclàf 
sforgatìmenare vna vita dìff tiìe, &mtommoda;k 

tnedefmarnente non f potrà dire ville in modo, alcuno. ,B 
lacitltT^^^n baflaxhe vn legislatore ordini, tdr coflituifea, chele 
0/t cneceffarìo, chceglitrouiilmegoam 
la rcif iJll J7 T ' V poffeggano troppe,m' poche; il che 

di robe vait kr che haueff ? fatto, & hauejfe ordinato ma mediocrità 
mento lUum vt ^ f^^-^^‘^^>^°^dmenoquefo non farebbe ifato di gioita 

fame d"k fuidt ' ^ gouernod’rna Repubbea,l’hauerelefiu 

la difcìplm 6-iduJmpfff'^^''^', de t'animo, conilmegode 
nìf contentino fio dì \elln II ordini,che gfhmm^ 
to de la vita,dr a la r J» Cr ’ bafleuole,dr{effigiente ai mantmme 

prràède^mìtb^ 
forrefeilfuonomZft?r7^''"‘'' difendere, 

mrnedir.e. micbenym^chemmhoislrutti conleleg§i 
miti 
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meì cìtudlm^nè mderàtigtajfetth& defiderij loro;nèglt ho ridotti a ‘tm và^ 
tmfa, mediocrìtà^accmbc cefi potejfero vjare le robe loro vìrtuofamente,MA 
io intendo,che fi come tra tu ttì è yna yguaglianTia di robe ; cofi ancora fta tra 
loro yna dijcìplìna yguale; per la quale tutti ai ben fare fi riducano. Cotale de- 
f enfiane è yana,& dì nìun momento. Imperoche non bafla il dire,che tutti bah- 
biano yna medeftma difciplina per fare i cittadini buoni,& ben coflumathma 
era necejfario e^fmere di che forte difciplina que^a fuffe,o buona, e trifia,9 
difciplina d’imparare cofe lodeuolì,& atti virtuofi,o di aprendere ì yi’iQj. Im- 
per oche egli può interuenire,che tutti i cittadini babbiano yna medefima difet 
pi ina ma può ejfere yna difcipUnai&iJlrwz^oncfifattatche per quella tut¬ 
ti attendano al guadagno, & ad accumulare danari; & fi accenda ogni 
giorno in loro il defideno,&la cupidigia d’hauere;& de thonore douentino tut 
ùambvxiofi,&yam;& può ejfere, che ancora ftanodi maniera ifirutt\,che y- 
guaìmente affaldano a l'acqutflo d ambedue quejìe cofe,cioè de i danari,& de 
thonoreik quale è dijcìplma yana, & noceuole ; & però cotale difciplina non 
dee ejfere tra tutti li cittadini ygualmente ; ma quella fola, che ne infegna il be 
ne operare,&ci ^inge a feguitar le Virtù. Et perche l'intenTione di Ealea,nel 
far quella yguaglìanxn dei beni ,fu per fuggire le fcdìxicnì, & le dìfeordie, 
chefogliononajcere ne le città, quando tutti ygualmente non pojfcg^ano rie- 
cheig^. Foglio cheyed}amo,che egli per quefio non ha lÌntcnto fuo,nèfa con 
quefta ugguagHan%a fola,che in tutto in una città le difeordìe Ji tolgano Via ; 
éJfendOìChe per molte altre cagioni i cittadini tra lorofiejfe fiate contendano, 
non folo per la inugualìtà de la roba,ma per gl’honori,&per le dignità.lmpe- 
roche defi dorando ciajmno hauere honore, fe uno uede yn’altro piu h onorato 
dì luiyfubito yiene a dìfcordia,&conten'^ìone;^' perògl’huomimyiUfifdcgna 
no quando yeggano t ricchi piu roba poJ[edere,che cjji nonfanno;^p" cofi defide 
rane Cygualkà de le robe ; ì nobili non pojfon f offrire, che i plebei afeendano a 
troppo altlhonori;onde quejlì ancora defideranol’ygualità; ma quelli de la ro¬ 
ba,quejìi del'honore;& cofi la plebe dlyulgo pone l honore ne le robe;& quel¬ 
lo che è piu ricco,giudica piu honorato. Ma igentìrhuominl, & di bell’animo, 
folo contendono per l’honore;& chi piu di quello pcjjiede,giudicano piu degno; 
cìr fe queWihonorì ygualmente nonfonodìflrihuìti,najcono per ciò tra lorodi- 
Jcordie tale,che per l’honore,cofi il yulgo, come i gcntìlhucmm garegglno, & 
contendano.Et per quefio fu fatto quel belrcrfo,chcdke 

— Improbws atque prohm parkerdonantur honore 
Che in noHra lingua trajportato cofi potrebbe fonare 

Vguale al buono e a'I reo fuol darji honore 
J)euea pertanto Faleafyolendo fchìfare tutte le contcn'ziom, che poffonova- 
feere in yna cìttà)ordmaYe,chegrhonori ancora fafferò uguali tra li cittadini 
Mppreffo gl'buomini non folo contendono tra di loro per cagione del manca- 

mento 
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mnto de ìe cofen(ceffam&per bauer qu€^,di che loro fk bìfogno per f# 
JeraaTiionede la mia. Onde per medicare a quejìomale ordinò tugualità dek 
iojian^e,acmche fe mo hauejfe frcddo,&nonfì trouajjc uelìe^nonfujjesfor 
^to i^ogliare colui,chethauejfcio nero fe uno hauejfefame,ni baueffe da mi 
giarejotogliejpta chi nabondaJfe,dd chcnafcejfero continue quejìmi,d!^nf 
fe tra li cittadinìmonfolofdicojper la difugualità de le rlcchexg^} Jonogl’hiuh 
tnmi tra loro dif:ordi;ma ancor a .^ejfo uengano a contenzioni, per hauer pk 
folaXprjiC^ piaccriicbenon bannoìér peruoler priuarne gl altri,che maggior 
mente fi godono;^ per far si,che jaxjjno ogni loro concHpifcmiiainèpiufm<i 
da quella molenati. Impcrache quando egli auuknef :ome bene ìpcjfo occorre) 
che uno quantunque de le cofcnecejfarie fia abondeuole; tuttauìa egli procedi 
pm auantì coldefiderìoi& cerchi,éf defderi altre cofefuperflue, & piacem- 
iifolo per faziarelafuasfrenata concupifeenga, <t)r quejìa fmijhrata cupUi- 
già fiiperi k fuc facultà,le quali non fan basieuoifnè fuffgienti a fargli adm 
pire le fue ingorde uoglie; aUbora per trouare rimedio a quefio ìmmodcrato defi 
derio, cenano di ingiuriare coloro,che penfano potergli conlor facuità fouueù 
re,u[urpando^^i il lor propio hauer e ; non foto s ingiuriano gl huomìni tradì 
tor^pcr questa cagione di hauerc piacere,^ folagj^, altra a quello, che è ne- 
ceffaric a la confèruagione dela uita, a lacquifloitcl quale nonio può condiff- 
re lafuafacultài'ma ancora accioche effidt quei piaceri fi godano, che o poco 
0 niim dolore fico arrccano;& accioche fenipre(ì follagzf^no finga intorhidi- 
mento,^ o difìuìbo alcuno. Ter ìnteUigenga de (a qual cofa,uoi douete fipere; 
Se ui rkorclate di quello,che nei ragionamenti morali fu detto,che di due forti 
piacerif e rìtrouano. fiAÌcuni fono quelli, chefempre feco arrecano dolore 

^ prtma,& poi che fi acquìfiìnoicome fon quelli,che fi fintono ne io cofe Veneri, 
& ^el prendere a defidcrìo,che precede a quefli fi fitti piacerini dolore;ctpoi 
cloqifonohautìfiprarriua lafigietà elfifìidlo, che pure arreca difiìacere,-. 
,Alltri^ caletti fin quclifihefanga dolore uengono; & quePli fon quelli,che da le 
.otti me fi cauano:&‘ quelli,che hanno perii finfo del uedere,del udire, eV del 

odorareibenche con quefli fia qualche poco di difpiacere mcfcolato ; tali fono 
ancora quei piaceri,che fi fentono nel rìceuereunbonore,o una dlgnitàia li qua 
jy e en prece e qi^U he trauaglio de l'animo,non danno però dolore alcuno d 

cof po. ui quest e tre cagioni adunque de le ingiurie tra <il'buominì, tre rimedij 
hi città in pace tranquillamente uìuefse, Irn 

A* w ’^fitngiuriaHanogl huomimtra di loro,per la difimiagìianga de 

m'iii énrlY f^^^<^hecfercigìofioccupafsc.^andQ poigl’buo 

la nude VÌnÌlf ritroiiare,^ ordinare la temperanza, 
la quale c urtu che mitiga glafiuthceesfÌHÌn€lguflo,ctneltaUo2 

fifi> ■ 
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fi femtano quel piaceri,che feco arrecano dolor e.Finalmente per [cimare l'd 
tra contenzione, che per la feconda forte di piacere potrebbe nafeere, era ne¬ 
cessario ordinare che i cittadini attendefsero ala Fdofofaja quale fola è quel 
la,che può dame quei piai eri,che non arrecano dolore alcuno, Impcrockcgl’d 
tìi piaceri tutti per mlergli gufare hanno dibijcgno del emmergio de gP altri 
hmminlDoue queHi chela Vdofofa à dona, per fe flefso può tbuemo proc ac 
dar fi uìuendo da ogn'altro fe parato, & diuifo, Ondehauendo Falca taf ciati 
indietro queFii talirirncdij,fi uede chiaro,che egli ha errato non poco. ,Appref 
fo, ordinando l'ugualità de le robe per fuggire l'ingime, che najeano tragl’huo 
T^iini per acqiilHarfi le cofenecefsarie,baftmilmente fallato, ImperocheFjmfso 
aimiene,che molti rei hmmìni,benché fiano ahondanti de le cofe necefsarie;tut 
tauia defiderando piu che non c loro nccefsarto, & udendo molte cofe fupcr^ 
fiHe,ucngono a torre ad altrui il fuo,& fanno ìngmrk folo per hauer H fupcr- 
fim,& nonilnecefsariotcome fanno li tiranni, li quali fon ricchi, nondimeno 
non per fcaccìccreil freddo,ola fame;ma per bauere molte cofe fuperfiue fan¬ 
no ingiùria a queJìo,& a quello,& tolgono il fuo ad altrui. Fidi qui uicne, (he 
a colui,che uccidefseun ladrone,il quale muoia P altrui, per fuggire la neceffi- 
tà.non é dato troppo honore-,doue a chi ammagxa un tir anno,che per adempi¬ 
re i fuoì sfrenati defìderij fàingiuri a ai fudditi grandi_e[!rnobil'JJ!mi henori fo¬ 
no cofiit Ulti.Ter il che Falca errò in qucflo,(be egli cercò di feur cnire a la fu a 
c ittàjeuando le cagioni di alcune ingiurie di poco momento, non fi curando, nè 
promdcndo a le grandi,che nafeono per il defìderìo del fuperfluo. GÌ tra di que- 
Jìo,cofiuì(quafi in tutti faci librijaltro non fi fludia di fare, che ordinare in t he 
modo i cittadini,debbiano ccmmodamentect amUhenolmcnte ira loro uiucrc, 

mantenere la cittadinanzaflabile,{jr ferma ; ncn tenendo conto d'altra co- 
fa.I.t pure noiuederno,(.he egli ènecefario,chc i àttadmìd'una città Job tra 
loro bene fi gouernino,ma ancora con li mcini confert/mo la pace,et P amicizia. 
Ft debbono efsere amrnacjìrati, come fi habliano a portare ucrjc liloro rimi¬ 
ci,& ne le guerre,che far fi debbcno;& finalmente come uerfo tutti li foresìie- 
ri fi debbianogmernarciìl che egli traìafciò al tutto.], t pure la llef uLHca ncn 
folo dee ejsefe ordinata, & ìfiUtuita per mantenere in pace i propij cittadini ; 
ma ancora talmente dee cjsereijlituka, opr ammaefirata, che ella babbi for- 
ga, & ualore uerfo i nìmki, e’i modo di faperfì mantenere amici i uichn ; ept" 
trattener fi con tutti li populiforefiierisal che fare ci bifognano le for'ge, ^ la 
fcìcnga militare,de la quale Falca non fece pure una parola. Si che hancndo la- 
feiato indietro cofa dì tanta importanga,fianga dubio alcuno egli errò grande 
mente,& merita cfser riprefo. Hauendo noi già ueduto gl'errori di Falca, che 
egli fece lafciando indietro la dìfciplina de fuoì cittadinf&nongliammacfiri 
do al HÌuere uirtuofamente;ipF non hauendo rìjeuardo a la pace de la città; 
non ordinando cofa alcuna utile ala comune conucrfagionc tra li cittadiniFo 

T glh 
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^^!io che vcàiXfno yltìrmm ente hnorCiChe ha. fatto ne l'ordine,che ha mefoin 
(Ij^anto al pofedere de le robe. llquaie errore con quattro yìuìfme rafionìre^ 
futarerno. Ha adunque Falca errato,ne l'ordinare le pofkjjiom de le robc.fia 
rne ancora ne l'altre fue coftkìe^onl Imperoche quantunque egli tra lì cktrdih 
ni ponefe ma certa regolane le poffom, cioè chele robe da tutti fu fero V’ 
guafnondimeno egli non determinò quanta clonefe e fere la roba,& la faci- 
ta tuttainfieme de la cittdjìmperoche egli fi dee riùfiirare,<dif confiderareìan 
badela città,non folohauenclo rirpetio aìcìttadml tra diloro, cioè cketanta 
fia,quantajta bafìeuole al yitto,& al yeslito,& a t altre cofe ncccfark de df 
taciimrma ancora fi dee hauerrijpetto,& ordinare,che quefla facultàfia un¬ 
ta,che con eJJa fi pofsanojchinar e i periculi, li danni, che pofsono auucwt 
da perfine forcfiìere. Ef però intorno a la determinaTàone di quefle robe due a 
fe fi debbono ben confìderare. 'Prima, che non fiano tante, & in tanta alm- 
darr^ijche allettino ì yicini a defiderarìe,& a muouerfi a i'acquiPio loro,conìn 
giurìe, 0 con inganni. He deono e fiere sì piccole ,cbcconcfse non fi pofsa rfi- 
jiere a quelli, che yclejscro ufurparfele, o danneggiare in qualche modo la cit¬ 
tà. l't finalmente non debbe ma città efser sì poucra,che bifognando nonpof 
Jafoflenere la guerra cantra quelli,che a lei fono yguali,o fimiìi.De le quali co- 
fe niente Falca determinò,nè ordinò quella rnifiura de lefacuità de la cittlB 
perche noi diamo una regida di quefla quantità de le robe- Dicciamo, che late 
debbano cficre,cbc a coloro,che le deflderano, cdF che per guerra fi disponga¬ 
no acqui fi arie, quando bene yìncefserola Città, poco prò ne cauafsero, 
facefiero poco rdieuo.Matante filano queHerobe,chefebene uno le acquisìaf 
fisglifia atiìfo di non hauer fatto guadagno alcuno.Fj fe le robe faranno In qm 
Pa qii.'intità,C!oè in mediocre abondangainon alletteranno alcuno al defiderk 
wo, Ft con cficfi potranno i cittadini difendere. St che fìa vera queflano- 
flra ìcgala,^ determina fwne de la quantità de le robe,i ioL' che tante debbia¬ 
no ej:ef e,che non diano utilità alcuna a chi l’acquiflafse. Si manifefla per uno 
efltnpìofìl quale e queflo. Volendo già un certo ^Autofradate porre afiedioa 
ma cimi dona jLtarnea, pofla tra la Mifiaf& la Libia ; Fu obligatoda Sil¬ 

vio .Atoemeje,che egli ben confiderà fie in quanto tempo ciò gli potefie renir 
fitto,& quanta deucfieefierkff>efa,cbeìn cotale afsedio fufse perfare.llée 
poi^ oc digentementc bebhe efaminato, &uedendo douerci confumarernolto 
iSMpù,g^^ I anarfefiendo k citta si pouera, che pigliandola no glìrifarìa i dan 
m,aife .u./c. o,per manco fpefa afidi che quefla non è,che tu farai sforzato di 
farcfqmndo ljeneìo pefiedefie quefla cittàjte la laflcrel che ben confide- 
Taauo .Autofr&date acconfemì,a le fue ragioni,<tfr reflò da la firn imprefa, & 
r oaueua fatta dì afediarla. che yoi ycdete,che egli è co- 

^dèffeSd i ^-rnta roba, che a chi b enei'acquiflaff 4 
(iejje rtihtasyj- che nondimenofif ebaflenole a le ncceffità de ì eittadini. m 

hauendo 
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hdt4endo dunque a quefio penfato Falca, nè [opra ciò ordinata co fa alcuna, 
per quefia privna ragione affermiamo lui haucre errato non poco- “Per vn altra 
ragione ancora fi manifcsiailfuo errore. Egli non ha dubìo alcuno^ che quefta. 
yggnaglidnx^a de le robe,&de patrimonij contiene in fe qualche rtilità. Et è 
cagione che tra li cittadini non nqfcano fedÌ7fmi,&inimicìzie- Ma per dirlo li¬ 
beramente) quella ytilita e poca. Et non vieta altre fedi'gioni, cì)C queUe^juic 
pomhbono nafeere tra perfine bajfey&di poco momcnto,& valore.(Ma poi 
€ canone,che i nQbilh&gentilhmmmfi fdegnmO) & contendano con la plebe 
continuamente. Perche conofieiuiof efi^ degni & honorathé'' nobili,non pof 
fono Poffare )Cheg(dhuornmyilh&plebei tanto pofeggano,quanto cfì/àmio. 
'Et di qui nafie,dKftimandof cjf degni di douer pof edere piu degl altri, f rm 
nanof>e fio a contenzioni,& a inimicizie centra gi’huomini hajji,et plebei.Tal 
che non per queflo Jchinò E alea il difirdme,cbe egli f penfaua figgere con l'vg 
guafiare le robe. Et per queflo errò grandemente. Per va’altra ragione anco 
ra fece errore,la quale è co fi fina. Egli penw dando a ckflbedimo ygual ro¬ 
ba hauer fatto sì,che tutti fi douefiero contentare del fno ; né per queflo cercò 
di ordinare leggi,gir ìflituzìoni da moderare l'appetito. el dejidcrio d haucre, il 
quale è in mìmflnìto,& fanzg termine alcuno. Imperoche voi deuete pape¬ 
re,che Li.maìignità,& la cupidigia de l'huomo è infiziabilc, nèmai fl conten¬ 
ta,nè fi quieta di quello, che cUa ha. Et prima quando thuomo fi troua pou c- 
ro,&inmifiro,& baffo flato,afferma che ogni poca di co fa gli bafltrebbe, & 
che fi contenterebbe d'vna minima rendita, cbchauefe.la quale polo per for¬ 
tuna,o per beredità,o in qual fi voglia modo hauendo aquìjìata fimpre fi defi- - 
dera pìu,& dipm fiha hìfigno.Takhe non fi faziando mai l'appetito nofiro, 
fi procede in infinito. Imperoche la natura de la noPera cupidigia è infinita, & 
fanza termine alcuno; & molti fono,che non per altro viu-ono ,ncad altro at¬ 
tendono, chea faziar e, & empire quefla ingordìgia gr defiderio dì hauer e,il 
quale e fendo infiziabilc infinitamente fi che l’huomo dcjldera - Et però do- 
uea F alea fi udìarfl dìvguagiiare, ^moderare con ottime leggi queflo noflro 
defuìerio sfrenato,piu prefio,che li patrimonij,^ le robc.Etper far queflo do¬ 
ma dar leggi conuementiagl’huomìni da bene, & ai vili, & plebei d'anìmo ; 
percìocbe di quefie due forti d'h uomini fino le cinà ripiene, <& diuerfarnente fi 
deuono ammonire quefli,che quelli; per diuerfe Brade fi riduce Ulordcfide- 
rio a qualche buon fine. Et però quelli,che per natura loro fono gentili, virtuo 
fì,& da bene,& che cercano divìuere bene opcrandodouca ammaeflrarc,che 
non doueficro ne le operazioni loro moflrarfi auari, deflderando, ebr togliendo 
taltrunebr in tal modo aucgfiandolinei cofltmi dola giuflizia, a non defidera- 
re piu,che quello,che loro fufe richìeBo,<&necefiaYh.lmaluagij huomhùpoi, 
egrviii d'animo, douea ammonire altrimenti, & fare in modo,che fi benccfji 
con ìngUiTÌe, & ìnfulti cercafiero vfirpareP altrui, ciò non potefie in ver un 

1» 2 ìuodo 
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modo venir lor fatto. Il che in dtw modi patena ottenere. "Prima orimmdtii 
che quefii cojì fatti hmminì dì mala vita f imprcfieff ?ro fu^iettì, 

Inermi agì dtrfnè cbemaihauejjero potere di follenarciì capo {opra il loro 
Di poi facendo SI che qticfii tali/afferò atcareg^T^ati, &nonpatiffm 

ttrgima,ne molestia alcuna; & fafferò faMoriti,&‘ ben veduti da ifuperm.il 
che farla flato cagione dì fargli mancare il: dcfiderio di oltraggiare altruhctéì 
vfurpai^ e quel d altri. ^ qucfìo adunque non bauendo haute Cocchio Falca de 
uemo dire-che egli facefìe error c. La quarta ragione per la quale/ manìfefa 
t fm errore t qitefla. ìglifoìo attefe a fare.i&' oìdìnare-che le robc,<^ 
cidta immobili fafferò vgiialì a tutthcioélepoffif]ionì,&lì terreni; Caltre cefe 
ajcmidq mllbertà dì ciafeuno di poter/ acquiCiare^i^' accrcfccrc; nè facm- 
0 men/one di molti altri beni,che/ poffeggano;come dire fcruf be/iann/a- 

^ molte altre rkehegge ; fnalrncnte di tanto grande apparato 
i ma/en%ie, abbighmenti, che in c^i famiglia fìrìtrom, &fa bifogm 

per il mante.rimcnt^e^ decoro duna cafa.Fra adunque neceffario^iheoimc 
tutte qurfic cofefujjero uguali/ cerne egli uoife chef afferò le poff€s/orù,ctk 
ter) Ì3O ucroachca aire, che ciafeuno /no a una certa mediocrità conueneude 
Pj.tcfjcdl cotahrobe po/ee.ere, 0 pure non facendo egli rimembranza akima 

i que, Cìcbc^ douea parimente la fdare dì uguagliare ancora le pOjfes/onlEt 
qH:j i fono le quatti 0 ra^olipcr le quali/ può moflrare quanto crraffe Falca 
ne 0. mare d modo de lefacUta a i fuoi cittadinifFéfuilrncntc errò ancora ne 
a cc_ iitugicne;che eglifixe, c^nc Cordine che pofe de gl'arte/1 i. Impcrocht 

eg I m,e,cbe tutti gl artefiàfafferò come mimftri publkl cp- chenkntc/m- 
pacaafjero^&fimtromett^^^^^^ nelgouemo de la città, flfchefe/ o/eruaffe 

..eguirevbe,cbe pcchis/ma farebbe la quantità de àttadìni) et di quellhcht 
pe Concif/a chela maggior parte de gl'bob ita tori dima 

tfC r i ;;// che co/ la città farà femprepiccoUf 
- (I poco Ha ore,,(^ uerunprezzp-Lgii è ben nero,che gl è cu fa conuenienr 

a ie M una atta/fitrouìno minìfìri puhl'ici;cpr‘ cofloro deano fare opere /ftf- 
tmmcilpubhco.xomc/rebbe hancrcitra de (e rurade,dc k fonti & far fimi- 

^/danno. £tf/ come amora Diofànte or- 
Etque/o/può direeffer ben 

mndfcom^ quefìi tali mmì/rijono pochi &non 
come uoife ¥4p farebbe fe tumgCarte/cifufi'crQ mini/rì piélict, 
Sto ancora Kepuolica.F t però potiamo affermare i he in que- 

fai'iene 'compnldZfn habbkmo addotte /puòaf 
male■ fi che L-r, h> ^ Jfufsebeneordinato. & quello,che 

S! 1? ^oi/e.f,nuM/e % iomìnpo 

nei alti e fu proceduto, m che /ano bene, dr in che 
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male ordinate, tacque alquanto il Torello,& da molti fu marauigliora* 
mente approuat^il fuodìjcorfo,& confermate le fue ragioni giudicando ( poi 
checofi haueua ancor detto il gran 'Peripatetico tAriflotileJ nonfì potere con- 
tradire a una tal tmità. Poi che adm que tutti intenti per afvoltare fi tacque 

ro,egli in cotal gitifariprefe a parlare. 

De Js Rcpublicii cJe Hi'ppodsmo diìtii 3. JÌ MilefijjSi de gli errori 
di quella^ & leggi antiche iì deono mn tare. Cap. VI. 

LIO, che bora ci proponiamo un altra Kepublìcas 
cjr quella confìderiamo, ^ uedìamo, fe bene ò male è 
fiata ordinata. terremo adunque quefio ordine. Primìe 
ramentc ucdremo, chi fufìe colui, che cotal Kepublica 
ordinò, dì poi adduremo le fue ordma'^onl,&le leggi con 
lequaliegii compofe la fua ìXepublica, a l'ultimo refutC’. 
remo quelle, che fono mal ordinate, & fenga ragione. 

^j^efla Rcpublica adunque, de la quale al preferite intendiamo ragionare, fu 
coflìtMÌta da uno Hippodamo figliuolo di Eurifonte Milefio, ilquale fu quello , 

^ che ritrouò le dìuifioni de le Città,et dìfiin fe le parti loro con dìuerfeflrade,piax^ 
xc, edr horghìp^ll cittadini in più ordini, S'iefeccdiuerfe, & feparate da 
li caflelli, & dai! e uille, non com portando che f'ujfero un corpo medefimo . 
Cojlui ancora fu quello, che con ima muraglia, che alxo, dìmje il porto di Pi- ' 
reo de la Città di ^thenc. Era quefio Hippodamo alquanto ambi^iofo, 
e famofo che nè, £> in tutta la uita fua affai pompofo, ^‘gonfato ,&in mol¬ 
te cofècrafìiperfiuo, & troppo fi dilettaua diand.are ornato, e^attiilato.Ta- 
le che da molti fu kiafimato come buomo nano, ó" troppo fuperbo, comìofta 
che egli per rnoflrarfì piu ornato ,foleua portare la chioma lunga ,flrigata, ^ 
pettinata, &-tutta ornata di certe cic.tle d’oroàguifa, che foleuanofarei po- 
puli d’^Apa , de li quali preftro poi gli Athenicfì il coflume. .Apprcfjofempre 
andana ueflito di una roba ricca (dr prexiofa, magrieue cCr calida, tanto Un 
uerno quanto la fiate, falò per andare bene addobbato, (jr riccamente ueflito, 
Cofiiti e ffendofilofofhj&uokndomofirarfi fiottile indagatore de le cojèdela 
natura ; fu il primo, cbeyion effrado dato a la Republka, ne efer citato ne i ne- 
go^lj) & maneggi ciuili ; uolfe pa'ò bauere ardire di trattare de le Kepubli 
che, cjr dì ordinare qual fuff e II migliore fiato Cìmle. Cotale fu adunque Hip¬ 
podamo, ilquale compofe & ordinò una Republica nel modo, che udirete. Pri¬ 
ma egli ordinò , che la Città fia perfetta, & abondante di dicci milia huemmì, 
& non piu, liquali poi egli diuide in tre parti, & di tal condìxienivuole, che 
ftano. Vna de li artefici,/altra de i lamratorfc^ la ter%a de iJoldati. .Apref- 

Joil 
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fi U tenìtono, li terreniqi^fla Città, dìmde parimente in tr e parti Vm 
pAi temo c ieftafacra, cioè dedicata a le cofè /acre ale opere ple^ ^ per 

tmfermyonede i tempij, ^ defacri ufjb^ij.come apprcffb di noi fono i benefi 

quale 
fcroi fo ati^ efr per^ altri hifo^ni publki fi adoperaJfe. [Xa tcr'za commanda, 

^ c ^ aimatori, tra loro fi dijlribmfca. 'Parimente pone cofinì trejht 
^5,0 tre forti di leggi, ne piu penfa rìtrouarfcnc, & tre forti de méxii. 

mpproc e egli tiene,che tre cofe fianOt per le quali hi fogni dar gmdi’zfio,& fen 
a,trm, la calunnia ,<ii danno, & la morte. La calunnia è quella,éc fi 

fa con ro ‘^fama di altrui, come le infamie, le ingiurie di parole, li ukupe- 
r^> &pmii. Il danno quello, che fi fa ne la roba, come latrocinij, robberìe, 
jirrane, c’" cop fatti ; per la morte poi s'intendono tutte quelle ojfcfe, che fi 
/arat) ne e perfone, come percofse, battiture, piaghe, ne ci foni, & fìmili ofe- 
j ‘ ^ e tre forti d ingiurie, trefpcxie dì leggi ordìnaua, & tre diuerf tribiu 

naUipitujuyh quaUfdeueffe ricorrere peffiflifa. Olirà mie fi tre tribuna 
i j ne or ino un atro fopra tutti quefii, ^ di 'maggiore autorità, al quale noie- 

ua come per^ ma appellaxtone firlducejfero tutte le fentenge mal date,&che 
qum ^ i ogni cojafi fcntenxiaffefenxa piu replicare, è appcUarfi a l'altro ma- 
gij rii 0, que no coiai tribunale, eìrgiudìrgio ordinò , che fuffe fatto dei piu 
yac ì iC a Citta, fcelti tra tutti, ebefufero buomìni diualore, & dipàut 
^prouata jjS'piffero eletti per piu noti,^ non tratti a forte .Tìnquefli coti- 

fi ^ribunalinon uoleua che fi deffiro le fentenre, come hoggifite- 
j Kffid ifure, confìgfirmdofitutti inficmc,& di comunparere, dando iìuotolit 

u/rp it Pjuttemaniere : Ma intende ua, che ciafe uno /ecofìeJp},& 
il enfio trapoflo,qmmii quello 

l-t flwf \ ^^fitiffe agfalm,gp lo JcriucfJein una tauoletta,& quel 
P }}'' ingiù i'X}pìCome,fc olì parelfe di condanam il. rpn Crvy>OÌirpm.!>nt.?..dà‘ 

^ frpnrcretfie fiudkafiediafiol 

dllTtr/'" r P^te lo con- 

fi nfitdiconfultare, 
che hauendn l > ^hc pronunciar debbano . Per- 
nel animo fintengiarc quello, che in ucrità habbino 

tarein fiemc fortp dkcuaegii ) che nel conful- 

refiaua di difdl ie?Z&llnZiTd op<^^^ergogna degli altri 
sferrati a um,VP dananole fentcn'gegiufic,& erano li giudici 
cifra di il giuramento fatto: 

fa in utilità, elr mkÙde kZlZf''? " ? 
ua, che auefìì tjlìfurp f ^ operato, & ritrouato,&uoh 

' jeeondeimerìti. Jprefi,,i 
figlino- 
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flglmlì di coloroy che per la patria fufscro in guerra fiati uccifiycrdìnaua che fi 
deuefsero nutrir e per il publko,non s'accorgendo, che quefia rncdcfima leggie 
era fiata ordinata molto prima da altri > &fi ofseruaua allhorain ^theneye^r 
in molte altre Città ; oltra di quefìo ordinauaj che tutti imagifiratifufsero elei 
ti dal pop!iloy& uoleuay che il popolo fi contenefsc in quelle tre parti de la Cit~ 
tà y che fi fono difopra dette. Imagifirati adunque dal populo eletti y uoleua 
chef afferò quelli,che hauefjero la cura digouernarela città, & di tutte le co- 
fé pub liche,& di prouedere a li foreJìieriy& di fouuenìrc, efr mantenere gl'or¬ 
fani,fare fmili opere in utile, ér honore del piiblico. Tra le ordinazioni a- 
dunqiie fatte da Hippodamo quefie fono le piu importanti,le piu memorabili^ 

la maggior parte;eìr però queflc uoglioyche ci bajli bauere addotte per cono 
feere quale fuff e la fua ‘kepublica. Contro la quale fi può in molti modi dubì- 
tarCjér uedere chiaramente,cheeglila ordinò male,^ irragtoneuolmente, St 
prima uoglìo che dìfputìamo contra la diuifìone fatta da lui de’ cittadini ncle 
tre partì dette difopra. Imperoche egli ordma,& uuole,cbegtartefci,i lam- 
ratori,& li faldati tutti infieme comunichino de la Kepublìca,^ di quella par 
tecipino. St poi uuole,che i lauoratori non pofsano tenere armi,nè che gl’arte¬ 
fici babaino terreni,nè armi. Talche in quejìo modo uengonoafàrfi come fer- 
uì,&mimflrì de[oldati,li quali hanno le armi,& con quellereggonojó"gouer 
nanOy<^ pofsono sforzure,& commadare. Et è mposfìbile,che quefli artefici, 
^ lauoratori pofsano participare de' magifìratfcomc i foldati;anzi ènecefsa. 
rio,che de faldati fi eleggano,& fi creino li magifìratl,li capitani, & li condut 
tieri dì guerra, quei magisìrati, che haueuan cura dì ftare a la cuflodìa de 
cittadini, & confcruargììl'hauerloro, &iifendergfìintuttii loro bifo^ii; ^ 
cofì tutti quei magifìrati,cbe haueuano fupprema autorità. €t quefloypercio- 
ebe tutta la potenza,!^ l'autorità era in mano di quefli faldati; ^ tutto il re- 
fiantc degl’habitatori de la città erano comemimfìri.La onde fe quefli artefici 
non potranno participare de la Kepublica, de gl'bonori, dr de le dìgnitàycome 
gl'altrl;ne fegiàràycbe esfl babbinoloro màdia,dr che con malocchio ,(irco?i 
cattiuo ammogli ueggano,& comportino In quelle digìikàjdr però farà forga 
che naf'ano querele,eìr fecÌ7f[oni,che conducono finalmente le città in ruìna.Sì 
che mi uedete quanto fìa ìnconuenìente quefla prima ordinazione. Et perche 
meglio uediate dfuo errore,confideriamo primieramente come tnalefufsediui 
fa ne gl'artefici,ne tauoratori,& ne i foldati; li quali tutti dotte fsero efser par¬ 
te de la città. Imperoche certa cofa CjChe egli fa dibifogno.cheifoldati flan^ 
piu potentht^gagliardi,che ambedue le altre parti inficme. Imperoche ifalda 
ti deuono difendere la lor città, non fola contra li nimici foreflierì ; ma ancora 
eonferuarlalìbera da le fed't^otù, che tra lì cittadini fogiiononafeere ; li quali 
non potrebbono quefli faldati raffrenare,fediloronon fufsero piu potenti. &a 
lorofuperìorhcàn per la mointud\m,aàr per le forze,& di dignità,non pare,che 

ragh- 
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mg!OHE alcuna Haglia)Chegrartejìd}(^ lilmoratorì debbano efser parte dek 
cittàinon partkipando del bene di quella ; & ej sondo la mmmay^ piu deboi 
pancine importaychc esjì habbmo autorità di cieggiereimagifiratkdouendofi 
quejìofar fempre ad arbitrio de i pÌU)& di piu potenti,come fono i foldati; 
però è cofa fuperjìua concedere a artefici, & a i Uuoratori quefla autorità, 
Oltra di ciò quejjilauoratori, ne quali è diuifa la città, chegiouamento daran¬ 
no alpubiicoilmperochegPartefici fono utili,&necefisarilhi ima città;pokhe 
ogni città ha dibifognqde gÌ'artefici,acciocbe per quelli fi proueggidirnoiti 
ìfirumentì,^mafsericee,che le fanno dibifogno per eonferua'xion propk. St 
può la citta afsai efser aiutata da le arti, c^uenire ogni giorno in piu perfe^;- 
elione uqlendofi del opera loro,(ir accrefcere,ft come in molte fi uede auucràe, 
Ma de ilauoratorhum fi può dir quefio.lmperoche fe esft douefsero procaccia 
re il unto a i foldati,forfè potremmo dire,che cofifufsero utili a le dttà;&far 
te dì epa. Ma pofsedenda esfi i campi,li terreni priuatamcrite,(gr per loro 
fiespauorandogli, ne ad altri facendo parte del frutto, che ne cauano ;non ft 
può di/ c,chc fiano parte de la cittàperò male fu detto i lauoratori efier 
parte de la citta; fegìa non uokfscrodire, che i campi che lauorauano fufsa'o 
tpntojertili,che potespro con quelli nutrire le propie famiglie,& de l'auanxo 

fouueni) e a ibi fogni defoldati,uendendQÌorograno,uino,olio,frutti,egr fmilìco 
Je.Ma perche queflo non inteje Hippodamo, però da Arifiotilc è meritamente 
npìefo. Fu ancora malfatta la dmìfione de campì in tre parti ide le quali una 

uq je,c)efufsecomHne,dìcuifi nutrìfseroifoldati;la qualdiuifionc einconue- 
nirat e per ^ a r apone,che ui addurr ò, quefii terreni publid de quali fi dee- 
no mti u e ifù atipanno a efser lamrati, bifognerà che i medefìmi fùldatì ?/i 
cptumo,nonm cfsendo altrilauoratori propofti a tale opera, et cofii foUd 
j4m'rtKo mcicfmi, che i lauoratcri; cioè faranno inficmc foldati & Laimato- 

tflìlrl): j intento del legisktcre,che tiolfe,che i foldati, 0“ i lauor ami 
dirprCi . pje noi diremo, c he uri altra forte di gente li lauori, 

tdral au i/v introduca un quarto membro difercntc da gl'al- 

no uerioììleì qucfiitaliaìa Kepublica;an<gibaran 
dimtl £f A f Pepano dcjuoihonori, & delefue 
tà c Amino i '‘carL ' ^ agricoltori,che f m parte de la at 

icrofarà dibiporm baficuolia nutrire due famiglie, & che 

douendo nutrìndcfrutfiTe7 ì &P altra ne i comuni ; le quali 
tra di qucfióTol^Zl mlageuolmentegli baderanno. OÌ- 

triuolefscroìaprimaco/frjSk r'' y ja (te frutti,che fi ncoglmo, predere la parte loro per 

nutrì- 



del Pier. I V e e I L X B. IL 6i 

mt-nmento,& foflentamento propìo, e l refio defseroafoldm, & cefi fi fce~ 
marebbe la parte de foldatl Talché tutte quefic cofe fanno grande dìfiicultà et 
mettono ne la città difordine,&perturbatione;<mdc fi yede manifeflo l'errore 
di Hippodamo-J^ando egli poi ordma,& cofiltulfce, che ogni giudice per fe 

■, ; Befo a la caufapenfando^ & particulamiente fenTia conferire con altrui, di 
^'^foi porti il fuo parere fcritto. Similmente cade in errore. Imperoche egli fa 

che uno il giudice dìuenta arbitroM. Vv.Cbe dijferen'^a fate uoi da giiuUce, 
arbitro^. M.L. fono termini di leg^m, &perè non m fgomentmo tiden- 
doli* ^duello adunque è giudice,che e ordinato a giudicare quel che uuollaleg' 
gic,& fecondo quella da la fentenga fiarbitro poi e colui,che da molti e fc/i** 
ttàto à uedere, chi di loro ha ragione fopra quello, che contendono tra di loro* 
Terche adunque a li giuidici non è concefioii confultare prìuatamente, ma bU 
fogna,che tutti ìnficme deliberino,^ à li arbìtri d lecito prima, che al tribuna¬ 
le uegano diefamìnarebeneil cafo,ncle cafeloro.-però ordinando Hippodamo 
quefialeggielnela quale uHole che il pudiceprìuatamente poffa giudicare,& 
deliberare de la caufa,fa che di giudice uno deuenta arbìtro.Et dandogl l auto¬ 
rità di potere confultare in cafa prìuatamente, non ottiene però che li giudici 
non parlino infieme, perche può molto bene e fiere, che in una priuata cafa di 
qualche giudice molti conuengano infieme,&infieme fi conftglino, & poi quan 
do uengano al tribunale,diano quella fentenTji, che prima hanno tra di loro de- 
terminato.Non è adunque lecito,che prìuatamente li giudici confultìno, ma tnt 
ti infieme quando fono nelgiudicio.Ttper quefio molti legislatori ne le bene or 
dinate Repub. hanno yktatoefpreffamente cheli gfiudàcitra dàloro parlino, 
ma fola nelgiudicio,& nel tribunale douefi dee dare la fenten%a,è lor concefjo 
toferìre quello, che penfato hanno.Olrra di quefio no potrà fare però quefia leg 
gie,chc li giudici nonfiano sformati à parlare infieme nel tribunale loro, an^f fe 
ciò fhr non potranno,farà ilgìudi'glo pieno di perturbatìone,eìr dì litigu, di 
contrarietà, ,& non faranno tra di loro d’accordo. Come quando egli auukne 
fper effempiq) che uno per un errore commefo debba effer condennato in duna 
rì,& che ungiudice feco Beffo confultandobabbia particolarmente delibera¬ 
to,et giudicato che debbia pagare (poniamo cafo) cento feudi.Fn altro lo codan 
ni in cinquanta,un altro in quaranta. Oucro fe dourà effer punito in pena cor¬ 
porale,quefio lofcntenxfi iì la morte,quello lo condanni àia galea, un altro giu- 
^khì,che fia fruflato;la onde non effendo qucBÌgiudici tra di loro d'un parere, 

diucrjanientegiudicandofaraferga,che finalmente per yfeir d’ogni entri- 
gotparlino tra diloro,ein fi accordinoìnfieme, altrimenti come fi potrà mai de¬ 
terminare fente'nxa alcuna^ Fcdete adunque quanto male fuff; quella leggte 
ordinata.M.'Pr. Come fàlnaretc uoila cagionepcr cui egli l'ordinò,la quale fu 
accioche li giudici non giur afferò, &giur afferò contrai’opinion propia,& cofì 

fujfero^ergiuffìA.1-. Tu fèinel errore di lìippodamo,il quale affermaua Ifef- 
fi finite 
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fe fia te auHcrtire fecof?4o l'uf&to cof.me degmdi'Ztj, che fi fogìlon dare,che i/ 
giHdiceft.i sformato JpeiTgmrarcfmperocbecjHando proniincmmno le fententtt 
gl uraliano difenten-^are, fecondo cheejji in uentàgmdicaiumo, ma fàatm~ 
dandofì coni' opinione de gl' altnfhcawio co^ttra il giicramento-. "Et per cjue^A 
cagione,dicaia egli efkr Ììato sfor'gato à promulgare vna nmua Icggìe. Majì 
inganno Hìppodamo in qucUo.'Per cieche non fi hà da penfare^che il giudice fi 
jperghiro,quando egli femplkernente, (jr aff Mutamente fen-?a altro rìfguark 
comanna unojche affolutamente, ^ fcmpliccmente meriti efkr condennate, 
quando la fentenga fcritta centra di lui è che fa femplìccrnente condennato,f 
bene accordandofì con l'opinione de gl'altri àffolne coluf che è oblìgato à paga 
re-Jal pagare tutta la fonma^ che prima creduto haueua colui effer ohlìgatCf 
purché facendo queHoinon giudicajfe colui niente doucr pagare, ma falò profe- 
rifie non efjer tenuto a pagare tutta quella quantità di danari che prima gM 
tato haiica,come farebbe cento feudi, rna minor di quella,poniamo il cafo,ck’ 
quanta foli. ^,ello adunque cade nel errore dello spergiuro, che condanna m 
reo a pagare un numero di danari,ilqnak però giudicale non eflerc in modo al¬ 
cuno d qucfoobi'ìgato;gìt' tenendoegli per fermo non effer tenuto àpagare cofi 
aliuna,iiondbncno contrala jua opinione acconfentendo al configlio degl’dtìì 
locondennafk:^ filo dee il giudice confderarc, feil reo bà da pagare ò merita 
cfei c ortdannato à pena pecuniaria,?^ a quella pena condannarlo,ò affiluerlo} 
ó non dee acconfentendo a gl’altri inuefligare fi più ò manco deono effereida 
m-.ii,c )ef hanno a pagarcfiercbe queflo è offrfio del arbitro, & nondelgiudi- 
ce.Maqueflo errore non fanno li giudici buoni & giufìi, an%ì uedendo che l!: 
f m hanno dmrfi parere, che il fuo, [coprendo la fua intcn^fone cedono ì 
g .i tri, fp- coji 0 ucrof confermano con la loro fcntcn-'ga, ò uero a loro lafcisM: 

che quefia cagione non era baftante à far ordinare cotal leg§e à Efp 

poamo,(^ pero fece errore.Hora che habblamoueduto quanto inconuenknts 
t^.jfro e lui foni de latXepuhlkadìHippodamo, deuemomanifeflare,cor/te 
cg 11! rajj e parimente nei ifituir la.E t prima confidcriamo à quella leggie, per 

le Ym ^ ^ defferohonorì à coloro,che qualche cofarìtrouafieroinuù 
1-, r fi.' adunque,che f fatta leggie non era ne utile, ne ficuraà 
Ufi- ri^ ^ prima faccia à chi più dentro non confiderà, dimoflradhi 
m'p /j r/p ^PPf’fcn-Ta di buona , àchi ode cotale con flitutione, di honorare 

uerfìufpQ ''f utilità à la ior Città fuffero ìnuentorl Et che fa i/ 
coire 'pf calunnie tra li Cittadini, e^maiedi- 
roche pcrturbationìgrandìMpe- 

Città terciiì-'fl'^f^fP P‘^'^^^à.oamohauerritrouato unacofa utile àk 
rio vh queflo,mali contea 

coHm JfcLnorìffi,&. 
> 2 orno icrcajfc di derogare à mia kg^e antica i nfhaìicn. 

dune ' 
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fiótte rìtrouatit una nuoua;la quale egli penfa ejjer più gioueuoìe à La Città, im-' 
perodte cìafcmo non giudica ejjer utile il ritrouar nuone leggi, &fcancellare 
l’antiche. Ma quejla è qmjìione,che fi dee di fiutare con altra oc cafone, & non 
fàalnofro propoftoine ami s appartiene al prefente diJpMtarc ,f;l'è utile ò 
nò,l'introdurre nuotte leggi,& annullare le ueccbiC) fe altri ne trouaf 'c de le rnì- 
^ìori & de le più gioueuoli a la città Et per queflo quando uno introduce una 
legge nuoua affermando ejfcr utile a la Citta, nùcof di leggieri gli fi prefa fe¬ 
de,ne cefi tofiogli f acconjcnte.Et può bene ejfere,che uno in queHo modo,cre¬ 
dendo far utile a la città tutte le leggi publìche rompa, dìHrugga, per ac¬ 
qui far f per coiaimc^o honore, & cof uenga adijfotuere la commùcanga 
et collegamento de U l{epubl\ca,che dale leggiccagionato,dandoficofui ad 
intendere,che ciò fa hcne,<& puhlico & comune giuramento. Si che uoìintcn- 
dete quanto fa pericolo fa quefa leggie.mducendo eia fc uno per de fiderio d’ho- 
nore a mutare le leg^i,<Sr per cotal modo a perturbare loflafQ de la Città.il che 
meno d’ogn’altra cof a è a un Cittadino rkhiefio. M. che uoifete cadu- 

^ to in queHo duhio,fete bene ò nò, che le leggi uecchie f mutino ritrouandojl no 
C de le migliori,harei caro d’intendere in ciò il parer noHro‘;& che ce ne difeorre- 

fìe qualche cof ibreuemente.M.L, Ioni ho detto che queHa contemplazione 
non s’appartiene <ì noUEt che altre cofe babbiamo à disputare più importanti. 
Tuttauia poi che a uoi pur piace, io fon contento didiruene quattro parole. Et 
prima Hogiìo,che adduciamo alcune ragioni, perle quali paregiuflo, & conue- 
neuole,che f debbano le leggi antiche mutare. La prima ragione adunque che f 
potrebbe addurre è quefa. Quello, che è utile nel altre feienge, & facuità,è 
ancora utile ne la facuità Toìàtica & CluUe,efrcndoeUa da annouerare tra le 
fc\enze,& tra le/acuità himane.Hora egli c certo;chc ne le fcienge,ne le arti, 
cSr ne le [acuità immane è di gran giouam.cnto il mutare alcuni ordini, ifiitu 
tìoni antichejù'in quella ucce introdurre delcnuouc.Mdimquef può conchiu¬ 
dere,che ancora ne la/acuità Tolitìca è utile il mutare le leggi uecchie,^ intra 
durre de le nuoue. Che le fcimze,<ir le /acuità hurnane mutino bene fefo lé leg 
gi,^gl’ordini loro è manìfcfloconfderandoloàmoltearti et fàentzenotif ime, 
come è la medicinailaqu&lelafctando moltimodidi medicare, che anticamen¬ 
te f ufaHano,in ucce di quelUintroduce de gl' altrinmui, cSr cof uicnc a farfi 
piu perfctta.Smilmente l’arte di efercitarf in atti et for%e corporali ha cangia 
tomodi&ordim.Concìofa che anticamente f folejfero gl'huomini efcrcltare 
ignudi, onde fu quella arte detta gcnnaHica , perche lingua greca 
nuol dire ignudo,ma hoggis'c mutato queflo ordine, & fi ejèr citano ncjiiti in al 
tre maniere,che prima non/aceuano.érfìmilmcntc potiamo dire di tutte i’al¬ 
tre arti,& [acuità bumane, le quali tutte lafciando imodi antichi contìnua¬ 
mente aggiungano,^ ritronanommù ordini,gjE co f f fanno di giorno in gior- 
m più degrie,<^ perfetteda Tolitka adunque ejfendo tra le arti, & tra le fa- 

^ z ' cultà 
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culti immane,dee ì?auere qaefìa medefma autorità di mutare le le^i, ^^tsf 
cimi antichi,& introdurre dellì nuoulEt per quefla prima ragione fi può pnu 
re,che^è utile il mutare in uva Città le leggìi; & per confermaxiotie dà quejìo 
argomento, che fcruirà per imaltra ragione,per provare il mcdefmo,f pm ad¬ 
durre un ’egno euidentijfmo cavato da la natura de le cofe iflefie. llquak èqm 
fio; Che le leggi antiche,f uede femam€nte,che fono pur troppo femplici, é 
barbare.,^ inconf aerate. Come per efempio era quella de Greci L quali amia 
mente fokuano fernpre andare armati,& compra nano le donne l’uno da l'altro 
tra di loro;Etfnalmcnte tutte leleggi antiche, chefna «ì hoggi fono rcftate,é‘ 
fi ofcruanoif uede,chefùnoroge,&mhHmane;come quella (che dice Urijìctì 
lejche alfuo tempo era in Cima,per la quale era ordinato,che fe yno, cheaccu 
faffé un homkida,per tejìmoniareprouare tbomìcidiojmucffe adduttipet 
tefimonij fnoi propij parenti,era dì reoimputato, dr conuinto delhomuidìo,et 
condannato à morte. (Zdpreffo è utile il mutare quefie Icggi.pcrcioche fetAfn 
s ba da ( creare quello,che c bene,& utile à la Città,(j'non quello, che habbu- 
no Jatto,^" ojferuato gl’antkhi. Oltra di queflo pare conuenenole che queipri 
mihuqminidr antichi,che al mondonacqucro,ò che dopo qualche uniuerfd! 
efermìnio d" ruma del mondo refìarono in uita; deuejferoeffcr rogi inconfide- 
ratì,& che mte le cof? loro faceferomperfettamente,non bauendo ejfi nepm 
denga,ne Jcknggi ne ejperknga alcunaionde fi può dire, che le leggi pofiedaicr 
ro fano ancora inconf dcrate,d‘roge.m modo,che mutandoleinon può cjferefe 
no utile,&conueneuoleàia Città.M. Fr. DigragìafermateuÌHnpoco,cì}eMè 
natoundubioper quello,chemi bauete detto.E mi pare,che uci fate contrariò 
ad KÀriftotììe,tlquale uoì pur ci bauete promejfo douer feguitare. lo hò impara- 
to nel ottano libro de pmcipij naturali d'^Jrisìotile. che egli tiene, ckcilmÓiò 
pai ato eterno,ct igenìtoionde pare ancora,chegl'huomini-.et tutte le coje, che 
Jitruouanom lui debbano^ parimente ejfere eterne;come adunque dite udì, ckl 
ptimi Uomini,antichi,che prima nacquero fuffero cof rogi, come noi li fa- 

e. quejfo modo uoi ponete il principio de Ingeneragione de gl’hucmini,ikbe 

«nf ^ la feienga d’,Arifatile;fc mucinon 
feguitare Moife,che pone il primo kucftio, 

«jrt ** ° rincora mifathfareUe,perche il prìmoìmo 
tofìol iIITq' ^ non fi poteua dire imprudente,ò rogo,ma pià 
ro dooè il ofir intender non del primo,ma di quelli, che nacque- 
nc le fcrìttic/et \ ^ U Io non uoglio, che per bora mettiamomand 
mofìrarò che P^^^ifilofof,Gr peripatetklEt nondimeno m 

tenne,che fì>eGepJpìI ghhuommt.Imperoche ùtile 
vndaghnì fi/lé ufìtn u recidenti,comepefilenge, i> 

mancandomUliqt^rfi pà 
ccjfando 
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ceffdndo Hokua, che glbMonàm fi prcduceffp^oin due modi/uno de quali era 

per ma. di corwxpàone.gcneraiìdofigl hmmini de la terrayAttaiCt propor'Z^oìivta 
con la MÌrtù del caldo naturale,^ umficante deljolè agenerare l huomOific^ 
me ancora aenera un topo.una botta, animali imperfetti. Ma queno 
paremonnenìenteypercbela natura fempre ne lejue opcr alieni procede da de 
terminati prìncipu,per determinatimeli,a produrre ifuoideterminati eff^etti; 
la onde d'animali perfetti non fi pojjano mai generare Je nò perula del [ernie, fi 
che naturalmente non fi dee creder e,che gl'huomi ni pojfano nafeere di tcrra,^ 
ma,fi bene per uirtà diurna,come fà creato Màarno. L altromodo, eberejiadì 
generaregPhuornini,dopò ebe tutti erano dìHrutti, porrotty,era che in quel¬ 
le generali corrue^oni,fi conféruaffero alcunihuomini, one ì monti, o in qual¬ 
che altro modo,come fi ieggìe di Noe,dopo il diluuio,^ di Deucalione, ^ 'Pìr- 
ra al tempo del Re Ogige.-di queP.i huomìniadunque cofi conferuati,firifàceua 
di nuouo la generaofione humanafa quale nel princìpio del fuo rinajcmento fi 
poteua dàrero'xa,^ impruàente.Et pero io non fono cantra MìiPlotile. ponen 
do i primi huomini,ne confejfo la generayone del mondo,come lui pcnfaua.JEfi 
fendo adunque quefii cotali huomini roxi,& di poca fcìen%a,è cojà inconueme- 
te il tiokrefiate ofiinati ne le loro opinioni,dr oJJ'eruare le lor leggi & ordini, po-^ 
tendo ritrouarfene de le migliori, dt piu utilu M. Fr. 0 dite un poco ,fe le lcggi 
fcritte jaranno immutabili,!^ ferme,non farà egli meglio,et piu utile, chefeua 
riabiiifuJferoPimperòche da le cofefìabili fi può cauare più certa fcìcn'za, che 
da le mobili,^ mcerte,M..h.NonJono migliori quefie leggi,per cjfere immuta-' 
bili. Imper òche fi come nel altre arti auuiene,ne le quali non è pojjibiie, che nel 
principio loro fia ogni cefa perfettamente ordìnatarna di mano in mano fi uan 
no megliorando,mutando le ordinazioni antiche, & introducendo de le nuoue; 
cofi parimente fi dee offeruarc ne la facuità T?olìtica,& Cirnle. Imper oc he egli 
è ìmpoJ}lbUe,cbe un legislatore comprenda con le leggi ogni partkulare auueni- 
mento,ma lefcriue in umMerfale,&generalmente;Nondimeno deuendoefferrè 
gelatele arpioni Immane ;le quali fono operate da queflo,& da quello partko- 
ìare huomo;non pojfono effereftabUi,fi cerne ancora le burnaneopera^ìoninon 
fono fi abili ne ferme confluendo in coje parti cutari; la onde è necejfarìo che fe¬ 
condo yarij auuemmcnti,che pojjono à la giornata nafeere, fi mutino ancora te 
leggi.Et quefie fono Sragioni per le quali pare,che le leggi antiche fi debbiano 
mutar e,introducendo de le nuoue, piu utìli^Daf altra parte. confiderando bene 
al contrario di quello,che detto,&prouatohahbmmo,'Pare,che grandemente 

" fta da guardar fi,sfuggire da quefia mutazione de le leggi. Imper oche fe egli 
pure auueniffe,che tal cofafi mette fi e ad effetto^ifir che quefte leggi fi mutaffe- 
ro in altre nuoue,poco farebbe l'utile,che di ciò fi trarebbe.Ma perii contrario 
grandi filmo danno ne potrebbe rcfisharc. Conciofia che per tal uia fiauez^^a- 
rebboro gtbuomìm a contradirc a i decreti antichf^ a foluerc,&annullare le 

teggi 
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lejgi delfff raaggvyà.'Et fe bene ne le leg^ può auentre,che^ nmm% 

. ^^l^pi^^ondipocomcmentoifipoffano perotoWrareyO^eruandoie ottimeiili 
t^iom,chem quelle fono (Iste fitte,& jl debbono comportare ilegidatonm- 
Ucm,<^ tl magijlrati,& hprimati,che le hanno ordinate, fe in qualche poca 

Ja, eg dinimmomentomancafleroi Imperò che non fard manco giouamejitoa 
4 Czffii colid,che cercheràquejkleggìo correggiere^òtoruia,quantomcerijit 

fard damo tdi Cittaéni di cojìmtarlì per tal aia di non obedirea iloro anticln, 
rom-pendo ieloroieggi. Canciofta che tolta la obedienga uerfo gl'antichi,fikid 
a t mrengaii^fo tutte le tofe dì dignità, grama;fi che per quefia ramne 

^1”"^ deuejìero rnutarfi.lri.hL. Che direte mi a hfmpk,^ 
^ ri r/e ài'Jj,lefacidtaìmmane^ne lequaàraum 

o^i enjpejjogf ordini loro,pare chefia conueniente, che ne le Repubikhemo 
rafimutmc M.L ^mfo ejhnpio èfdfo, cg^non èragionemlmente addotto, 
mperoaml mutare de le artimone fmiie à quello,che fifa de le ieg^. Concio- 

^autorità, perla quale à quella fi obedifee, 
o }t ere ,i acqmfia dal cofiime,.^!^ da la conjUetudine.la quale non fi fife no 
coniumo trattovorrà annullare una te0e,a la qua- 

‘^agione,^ a quella fiano aue\gì gt/mornini, ^ 
. - ^ . .dltranuoua;n€ la qualegChmmìmnon habbim 

Wd ica oleum,et a quella non fiano ufi;nefegidra, che m faranno paca jimn, 

laleggieafarfì debole,^ ìnferma.Et quefia èlaltra 

Mano fiore mmob-à,& fer- 

rei 

le fia 
lu mct 

chenZTìr é7 Z.’ f rnma’fim, 
minate hitnrJ'^^ inconueniente.M. Fr. Fot admque,cbe detet 
neirrefòluta borauegliochelafciamola quifito- 
più cowùaàLtp ccnfiderastone ad altro tempo,&'ad dm 
urre'cùfi imtìp- quesìefon materie dono le poter rifai 
intorno cmd^lt dbifogio trattarne partìtamete,et iifioirmi 

joime,ctmUm^'± 7 ^ r^ quesìa €ofa,eirtra noiuelari 
dira Reoukl'p ' ^^H^nigegm,mentre che io per rao 

apparecchio, & a faruiundm^^^^^^^ 
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De la Republica dì Lacedcmonijj& ragioni contro dì 
quella. Cap. VII. 

INO a bora h abbiamo ragionato dì quelle Kepublkhe, 
che fono fiate confcrìttb& conleggh& ordinarionìfia 
te composley&finte da hnommiìngegnofi, dotti.Fc- 
^iio adunque che al prefente disputiamo di quelle^che no 
fier leggi fcrltte fono ordlnateyma che da populihonora- 
tì,& nobili fono fiate efer citate ojferuate.Si cornefìf 

__ _ quella di Lacedemonijja qualenon baueua leggie alcu^ 
najcritta,mahaucndo hautigf ordini da Ligurgo legislatore di quella B^epubli 
ca.queiliinuìolabilmenteofferuaua^fengahauerealtre leggifcrittcEt quefio 

^ fece Ligurgo à pofiaùmperochc egli tra le altre fue cofìitugìoni, ordino j che 
non deuefsela Kepublica de Lacedemonij ufare leggie alcuna fcritta^ forfè ro- 
iendo per tal maniera acquiflarfi maggior gloria, cF honore. Conciofiache egli 
penfafse, chenofi trouandolegpfcYÌttei^Japendoftche li Lacedemonij fìgo^ 
uernauano fecondogtordini fuoi j/e mai uenifse che qualche prudente himnot 
di qHalcbe'nuoua,& util leggie fufsefiatomuentor e,quella leggio però fi attri- 
bulffe àlul Di quefia Republica de Lacedemonij adunque^^ dì quella de Can~ 
dìotth&di alcune altre fmili di quéi ternphuoglio che al prefente dlfcorrìanio. 
Ne la quale contempiagione,due cofe parca me chefìanoda cenfiderare : la 
prima. Se quefie Citta hanno ordinagìeni buone,0 non buone,per fare che quella 
Città fipoffa dire bene ordinata, per cofiitiàreun ottimo fiato à^una Repu¬ 
blica. V altra è il uedenefe in quefie Rcpublkhe è fiata fatta qualche ordinagjo 
nCiChc fìa contraria ò repugnante ai fine, che tra li Cittadini hanno propofioico 
rne farebbe, fe uno haiiefse ordinata una Republica, che fufse goucrnata da li 
ottimati,& poi hauefsc pofio qualche ordine, perii quale fufse data in mano d 
la plefief autorità direggierCiOnde con la ìnfolenga fottomettendoi nobili rida 
cefse quella Republica al gouerno populare,cantra fmtentione,c’lfine, al quale 
bebbe l’occhio il fondatore di quella Città: Quefie due cofe adunque deuenno be 
auertrre nele confideragioni d’una perfetta Republica, & quefii due errori ri- 
troueremo apertamente efser fiati ne la Republica di Lacedemonij, erdinatt 
da Ligurgo.Certa cofa è adunque,chemuna bene ordinata Republica, & che 
debbia bene Cr ottimamentegoutrnarfi,etreggierfi,fa dìbìfogno che fi.i copi.h 
Cv“ modo di abondarc di tutte le cofe ?iecefsark,gF chefiano fatte da perfonc à 
quefio idoncc;talchc quelli,che al gouerno de la Cinà atteìider debbanojlìno li 
beri da ognimohfiia &impiaccìo, dì hauere à penfarc c procacci.irf; le cole 
ai ukto ncccfsArk;ón quefi.o.è mififsato, prcfnppoS'fo pa /uro da é ;/< be¬ 

li uni 
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èmo. Ma in che modo poi tal cofa auenir pofsayCt nega fatta^è molto dl^lcìleà 
ritrouare.l Lacedemonij aduqne à quefio ufauano iferui,et molte altre KepiM 
chc.à ciò ordinauano fimili perfonCyde le quali fi feruiuono in modo che fefem 
flati fujfero fono adunque per quefia cagione cotali ferui in una Città uti^, ^ 
neeejf irqjMa io non ueggo come do pofa ejferuero;conciofiacbeiì pomi,deli 
quaiigià i Tejfalififermano per procaccìarft cotali cofe neccflarie,^per cd 
tìuarela terra fi truom,che molte mite cantra di loro fi riuoltarono,& fecen 
congme,^ prcferol’armitiquelii,cbeì Lacedemonij ufauano per quefiiefer 
cÌ7f,che er anoglifchiaui prefi in guerra,finalmente no flnorono mai di farek- 
fidieai Lacedemonij,in ognilorv auuerfìtàfiuolgeuano contro di loro, &ft 
nbeìlauanoycome auuenne all’bora,che quel gran tremuoto fquafsò, &mtft 
in ruma tutta la Spartatperche allora quefli fliaui infieme co li Mefenij perft 
tuinernicìde Lacedemonij,diedero molto da fare à quella cìttài facendo 
iforttp per mandarla inruina. Talché noi potiamo dire nonejfer buono tener 
quejlifchiauìper cotaliefercixflcomefaceuanoì Lacedemonij,et per quefioef 
fer fiato cotale ordine pocogìouemle à la CittàiS ben nero,che à li Candiotim 
auenne mai un fi fatto caf),cbe lì loro ferui contra dì loro fi riuolgeffero, ò fi ri 
bellaffiro;la cagione credo io che non ueniffe dal effer bordine di quefii tali buru 
no,ma perche la Città,cke quefii rubellidoueuanoriceuerc, erano ali Candiotà 
yicine.lmperoche le Città che tra di loro fono uicine, quantunque per la ukì- 
tiang^affelfe fiate fìano tra loro àie mani facciano guerra ; tutta uia niuM 
«jràe uolentieri rieeua i ribelli,^ li fugitluide l’altraiconcìofiache tal cofa noe 
IcfiapHtogioueuole, hauendo anch’elìa de ì ferui,li quali rìbcUandoji potrebbe 
^ofimtlmente effer riceuuti dal altre Cìttà;Et però a li Candiotti, non intemen 
ne mai una fi fatta rìbeUione.Ma per il contrario a i Lacedemonij affai fouente 
auenne b haime a gmrdarffda i lor ferui,li quali da loro ribellando fife ne rifui 
giuano ale Citta uicine,^ da quelle erano ricettati, filo per il grande odio, & 
inmicì'^a che tutte portauanoalì Lacedemonij ;come erano gl’^Argiuì, lì Mef 
r^Lìì Lacedemonij infefiiffmi;concioflache prima i Lacedemonij 
fin eliaffero da li Tbefìali,mentre che effl combattcuano con gli ^cheifCon li 

ori ebij,CT con li Magnefn,&contra quelli mone fiero learmifia onde fi conci¬ 
arono la rnakuden'xa dì tuttelc Città uìcmefd che non aueniua a li Candiotti, 

c 0 erano amati grandemente da tutte le Città,che da Candia non erano indio 
on ane,on e nonnceuendo effi irìbellidi Candia per lamicma tra di loro, ne 

Jeginm,c le nonfirnoaefiero mai contra i tor Cittadlni.Teril contrario ; 

/■f fi ribellauanoieffendo rlcemù, 
^ ^ e Citta uicine peri odio,che era tra di loro-Fedete adunqi come 

m'r/i ^ f^^’^one di ufare li fckiauì per procaccìarfi le cofe necefsarie fia 

Jlofolo,ckt uoj-a éSiuhjlim àfipmn ck mj, mfi Mòia goumU 
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ém tali htionnm.,^ come con e(Ji loro fi pofft c onuerfare; &fìmìnienté 
come s babbi il padrone a portare -verfo di loro, & come gl’babbi a trattare. 
Imperoche fe l’buomo è yerfo dilóro piaceuole,&gli lafciafure q!4eUo,che lor 
pìace,& ftmofira loro troppo amorevole, allhora cofioro. douentam fuperblj 
&ìnfolcnti,g!r entrano in ripiitàgione,&' vogliono ejjere vgualì a i padronpét 
eifratellarfi con hro.Da l'altra parte fe yno lifit patire affai, & gli dà molto 
da fare, facendogli Branegge,nè maimoflrando loro vn buon yifo ;fubito-co'- 
mincìano a far e tra loro le conHenticule,& tendano al padrone mille in fidie,dr 
lo cercano di ingannare,^^ hanno in odio il padrone. La onde egli fi yede mani^ 
feBo, che coloro li quali cotale ordinazione offeruano ,di feruìr'fì de li fchiauiy 
perii bifogniloro, df per procacciar file cofenecéflarie, diffìcilmente pofano 
trouare yn modo da mantenergli in fede lungamente,•dr male pòfiono efjer fi- 
curi da le lóro hifìdie,odÌj,e^:makuolenrze. Era olir a di quello in Lacedemone' 
m altra cojiìtuTÌone,per la quale fi permctteuayna licenza,, dr libertà incre¬ 
dibile,<i^inup.tat a alle dorine. 'Perche (fi corner acconta Senofonte) non volfe 
Licurgo,cbe le femmine dì Lacedemone fi alleuaffero còme le a (tre,né chefìef- 
ferotinchiufe in cafa afaregtoffz^ì f^'^^^^bìlli,di crtdrrf piare, dr enfi fatte 
òpcretma queìlè donne,che fìifierófcbiaue, dr prefe htguerra proponeua a fi 
fatti efercìzif ■ Ma le altre donne yoleiia egli che and'a(fero in guerra, dr che- 
congthuominifi tratiagliaffcro, dr fimej colaffero ne le far onde, drneine^o- 
zif cofi pubiici,corne primti;ordmb,che effe ft efercit afferò ne la palejlraìgnu- 
de a guifa che igioueni foìeuano fare, ne vietò il congiugnimento tra di loro, di 
quahmehe. donna yno yolefie,pur che ciò fi face fe occultamente ; dr fmilì al¬ 
tre Boltìzie,per la licenza de le donne ordm.ò,& perniife Lìgurgo, la quale li¬ 
cenza è affai noceuok,prima al buongO!icriiO,dr a la tranquillità de la Repu- 
blìca.lmperoche effondo le donne difotd'ìnate,nèfottopofie a leggi, ymcndé 
Ucmziofameritefneceffam, che per lor cagione tutta la Kepublica fia traua- 
glìata,& difordinata fi come fi dirà di fatto. Di poi.è di grande impedimento 
a la felicità delia città. Jmper oche molti imonuementl poffono feguire, per il 
difordine & perla licenza femminile. Et fi come le partì d’yna cafa fono la. 
moglie e’i marito. Cufì ancora la città tutta effendo compofla di cafe,fi può di 
fiìdere in due parti,do€ in buàmmi,dr in donno. il perche in quella Rcpublica 
ne la quale far annoio donne dif ordinate feorrette, fi potrà dite,che l'ametà 
di quellafia BataiUffrez.Zgf^'^t&fia fahza lcggi,odifciplma alcuna.^^ueBo 
ìnconuenknteadunque firitronaua ne la città di Lacedemone, il qiiale era-ap. 
pmio còntra rrntento del legislatore, & centra il fuo proponimento, & fine. 
Imperoche volendo Ligurgo,che tutta quella città fùjfc valorofa,& forte;&■ 
che a ogni fatica con pazienza,ejr fortezz^^^fifi^ff^ì tiò ordinò benìffmo per 
gl'huo'mìni,& trouò loro modi,& ■cfcrcizif& iftìtuziorìì; per le quali fi potè/ 
fero ac quifiare quel uahre, quella fórtezfp y tire-egli defideraua, eir fi er4 

K propù- 
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0. Ma, poi nè le donne dijprezj^ queBa difóplina^&nefect pm m 

toimpcrocheelfe muonc delleatamente, & hjikrìofamente, (^r in tutta U lu 
cene^-.e^ incontinenza,che fipuò penfare. Onde da quefla licenza femmimk 
fegue (/ contrario dì quello,che intendeua Ligurgo. Jmperocbe udendo egli,che 
€.heligmenifiiljeroduri,gagliardi,& Halorofì,e:^aufleri, nefeguiua Heontra 
rio. Concìofia che uiuendole donne in delizie,!^ in lafchùejigioueni per goder 

fi di loro, defiderauano & cercauanohatter danari,&riccheZ,Xp’^^^f^^‘^^fi^^ 
con ejji a defiderij de le donnefiqualifmzn grafie fi>efe tionft pojjono faziare, 
T alche in quejla guifa fi uenìuano a corrompere i buon co fiumi, & tutte k co 
fe dmentauano uenali.&cofi corrompeua l’ottimo flato de la città. £t qucjìo 
èli primoinconuenkntCjChenafce da quefla licenza femminile.t altro è che gl 
bnomini iouentano iakiiù,c^ lufluriofl,&defiderofi di donne,& a lorofidan 
noin predaflauendo quefla commodità, cè"licenza di praticare con ejfq loro» 

eflendo allettati da laior la fcmia,et delkatezpK^- Ma(Jìme,che naturalmen 
tegi’huomim militari,eìr armigeri fono tutti dati a le donne, & molto fi dììet' 
tano de l'tifar feco,eJf mdo cjji per natura caldi,feroci',queflo è comrnmt 
appetito&mchinazionc di Tutti gl’buommmarziali,& ualorcfì,folofi pofis 
soecettuarei Celti ,cbenoihoggi chiamiamo Francefili qualilafciandotufi, 
de le donne,per adempire laior liLidine foleuano prima,che la religion Óirijììit 
na haueflero riceuuta,uolgcrfl a l'abomìneuol ulzio de l'amor de mafiolì.Doiit 
hoggi (la Iddio merce) piu che altri popuHto pumfconO:& aborrìfeono; bafa, 
che per terna/ e al propofltoj/o/dati (j; gihuiminibelUcifi fono amatori di 
donne, Et perònon fanza ragione hanno gl'antkhi Tocti fruoleggiato, che 
Marte con Vonere ft congiugnefk,perche tuttigthuomm rriarzhib Jonoittiku 
tiatla l ufo Venerco,^ da quello troppo fl lafciano ulne ere,c^ o nero con fari’ 
chM,o con femmine cercano dì faziare laior o libìdine. In modo che deutndo 
li Lacedemonij auuezznrflafopportare,(^a patire,et a efferforti arefiflere 
s. le fatich e, concederidofl in quella citta tanta licenza ^ la fi luia femminile, 
era wee effario,chc effendo tutti quelli gioueni marziali;^ ualoroft fujfero ale 
clonne inchinati,cjF per le coremocìtàche lorofiporgcuano,a quelle fina Imer te 
fi de fiero a preda,douentajferornolil&debcli,centra l'intento ili Ligut^o. 
’^p'i efio,le femmine dì Lacedcmonia, olirà cheluflutioj&menteuìucuanOiar.’f 
cera cr alerò conce fio àntr ometter fi in molte facendo publiche, & gouernm 

cmegthuommi.Ftfepwre efienenhauefierogouemata la RcpublÌca,po(aMij 
Jerenzact cra,pcrcioc he eflendo tSe cofiìnfoìentt,&Juptrle,che fcttcmittC’ 

uanog rum a Icrfennogligmrnauano tra il medefmo, c hef ’ efie ha 
uefiero hautoilgemno.difponendo di cdm,i he algoucrno eran poflUmpe’ 

f ofiue eua infinicvire^c he U i ittà fi gouentaua .fecondo che loro 

paceua. ^‘'•tflopi op oflto fi narra una a iuta, mgrgmfa rìfiofl a dci ta da 

orgone mogie i eoruda, a la quale una donna/crefliern ha utnde detto, t si 

fole 
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Jh!e di LacedetHonia comandate a gthuomini^tcjìole rìfpofe Corgoìie noi 
folefianì quelle,che pArtmamohmmm. Stconciofia che^ tandaàa,&l'ordi 
TtCnon arrechi iomtnoditÀ alcuna, uè fia punto utde a la uita nojìra, ne a i uft 
coiuitìie .che giornalmente nel praticare tr a gl'bmmmft cfercìta. Ma fola per 
tando qualche utile ne le cofe de la guerra,non altroue^qucfia audacia fene 
minile era ancora ne la guerra noceuQle,non pure ne i nego'^Ù dp pratiche 
famuiliari,^ domefìiche.Imperoche andando ejfe ingueìTa,diflurvauano con 
i ^rldijH^ con li tumulti,^ con li di]ordini loro gl cfcrciti.c^ mette nano U tut~ 
to fottofoprai&'ìn fcoìifipiglio,nè ad altro fi patena attendere,che aicafìloro^ 
CÌr al tenerle quiete & ordinate. il che ft manifefio chiaramente ne CaffaltOi 
che fecero già i Tbcbani a i Lacedemoni.T?cr inteUigenga aela quale hifìoria 
deiicte papere,che dopo la battaglia di Leutria, ne le quale i L,acedemonlf fu¬ 
rono umti,perdi4to unlor Kedetto Cleombrato, &mfiemc coneffo tutti Ì piu 
ualorofidì Laccdemonìa,ìipamintinda Duca,&‘ imperatore de Thcbam,cou 
un grojjhcfercito affaitò ilp-iefe de ( Lacedemonij,ó"fnoale mura di Lacc-- 
demonia trafeorfe Mentre,che Mgefiao,cheera ìaltro Jle de Lacedemonij y 
caufateda la guerra con grandillgcìrxjt dentro a le mura nteneua i fuoi a la 
guardia de la città, il quale fi come narra Tlutarco,non minore dolore, tram- 
'gìio,& fafiìdio prefedei tumulto,difordìne,&audacia de le femmine; le quali 
come matte per tuttala città correuano gridando,che de tcminaccce, e^'inful- 
tt de iiierr, iii.il mede fimo fi leggieappre/fo Tito Limo, de le dome nomane ^ 
le qu.di effondo .Anmhalc c&nTcfercito uìttoriofo prefj'o a le porte di Koma,tu£ 
ta la città rnejfcrc in di; ordine,& in trauagfo con le lor grìtìa^c^ pmntiy&la¬ 
menti, ( he far Citano. Si che noi uedete,quanto quejìa lkcnx^a,& di/ortiinefem 
minile fia a ma città éfdiceuole, <dTd.annopa ; concio fa che in quella guerra, 
eo'/ne,cheiefhnntinehaue!ferodi adoperarf,carne gl huomini faccuano non 
furono però piu utili chefì.ano ne Paltre ehtà,doue lajciano a gl'buemini la ctt 
ra delgouerno;(:àt non polo non erano utilijna daHano piu difìurbo, (jr molefia 
che li nimici non facevano. M .Hr, Tgli mi p.ire haiicr letto apreffo Vlutarcho 
ne la vita di Mgefi(ao,(bei Lacedemone cancan fortexp^ad'animo foporta- 
rcno quefoini ammodo,&sì gran calamità;^ che cjjèndo uenuto dopò la rtìt 
ta del campo alcuni,che haueuano portati fcrìtti i nomi di coloro, che cran re¬ 
flati morti in guerra,di quelli ciò erano rimafli lùui,^ fani. Dice Plutarcho 
che le madri di quelli,eh’or ano reflati MÌui,fì flauano ne le cafe loro melìe, cJr ft 
moflrauano turbatc,<dT afflitte in nillama quede deimorti in battaglia, con 
grande aUegre%fKa fé ne andarono al T empio a ringraxinrei loro falft Dei ; df 
come quelle, che de la gloria de figliuoli fujfero partecipi, fi pregiamnodela 
morte dei propij figlmolhtalche pare,che Mrìfìotilc fla contrario a quello, che 
dice 'Plutarco. M. L. Come la cofa fujfe, non fi può papere,poi che ha diuerfi 
autori,cf?e diuerfamente ne parlano. Bafia cbe M.rìHotile dific quello, chefa- 
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ceuA al fno propofìto per prouare, che l'audacia de le donne ndnèiéleté li 
guerre ;& che mule fu dato a le donne tanto ardire. .E ben uero^che fi 
be dke che quefo ordine,et o[ferm7f;OneiChe era in Lacedernenìa é darelm 
^a a le donne, fu ffe nata da la nccejjità,^ con qualche ragione. Imperoche d 
prìntipio,e(Ji eranorfcì'xati a Jìarfitcr di cafa molti,molti anni, nek mti- 
nue guerre,che hebbero prima congl'\/trgmi,^p}di con gf .Arcadi,fuìm 
te con li MejVenijili quali per dieci anni contìnui tennero in affedio. Conciofn 
che da quelli gii fuj] ero fiate toltemolte fanciulle uergini,per la quale kgim 
giurarono di non mai ritornare a cafa.finche non haneffero uintì, & efpaind 
Ij Mefknijiondeduràdo la guerra molti amii furono for'gati, acciocheìa prok 
non mane affé,fare una jcelta dlgmenì, & mandargli in Lacedemone, danéi 
loro licenza,che comunemente ufajfero con quelle donne,che loro piu pmcefti 
# di qui prejero poi le donne la lk en^a,& la lajciuia,^ iU{dack,che fèdtt. 
to. Magfhiiommpcrilcontrario,cfjendQiViue7gzp\n guerra cominuamme, 
doiie è nei ejfario di effer dotato di buoni cofhmù, & ii effer paifiente, oledkn- 
t,e,afjneme,fortc, giujlo,epr bauerc cofi fatte vini:, uenhtano a obcdire a kk^ 
«i uolontieiì,non contr adicendo punto a comandamento alcuno, che loro fatti 
fiiffe. E ben vero,che fi dice, che Ligurgo mlfe,òr fi (indiò quanto piwtc; é 
sforgpsfi tìi ridurre le dome aia Qhcdimga de le leggi, prmrle de /ali* 
cenza,cbebaiiCtiano{ma quando eglisaccorfe,che ciò non era di leggieri pofu 
biie,per non coatr ’aflare con sì oitinatc uogliefe ne ritirò,^ Li/cìò/lare coté 
mprefa.Etm quefio fece errorefopportado itìiufan%a enfi pCinvriofa,&&f 
honoreuole.,^^efìc aduqiic fono le cagioni di quefla licenza fmmimledì Lai 
éernoneiitg' per conjcquenxade glerrori, che di cotallicinga deruiaumi li 
quali noi non deuemo pmfeufare : percioche noi non confideriamo d prcf&u 
te ehi merita perdono,o chi non lo merita, ma Job vediamo quello, chelhcn 
fatto,0malfatto.Hora quejìayfango., &lkcnga,la qualcèfangadcundìs- 
ìiki rade ordinata, & malfatta, dimofira t hiarornente (ft come poco fadu. 
cemmoJnonfolointrodurreneU cìtt&una inconuenìerrga^c^ unacofa difdics" 
uqIc,.^ fango decoro,né honeflà akunoirna o.ncoYa è cagione,che ìgiouerdfiu 
no $jorlati a defidcrore danari,ad amare le ricchegge,con le quali pofÌM 
fallare li .fenati appetiti,&l'ingùrdjgia de le donne; Il che noni meno ìncon 
uenienteiC^ difdiceuok.Segue a lifopradettirn altro errore,non minorenènt 
nonoceuole di quePù,chehabbkmoraccomatidl qualenafce ddmododim 
panirL\& agguagliare (erobe,&kfacoltà ; il quale è tacche lefacdtàdei 
cittodirii non fono yguali;percioche fuccede,i'he alcuni pojfeggonoyttrkcoft 
trimonio, alti I fono poueruperebe aìciinì pochi di quei cittadini [ono polfeffod 
dei terreni de lo cittay& gi altri ncreflano priul Imperoche LÌgurgo,acciocbe 
ciaftimo rg:id?nentefoffedefc& rofe, fé 

lecito yemlcre ilfuo ad altri, né che ymmo potè fé comprare le dirui poftf 
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Jionii fenfando m qt^efia gulfa baucYC fuffixìentcmente prouediitoa quefì^t 
yi^iìditàiefsendo óajcheduno sformato a ritenere quello > che prima haueua * 
La fide cofìiturgqnc era per certo ottima,qudclo altre non yifuff ero fiate,che 
l’hmeCserogmfia. hnpercche h encke egli mktafse, eh e fi potefse y edere H fino, 
non hehhe però auertenga di probibirc, che non fi pote/se donare, nè laficiarc 

■ per tefi ameni 0,0 dare in dote; onde potendo ciaficuno per cotdyia allenare il 
■firn,ne venne,chelafciando molti la roba loro in tefiamento a chi lor pareiia,& 
donando largamente quello che haueuano,alcuni arrichironogrofisamente, al¬ 
tri poi fi riduce nano in cHrema poucrtd Talché tutto il territorio di Lacede¬ 
mone in poco lempofi rtdujse fiotto il dominio de pochi,&piu ricchi.T.t quello 
Auuenne,perche Ligurgo hebbe poca auertenga in quella fiua kggie.TiOue egli 
per mantenere le pofiiesfiwnì ygudi yietè,chefi potesfie vendere Ufiuo,& com¬ 
prare qucld’altruhma poi conccfise,cbcfii potefse donare o laficiarin tefiamen¬ 
to a chi piu piaccfisc;onde tanto yengoìio a far fi dìfiuguali le pofise sfi onì in que- 
fio modo,quanto fi fiarebbono fiatte fie ogn'yno hauefise potuto rendere,^ com 
prave. Si che in quefio errò grandemente Ligurgo; e^j-ncnfiolamcnte eVrò dan¬ 
do quefia licenga di donare.r/ia ancora nel concedere,che fi defisero a Icfhnmi 
ne le doti tantograndi,quanto yno yolefisc. Laonde cfsendo le donne la rnega 
parte de la città,g^ ritrouandofii afisai che lafiàauana hcrcdi dcl loro le femmì 
TIC, a quelle,che erano rimafle orfane ,yencndo pcrkggie tutta la heredità 
patema,& altre grosfìfisimc doti dando a le lor figliuole,ncficguì in breue tem¬ 
po,che de le cinque partì del paefie di Lacedem one, le due erano in mano de le 
donne,& per molte heredità,che loro yeniuano, gjr per le gran doti, che baue- 
mno.Douc meglio afisai farebbe fiato,non dare a le donne dote alcuna, o mro 
pQchisfimd,o almeno yna dote mediocre, perla quale fi potefisero comrnoda- 
mente fioficntare. Ma per il contrario era lecito al padre dare per fpofia quella 
fiua figliuola,che fufiseh erede di tutto il fino a chi egli yoleua ; grfie egli amnl- 
ua,che uno morifisefianga altro teflamento;colui, che rcHaua herededi quello, 
che fianga far tefiamento fiufise morto,poteua dare la fina roba a chi piu gli pia 
ceua,ct cufì ne feguiua tinugualità de le posficsfioni. Il perchefiuccefise in hreue 
tempo,chc cfsendo il territorio di Lacedemone atto,& bafiicuole a mantenere, 

nutrire mille cinquecento caualli, & trenta miìia fanti,non ne nutriua in 
tutto mille.Onde quella città era venuta deholifis\ma,&diniun ualcre ; il che 
fimanifiefiò perle cofe , che fiuccefsero. Conciofìa che nonhauendo la cit¬ 
tà dì Lacedemone mai patito cofia alcuna , nè esfiendo fiata mat offe- 
fa, 0 diinncggiata punto da li rumici , non potè fioffirire il primo danno, 
chele fiù fatto;&àuna fola percofj'a cefie:&fi diede■imta;& fiubìtù,pcr ca- 
refiia, & mancamento de gl'huominìfà fiupcrata. E fi dii e,che al tempo dei 
He paffatì,molti buomininnoui, gr & fhreflìcri fecero loro Cittadini, & gli 
donarono la Città,effondo tra loro una carefiia dlmomini, & di fioldatimcre- 
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dihile-iàfi ncche cefi fi rìfaceffe il numero perduto. Et pure fi dice che nel tepi 
inanji erano in Lacedemone dieci mìiiahuomm da combattere fi quuìi wsh- 
carono poi à poco à poco per la mala ordmaofone di Ugurgo. Hora fmofAclìe 
cofe nere ò nòj egli in ogni modo fi uede manifefio.che b agguagliangadelefiìf 
JcJJiohì fa la citta abbondante & piena di huominija quale non fi feriwuiok 
Lacedeìnone,vennero a quella diminuzione^che difopraft è detto. Oltraii 
quejio egli fece ancora un altro ordine, contrario dirittamente al rimediare i 
qMfloerrorefelladifugua^iartzadelefac/dtdfCheera tradì Lacedemonyi 
pocoatts a prouedere a qucfìodiforJìne. Et qucHo òjcbe lÀgurgo jlatm,<b}- d 
fe, cheli cittadini midtiplkajferO) accioebe per cotal uia feguiffe tugualiké 
le robbe,<br de le poffcfjioni tra diloro. [mperoche egli ordinò unaieggky perii 
quale Iriduccua li cittadini a generare moltijìgimdì'Jii qualkggfie concedeust 
colui che tre figlmlihaueffegeneratifirrmunità del fare la guardiate nottk 
la cict.i,&io hberauadi queflo pefo.^Quello poi y che rìhaueffegenerati qat- 
trolofaceuaefente dituttelc grauezgeydazìj)gabelle,ér‘ oblighiyali ejHà 
gH altri erano tenuti.fiche per queflo ciafcuno fi sforgaua di generare più f 
ghuohyche poteuail che era cagione de la loro dcbolex^z^y& pouertà. Imperò- 
chefe uno fi truouaua conmolti fgHuolbeffendo il terreno diuifoy&compsf’ 
tito tra tutti,fatte di quello molte par ti,era ncLefarhychc tutti fuffmp'à 
poueriychefemancofuffero Elatì;percicche diui.ledofi un patrmonioinmdtt 
parti-erano quelle porzioni minori,cfz cofi quelli, chele pojfcdeuano erano pa^ 
droni di pocafacultà,(jz poueriSi che in tutte quelle ordiria-:ti‘mi> erro grane- 
mente làgurgo.Fece an c ora errore nel ordinag ione del magi fra to d egl'Efori, 
li qu.de era di cinque cittadini,duraiu cinque anni, c^^ h.iucHagr^.ndifmt 
autorità fopra ogni cofa,& tutti fi eleggeuano,cìr creauano del popolo. J^e- 
fiomagìììrato adunque bauea grande autorità, era padrone ci tutte le cofi 
imputanti de la cittàycdr era [opra tutti gtaltribimodo,che grande errore cq 
meffe Ligurgo a ordinare,che unmagifìrato di tanta autorità, & importai^ 

tleggcffe di tutù giardini popidarìyC^z de la plebe ; perche egfi auitenm 
bene ^efo,chein effy cadcuano,^ fi ritrouauano huomtni poutriet tùli oltfA 
rnoioyli quali per la necefsità,ep- per il bifogno, nel quale erano yfilafcìatu- 
no corrompere per danari a fare molte lofeingiufìey &inconuementlll chef 
ttidde rnanifefio molte uolte,ma piu chiaramente,che mai fi conobbe una uol- 
ta,c re in certi publìciconuki ritrou&ndofigli'Sfori, efiendo fiati alcuni diloro 
corrotti,^ cornpricon danari,poco manco,che non faceffero capitar maley& 
an dandola in preda a quelli,che la uolcuano occupi 

V ^ cittadini nmfufk sìato rimediato, ueniua facilmente & 
j dro.rna pero da loro non reflò, per e fere fiati come ho detti 

ftr ordinato queflo rnagifìrato,perche egli haueua trop 
popotereygx^^^oma,mgucfk,chefipuòdire:chcfufkmatkamide. Bche 

fa 
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fta ìluero,idt4e Re, che fi creauamin Lacedemone, erano ole dire a 
?/) Efori,& ejfer^li in mcào,che ejfendo lì magici rati dì diucrfe foru, 
^ in diuerfigradi ordìnat},accìochene la città fi mantenere HnoLratoTcm^ 
co,& cimi e,facendo fi gl Efori tbedìre da tutti ,i\eràua a corromper fi fìcggi- 
mcnto ciuik,& uenìrelo flato de buoni A ridi fffi a fiato populareiconcwfiaihe 
%ìEfori,che del populo fi eleggieuano,comandajjero a cia feuno. Egli e beti «e- 
ro,che fi potrebbe dir e,che tal magiPtrato fufle flato in parte utile a la citta; 
perche con la fua autorità tcncua a freno i cittadini, manteneua la citta in 
pace.lmperoche participando il populo di eiucPo niagiflrato fi ccntemua, & 
fiaua quieto,^ in pace;la onde queflo magisìratofi può dire che fuffe utilejCt 
vìoueuole a le cofe puhlh he}<^ al mantenxmento ce la citta; ofìa Piato ordina 
to da Lìgurgo,come uogliono molti, ó" ^riPlotiie noflrctiene, aflermajn 
cjuefio luogo, ò pure da Thccptmpc Re come uuole eglialtrci:e,o pure da Icifor^ 
tunafujfe natO;feccndo hof iricne di alcuni altri, li quali danne un aUro princi 
pio a qucnomagiflrato degtEfori di quclloiche habhiamo fatto noi. Impero- 
che dicono, che già effendoìi due Re per lunga flagione flati occupctinela guer 
ra,che hebbero ( 5 i Mcfjì‘nij,clcfliro alcuni huemini tra dì loro amiti, llquali in 
tiece loro In Lacedtmonc tene fi ero raggione, (jnetn minifl rafferò la g}u§. 
Et quefli dimandarono Eforiit^ che lungo tempo fi coflp.tn ò:,th e li minìfl ri dei 
Refujfcro detti Ffori.li quali a poco a poto fi ufurparcno tutta la pctefla. Et 
€vfl pare,che fecondo tofioro queflo magifirato nafeefre per fortuna.Baflaadu 
€jue,chein qual fi ucglia modo,che queflo ma.giPrcto t nato,pare chefla di uti 
lità a la àttà.lmpcrothc egli t'nccejseric,cì.e quella Repul llca che dee, et in¬ 
tende lunga flagione conferuarfi,^ manttnerfjpirfic^ uoglia, t he tutte parti 
de la città, & tutti gl’or dini partee ipino dt t'utile, & del’h cmre Ammodo che 
ciafeunopofsa cfser detto parte de la Rtpublica. llthe auenìua in Lacede¬ 
mone per eagwnede li dìmrfimagìPratìiChe in efsa erano Pati crdinatl Ccn- 
dofla che li dui Re per l’hcnore,che loro era dato fi t or. tene nano, cùJ' giudka- 
uano p0t'uipaYe de laàttà-l gentil'hutmmtuirtuofl, edr da line-fi ccntcrta- 
nano ^ tcriLuano efser partedeìa tittà,ptr hauireì Senato, thè dì quellifi 
eleggìeua.imperccl. e quelnmgiPralc era un prt mio de la uh tù.ctaliuirtuofi 
fola fi concedeua.li popido finalmente anch’cglireflaua appagato per hautre 
U magifirato de gt ]'fvri,cke del populo fi eleggicua, egr poteuano In quello ef- 
fere ammejsì amora buomini pouert& dìuil condizione. Ter queflo adunque 
fi puh giudic are lùtei magifirato efier utile,&ben ordinùto noia àttà.fio- 
dinieno egli è h en uirod he l’eltzpgcriefua deueafarfl di tuttigl’ordini, ma non 
rei modo,nel quale fi uf&u.a in proceffo di ti mpo quando .jrifl.’xiueua, Impe- 
roche egli era c o fa puerile cltr. modo, effent'c che il più de le mite cadetta de¬ 
lezione fopra a' uilì,^ phleìbucm m fifcmedijo'fra dimofirdmo.^pisffo 
non è ben fatto,che qual fi uogli huemo. di ogni condizione haLbi autorità 
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f'i CQnfiihare,&di giudicare di cofe impmantifsimeifecondo che a ìtù parmè 
ZÌÌ0i‘^ difm ccrHello,fanj^a conferme con altri; ma farebbe fiato ajfaifik 
con!tcnei4ole,-;g;‘ Htìle.cbc fecondo (eleggi, (e cYdìna'ff>ni, fi fu fiero date k 
fenten'ge.Jit che quefii Efori fnfiero fiati e.ficrtisClE dotti nc le leg^i,e^ /inferi- 
tàìCÌE ^on plebei,& ignoranti.^prefio la mtai che /amo gl'Efori, e'imodoéi 
iiiuere,i:hc è loro concefso taiere elufsiiriofo,molto delicato, & fontiiofo,oltri 
modo occHpandofi fanprem pafii, (^‘ìn coniùtì^ & muendoìndeìtziei&h 
ogrù commodità tó'- piacere de la carne,c difcordante molto, & diuerfo rfai fi 
V-C,&dalpropofito al quale è fmolta, cft' indrìg^ata tutta-la città, che èéì 

^fircitarfigtìmombùnelefatìcheyitlfdouentare duri, & gagliardi. Etnonlìa 
bene,che quefii Efori uinano cofi delicatamente, eTnegì'aìtri Cittadini poi fi 
uegga una fireteg^-ga di Hita,eit' una auflerità incredibHe.Et tanto è ajfro ìikt 
modo di tiUicre,chi‘ molti f }no,che non lo pofsono comportare, ò pure congM 
difsimafaticaJn modo che da l’efempio de gfEfori ammoniti,et mofsi,afccf(i- 
mente cercanodarfipiacere,et uluere anch'efsì delieatamente, di maniera ck 
ependogli lùetata qaefia lkcn:^a,ebr delicate'gga di uìuere, quando poi la pofi 
fono hauerefono difordinatifsmì,&in tutto fi danno a la gola,et a la lufsuru, 
fangamodoalcimo,E.t di tutù quefiiinconuenienti é cagione la mala órdka- 
•pione del magiflrato de gf E fori fi come bautte intefo.T.r a oltra quefio ancora 
lìi Lacedemone il magiflrato de fenatori;il quale fi cleggieua degl’buominìpià 
uinuofi,'^ era a uita.^Hefiomapfirato adunque ffi come degl’£fori,s'èdet 
tojeramalc ordmato.ìmperoche bene éucro, che per cfser quefii tali huornìnl 
da bene, uìrtuofi, per hauere in loro quelle parti, efr quelle uirtù, chea 
mfirare un hnomo perfetto fi ricercano,potrebbe da qualched’unogiudicarft, 
c oefuf^ ben fatto,& utile a la cittàyche coiai magifirato hauefse grande au¬ 
torità.Nondimeno, che in tutto il tempo de la uita loro deuefsero hauere fi grà 
potenja,pare che fia c oja da dubitare, & da tenere mai fatta. Imperoche 

r n., ^ /jaorrto mecchkfi come il corpo fi indcbolifse, cofi la mente, che per 
Zi .nmentz corporali opera,&difcotre.,ukne a perdere delfuo uigore,&pet- 

je‘gxione,ne crediate, che per ciò io pcnfi, che fanima infìcme col corpo fi cor- 
rornpa,rna per la mete Intendo la pervicacia, il prefio difeorfo de la mente,la 
q.t.. c m età troppo uccebia uiene a raffreddar fi mancando il caldo naturale, 

mw ^ quando quefio non fufse egli non ha dubìo, che quefii 
^ HÌrtnofi, ^ però il legislatore non commef -c alla loro 

rìrc^pft^'T Etdiqià appan- 
durifemprc : & quefia cuna ragio- 

^^f^^^^^^ratoauita. ^refisofi épàuàe 
lafciatodi frrl ■! corrotida dofn,;in perfuafi per ricetto d'altrhbunm 
he che aiu'fù fJ'l ^ ii^puhlka eragmeuole.il perche meglio fàrcb ‘ 

’ ^ a giare a r agme,i;^ a ejscrefcome fi- dkejfindica*- 

tid^ 
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ti dii &ìm,accioL'he non filafdafseiro corrompere, ^ perfmàere donare ad al¬ 
tri d ben pubUcoìd che non fi facendo JlueaemanifeJìol errore di esuefìa ic^- 
gifjWe/ ordinare cotal magifìrato a uita.E ben uero,cbe l autorità, che haueua 
no ^£foriiera fi grande,che efsi correggìeuano, riuedeuano i conti a tutti 
gfaltrìmagifiritti',onde in un certo modo pare,che anche il fenato fitfse obliga 
to a qaejìa corrC'pone; fi potrebbe dire, che efsi correggiefsero, & facef iero 
Tender ragione a tutti limagiflratì,<^'in quefio Meramente era data troppa li¬ 
cenza agi Efori ponendo tuttigialtri rnagfirati fotta di loro. Ma noi deuete 
fiipere,cì}e in due modi fi faccua rendere ragione a li magifirati de le a'^ioni 
lorO}ò uero mentre,che erano in magifirato,Cy“ quefia autorità haueuanogCE- 
fori fopra il fcnatoìouero poiché erano ufciti del magifiraio (^ilch e non interue- 
niua alifenatorhjnegiEforipoteuanoefaminargliò correggiergliin quefiomo- 
do ritenendo efsi ti magisìrato a uità.Et queflo àieo io ef ìcre fiato mal ordina~ 
to,lmperochc farebbefiato bifogno,che cotale magifirato de lifenatorl, depo- 
flo che batic fise ioffixio deuefse efserefiato corretto,& cofi non bar ebbe bauto 
ardire dà donarcene di pigliarfi molte licengc, che fi ufnrpatia, fi come habbk- 
mo detto ;&non fola nel perpetuare quefio magifir ato era errore manifefìo , 
mali modo di crearlo ancora, & ilgmdà'zio, che fàceuano di quelli, che a tal 
magifir ato deuefsero efser eletti era per certo puerile, leggiero ancora, che 
colui,che degto fi flìmaua dì confèguire cotal grado dhnandafseil magifir ato, 
era fanga dubio mal fatto,pcrcioche, quando in una città è un ìmomo uìrtuo-- 
fo,& da bene,fi dee honorare,& ef alt arto a le dignità, a i magistrati, ò uo~ 
glia ò non uoglia,nefi deono folamente quelli cofiituire in dignità, che degni fe 
ne reputanosTer cloche fe cofifitfse molti indegni, eàf poco uirtuofi farebbono 
ne ì magiBrati,eàr quelli che glimcritafsero, ne farebbero cfclufì, e fendo che 
perii più auiene,chc quelli,chcfono uirtuofi fiftmanomanco,chc non fono;e^ 
perii contrario queiibchedi poca uirtu fono dotati, fi'tcHgono degni d!ogni ho- 
nore,& dignità. M. l i- Diceci di gragia prima che procediatephi alianti,in 
che modo fi creauano qucfi:ifenatori,poiche affermate efsere cofi fcìocco.yi.T.. 
Dice Tlutarcho ne la Ulta di Ligurgo,che queflo modo teneuano.Toìchefi era 
ragunatoilpopuloper deuerc crearequeflimagifirati,fi eleggieuaalcunihuo- 
mm,che notafsero i gridi che del populofì faceuanom faime di quelli, che do~ 
ueuano efser fenatorifii quali gridi erano a li Lacedemenìij in ucce deuoti, ò 
de le ballotte, che fi ufano hoggi. £fiefìi taììadMnque,per queflo eletti fi [epa 
rauano dal configlio,& fi rinchiudeuano in un luogo uìcino,il quale era dmfo, 
et feparato dalpopulo con un alto muro,dal quale era loH tolto la uifla dd po 
pula, ma folo poteuano di ìndi udire i gridi,che fi faceuano. adunque coloro, 
che cercauano queflo magifir ato,fep aratamente anno a tmo', fecóndo chea 
forte erano canati,andauano con filenxjo circondando la moltitudine; la quale 
fecondo che approMUa uno,gridauq è più for.te,ò conmaggior forza,» piùm^ 

S fieme 
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fime;colcyo adunque, che a quefìo aucrtìuano, & che lìauano da parte rà- f 
chìufhnot aliavo quei,gìrìdìj& l a loro grande';^ In certe tauolette, (/ow/ìri- j 

ueuamaion fapevdoperò chìfufse colui, per cui fi fufse gridato,ma fdo fe- ' 
gniiuano il numero dkendopcr il prlmofponìarn cajoj fi gridò tantofoYte:ftt 
ì/ fecondo tanto, ^adlo adunque, che era da cojìoro giudicato efsere fato pi 
forte,pm fpefo gridato, era da loro eletto ,& prcnunT^ato nel. nmero à 
fenatort; il quale coronato fe ne andana auìfitare tutti / tempij de li idoli,ci 
una gran compagnia di fanciulli dietro, li quali gran fcfiadicìè facendo mi 
can^nifaccompagnauano oueegli andana. Et quefìo tra il modo dì ekgpm 
} Senatori.Che tutti quelli adunque,che degmfcneriputauano^potcJftYo coki 
magifirato dornàdare.eraffanna dubiojnialfatto,per quello,che pocofafuài 
to:& atKora perche in quefìo Ù legfislatoreyiene a farei cittadini ambi':!Ìofi,f{ 
come ancora ne le altre ordinazioni,&negl^altri ojf.xtj,& amminìfiraZéH 
quefìafua Kepublica. lmperoihefetuttìquùlii,chefgiudicauandeg?itdi(jHt i 
fio honore,hanno a dimandare queEo magifirato,yì(vcddar cagione ai chk' 
divi kefiere ambvzjoft. Impcroihe ninno farà,che niaìyn magìfiratoàmoiu 
ài per fe HefiOtfenon farà ambiZiofo, & troppo defidcrofo dìhonore; U qué 
ambinone fs deuria,nonnutrire,come cofimfàfmyna città, ma del tutto fìir- 
pare,& difiruggere,effondo cagione di mille difeordl€i& mgiufliZe;&fmb 
mente fa in quefii nafeer e lmarigiei,pcr il guadagno,che loro può vùiìredia ' 
tal magi(ìrato;la quale pure è radice,& fonte deinfiniti mali in yna Hepiéli- \ 
ca;& quesìo è 1‘errore,che nel eìeggkre Hmagifirato de Senatorì,commiJe Li 
gurgo. Daquefia opinion e del noBro ,Arifiotìlc, che il de fiderio dimore, 
l'ambirete l cercare i magìfirati non fra lodcnc!e,riè ytìle in yna Repuhlicafu- 
rovo vìolto diftordi i Komani, perche cofiumauano con ogni maggior diligenti 
cercare ì magifimi;ondeyoi faptte,che. qiicUuheil Confoktoambitmo, pet 
che per ejjer da gl'altri cmof iìnti, fi ycfihiano di l ianco, cjr- eran detti catiiu 
dati',& per nutrire queEo defìdeno dimore fi d.onauano le corone, cprftcck' 
hrauanoi trionfi 0.i yineitori.Onde noipotiam dire, chediuerfi tempi, 
uerfi populi,diuerfi coriunn comportino. Era oltra di quefia yttaltra oréneu 
Zmc in Lacedemonefatta pur da l.igurgo, per la quale fi faeeuano due Jìf, 
/{quAinon erano a rita,rna fecondo ynarto determìnatù tempo. Eorafei’è 
tneghOìO peg^g!o,chcni'U cittafi creinoli Re* nenyogìio, che per boralodifiu’ 
tia)Ko:ma ,cbe lo lafciarno a domane, quando farà piu conuenìente occafiont 
di determinare quefia co fa. Benkorafup ponendo, che cihabbianoa ejfere,ve 
diamo fe l e ben fatto,che fiano-, 0 non jiatio a yita loro. Dico adunque che di'' 
uendofi quefii Ee creare fi deurkno creare a yka,& mnnelmcdo orénatoda, 
Ligurgo fi quale roleua,che j-Re non fujfero a yita,ma a tempo. Impemht 
il Kc noYi può acquisì are il giudizio , tfr la pratica di goucY'nareinpcco 
tempoiìfia m tutta k yUfm,dìgiornomgiornofifa maggicre,& pìuperfet- 

to;& 
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tO) & fi (tcqiùfla fempre piu autorità : perche non offendo queflo Ke a vita , 
non bara ardire di raffrenare,<& di punire i maluagi ìmofnìni^o dì coTre<^giere 
le trìfie opere,temendo poi che dal He^no farà depofìo non prendano di lui vtn 
detta, che non ffi rendano il cambio. Da l'altra parte ì populi fapendo luì a 
non hauerc a durar fempre non lo temerarmo,nè vorr anno ohedirlo ; di manie~ 
ra,cbe poco vtile farà a la città quejìo fi fatto Kc. M. Fr. Et perche ragione 
tredete vol,che Là^urgonon uoleffe,cbeli Kefufiero in tutta la uita loro^Wl'J." 
Egli penfaua (penfaua bcnej ch’un Ke deuejìe efferc un huomo perfettiffi 
fno,<&‘ affolutìffimo in tutte le untà ; il quabhuomo egli non giudicaua poterjl 
cofl di leggieri rltrouareima credeua, che tutte le virtù fi ritrouàffer o in tutti 
gl’huominì;&' però acciò che la città prouaffe tutte le uìrtH,da dìuerfi huomi~ 
ni uoieua che faffé gQuernata,difidandoft di potere conte fue leggi fare si, che 
urèhmmo douentaffebafieuolmente buono,^fu§i‘gientea quejìogouerno.Et 
per quefio quando egli accadeua,chefi baueffero a mandare per qualche nego-' 
"^0 legati piu cittadini, voleu.i, che cofiorofufero inimici tra di loro,accÌGcbe 
cìafcuno temendo de l'alirQ,non ojajie faremo dire cofe ingiuHc; gr fe Icfacef- 
feffiffeda ì'altroriprefo,& accufato.Smilmente giudkaua effernon poco giù 
ueucle a la c iti i,cha tra li due Rc,che egli ordlnauafuffcro difcordie,gr diffen 
rtlonìi accioche uno (empre erncndaffeìuiTg', girli mancamenti de l’altro, 
cìafcuno temendo dei’ altro fi guardaffe da le male opere, cercafìc in uìrtù 
il compagno auangarc. bicono alcuni altri, che Ligurgo haneua ordinato, che 
queflì Ke ft eieggkfjero femore duna if{effa famiglia, o dì due al più,non hauen 
do rifguardo a Li bontà de la uita.di colui, chein Re fiffe eletto ■, (jr quefio era 
molto mal fattoiimperoibc q-xlli che fi hanno da proporre a i Regni,gr a i go~ 
uernid’altrijebbono effer giudicati de gt altri migliori,piu uìrtuofi,gr piu per 
/etti ; & fi dee ben confuicrare per le o'w- che peri adietro fatte hanno', & 
queUo,che a tanto ojfiTfo fuffe gìuaicato idoneo deurìa effer eletto, gr creato 
Re. Ma Ligurgo ordinò,che i Re fi eleggieficro duna famiglia, non hebbe 
nocchio ale uìrtù,o ale bontà de la ulta; però che giudico non ritrouarfi huo¬ 
mo alcuno da ogni parte bmno;& però nonftfidaua di huomo alcuno,nc pen 
faua che alcuno uìueffe, che fuffe neramente huomo da bene;&per queBo an¬ 
cora fi può dire,i he hauefie ordinato,che quei Re tra loro fufsero difcordi;pcr 
doche giudkando,che non fufsero di quella bontà che tal grado rhbiedea;pen 
fo che queBa nimkìxja deuefse ritenergli in officio ; perche temendo l’uno de 
l'altro,fiJariano ritirati da molte opere trisie fc alcuno mi;fatto hauejsero 
commcfsofuno da l’altro farebaeflato accufato;onde faria riputato non poco 
giQuamento a la Era adunque Ligurgo uolto certo a buon fine, ma con 
cattiuì mexi ccrcatta a quello condurfi; il che ècofa da imprudente, conciofta 
che niun huomo da bene debbia con trifli gr ingiufli mexfi fiudiarfi di procac¬ 
ciare m bene,nè cofa alcuna,quanto fi MOglla utilci maffme efsendo lefèdigio- 
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nìy&lenmici'^e)perle qmiì mietin eglhchegthimniùfifaccfseriìperfetù, 
perìcoloftjjlme in nm città,&dannofe oltrn modo. 'Bccoaì adunque l'erme dì 
Ligurgo ne la ordìnaotionedel Re. Vn altra Icggte ancoraijìituì IJgiirgo,mk 
quale parimente errò.per la quale mlem,che fi face furo ccnmì piiLlki, ne[i 
quali ìnteruenìmno eofii plebei,come igentilhjio'mm,<fr' li nobili; -^ fi appi- 
recchiaHanoin.!mgr;in limo.kfamleintornomtorno;& a ciafthedunatane- 
la fedénano quindici perfone. U queflibanchetti, & conuiti baneua oràimto 
LìgurgOyChe ckfcuno portafsc un tanto di fino ,& fi mettere ogni co fa in eo- 
?niine;&, tanto era obligato a portare d ricco,quanto il pouero. ducilo, che 
contribuuianoera questo,fecondo che racconta TlutarcotOgnimefemymggk 
difarmajdmjùiia diuim cinque mine di Caci,cinque quarte di fi chi fiecchi, & 
un certo numerò di danari,per comprare il companatico, ^efio ordine adm^ 
que. cradannofo non poco,,‘etafs ai meglio farebbeflato,cheqMefta cótribiifts. 
ne fiifse jatididelp!iblico,fi comeficofiumauiin Candia, Imperocbefebctic 
in Lac edemone^ fi trouauanc alcuni troppo poueri per poter reggiere a quejìx 
fpefa,erano pero sfor'gati a aifagiarfi, feuolùuano participarc de' conuiti 
còfi in hreue, tempo fi riducemno in mag^ipr pouertà. La onde ne fegmmii 
contrario di queUc^perchc laieggiefu ordinata. Imperoche il fine de la leggie 
fu di fai c quefii conuiti, accioche in cfji pr aticando amìcbeuoim etite il popuh 
<ÙL la plebe conigentdhuominijbafUcfsequella fatìsfà’gìoncd'animo, quclld 
confoia'^ioneiglt contento ; ^ fimoflrajseta cotalmodo tutta la città amica, 
^ betKuola dei populo',^ per qucSio/hfse la plebe contenta, nc cercafse fare 
unotia'^icne o mouìmento alcuno. Ma egli auncniua il contrario,conciofia che 
* poueri malageupimcnte potefsero a quelìi conuiti rìtrouarfi ,non hauendoé 
tnoao di lontriouire la parte loro ; eptfe unno due uolte ci refiauano, ciò face^ 
Vano con gran loro diJpiacere,&incommodo;nù troppo poteuano durare;ònde 
nonpMtcndo ntrouarfia totali conuiti,non era ancoraloro concefso partìcìpa“ 
re di hmore,o di dignità alcuna publica ; gpr cefi erano efclufì da la Republica 
in mo^ 0 che da quella ordinao(ione, non fola non fi mofirauano ìgenùlhumm 

amici^ cl populo,matfdudcndoloda glihonori publki, ^dal participarele 
ignu.tji^da magisìratifiniofirauono loroinmìcifjmi,^ contrarifi Mate 

adunque (fi cornei'altre) fu ormata quefia leggiede i conuiti ptiblici,&del 

fi o)dmaiia,chefi creafsero alcuni Capitani,& Generali de tamata,a li quali- 
fi daua m guerra piena,&amplijjma potefià ; la quale è fiata pure da alcuni 

a,&nonfaH'^ragione.ImperoebcelUc cagione di fedÌ7Ìonì,&di~ 

(Ji - prima a li Rene le cofe de la guerra&f 
il Mcendolifupcrioria tuttigi'altrìmagifira 
titf ff ^^^r^Capitamde l’armata,pare che fi cofiituifea mal- 

nperio contr a h Re ;fì ohe tra dilorofetnprc faranno contcn^fionl Oku. 

di quefiù 



D E L F I G L I V C C I. L I B. ir. 71 

dì ciuejio ft potrebbe ancora blafimarcrmtcntOyé’lfuppcfito de la leggio La 
eedemonijjtl qualeTÌatovcne librifuoideleleggìracccnta, riprendedken 
do.iChegi'anmìdé' Lacedemonij fono folamente riuolti (^eccitati a la guerra, 
fr olendo intenderebbe tutte le ordinazioni,<i^ leggi toro fono rÌHolte3& inariz^ 
%ate a una uìrtà partkuiare, non a tutte; & quejia è la uirtù de lafortez-: 
<7a,che fi efercàta ne l’arte militare, tjr l’altre laf :mo, & non efercitano^ in mo 
do alcmoiquefla uirtù militare,^ quella fortegga, che uoghamo dire,e certa^ 
mente utile a una città,per farle acquiflare uittorie, per moflr aria tmcitri 
ce in tutte le guerre,^ a mantenere la liberta, la quale con le armi conte 
forge fi conferua,& fi difende da chi opprimere la uolefse. La ondei Lacede-’ 
monij efercìtandofi. in quefìa uirtii,ne le guerre fempre baueuano profferì fuc 
ceffi ;tna poiché haucuano acquiffata la uittorìa, & .toltoti loro a li nimlci,nou 
fapeuanofìarein pacemeuiuere mogio,nc ad altri efercìgif lodeuoli poteua 
no darfi,ò applicarci’animo che a la guerra.Tale che come non eranomguer 
ra erano perduti. Onde hauendo con l’bauer molti anni combattuto ncquiflato 
l’im periodi tutta la Creda,poi che da le guerre furono liberi, non fi/apendo 
nel agio gouernareàn dodici annìlo perder ono,come affermò Tolibio.Lt queflo 
sra .un errore notabile,non piccolo,che effi fìiwimagjnauano, che tutti beni, 
che da la guerra fi traeuanopik con uirtù,che coniluigiofiprocacdaffero.Ilt 
in ciò effi penfauam bene,et baueuano ottima mente;ma poi credendo che que 
fìa fola uirtù militare fufse più degna,&più da pregiare,che tutte Valtre uir- 
tùàn queflo erano in errore manifeflo inepenjauano drittamente : Finalmente 
quella legggie che era ordinata per trouar danari ne bifogni publìcì, ^ ne le 
guerre fumaliflimoiflituìta.lmperochenQnuohua làgurgo, che nel puhlko fi 
(onferuafsero danari,onde fi pòtefse a bifognitrarre aìuto;ma ordinò,che qua 
dofibaueuadaufc\rìnguerra,ciafcmo (fecondai terreni chepofscdeua,fe^ 
condo che a lui parefse contribuifse de’ própij danari. ^i^fla contribuglone 
fifaceua difordìnatamente,fanga ragione alcuna (jr con molta difficultà. 
Jmperoche efsondo la maggior parte de’ terreni ne le mani de’ nobili, li quali 
glifaceuano lauorare allìjchiaui loro,quando fi deuea uenireìa quefla contri- 
hugione faceuano un cónto a la grofsa di quello che pofsedeuano,nè contribuì 
uano un gran peggg, fecondo le rendite che haueuano. Onde II legislatore, che 
pensò per quefla leggie procacciare a la fua Kepublica.conimodìtà,<:^ quie¬ 
te (credcndo,che come chei cittadini fufserorkchìjdeuefstro liberalmente nei 
bifognì aiutare de le proprie facilità al puhlko,s'ingannò ingrofso, perche egli 
non auenne cofliimperoche ritenendo ciafeuno del fuo, più che non fi conuenk 
m la cittÀ,uenÌu& in pouertà,& era cagione d’un'altro difordìne. Che udendo 
ciafeuno,che la robbafuagli haflafse,pcr fouenìre a li fuoi bìfognì,&per aii^ 
tare al publico diuentauano aUAri,& amatori di danari,& per qualunque uia 
foteuanosì ingegnauam ac(nmulAre,& accrefcercle [acuità loro. Ma fia 
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detto A hAfÌAn%A dì quejla Republkii.de La€edemonij,&degl’emn,cht ìn I 
efu /intronano: Imperoche quefle fono quelle cofe, che fecondo la mete I 
njtotUe fi pofiono in efsa riprendere,& biafmare. ^ poco a poco mojlrandocì f 
noi i mancaynentfde taltre Rcpubliche. (dìfseuno di quehche prefenti fe fm 
mmnojamete afcoprìrci qml debbia efser la perfetta. Ter altro non fo ij , 
qiiffio ri/pofe il Torello.Et però afcoltate alcme altre leggi gr ordinaotionlé 
La B.epuUica.de' Candiottì,ne le quali ancora ritroucremo degli frrori,^ qié 
U moflremo come ne le pafsate fatto habbìamo. 

DelaRepublica deCandiotti,S£dcgi'erroriche mefTafi 
ritruouano. Cap. Vili. ' 

^ RepiiUica.de Candìotti adunque era a qiiella deli 
icdemonij afiaiftmile, ne da quella troopo eradkerji, 
Elondimenom molte fue ordina-xpon^ non è certarnmc 
troppo peggiore di queda di Lignrgo; ma è beuero.ck 

.*'(74 m ordinata, peggio empie 
mancogarbo^et ornamento.St queflofipuè 

direefereauuenuto non fanga cagionef.mperockelt 
ììepmUicaJe Lacedemoni,fi dice, che in molte cofe, gg m la maggior parte 
de le fue ordlnax^oni imitò,& feguitè quella de Candiotti Et noi yediamOitk 
le cofe piii vecchie,g;r più antiche,fono benejpeffo affai piii confùfe ,& meno 
ornatc,&di(lìntc,chck nuoiie,&lemoderne;nele quali Jempre fi muta,et ag 
fiupncyfcrìputifje qualche cofa/Jtra quello,che ne leuecchìe fe rkruoua.lt 
auenne, chela Kepuhìàca.di lacedemoni tmkajfe quella di Canàkfei-lau- 
girne che intenderete.Sìdicc,che Ligurgo il quale diede le leggi a li Lacedemo 
nij,lungafagjonc habitò nel’ijola dì Candìa cg che qiihà/ì»ndofi,nelcompiif 
re le fue leggi molte cofe toife da quelle di Mincs Ke di Carrdk,dài quale gii fu 
quella If(daìfknlta,&ridotta lòtrqle ss.fr. Et comeafidè Lìgi^gok 
CandùkM. I .cl. 7'i dirò. Ligurgo ft) jìgliudo f econdo che fi dicej dì Simmo Kt 
de Lacedemonif il quale Kunomo hebbe due figliuoli. il maggiore fu detto Po* 
iuiet'tefd minore fu Ligurgo.^4 Tolidette adimquefcoTne atnaggiorejperm' 
ne il Hegm.'IUnclwadunque venne Tolidettea mcrte,n.ìcaueunfigliuQlodH‘ 
UH (ita domtii)ehe nel morire di lui haueua Lifcìatj gr.ttccda. tLon ejfendo aduti 
que dopo U morte di ‘Puìidettcalcunorimahodiitii, che fufìe am 4 
quel lugtm, ligurgo prejè C imperio elgouemo] ma fa pendo ck la mogi'ie del 
frati II o/rd riniafla grauidafcomcfi è detto) putlìcanìenec prmefe,feek 
mafi lmgencrdlfi\a ÌHÌdcìure il RegnoreHìtuire; intanto luì nm cme Re,ma 
totur piaiurtUorc del Jicguodoncn' adunque di cojìeiun figlmdof 

il quale 
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il quale dijjero Charìlao,hauendo già Liguygo gouernato quel Regno per ott0 

mefhp^ fnggiyc,&‘ fchifare ogrinnuìdìaii&maleuolcn'X^, che gli potejje ve¬ 
nire,fi per fortuna qualche difgrag_ia al fanciullo aHenifJe,lafiiando la procu 
ra del Regno di Lacedemone partifie, & nauigò in Candia, per deuer quiiii 
tanto dimorare,che Charilao hauefse unherededel Regno generato» Vedete 
adunque come Ligurgo andajje in Candia,& come da le leggi di Mtnos potefi 
fi le!4are,&'prendere molte ordinagìonì. ^Andò adunque Ligurgoin Candia 
più che altroue,percioche li Candiottl erano in un certo modo congiunti con li 
Lacedemoni!scocìofia chegPlfabitatori de la città di Lizio,che erain Catidìa» 

vennero quìuì ad habitare,mandati da li Lacedemoni^ in Colonia • €t cofi 
» eli ì tali Coloni,fìibito che in Candia furono arfmati, hauendo conpderato, 

eJr auertito.chegl’habìtatorì di quel paefi oferuauano alcune leggi antiche^ 
a le.medefìme leggi fi fottQpQfcro,& quefle erano le leggi date dal Re M 'inos, 
Lt per riueren^a di qucjlc leggi,molto tempo dopCfColoro che li Candiottì ado 
perauano per lauoratQri,(li quali erano quelli,che habìtaiianoneiuiilaggiuì 
Cini a le città,feruiuono a lauorare la tcrrayjì come gli fchiaui feruiuano a ì 
Lacedemoni!,li quali erano popuii antichifflmi di CàdiaJ firuauano pure quel^ 
le medefme leggigiàgran tempo auanti dal Re Mlnos fate ordinate. ^^iui 
adunque habìtando l'igurgoftome %ò detto) fnfi da le leggi di Mhios molte^ 
cofe,^ però furono le jue leggi fmilia quelle de Candiotti, ma alquanto più 
pulite,ordinate, Etfùl’Ifdadì Candia antkbifitma tra tuttel’altre,ihe 
conleggifigou€rnauano,<!Ìr reJle,&hebbeU Re/uo,il quale in pace la tenne 
molto tempo,quantunque le leggi nonfufjero cefi perfette,cerne farebbe hi fo¬ 
gnato,non tanto per f ■j'fga de le leggi, quanto peri he quelPJjola c di maniera 
funata, & pofia da la natura, che pare nata,per fignorcggiare a la Creciai 
Smperocheella èpoflaìnparteajfai emmente, tale che ella foprauanga la' 
Creda,& fopra dìlcififqllemja quale quafi tutta fi giace intorno a la mari¬ 
na-Lt che fia il nero Candia da una parte è poco lontana dal Tdop6nefo,hog 
gi detta la Marca,iiìr gli fr4 fopra come a Caual'icrefper ufar quejìa noee)da 
la banda poì,LberìfguardapMf}a,fi appreffa ajfai a quel luogo, che e detto 
Tr'iopio,& al’ifola dì Rodi.Itdìquì ucnt!e,chcMinos Fsdì Candia ottenne 
l’Imperio ancor a. di tutta quella marina jC^di tutte quelle ifcle uee ine, ^ 
molte nefottomeffiig^ fuperò,^ molte ne def ruffe-in medothe più non fi ha 
bitarono-Emalmente uolcndo egli paffire in SicUiatper ridurla fitto ilfio Im 
perio-qumfni la ulta fua,in un luogo detto Cumico, mi ntre che egli glidaua 
ìafìalto. Concìofia adunque,che mi dì fopra habhlamo detto,( bela Repubìi- 
ca de Candiotti haueua in alcune cofi fomìglianga con quella di Lacedemovù, 
è bene,eh e bora uediamo in che cofi fafferò (imili, & cbepropoìxme fuffe 
tra loro.Trima adunque erano in queMofm 'rlì, che a li Lacedmenù lauoranq 
i terreni li fchiaui,a li CandiottH contadini,&gl’habitatori cireunuicml, ac li 
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ftnmonelpedefmóimdo.^prejj'ó ambe due quejle Kepuhltche.ci 

ftumaiianofare i toHuetl comuni , pubiki, Et'anticamente ilMédcmom 
cbiamaumo quejlì conuiti con quel mede fimo nome col quale II dkeìtano i CÌ 
diotthche in lor lingua tanto udeua dire,quanto ragmata d^hmminlE benitt 
r<),che poi li Lacedemone gli dijjero min’altro modo, & con ma noce, che fi- 
gnificam amicizia,&amoreuolc'^A;ìl che fa manifeflo,che queJU corniti à 
riuarono prima da li Candiom.i;^da loro hebbero orìgine.Oltra di qucjìo hi- 
kcuano (Imlie l ìfiit'uxione demàgi(ÌYati,et de goucrnipublici.lmperoche gtl- 
fon-in Lacedemone hauenano lamedefima autorità, che in Candia quelmm 
firato,che ejji diceuano Cofrnijsfoloin quefio erano dì ferenti,eh e gl’Efòri erm 
folamente cinque,li Cofmy,eranodÌeci..Ancoralifenatoridi Candia fonougm 
li, c^ fimdialìfenatòridi, Lacedemone. Et quefiifenatorichiamaaanoii Cati- 
dìottì il confi^ìo. In oltre la potefià Kegìa primieramente fu ritrouata, 
flette lungo tempo apre fio li Candiotti,di poi fu da loro dìHrutta, & difiéu 
f quella autorità,che haueuano li KiJ ne la guerra Ja tra'sfcriuano al wm 
Arato de Cofmij,che erafmile a'j tribuni della piche de Komanì. M amk 
due quelle citta e parimente comune U ragunare il configlÌQ,e^ chiamare il po 
puh a dare il uotofuo,ma non ha quefio configlio autorità propia di fare dm 
cofa,cbe di approuars,^ conferuare tutte le cofe, che da primi fenatori fm 
fiate pi opofle,^ defidcrate,ej‘ da li Cofmq.Et cofì vedete in quefii magiBu 
fi,&in quefle ordinazioni la fomigliàga,che étra quenedue RepubUchciFe. 
diamo bora in che cofa unafuffe migliore de l’altra, il modo adunque fatto h 
Candia, de li conuiti pubiki, èaffaimeglió ordinato, che quello deli Laceét- 
monij.Impcrochcrn Lacedemone ciafeuno è ohhgato contribuire delfuo'i& 
fi porta un tanto per tefla,fecondo che è ordinato ; il che non facendo, lakm 
gli meta che pofia partkipare de magifirati, & de le dignità de la ■ RepéìicA 
(fi comédifoprafie detto.jMa in Candia'funa leggie,chefàpiù p^r tutti,^ 
pià populare-lmperoche dì tutnìfruttkche fi producano,& dituttiibeHiiu 
mi,& armenti,che fi pafeono nel territorio di Candia,€t dele puhlkherenditei 
& entrate,che ilauoratorìfono ohìlgan portare ne la eittà,& pagare a Hor 
patroni,é ordinata una parte,che ferue a li Iddtj,&a li facrifiru, & ai mtrì 
mento defacerdoti,&al mantenimento,&ala edificazionedetcrnpu Vnà 
Cffffteferucamoltiufzij pubiki, 

citi Alla terza fi contribuìfeeper quefii conuiti,in modo chcdelpùbùcofìmtrì 
feano tC femmine, iifanciidli, U huomlni fanza 'efier obììgatì a pormi 

delfùro. Il legislatore ancora come prudente molti ordini diede ,& cercòm 
omme,&filofoficheragmi,quantQpik potè, efercitare ifuoi cittadini aIym 

^a iafobrietà.-Et fmilmmte 
^ ^ efmo gl buomimdnon fi congiugnere conle donne, & alo/lare da lorolonta 

ni, actioche non uenlfsci o a generare troppi figlìudU cci’i molto conuerjare iu' 

fme, 
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^em£,&per queiìo concejìeloro l’yfode mafchi» accìoche cufi fijiaucjj'rro a 
kuare ddpraticare conle donne,Il che[efiiffc bene 0 male ordinato vn altro- 
pornoyche à fi porgerà piu attay&conuemente occ'afione, yogtiochenedi§j>it 
tiamd. Ter bora baslìui fapereyChe le leggi,che aprono li CandioUì erano ordì 
nate de i conuitìy&de ìritrmuì publici erano ajfàì migliori, & mólto piu con- 
uementiyche quelli de La.c€démonij,Ma póì peril contràrio,con peggiore ordi¬ 
ne è iHituito ilmagiflrato de‘ Cofmij aprejfoi Candiom,che quello degl’Ejori 
m Lacedemone. Imperoche quel mate,& quello ìnconuetÙ€nte,che sè veduto 
efìereneimagijirato de gl’Efori,che è che fi pojfa eleggìere qual fi voglia imo 
mo,fi ritroua parimente neimagiflrato de’ Cofmij. Imperoche quelli ancora fè 
deggonoìn queflo modo,& cìajcuno può e fere affunto 'a.eotal màgifirate.MtÉ 
quellòpoi che èfion poco giouettole ala K€publica,non oferudno quelli di Can 
dia.ImperocheiConciofì'a che gP Efori fi poffóno eleggtoredi tutte le parti, 
di tuttì 'gli ordini de’ cittadini & potendo per quefio il populo éfer partecipe 
dì cofi degnOidr honorato magìflrato,fì contenta de io fiato de la Kepublica } 
tCr quello defidera,che fi conferui. Ma in Candhi dotte non fi eleggono di tutto- 
ìl\populo,ma fole di alcune determinate famiglie,^ di quéìlepoi,chehaue!fe-‘ 
ro óttenuto cotalimagiflratlfieleggicuanoi Senatori;di quìnafceua,che effefr 
do ìlpopulo priuo dì quefta dignità^ femfrefìfiudiauadiritrouare qualche dt 
furbo,eìr qualche fédixione a fnrnafcere dìfordìne né la. città ; ^ uolendo ri¬ 
prendere quesììmagisìratì de’ Cofmij,potremmo addurre quelle medefmerd 
gioni,che intendere,quando riprendemmo il m.nglflrato degl’Efori. Sì poffono 
ancora riprendere in un altra cofa ambidue quefie-Eepublkbe. Imperoche in 
effo(oltra quello,che fi édcttoffi creàuano ì Senatori perpetuìi& a ulta loro;. 
^ quetio era mal fitto. Imperoche l’bauerquefiòmàgijìrato lìbero,-^ per pè 
(HO,era troppo maggior doriOi e^-acquifìo, che la di^ità di tali buòmini non rì- 
chìedeua.'Par'menteil giudicare d’vna cofa fecondo il par'ér loró,^ nonfh'cm. 
do ^'ordini de le leggiió inconmnienìe, fi come di foprà dicemmo trattando ds 
la Kepublica de* Lacedemenij. Etfe voi me dicefle. Voiche il popub,quantun-'- 
que de' magifìratìnon partkipaffe tutta vidfempre ffiè quiitomè mai fi mof 
fecon fedÌTfionho con reheUìomcontra i nobili,fógno è,che quèllà leggiefuben'è'^ 
ìntefa,iCr ordinata, Si r}fponde,ch'€non é vero,chó per ciò deHÌarno ìn alcHmoh ' 
do dire,che quel magif rato fufie benìfituito. Imperoche Honhaueuano i-Cof^ 
mij.Ccomegl’EfonJoccafione d’effcr corrqtti,o con danari contrarìj da ip-opu^^ 
lì HÌcinì.si che nondeuendo ejji trarre vtUità alcuna dìcotai'magifìrato, neef-' 
fendo molesìatl,nè corrotti da altri,per efìer loro feparati da la conucrfà'^one - 
0“ pratica de gl'biwmini,come quelli,che habitauano nel’ìfola ìnme-?^ alnid '■ 
repionnafceita defiderioai popuio diparticiparedicotalmagifìrato; ^pef'ò-* 
fi quietaHa,efe fifiauacÒtentò.Mprefio,fetal'horaUma0ratode CofmijM-' 
ueke voluto puntofoUeuarfifopraHgiiifto,&fàre-qtialcb.ccofa cóntroppdàH • 

T toritds 
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toritL.foleuano rii Cdadia vfare quefìa medicina.C bejpcfic-fìate co^in H 
uano infume molti cittadiniiO vero i coììtghi ijìejji)&It fcaccìai'innoyi^ piut w 
nano del magijlruto ; ^ que^p facsuano per tenere la città in p&cey f 
che il populofi qtiietaffe-Ma queflo nmedio era poco conienicvtCiaìi^ riaBw j 

fo>& rkhtceiialoflatpdela KepHUkaalgoutfpode' pochi-, potentilìlthè, i 
0'4 difdÌL etiolCiCjì' dann^opp'naltromodo ufauano, per compiacere al popp^ ^ 
lo.;& qticfla eraychea le mite i Cojmij ifufjhptr mlonu loro propia depenm. 
no il magjflratojolo per gratificare in qnciìo modo alpopulo;le,(jpali f c/e iijfà * 
pili ficuramente, ^ drittamente ft [arianofatte, fe ne Ua itt.à fuffefiat&mi i 
ijeggicycke cotale ofa-hapeffe comandato, & ordinato ; pere heno^ 4 buono fi- ^ 
4a^fuie k uolontà degl’'buoynini,i^ quella porre per regola ne lepofemalfctt' f 
tCit^'per corrcggione degPcrrorìAmperoche la twlontà t matabik.,^ narkì È 
nè piiò efjei'c dritta,ficura,^ regolata norma. Ma quell’ordine èpiu mprip W 
dente,& ìnccnueniente di tuttìgl’altri j per il quale auuicnc,cke jea IcMltei b 
Ccfmij iioglionO' ccndarivare rcc,&ptinirlo, allhcra i piu nobili,tr p I 
tenti,& finalmente tutti li cittadini fi interpongano al lorogiudi'ìfio, uietanéo I _ 
loro il pronun-ztare la fcntcnza,& dire il parer.loroi^gli depongono,& prm 
no delmagifìrqtoi& ale uoltedcumhtiomìni fa%p(iof!,&potenti per nonha- 
uere a comparire iwanti.a i magifirati, ^ difenderfi di qualche loro trìfìa ofe ^ 
r a,fanno tanto tunudro,cbc perturbano,& mcttcno in ccnfiifìOTìe:& in difir> |. 
dine tutta la c ittàfd che è pur degno di rÌprenfionc;&di qui apparifee, ck m | 
un eirio moao quesìo ordine de Cofinp ritenga in fc un non fio che c onuenkntt ;! 
a la Kepubka,&a lo fiato ciuik,m quanto t iòfi fa per cemun confenfo dii p ] 
puh T uttauìa quefia non può efier dctta_y era K cpubìica '.ma pìit tojio.ma à ] 
ppeffione d\aitruifa ttu per confenfo,et autorità dei popu!o>fi cerne fifuolfsrt j 
nel gouernadt’ pcofii,&pctenù;H quahgouerno c una fireidqa la tiraìmidej, 
pembe effendo i/ populo dm;fi.<& difcorde,(:^ rotte le amicizie-fifr-ok Ppfi 
fo ridurre tutto il gouerno ala a utorità iuno piu p otcnte, che.a Itro ncn è, ck. j 
un tiranno,mentre che efii tra loro condifeordie, & guerre àuiliccrnhattcm, 
lUhe faccndofinon fi può nè dee dire farfi altra lojd.che cercar di rifoluert 
lo Sì,a tp cmile:0' una l (ne ordina ta R epublka, diiddcndo, ^ difi ruggendo le ; 
amci'^e tra li cìttadinì,&le pratiehe,&li negozij ciudi. Mpreffo-quefia (ai j 

in rotai modo fedizicfamcntcgoucrnata ,flà agran fe)-kuÌQ,Lhe quelli, 
ofie pofionq i & mglicno danneggiark ; ncn poffan'o ciò fare agetmtnente.lmpe 
roche combattendoli ùttadmitra di loro.olir a che le forze in deb olifcono, non, 
hanno animo di refiBerea ìeforze efterne, di modo chef} lafckno mifer&mm-. 
te opprim ere da .ogni pi cciola uioknza . Cotale adk nque era il reggìrnento dì 
Cpndiottìfilquakperverto era..pcrkol.pfù,& male orrii?wfo al pc.ffibik : ma fi 
manteneua m pace gy' rìtcneua kfua potenza ppr cagione delfito,nel quale è 
iojfpf afa fia^kjdnùfOìgir lontano ogni altra cittàymgiiifa che ella finn- 
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ieucL ficur'a da gl"affaltiiUSr da tingtime d(f filmici forefiieri, dr ef fcrni. /■. t dt 
ifuì umiuAyChe ilauoratóriipquàìi ufatianolì Candiòtti per finn nel cnltiuare 
t campiyfimpre fi mantencjfero fedeli a la cìteàinù mai fi ribellaJJero,non gCe 
n'ejfendo portaoccafione'daletticine città;dot4elifihiaùtde' Lacedemonij be 

ne ^cjfofileuarono cantra Hor cittadiniTerche esft conibatteuano,con li po~ 
pulì uicimima quelli di Candia non haueuanò con chi far guerra,non hauendo 
citta alcuna ukìna.Né fi curauanofuntodiparticiparedeli Stati, 0 Imperli 
foref 'ìeriyO da loro lontani Et per quefto fi mantennero in pace lungo ternpò. 
' Ma quando poiauuenné,che esfi furono forcati combattere con aitimi populi 
foreftieri,liquali a quelCifola fi neuennèro, di'la affaitarono,aiUbor a non pò- 
tendofi difender c,rnoftrarono apertamente quanto fu fero le lor leggi mate or 
dìnate.Ma quefte cofi uoglio,che fumo djfai intorno a la Kcpubhca di Candia, 

-'ìdr cóntentateui,cheio mi fermi alquanto,per entrare a ragionare di un altra, 
drpoì farem' finealragiondmentod'hoggi. ■ ' 

^ De la Republica diGartagine,S: de la fimi) ttudine,che hàcoii 
le fop rad ette, 8c de gl’errori che io cfTa fi com¬ 

prendono, Gap. IX. 

l^epublica de' Cartagine fi par che, confideranno be^ 
ne alefuéorthtd7Ìom,dT kg^,e]lafigoucrtù affai be¬ 
ne,& rèsici pn{dentemente;dr iti verità,che (fi come 
vedremo) ella è. ma de le meglio ordinate Republiche 
di tuttéi’altre,ihcfia qui,fi fono raccontate ; dr molte 
ìfìitugiomm effaferìtruouano,che eccedano, & auan- 
%ànO digràn ludgd'qHeUedel'altrCydp' fopra di quelle 

vanno,dr per prudefr^ajdrfer bontà. Maìn una cofd'è pur affai fimde a là 
"Kepublicade tacedérnonifiW'àmpm marauiglhttéftbeio affmigii quefla Ke- 
puhltcaala tàcedèm6nìcà.Ìrdf èroèhe quèfid',queìld^ Candia, & la Carta¬ 
gine fi,fono tra diloro non poco fomìgiiantiidr congiunte,dr tutte tre afidi fi¬ 
no da molte altre differéntuEt molte buonpordinazioni in effe fi ritruouano,et 
in affai co fi fi reggono'con prudefizàtEPfiuolete, ehm vi di'avn figfio del buo 
no,dr regolato órdine d'màxittà psdpìate, che all'hora potiamo dire vna Rc- 

‘Jpublica effer beneiflituita,drgot{ernàta; quando il popuìo non fàmotitfiò no 
eccita {edizioni,ne cantra i gentil'buomini lèuala t ella,ma fi fià qdteto,dr con 
tento,&finalmente quando i Cittadini fiamo in pace tra diloropil che effindo 
auuenutoin Cdrtagine,&ncl altre due fopradette RepHblkhc.potiamoragio 
neuolmcnte affermar e,& credere,che effe bauefiero buone ifiituzioni, & figo 
uernaffiroprudentementc.E adunquefimile a la Republica Lacedemonica la 
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Cartagiì^cfi neì comìti>&nehltmQfiìpiMid.li cjM^lì.qmuì fi coms k Laceét^ jì 
fnonecranoconccjjlj^ìr ordmatUoltradì etóì» Crtrfflgi?ie un- msgifmtn 
ài cento qu.'ittro huomìnì,& quefio era fmìlc a gtEfori di Lacedemonc-MAè 
ben uerojcbe coiai magifrato/i può dìreeficre niigliore, più iiiile,et tncgìiw et 
àìnatoahe qìlo degt EfmJmperochcg!^ Efori fi eleggienano dì tutti gl'hitmi 
ni, et dì qual fi uoleffe gradOiCt còdi'^onè vnofifufe,)pcteua a colai mafijìr-A- 
to ejjercaj]ùnto;ma quefio.?nagifirato dì cetoquattrOi nó poteiìa cqfeguìHM 
non erageìitddmomOjCÌprnpIìile.Aprcffbhatieuanoi. Cartagìvefi'Uìì Impeciti 
re,al quale fi commeuemd-uttoìi carico de laguerrai & quifio.haueua fro' 
porzione con li Ke di Lacedernonetera parimente in Cartagine il fenato dà 
yeccbi comein Lacedemone, ma kiquefio era migliore iiìituotiorie quelkà 
■Cartagl'nefiiCbe quefio Impcratore non lo eieggmmo fempre de la medefm 
firn iglia,comefi c ofiumaua di fare in Lacedemone de’ Eeji quali femprefii- 
ieggieuano de la famiglia degli Eleraciìdì, cìc era U regna come Jjcreditarìc lii [ 
quell a famiglia ; ma in Cartagme fi cercaua quella famiglia che fi rkmAjfe 1 
in quei tempo piuatta,&meglio dìfiioEta n potere dare un duce ,'i^ di'iiuiti ' 
famiglia poi non f :eglieua no quello,che fujje il prim 0,^!“ ài maggior etèicome 
in L acedemone, doue de la famiglia degli Hcraclidì elegg^euano il Re quelh, 
che era per età maggiore di tiutifufie come fi uolejfv,ma in Cartagine, qiA 
che era più mrtuofo,più giufio,^ più prudirste ora eletto Imperatore, ne fi 
guardauajolo a l’eia come fi faceua in Lacedemone,ma fole al val'orc,e^ ile 
buone pani,<Craieuirtù de l’anhnoLtquefio faceuano fauiamente. Imptnu 
che coloro,che a gran facende, & a maneggiimponami fono propofihfenm 
faranno huenum da bene,& vinuofi,fonofopra modonoceuoH,& dannofi.It 
,quefii tali Kefanyc uÌYÌii,molte uolte non poco nacquero a li LacedemonijLe 
tre dette KepiMche.adunque fono ìtp quflio, ehehabbiamo detto comm,<^ 
frmiìi,rr^anc ora fono fmfiiànmdteì^^ or-fmaefimì, tjrin molti errori,firn 
a a queiiìjcbe ne l’altre RepHblicbe,de le quali habbiamo ragionato > ritrouar^ 
detto habbiamotfi cògjpnqtra lorocommìfi.oomemender.ete .illegisktort 
adunquenelformare quefia.. Kcpublica de’Cartagine fi., hchbc ìnunefioneà 
crénareungouerno de’ buoni,g^findmente uno fiato Tolitieo,& cmilepUhe 
hamio fitto ancor agl’altri che altre Kepublicbe. hanno ifiituite-, & ordinate; 
tu.ttauiamcÌte\flitifgìom,gìr ordinìinquelle fi ritruouano,kquali pare che 
pili lofio ficcìno piegare,inchinareitgpuerno al popido, chea ì buoni ; & 
molte altre ue ne fimo,che mn algouemo- de’.pihi(^ dr' miglm-Md ao/# 

tà de pochh&potenlìmoflranodiridiirreìò fiato de la città. Et che ciò fiait 
y ero. In Cariarne era materie,perla quale era ordinato, cheli.Re, & li fi- 
natoYÌfe conumilfe-o mfmte, & fififero d’accordo in qualche loro, delibera- 
^oneipotefisj'Q fango, piu,con altri commHntcarla,proporla,g^ decretarla,et 
^la ofieruaregma quando egli amtemjfexhe tralòrofufiero di diuerfi paro 

YÌ,& 
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yJjCjr non fotefìero Te?ilye a refoli^ìone alcuna,aU'hora-deueuatJO pyopcyla al 
populOi& egììin quel cafo hatteua autorità dì deliberare come a luìpareffe. 
Di modo che auuenendo ben JpelJOiChe cofloro non erano d'ac cor do,quaft tutte 
le deliberazioni finalmente fi riduceuano & rmettcuano al popdoda onde lo 
flato ciuiìe fi riduceua mgouerno popdare. Impercche le cofe, che al popul0 
erano propefie dal Senatori, & da ile, il popuìo non pure baueua fùculta di 
afcoltareifna ancora di deliberare intorno a quelle, ft de le cofe,che fl propo^ 
n€Hano,& fi delìberanano da Senatori,feynpcpHÌare haueffevoluto contra- 

■dàrCy^&ra lecito, il chenon eraconcejjo netaltre Kepublicbe dettedi fopraj 
queftaleggie adunque par^che riducejfe lo flato ciuile al poputarc,cantra pn~ 
tendone del legislatorel Fn altra ucne era,chc loriduceua al goucrno de po- 
chi,& più potenti.lmperoche era ordìnatoin Cartagine,che un tnagiflrato di 
jcmque huomìnì detto il magiìirato de' cinque,il quale baueua grande autori^ 
tà,^fl intrometteua in molti negoxfl,c^ maneggi de la città, haueffe libertà 
di poter eleggiere quelli,che nel detto magiflrato jucceder dcucuano,et li mede 
fimi eleggìcuanoìLmagìHrato de licento quattro, il quale era pure magiflrato 
di grande importanza ■ ^ueflo magiflrato de cinque adunque flgnoregghua 
più lungo tempo-,chegtaltri.Itnperoche quandoeranoìnmagiHrato, et doppo 
che V erano vfeiti reggìeuano,percbe hauendo ejfi autorità di eleggiere quelli, 
che doppo loro tal magiflrato efercitar douefjero,eleggÌ€Hano in quello de’ loro 
amicì,iìjr parenti,li quali poi fitceuano tutte le cofe a uoglia loro ; di maniera 
che non fi poteua dircjcbe cJJifuJJ'eropriui d€lmagiHrato,diIJ.'cnerdo a’efio,co 
tnelor parcua.J^fle ordinazioni adunque,tutte moflrano chiaramente, che 
lo flato ciuilc fi riduccua a lofiatode pochi,&potenti. ben fi può di¬ 
re,che fuffe un buon or dine,per mantenere lo fiato cìuile e'I gouerno de buoni, 
(he ì magiflrati tutti fi creauano fangpi dar mercede alcuna,& fanza che lar 
pZÌonl,ò corruttele ui fi,entromette^ero,zìreraprobibho, che per le fatiche 
loró prendejfero premio,ò remunerazione alcuna.^preffo era molto buono,et 
gioHeuole.,che i detti magisìrdthnon fi eleggìeffero a forte come fifaccua in La 
cedemonc.^uefli ordini adunque,altri cofi fattÌ,erano atti,& cenuenientl 
al mantenimento de lo flato duile,& del gouerno de buoni, & di qualunque 
flato ftmiie. Ma naie altre leggipericolofe é ridurre la città al gouerno de’ 
pochi,era quefla,che tutti quelli,che fiifjeroin magifìratì, hatieffero autorità 
di giudicar tutte le caufe,liti,cìr controuerfle,che potè fiero accadere. €t que- 
Sìa leggìc non era in Cartagine,anz} per il contrario non poteuano ì magiflrati 
^udicare di tutte le caufe,ma Jolo di alcune particularì a quel tribunale con- 
cefie. Et però fi coftituìuano dìuerfl ghtdizif,& uarq tribunali, accìoche que- 
fia autoritàdì giudicare fl deflribuìfje fra tutti; il contrario fi faceuaìn Lace¬ 
demone. Si che uoi uedete in che cofe eramno le leggi di Cartaginefi, Oltra le 
leggi dette,ancor a yn altra ordinazione era in Cartagine,per la quale lo flato 

ernie 
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ciu:ìe fi nduceua non al popnlaì'e,wa a più potenti! Imperoche ejft hamam 1/ 
yn opinioneJa quale hoggi ancora fe ritruona in m alti E t quefla era, che ym f 
fanali rkchei^c^ 7ion potejje benegouemare, & mantenere ynmagifirato, ! [ 
quantunque virtuoftffimo fnffe; perche deuendo egli procurare dì acquijìart i 
le cole necejfaric per il mere de la fua famiglia,mal può in un medeftmo tm- i,' 
po attendere a li negogij pHblki,&a te cure fiimìgliari & prìuate; altra cw / 
qucJìù tale,ageiioimente pub ejfer con promeffct & con doni ritratto dal giif> '• 
flo,&dai'hon('flo.Ter quefìo adunque lì Cartagineft udendo,che tutti lima^- 
frati fusero eletti dì perjone uirtmfe,&buone,nggmgneuano ancora a la m 
tìi la rìc€hex^7gi,& co fi né lor magi drati altri non introduccuano^che perfont / 
r}cchi(fime,et uirtiiofe.Concìofia aduque cheJelericchexgtj; furano quelle,che | 
daranno fnuore a l’ottenere un magijìra to,cotale regginmito fi pojjd dire de’ f 
pochi,&.potentl;&fole Hktù faranno quelle,che condurannouno al gouema ! 
de la cittd,quelgouerno fé diràgouerno de buonì;&cercando ì Cartagmefile 
riccbegxe ne ì ìna0rati,&le uirtùjuengono a fare una terxa forte di gouer !■ ' 
no,il quale non è ne de buom,ne de potenti,ma d'ambe due mefcalato : Impero- i 
che i Cartaginefi,mafiìme nel creare ì magtilrati di più importanza, & di- ' 
gnìtà,come fono li Ke,&l' Imperatori,ad altro non hanno l’occhio,che a quejie li 
due coft.^gxcìo errore adunque di ridurre lo dato de gl’ottimati & de biur- 
ni,a qucjìaltro de Pochi patenti benché mrtiioft,è dcriitato da il kfukto- 
refu quale deuea penfarc,&'prouedere a quefia cofa,etfarc che le pafone uk f 
tuofe,quando fufjero poucre,fuf^o prcmiate,& foimenute del pubìko,accio- I 
che non batte fero a diflorft ialìiinuofamente operare per necefsità,mettedofi 
afa/C qualche efcàzionìle, ò qualche artemeccanica : & fopratutto deuea 
pro:iedere,cbc rnvìrtuofo,& quando fufeinma^rato, & quandoyiuefe 
priuatamente,nonhauejfeda hauer bifogno,nècura di cofa alcuna,nè hauefl 
infogno di efer citar fi poco degnarne te in cofe uìiìt perche Hno,che è poueropm 
nuocere a la città cofi in un ftato prìuato,come quando cìn magiftrato.Et cofi 
fi furia fuggito quefto inconueniente di dare ì magifirati a i ricchi folarnente, 
Et fe foffe chi diceffc;nd eleggiere i ricchi ne i magiftrati.confiderauano i Car 
tagineft a la quiete loroi&faceuano quefto a fine, che csfi non hauefsero a ef- 
fer folleclti de le cofe nocefariema poteffcretikeramente attendere al gouer- 
no pubiico,efìendo abondanti, & rkchì. Vi dico, che quefto è inconmiknte 
grande. Imperoche egli interuerrebhe per ciò,che quefù màgiftrati piu degni 
e'T principali,come erano i Ke, &li Imperatori de gtcferafiti, dandèjl a chi è 
piu ricco,pano come uendibiliftl che c incont4mcuole.pt qucjta (e'ggk,che piu- 
honoredi alc riccbezgg che a le mrtù,è cagione di introdurre ne fa città taua^ 
rizia.& la cupidigia di danari, per usnìre per quel mezp a la digiità de mag 
ftrathpoi che le uirtà non fono buona fiala per afeenderui. Imperoche tutto, 
quello che i principali de la città,&li piu nobili,et honorati giudicano,& peic 
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fano efser demo cChonore, confeguentmente poi tutto il vulgo afferma,& da 
tutti é feguita Copinione di quejìi tail;&però (ju(llo,che qua tali bonorano, è 
forxa che Miri ancora defiderino;& cofi dandofi a lerkckx^e i magi^ra-^ 
thnefeguirà,che tutti ad altro non attender anno,che ad ac quijjar e nccbc^ge. 
£t è cofa certifjlma, che in quella T{epublìca,ne la quale la virtù non c 'Jqpt a 
om altra cofa apprezzata &^.fimata,il reggimento,&lo ^ato de buomnon 
può effere fiabì!e,nù durabile in modo alcuno. Et queflo perche coloro thè per ^ 
ricchezze pofjhno hauerc i magiflrati, e yerijìmile,che mai ad a tronon ajpirt 
no,ne attendono, che a guadagnare & ad accumulare^ oro eir ricchezze, per 
le quali poi pofsano i magiflrati, & i’imperij procacciarfi. €t poi thè per tal 
maniera gl’har anno compri fi può ageuolmente giudicar e, che per rifarji de 1 
dannizìr de le fpefe fattevorranno cercare dì trar gundagno dal magijirato 
in ogni modo che potranno. M.Fr. 0 non farà meglio,che yn ricco fia in magi- 
JìratOyihern pouerofalmeno per quello,chevn ricco quando far a mmagifira- 
^iro .non rercarà in quello guadagnare;doue yn poueroefsendom miUe neceff- 
tà.fifludìarà di quel magijirato trare ytìlita, per fouuenire a la fua famiglia, 
ItA.Ì-. Inconucniente cofaè apenfare,(heunpoueropcrhauerdìbifogno de le 
toje vece f arie fole fefscndo però yirtuofcy) fi metta a voler trar guadagno del 
mctgiJlrato;etda yn ricco,chenon fa yirtuofQ,che nel ac quinario bah bia ffcfo 
grofsam ente,per ricuperare il perduto non uoglia fare il mede fimo’, fi t heque- 
floini OTUctùente tanto fi troucrà in un pouero,quanto in un ricco. Et pero non 
fi karebbono a dare i magi frati a li piu ricchi, ma a coloro, che pei bontà, 
per làrtk piu atti fufseroa fofiencrgli, & meglio potcferogouernare,eìr fin 
ejjirefsamcntepotesferorapprcjentarc un ottimo cittadino.Etfe pureiUeg:sl.i 
tore ucdeua,cbe ìa pouertà de uirtuofi era d'impedimento a un magif rato, ^ 
lagiudicaua degna di douer esfere fchìuata ; douea almeno, mentre chei 
poHcri erano in magifrato prouedere a le lor ncccjjita',dimaniera che non ffiff 
fero Hati forzati a far ccfauile,nè a difirarf dalgoucrno per prcuedcrc a ibi- 
fogni propij;& farebbe effi per quel tempo bauefsero a far con l'animo quìe' 
to. Vnaltroerrore fi potrebbedireesjcre ne la Rcpuhlìcade' Cartagmefiftl 
quale ucciocbc chiaramùe ued'iamo, è neceJsario,che fappìctno la leggic,onde 
cotale errore nafceua. Sappiate.adunque,che in Cartagine era una lcgg.e,per 
la quale fi permetteua,& concedeua,che uno in un fefio tempo potejsehaue 
re piu magi/lrat!,€Ìr tutti eferàtajse a vn tratto; Zz qucfto era apprcuato c0- 
mebuono,utileala città dei Cartaginefi, llche era fanza duUc falIo,<ir 
mancamento grande. Imperocbe a uolereche una opera fi f&cciahene epr per 
f€ttamente,bifogna chealmeno uno q qieella fole attenda ;&non èdubio, che 
chi in d'iuerfe fàcende farà in un tempo occupato, piu malageuolmente le con¬ 
durrà a perfezione,che fein una Jclafiefcrcitasfetal che douca prouedereìt 
legislatore,non concedendoxhe uno piu magifrattefercitafse in un tempo,ac 

eich 
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ctoche In wtfilo ognifua cura ponendojodemlmente iti efro, utìknentefi e* I 
Jcrcitafsey& quello facefse,che fnfsettecefsar'io. Et però non dee alcunornd V 
(ommcttere a uno ijìefso artefice duiefercizì} ,fe uuole, che uno ne conduca a 1 
perfcc^ione. Come farebbe fefi comandafse.che uno fonafsc la Ihrai & facef- I 
fe kfcarpe in un tempo;perche coftui uolendo ad ambedue attendere, tuno et 1 
Paltf'olajferà Imperfetto, il perche è afiaimeglio,che dìuerfi magiftratìdaS f 
uerfe perfmt fiano ejèrcitati,fe già l’anguftia de la città, cl poco numero de' (• 
àuaénimnisfoTxafscaf&r qHcfto;per che in coiai cafo', quando non fitr«‘ 
uano perfone bafcantì, è concefso, che un’medefmo attenda à più magifìrati 
in un tempo .Mane le Città grandi,do!tefono molte perfme, lafcifi ftare què 
fta ufanxa, & compartifcanft i magiftra ti à diuerfe perfone ; perciò che in ^ 
quefto modo, prima fi fati'sfà àpiù perfone)&poiftfà -cofa più populare,& 
più giouemle 'à la Città, che in tal guipi af più perfettamente, & con pii | 
prcftec^a fi conducono àHnc ì negp gfj. Si come ucdiamo aumìre negl'ef ircU « 
T^ij de la guerra,doue efsendo uarij mìnif rri à uarq ejerci%ij prùpofti,nefegHe, L 
che a i bifogni rt o^/;Ì cofa prejtarrmte fi prouegga,& con facilità. Smilmeit- | 
fe in ma nane,quefto attendendo à ma cofa, quello efsendo propofto ad mah 
tranafce che quelli comandando, quefìi obedendoftano preftìsjmià prouede 
re à tutte le necesfità. E ben nero, che per coiai modo,efsendo la Kepubkadì 
Cartaginefi rìdutta algomno de pochi,& potenti per fuggire li f:andoli,ebe 
farian"potuti nafeeredaie fcdicfioni dé'popiilar}, ordinarono di mandarne a li 
goueriii de ìlor caftelli, & luoghi fuggiettì, doue pottfscro acquiftare qualche \ 
facultà,pcr la quale f"efsero coni enti,& uolenticri concedefsero a li nobili Ugo 
iicfno,& il reggimento de la cittài& cofi auueniua,che lo f tato de la Repiélb 
ca eraftabiie,&fermo,Kondmeno coiai prouedìmento non eraìn tuttobafte 
uoÌ€,per cotale effetto. Imperochefupm tofto la buona fortuna de' Cartagme 
fi,che altro,che mai nìm caf':eUofi rìbellaf:e loro,& fegli uoltafse contro, o, 
glifufseàa altri toltojcbeje ciò fufse auuenuto,non hariano piu haute commo 
dità dì mandare ilor popidari ad acquiftar rkchcTgge per coiai gulfa,> Et noi 
deuemodìre,chegl'or(iìnl, che fi fanno per ftabiìmentodela Eepubl{ca,n6n. 
debbano dependere da la fortuna,ma data prouìden:^a dei legislatore, ■ Si che 
per quésto non è da lodare quefto lor modo digouernarc. \^mlle Kepubììcht' 
adunqu e,che già furono celcbrh&famofe; & de le quali fu fatta ftìma, cio^ ■ 
quella de' Lacedemonijide Candiotti,&de Cartaginefi furono cofifatteié‘ 
per coiai maniera figoHernaronOi&resfero, & furono,tra loro fmilh&diffi* 
mil ì,nel modo,che bauete intefo;& cotali furcnogl’errori,che ne i lorgouerhi fi 
fit ^oliarono, j'ìchelafcìando di parlarediioro faremo fne;&prima direm. 
quù uro altre parole intorno a le differentte de legislatori,& di quelli,altre pò*' 
che cofe difiorrererno. 

Dimoiti 
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Dimoiti antichi legislatori > & de la Rcpublica degl Atheiiien* 
C'ap. X» 

^ Ouendò noi dìfcorrere intorno {I UcgisUtor} antichi 

vedere le condÌT^oniiC^ te differen-xe loro.Sara benCiC he 
'^idiiùdiarn-ùi^ucdiarno di quante forti ftano flati ,Al 

twù adunciue furono di (juellische per conferuazionC)^ 
ordine de le Kepul/lkhe qualche cofa ìHituironoJi qua¬ 
li fenipre yifleroinylta priuataf & ritirata, fanxji in ' 
tr ometter fi ne' nego%f. pullici,con}efu S ocraie, vlato- 

ne,Rippodamo,>& alami altri jimilkli quali cofìitiàronok teggh & ordmaro 
^ole Kepubiicheinondimeno quelle nongouernarono;di queflì cotali habbianto 

di fopra a baflanza-ragioTiatOyXÌf veduto tutto qHello,cheefli operarono degno 
di conflder azione dì offcrHanza,i&lodeuQle.alltrilegidatorì poi fono flatif, 

cioegonernarono ìe Rcpubliche,<ì^ a quelle diedero leggi; & queHi o gouerna- 
ronOfCjn iflituirono con le leggi le proprie citta^o quelle d altruìi'ìdr ancora alctt 
ni di cofloro folamcnte ordinarono le leggi}&' di queUthebbero cura ; altri poi 
ancora p'cocurarono di cofiitiùrc, & ordinare bene la R.ep!{blìca, <^ diriz;zare 
i fuoi coHunii,e^ lefucconfuetudìnia buon camino.Et tra queflipotiamo an 
nouerare LigurgOiChe diede le leggi a li Lacedemonìj; et Solonc,che le ordinò a 
gl’iAth.enìefì, Di Ligurgo fi è detto a baflanga di fopra.Si che bora pare conut 
niente,che fi ragioni alquanto di S olone,elr de le fue leggi.Sono adunque alcuni 
che giudicano S olone efier flato vn legislatore,prudente,eccellente,^ precla¬ 
ro. Irnpfrocbe egli con le fue leggi tolfc di .Athenc il principato de’ pochi, il 
quale fi era di maniera impadronito de la città, che la tiranneggiaua a uoglia 
fua,^mfolentem€nte,& ingìurìofamente la gouernaita; & cofi lem il popido 
di fen4tii,&lomeJf€ in (iato pacijìco,& quieto; ordinando in ^thenc un reg¬ 
gimento popularc,comc era anticamente Bato al tempo de i loro popidi;ct que 
fio fece mefcolando,& compartendo i magiflrati tra tuttili cittadini intro¬ 
ducendo ne la città uarìe forti de' reggimenti,& mef:olando in efjà tutte le ma 
nkre de' gouerni,& cofi temperando lo flnto.,gf la Kepublica ^Athenicfc. Int- 
perochee^i reflituì in offa il conflglio de l'^reopagi,il quale era vn magiUra- 
to con grande autorità,coflituitodipochi cittadini. Et queflofl aflimigliaua al 
reggimento de’ pochi, kolfe olirà di questo, che tuttìlimagiflratifl eìeggìeffs- 
ro tra li cittadìnijcìr per ina di piu b(dlotte,o di piu voci mettendo fi a partito 
fi eleggicffero.Et qucJU fi poteua afjomìgliare dgouerno de gl'ottimati,q^ de' 
buoni.Finalmentenel cofiìtuire,edr compartire i tribunali,& hgiudizij tra tue 
to il populo;<jz fare che ciaf cimo ne poteffe partkìparcgfnoflròdi uolcre intro¬ 
durre lo flato popidare;xdE cofi uedete,coms Solone compofela fna Repubikci 

y di tre 



DE LA POLrTrCA 
di t’f'c fo'i'tidigouerni.Mii per ci-teflononpayc,cbe Solo?ìs Tcl(‘[f( l 
cue prn?iimodi dìgoacmiiche creinone Li dft! 

re li confermc;i^ quello furono il nuigiHry.to de gli ^■;reop.igì, # tok%^ 
"gìonedemagìflrAtì'JiqpitìiTnodìconferHAndoxìtcnne neL cìttuììgouernodò 
pochi,degl'ottirn.ivr, & f ìÌAmentcdinaouc introdaffe ilgoav' no poPidare, 
7!cl fire,ihc i gindi'^ij , & i tribmrJi fulhdidcf ho & di/ìréH^^^^ tuUili 
t'htadbùx:^^ m qnejìo modo mojìrò di torria Li licen^ci de' pochi potenti,Liquit 
le già baneiia depreJ]o,& tiranneggiaua il populo troppo ìngmiofamente. Si?* 
no perù Jhti Alcuni,che hanno afjer/nato Solonccfserc fiatoiflitutoredclmagi 
flratode^gli .Areopagi ,tra qmli fu Cicerone,il quale paragonando Solone a 

rhermsioclcfo propone a quelgrand'huomoymajfimamentc per qneflaragith 
ne,che Solonefitfscautoreà'imtrìhunals.ditantagraHÌtà,&fiuentà,dclqiiA 
le tanti beni fan deriuati, il quale diede fempre aiuto a la città di Altbenem 
tutti ifnoi piu egregij fatti,& piu honorate imprefe; & mole,thè querxoma- 
giferato/ufsegran cagione di quella gran ulttoria nauaìe, ne la quale furonoì 
Terfi a Saloniina dagl'.Athemcf [upcrati; conciofa che a tutti quelli Jìthe* 
nicfi .chefali nano m nauc,et andauanoin quella armata donafse quel magifìra 
to quattro dramme,non efsendo in quel tempo nel publko erario danari di po- 
tcr pagare ifoldathc;^ mantenerla guerra. Nè però fonmancati quelli,che lì 
habbìno riprefo dicendo, che egli in tal maniera uolendo introdurre il goueì'nc 
popidarc nc la cktà,fucagme,chefdifsoluefse quello de buoniil quale ci era 
prima-lmperoche daìido egli tutta 1‘autorità,ep" potere /opra tutte le cofeaii 
giudici,itx a il tribunali,che l'gllhauea ordinati doucrf creare di tutti ì cittadì 
nifiiqualimagìslrati però erano tratti a forte) non paTea,che ciò fufscbffat 
to,ni' conuenicntc .che a lorof defsc tanta autorhd.ll che finalmente fi manift 

Sìo coni effetto.Imperùche,poi che quefiofato ^gouernopopulare prefefot 
fi .n^agliard hcommciando a gratificar fi al popido, & a fatisfargli, & 

obedirgli hi tutto,a poco a poco duiennc II populo padrone, ^ cominciò a tiran 
neggiai c;di maniera che, come a un tiranno feruma la città alpopulo, finche 
fi ndufe ne lofato,doucfinalnicntefrìtrouaua al tempo d'.^rìfìotile,quando 
quella Republicafì tondufse nel’ulema ruma, Imperoche Sfinite il quale fu 
imminifro^ dì "Perii le,Peri de infiercie con luì tolfc uia, dT difirufsed magi- 
fhatoacgl ^reupagì. Similmente Pericle fece cheli tribunali,&ligtudkifi 
facefsero per danari,ór per danangiudkafscro; & cof tutte Iccaufe ueniua- 
no a efser corrotte.U onde tutti quelftbedefiderauano poter aprefso la pie- 
V e,& ha nere autorità aprefso d populo, fegukareno dì a cere fere, & famàre 
t oìitiniLmemedaforga,óT autorità del populo, finche pure la città peruenne 
va !mi d.znoffJma lkenga-,&di quejìofii cafmel'ordine dato da Solone.oer 

(/populareficl qude t ultimo feridufse.Non 
dimeno eguji può ueaerc & giudicare apcrt.unente, che quefìa muta ójonedi 

fiato. 
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0nto,& queflaliceni^a cofi difordinata^nonamtenne per vclunta) 
ne di S olone ma per fon una i& a cafo,o per difgr azja degl .Athcniifi. Impc- 
rocbend tempo, che Serfe Re di Terfi & di Mcdi>con whfcrcìtoinfmto dì 
fanth&di cauaUh& con armata incredibile mof e guerra a la Grecia, cfsc'a- 
(io uintoin Marathonedagl\Atheniefiguidatiallhorada MiUiadCfeS' da Cat 
Umacho)c^uantunque C&llimacho rcjlafse morto,d populoai ^nhenc,per 
flirt lì del quale pareua, chela uittoria fifiifse acquijiata,cominciò a prendere 
ardire,uenireln fupcrbìa,c:^ fafloicbr cofi hauendo rmlti fautori,popida 
ri huomini maliiagi,& ttimici de la trancitiiUta pub!ii'a,tomìnciarcno a l ontra 
Tiare agbhuomini da bene,cbe allboragouernanono la Repubiica,^contrap- 
porjl a ogni lor uoglia, eìf deliberacgione. ht cofi uchticyo a poco a poco a uJuì - 
parfil'autorità,&la poten'ipa.Imperochc Solone per prouedere aìefedigioni 

popularì,^ riparare a tutti lì fcanJali, accìocbe ilpopulo non fi tcnefse efser 
feruo in tutto,non particìpando de ì magi^lrati, cofi fi leuafse eontra li no¬ 
bili,gli concefsefolo quella autorità, & potenza., che conobbe efser nccesfaria 
per mantenimento de la Kepublica;g^ qucjìa fu ai cleggieì ejgìr creare i m v, i 
frati,di correggiere,c&’ di riprendere le cofe mal fitte da loro. M. F r. Et 
perche fu quella autorità necefsarla al populo^M.'l. retho detto pur bora. 
Terchefanga quejìa il populo farebbe (lato fama, fuggietto a nobili, feli 
magijìrati fìfufsero creati fanga la uoluntà Juaicdr fe non gli fufse flato lecito 
emendaregberrori commesfl da lì magiflrati ; poi < he a lui non era concefso il 
uaTticipare,ebr cofi farebbononate fedÌ7Ìoni,èbrdifcordie. Vide adunque Solo 
ne bcmsfmoqueftomc9nueniente,che poteuanafeere,et cercò di ripararci.Et 
cofi ordinò,che li magi/lrati fi c ompartifsero tra tutti li c ittadhii d’ogni f irte, 
^ condi'xione,folo€fcliidendone queili,chefuJseroinfmi^& uilisfimi. Et però 
ordinò cheli magiflrati fi eleggiefsero dì huominìrk chi,&potenti ;&fecondo 
dìuerfigradi dì ricchegxcfm modo che egli uolfc.che tutti quelli,che haueuano 
dì rendita cinquecento moggia di granofufsero i primi a partìcipare dé magi 
ftratl^fl/uelH,che hauefsero tanto che potesfero dì lorrcndìte nutrire un caual- 
lo,uùlfe che fufsero nel fecondo gradoi & queUo fu detto ber dine de canalierl, 
il tergo era di queUi,che haueuano trecento Hara dicano di rendita.Et di tut 
fi quefline ordinò,che fi potefsero eleggieretmagiflrati.il quarto,&infimo or 
dine era de la plebe mìe,& meccanica,la quale fola era efcìufa da’ magiflrati 
Sì che in queflomodo pare, che Solone prouedefse bcnisfimo a ogràdifordine : 
ma il cafo pori ò altrimenti,<jr é cantra bintcnto fuo comebauete ìntefo. Vo¬ 
glio bora, che raccontiamo alcuni legislatori antichi ; gpr che Mediamo a quali 
città deffecQ le leggi Ne furono adunque alcuni,che diedero loggia le città di 
Italia, & altri a quelle de la Creda , Fu adunque un certo Sdettco , 
M quale diede le leggi u li Locrenfl, che fono in Calabria (òtto il monte Zefiro, 
Oitra ài queflo fentrouò rn Caronda di Catìmìafl quale pur diede le^ leggi a 

V i lifuoi 
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ii [noi cìttadirli,a ìaltre città di Calcìdla, cdr di Sicilia 3 che fomìntorà^3, 
Italia.Et pirchcmnfisà cefi bene, comecofiorohauejj'cro quella ccgnixjone 
de Iclcggiifono alcum,cbea^ermmo,cbeil primo autore di ordinare leggi, fà 
yno detto OnomacritoM quale e (fendo Lccrenje,fe ne andò in Candia,i^ qui- 
uìfì^ efmitò nel c lorliggi facendo mentre profejfonedi m fcgnarctante diin- 
dotunare,^ di augurare. Di cofui dicono,che fà diftepolo Thakte.il quaìefù 
'/nacjìro di Ligurgo,eSr di Stleuiofi quali prima erano fiati uditori di Ch aron¬ 
da.Ma qhtfi parlano imonfuieratamcntefmperoche non atmcrtifconc a tem 
pine quali furono cojìoroauuenga che fuf ero cofi diuerfi t.chc in rnun modo 
può^ effiruero quello., che dicono.^cnkmo bora a li legislatori Greci tra li qua 
hfà un Filolao da Corancho,U quale compofe,& ordinò le leggi ali Thebani; 
queflo Filolao fà de la nohil farnigha de Bacchidi, la quale traena origine da 
Bacco ft c omc quella de li Jiiraciidi,da llercole.Cofui amando afai un gioua 
netto detto Dice le.U quale tra (iato uìncìtore di Olimpo,dipoi che Dioiiefàfor 
etato partirfi da la città per efferne fiato fcacciato per alcuni fuoi errori, & 
ferm.'.lcuoknxa de fuoi cittadini,onero f come alcuni altri affermano) fugge 
dofi dal dìshonefio amore di Mkionafia madre,fc ne andò a fhebefil quale fù 
da Filolao feguitato,& quiuì compofe le Uggì,et a li Thebani le diedejn The 
i’e finalmente ambidui fiìnirno la Uìta loro,i jepoltri de' quali lungo tempo do¬ 
po fi mofirauano in Thebcyi quali erano fituati di maniera,chc da tuno fi può 

moltìbeneuederet altro,ma fiannoinmodo,che dal fcpolcrodi Filolao fiàcil- 
mcntefi può difcrncreil paefedi CorantbQ,ma da quello di Dioclc,no}i è pof 

fibileduedcrìo,pcrmoHrarc,chc Diociecofimortobaueuainodio la fua pa¬ 
tria,onde era flato fortqato partirfi;&fi Jàmleggia, che quando morirono, la- 
fcìorno per tcs}arricnto,checofifuftfiitto.Terche Dìock pertodìo,cbe baue 
Ha a la fua patriafìion uolfc che dal fuo fepolcro fi potejfe rijguardare,ma Fi- 
ìolao,cbenon l'Qdìaua,an7Ì lbimana,uolfe che fi poteffe uedere. Queàa adun 
quefà cagìone,chefece checosìorq dimoraffero ìnThebe,dou7ntrouandofi 
Filolao compofe le leggi, il qual Filolao ne le fice leggi ordinò molte cofe fimilt 
a quelle de gl altri legidatorì.Ma principalmente fu fua propria quella leg- 
gie,p^rU quale ordmaua,che quelli chenon poteuanogenerarefiglmoilfiicef- 
fcro figliuoli adGttmi,acciqche lefimiglie fiìnanteneff'ero;& orènè, che non 
fi Tnoltipìk afe un determinato numero de figliuoli,accìocheil patrimonio ariti 
€0 non fi dmidefein troppe parti,& cofi mancajfe, ma fi confcruafe, & fi 
tnanteneffe neh. rnedejirna quantità,ne la quale anticamente era fiato.F.t CMt 
fia kggiefà detta leggleforJamentaleàmperocbefopra quellafondcjndofhpe- 

fuuanopotereoHimamentereggjcrclaKcpiélica.lmperoche accrefeendo il 
numero de figimlife dluìdono in molte parti le facultà,& cofi umgono a fini 

mire,&fce>nareipatrimmu^&aìmpouerircicittadini. F.tfeperii contra¬ 
rrlo ipgiiUùL mani ajferojuon faria chi hc.uefiè cuta-de la roba,che rimane do- 

pòia 
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pò la morte del padre difirmigllh & venendo in mano d'unaltrò dlunaìtra^ 
niì^liafi fccmcrebbcìl numero de kfkmiglicyche faria non pìccola inconuenie 
té^fi che te leggi di ccful furono con molta prudexa ritrcuatelCaronda tra tut 
te le fue lcg£i nhina ne trouò difua mueno(ione pr.opìafe non quella per la qua 
le ordina uniche ìfdft teftimonij potejf:roeffere acenfatì, & condanna ti ; & 
cofiim un tribunde a queflo effetto,et quefio fà il prmoyche hauejfe cotale co 
fdera'ZÌone;& nel ordinare le fue leggi fà molto accuratOy& diligente.y& mol 
topìà mgegnofOiarguto,&elegante,cbe molti altri legislatori de tempi fuol, 

come fù 'Platone,&alcuni altriTropia legge di Filolao è l'ugualità de patri- 
tnonij.Primo inuentore di quella leggicyche concedeiChe ifgUucliy le donnCy eàt' 
le robefiano comuni fu Platone fmilmenterìtrouh egliiconuhi de le femt 
ne.^preifofu propia dì Platone la leggìe feria quale fi pimiuano gtimbria 
chl&fìordmauayche quellifulferopropofli al conuìto,chcfóbrif,& contìnen 
ti fuffero.Smdmente ordinò -piatenecerti efercÌ7ff per fare ììgioueniatù a 
la gucrYai&uolfcyche fi auue%xalJ<^o a effere dritti, & mancini per poter 
megliomaneggìare,& con più defircxgxf learmìy negìudicaua egli cjfere con- 
ucmete,cheuna manofuffe utile,l'altra mntde.Fu altra quefìo^ Pracorf .J.the 
niefc,il quale non ordinò co le leggi la Repttklica'ima effondo già fata dijpofìay 

ordinata,egli alcune fnc lcggùfiitol,nc le quali non fi ritrouò cofa alcuna 
propio luì fola,che di memoria [uffe degna ,fuor che una incredibile affreg^- 
70.,fciierìtà,an7Ì una crudeltà inaudita. Imperoche egli a ogni errore & 
trafgreforc de le leggi haucua propojìo la pena de la mortct & tanto uoleua, 
che fujfe condennato a morte chi uccìdere uno, quanto quello, che con pa¬ 
role lo ìngitirìape, ò facejfe qualche altro leggiero errore. In modo che ce¬ 
lai ieggj piu furono degne dirìprenfione, chedimemoriaòdi lode. St pe¬ 
di qticfe leggi Dcmadc,il quale affermò Bracone non con l’mchìofro, ma con 
1*0 bene giudicò il fangue haucrle fcritte. Laonde Solone tutte le leggi da 
lui ìfiituitc fuor che quella del homìcidio derogò, & diflruffe. Oltra di que- 
fto Pittaco di Mìtìlene, rno de fette sauij, il qualreffebImperio di Mitiìcne 
datogli da fuoi propf i ktadìm,per iffa 7Ì0 di dieci anm,ccmpofe,^ ordino al¬ 
cune leggi per la fua città,le quali publii ate poco dopò,Holuntariamentc depo 

fe l’imperio,CjT ccntcntanacfi di poco,folcila àire,(hela meta era affai più- ^ 
THcffìOiOhell tutto, Coffui adunque non ordinò la Kipuhlìca fua da priniipio, 
ma le diede alcuneìcggìjtra le quali quella fu fua propm,ch! quelli,che per im 
briage-gTcìalcuno bat€ffcro,ò oltraggìafitro,conmaggior pena fuffcTopuniti, 
che fe folrif effaìdo,ciè fatto hauejjcro. Imperoche concio fa che affai pìufia- 
m quelli ihe mbrìachi ficcuaìwkghiriaabefdrij, & e fendo qutUìdedum 
vinti,?};' n.crltando quello piu pcrdono,chcfc ncnfufpro fi fattamente sforTp 
tiytgli non kchbcl'occhio a quefo, ma rifguardò a i’utihtà, rbc di tal Icggie 
proiiikr deuea, coruiofa t he Per lagraucTfx^ ut Li pena j molti da l milrìa- 
^ chcxgpa 
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ebe^afulTero per ajìemfì affé pììt facilmente,che prima nmfaeeum.ft’ 
nalmente ftdìce d’un certo ^ndrodamo dì Kbeggio città di Calabria, il quale 
diede (e leggi a li Calcedonij popuii di Thracia, la città de (inali detta Cwìde 
bora po^a aprefo il monte ^tho. Di coflui adunque ancora fi ritruokm d 
cune lepide quali trattano^ ^ deliberano quali ftano quelle opere,che perpt> 
na meritino la morte,^ che pena fi debbia a uno che uccida,h che per emù,h 
ferifea altruì;i^ ancora alcune altri che difinifeono quello, che fi debbia fkre 
in utilità delejhnciulle,che reiiano orfane,a le quali la roba del padre fu rU 
mafia,& ciò che loroft dee lafciare,& che cura fene ha (fbauere^titUtamiìt 

queUclegginonfirìtruQuacofa alcuna, che fipoffadire ejjere siata ordinata 
da lui propiamente. Ma hoggi mai io credo,cbe abaflant;^ habbiamo difeorfo, 
& ragionato de le Kepubliche & habbiamo ueduto quali ftano quelle,che prò* 

piamente poffono ejfer dette Kepubliche,& quaiicrrorìfe rìtruouino ne leor- 
dìna7:iom dimoiti legisUtort,^ a l’ultimo fi èintefoquali legislatori hahbk- 
moCcrìm,&quali Kepiiblichchabbiano formate, & a quali date le leggi,et 
quali ftano fiate le leggi propìe di alcuni,^ li habbiamo parragonati tradì lo* 
toro,& veduto chìfta mìgliore,& cbihabbi più errato,& fmili altre cofe,ck 

erano necejfarìe a trattare prima, chefiuenifìe a la materia nofira prò 
pia de l'Qrdmaxionc,^ modo de le Kepubliche; de la qual cofa do 

mani cola Iddio ff^^agiafe ritornerete fpero,che deuiamo in 
cominciare a contemplare. Et quefio detto da fede* 

releuatìfi tutti con gran marauìgUa diuerfa* 
mente lodandolo, poi che alquanto epti* 

hi fi furono tratenuti,a le loie 
cafe lafcìando il Torci* 

fe ne ritorna* 
rmg. 



8o 

DE LAPOLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

del figlivcci. 

Libro Terzo. 

De la città & del cittadino. Gap. Primo, 



HE LA POLITICA 
tAclm,et (jaefla la mettcUc'dprinàpCiCl tirano de U cktàifardnonìchì 
che diranno cotale aa^^xjoneeljer flata fatta da la città.,et altri aff'ermeràno 
ticnirc dal tirannOiCt iion da la C!ttà;cirp.rò accìoche)q/iando fi fh un'opera in 
ima città, fi fappia chi la faccia,pare cómnetc per quefla ragione primierarne 
te Hcderc che cofa fìa città.Ver im altra ancora fi ha da confidar are qucfonte 
dcfimo.Imperoche tutti quelli che trattano de le fckn’^e politkhc,>;^({elijìa 
ti cimh;&colQro,chefimcttonoa gouemareie KepHllkhe, pare che tuttoIhn 
tento loro pongano principalmente ne la città,:^;^ ogni loro negozio a l'ut'dedc 
la città indrizfano. Im per oche altro non eia Kcpuhlka, che un’ordine,&im 
di^pofizipnc di coloro,che hahìtano la città ; onde deuendo noi trattare de la 
ìdepublka con intenzione dì coflìtuìre una città,pare l onucniente trattare prì 
ma de la città;rna effendo la città un comporlo dimolte parti fi come fono tilt 
tei’altre cofe compoflc,le quali fi compongono di piu parti.Et perche rolenéo 
conolcere un compofìo,prima t'necejfarìo confidrrarc bene aie fue partì,come 
(per efempiojfcio itorrò intender bene que^.o compofìojmorno, farà necejfa- 
rioyche io impari qual pano le fue partì,che fonoi quattro elementi j & che io 
fa p pi,che cofa è il fanguej a carnefi'ofaii ncrm,& fimilì; poi che io conofea il 
Ciipofi piedi,le braccia;én cofi ncrrò permezp de la cognizione di quefe partì 
ad hauer cognizione del tutto: il jornìglìante adunque fi dee far e per couofcere 
la città, la quale effendo un compoHo,è forza, che fi a compofa de parti, & 
quefe,altro non fono,che li cittadinitipr' però prima che ìnuePighiamo, che co- 
fa fia la città,denemo cercare deintendere la natura.& qualità del cittadm, 
ZT haiiere la pia per fetta,& propia diffimzionc. Impcrochc altro non è ma 
città,che itia certa moltitudine di cittadini inficmc ragunata. La onde dm- 
mo confuìcrdye,cbÌfia colui che poPa,grdebbia efier dettocktadtno’fCdrfnd- 
mente chi fa H acro cittadino. Lt quesìo,percioche non fifa bene,nè fi conofee 
da molti a pieno chipaii cittadino,né tutti ajfcrmanoepere un medefimo, & 
chilo diipnifce a unmodo.& chi a un’altro;oltra di quefo quello che in unafor 
te di reggimento e detto cittauìno in un'altra non fi potrà dire cop, come ( per 
efempioj colui che nclgouerno popuUre è detto cittadino,doue tutti ttgualtnen 
te partecipano de la citta,de gl honori,\^ de’ gouernì, quando poi quello fato 
firidiiceffe al gouerno de pochi,non potrà piu effer detto cittadino, non parth 
cipando piu de' magistrati,de' maneggi puhlk\,come prima faceua; & pe¬ 
ro dicono che fu accufato .Arcedia poeta,percìoche -poife ufurparfi il nome di 
cittadino nomano,non e/fendo,il quale cop artipeiofamente fu da Cicerone dì 
fef ) come tutti fapetc.Trimkramente adunque deuemo kfcìare di domanda 
re cktadini coloro,li quali fono cop chiamati per qualche cafo.& nonfonona- 
turairnente LÌttadmi,comc quelli,che fon fatti cittadini per publico decreta 
dma cittfcìrè lor dato il mmeìlprhùlegìo di cittadino.Ne manco quelli,che 
effendo piimaforefikritZàr' uenendo poi ad babìtare in quella deono però effer 
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detti cittadini. Imperoche non ft dice yno cittadino per hahitar la città fola-^ 
mente.Conchfia che fe cofifiijfcji foTcflìerì,cbe ne la città vengono adhabita- 
rejó'' li nostri Jèmi ancora^penhe comunicano dei'hahitaria città , fi potreb¬ 
bero dire cittadini; il che àfalfo. .ApTCjJorHon fcnoda cfSer detti cittadini tnt 
ti quelliiCbepoffono in una città ottenere ragione, & ricorrere a giudici, & a i 
tribunali,& difender fi,&acc tifare altri. Imperoche queflo fi concede ancora. 
a coloro,che qualche contratto,o neg&zjo fanno in una cktà,&hanno maneg¬ 
gi,& traffichi dir ohe,o di rnercangie;li quali tutti benché fi ano far e fieri pofo 
noricorrere pergiufiirja a li tnbmalh&gli è fatta ragione,ebr cofipanìcipa 
no anch'efi delagiufiì'zia.Tuttauìa in molti luoghi t’ordinato,ihe a cofioro nò 
fa lecitOjComelor piace difenderfì c accufarevnoaprcfoun magifrato,an-gi 
c loro ordinato, che fe vogliono ciò farc,habbino yn procuratore, o anuocato 
thè per loro agitila caufa. Cofioro adliquc non pojfono ejfer detti iittadiràfem- 
plke7ncnte,?^fanga ecce’gcQone alcunamia fon detti cittadini con códigione, 
percioebe c lor conceffo poter chiamare uno in giudizio orìfpcndcre quando 
fon chiarnatlCome ancora quei mcrcanfachc conducono robe per mare, o per 
terra le pofion mctiere ne la città, & venderle ; poi ( he hanno bauto la lor bol¬ 
letta,ohe en%a fcrìtta dalmagtflrato a ciòprcpofio ; fi che nonfonmerc antidi. 
quella città fèmplicemente,ma con condioifom,fc hanno la Iken-ga fcrìtta di po _ 
ter vedere le lor mercanrfie.Et fi come i fanciulli lì quali ancora non fono in età 
eonuenìentc & perfetta, fono detti,^fcrìttinel numero de' cUtadini;<Ct‘ fimil 
mente ì vecchi decrepiti,che hanno pafiato il tempo atto a Icfaccnde, pur fon 
detti cittadini: ma quelli cittadmi irnperfetti, quefli troppo maturi; per quefio 
deuemo affermare quefli tali non e fere ai tutto,nè fempliccmcntc cittadmi t 
ma in un certo modoy’br con condfaione.Ma noi per bora cerchiamo, quel citta 
dina,che propriamente,fango, condiefone alcuna pofa & debbia ejfer det¬ 
to cittadino, & che non habbia condizione alcuna, che corrcg.ga o refìnnga 
quel nome di cittadino a qualche altro fiato- Imperoche coloro che fonoinfami, 
0 cfulifi poffono ancor dire cittadi'nfma nonfemplìccmentc.fì come hahbiamo 
detto de i fanciulli,:^ de ; uccchi. Si che uoi uedete quelli,che non poffono ejfer 
detti neri cittadini, Feniamo bora a ritrouarcmcUi, che fi debbiano chlrmare 
femplkcmente,'& propiamente cittadinif^ello adunque fi potrà dire nera- 
^mentegÙT propiamente c\ttadàno,chc ha poteJU, c^ facuità dipaìtkiparc dx 

^magìjiratiycufi deterrninafacome indeterminati,& che può giudicar e,& con- 
fultare ne la fua Kepubìica;<fr quefio èia jlta vera dJfinizionc.yL.lrr. Io inten 
do benifimo quefia dì finizione :ma uorrei,chc cidiebiarafie quello,cbeìntcnde- 
te per magli Irati deter»nnati,&indeterminan. M.L Fi dirò: in ma città fo¬ 
no ale uni riìagififati,thè yn cittadino non può bauere piu che ma oxlta, o fe 
gli può hauer piu volte,non gli può bauere in ogni tempo : ma è bifogno, che da 
vm volta &yn'altr4 ci fi'ùnterpofìgavnmterurMo di tempo determinato, 

X come 
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teme farebbe ogni due, o tre aìmi.Ft qnefìì fi dicono magi/ù'Uti determinati, 
^ItnmagiTìrati poi fono indeterminati li quali fono quelli,che ogni Cittadino 
può in ognitempo efer citare, come i'ef Ir giudice duna caufa, il dare il roto 
m conf!glio,e l confultarc, perfuadere qualche partito al populo, la qual au 
torità ha yn Cittadino d’ogni tempo. Si quegli fi pojfono dire niagifratì inde 
terminati. mcnonpare,chequcjìì fipofianodiretnagijìrati,nè pen 
farei io, chef fotefftrodire cofìoro efer ppjii in dignità, o hauere pùtejìà al- 
cuna.W.hiC.Angisì : perche farebbe cofa da ridere,a -roier cr edere, & affir 
mare, che coloro, che deliberano, o configliano di lofe importanti a la città, 
non bauepcro potefìà alt una.E ben vero, che quefli non hanno un nome coma 
nc,mafi uedein fatti, chela cofa è in verità,comenoidkiamo;&firitruoua 
ycramentc quejìa puhlica poteflà,dì deliberare o dì configliarc,o in confeglto, 
0 al populo;la quale facuità non hauendo vn nome comune, che ambeduecon~ 
tenga,0 figràfichìtfeomeper efernpìo quefionome,animale,contiene &fignìfi~ 
ca l bnemo,e'l canalio) noi per bora per piu chiaro intendimento diciamo la po 
teflà Ìndeternimata3& comunc.I cittadini adunque fono coloro,che fono par¬ 
tecipi di quefia comune,indeterminata potefià ; & che ancora fono attìari 
teucre le potefià,&’ lìmagifirati determinati; & quefia è la rera diffiniT^ione 
del cittadim,la quale noi cerchiamo alprefente. Et cotale il cìttadino,& piu 
neramente detto cittadino,cbe tutti gl’altri, che di [opra babbiamo affermato 
efferc ìmpropriam ente detti. Ma non crediate però,cfk la diffinigione data, 
conitenga a tuttììi cittadinirgualmente, perche fono li cittadmi tra di loro di 
P'cxie dÌHerfi;c^ perànon pofi'ono hauere vna difi'iì'pionc comn'ne.Irnpcroche 
yoi deuete faPerc,che le cofe, che fono tra loro di fpexic dìuerfc, & che yna è 
frma deb altra in perfe7^glone;coìne dire tra gl ammali Pbmmoi&cauallo, 
g-t la formica,lì quali fono dì dìuerfc fpe'^e,& uno piu perfetto de l altro,qite 
fie cofefùcoj non pojjbno hauere cofa alcuna di maniera comune tra loro, ehe 
comprenda la natura di tuitivgualnientc; (i)‘fc pure qualche cofa hanno ide 
bole,& ofeurainè per quella fi può chiaramente comprendere la natura, ù l<t 
effengit dì tutte quelle cefi tra toro dì Ijicgjc diuerjc. Mora i cittadini fono di 
diuerfefpeT^-ejf^r uno piu perfetto de laitro;fi come le città, & le Republicbe 
fono di diiier fe.,(leìe quali i cittadini fon parte: che le città fiano di fie- 
’Zie éuerfe è cofa chiara,&noipìu di lotto dimorir eremo, come una e' pk per 
fctta,& prima del altra. Impero quelle Repubiiche che dal perfetto parten- 
dofi,nel mfio traboccano, fonoJan<gi' duliomen. degne, che quelle, che recano 
pei-/ei f incorrotte. In che m odi, che le Repubik he fi corrompano, ù ea- 
fchbio del loro prìsìhìofiato,fi dira dì fotte al luogo fuo conueniente, Secondo 
la diff erenga adunque,che le RepuLlicbe hanno tra di loro,è neceffarìo,che an 
cor a i cittadini fiano dijferenth& chehabbiano diucrfediffini'zioni. fàuci cit¬ 
tadino adunque^ebe habbiamo difiìnito,;^ del quale habbiamo fin qui ragiona 
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to è quello, che fi dice cittadino in una Republica populare, ne la qtìalc parte¬ 
cipando tutto il populodela Kepublka,tuttilì cittadimyguaìmente poffono 
& giudicar e,& confi^liarefi come habbimo affermato e fere propio del cit~ 
tadino. Ne l'altre fori) di Republkhe può bene auuenire, che il cittadino fia cù 
ft fatto ima non è però necefario-lmpcroche in quehe cittajche popularmerste 
non fi reggono, non è /olito fare il configito generale j nel quale tutti i cittadini 
pofano uenire, & a ciafeuno fa lecito il configliare : ma fblamente è concef(f 
quefìo ad alcuni pochi Ji quali fi elegganole ome farebbe il Senato^ altri giudi- 
ci creati a pofia per gsuécarcle caufe,a li quali fola é lecito dare igiudigff, 
non fi conuìenea tutti,ma a una parte fola,perche una parte fola del pofuloff 
chiama al configlio. Et però foleua coflurnarfì in Lacedemone, doueli Efm 
kaueano potere di giudicare de le cofe de contr atti,ebr ditraffìcbi,che tra ti cit¬ 
tadini-, lì forefiieri fi efcrcitaitano, e l Senato hauea te caufe et iminali, cjn a 
luì fola toccana condannare a la morte quelli, che altrui uccifqhaueflero. Et 
coii uadìfeorrendo Per gl aitri diu€rfimagiiÌTati,lì quali tutti bannodiuerfi qf 
fitff.&ali q.idi fanno dìuerfe cure;nè a tuttié lecito configbare ogiudicareìn 
quefle forti di Republiche-Sunìlmente aprefioli Cartaginefi non craleùto,cbe 
tutti il cittadìnìguidicafjero di ogni cofa ; ina fì creaua un magifìrato,al quale 
fi commcttcua la cognr^one di tutte le caufefVedete adunque tome ladifini- 

"'ó^one data del citi afino non conuìcne fe non a quelli, che uiuciio in fiato popti 
*' lare, ^ come fecondo te diuerfe forti dì Republica fono ducer fi li cittadini, ne 

tutti pofono iufscr cornprcfi da unaJoladiffinigione.Vcr queHo adunque e con 
uenientCjcbe quefìa dìffinixionedei ( ittadino fta corretta,& riuottainmeglior 
forma.Iniperoche in tutte le altre Republìchefuor che ne la popuUre non c con 
teff 0,che ogni cittadino indeterminatamente confìgHi etgìuaU biima fola quel 

li,chc a ciòyono ordinati per Mia de’ magìP-rati,cioè,che diuerfi magiflrati, fe~^ 
condo determinati tempi diuerfamente gfiudicano, & deliberano, a qucffi talt 
cittadini folamentc è concefsoil giudicare,& configliare,cl deliberar 6,0 dìtut 
te le caufe,onero di alcune folamentc. 'Per le cofe adunque,che babbiamo det¬ 
te,pare,che fì matùfefliapertamente, chi fiaH cittadino,&ft/eggri chìarala. 
fua diffnixtone.il cittadino adunque farà cofi fatto, cioè, colui al quale e^^n- 
cefsa habUità,&potere di participare de la poteflà publica, eV de magifìra- 
ti,oniìe pofsa poi giudicare,deliberare. Et cotale è il uero cittadino. La citta 
poi fi può defflntre in queflo modo. La città è una moltitudine di cittadini, la 
quale per fe fìefsa, fango, pìufta fuffixfiente qff bafieuole a bene &mnuofa- 
mente uiucre.Imperoche non è quella uera città,ne la quale i cittadini non ope¬ 
rando uìrtuofamente,non uiuono bene, come ne la tir annido auiene, neh fiato 
de pochi,0“ potenti, et'ne la licenga populare;nclc quale Rcpuqlkhci citta a 
Ri rhiolgcndo le operagioni loro a mal fne,non uiuono bene, nè uh tuff amente, 
ft che queP,a tale non può efere detta città. S qno fiati alcHm,chc hanno difim 
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10 il Cittadino dmei'jCimcnte da ciHelhjcbe babhiatnafatto «5?, riff.'iardando 4 

L(//ò.O' alccHnmCiidrconfuetudìne ddiìiA città, hthanno detto,quelloefscre 
11 i ìttadlnoyìlqnale fia nato di padte dì madre l ittadim, e^non dei padreJò 
iójO de la madre foLi.^ltri poìnon fiìloJio^liono,chc fì.t nato di padre &di ma 
'dre Cittadm ma aticora ricerea'no, che il padre del padre, e l padre del padre 
dei p.idrefìano parmente siati cìttadiniy&fe piu fi può andare in dietro. Ha 
-uendoadunque imi^ià quanto piu brc!iemente,& ciuUmentehahblarnopoma¬ 
to, difmii 0 il cittadàm, nafeono bora alcune dubita-^oni intimo a la Jet onda 
dij]ìnixione,& fi mojìra efiser/alfa, & mconmnìente. Irnperoche^ fe quello è 
cittadino,che ha hauto tre o quattro fiuoi maggiori cittadini,da‘ quali é difeefio 
quel tcrTp.fi quel quarto fitto progenitore,come fil potrà egli dire quello,dal qua 
le è dijcefio littadìnod irnperoehe deuendo ancì/efiso dificendereda padre, & 
da madre cittadini, & quelli da altri ne fiegitirà che fi anderà in infinito,ouero 
hifcgneT.-'. uenirea uno,chenm fia fiato cittadm,dalqu.deritornandoindietró 
tutti qu'ciÌ!,( he faranno difcefinonfii potranno dire cittadini,edr co fi non fi tro^ 
ficrà uc‘niriO,che fi popa dire c in a(lmo.:ht però C orgia Lconi(im quel gran So 
fif}c;,d!dhandc di qucfla cofa.,& uedendo qitefloìnconmniente,parte dubitan¬ 
do di quefia cofii,& parte per burlare difsegià qiteflc parole. Sì come i mortai 
fon fiatti da quelli,(he fon maefìridifarmortai,cojiiiittadinidi Larifiia fono 
quelìfthc fon fatti cittadini da coloro,che fonmaeflri di farei cittadhù, quafì 
■liokndo infierire burlando ft dicofloro,(hei cittadm non fon fatti da i maejìri, 
Cf- da gli Antecefscrfma hi fogna,.che con il uenir idrtuofamcntc douentm ta- 
li,che filano atti a efistre eletti ai goucrno,&al lon/iglio de la città.Qucfla difi 
fitnìaione adtmqueùfieniplue,^ di nìun momento. Imper oche fc quelli fon ut- 
taéìù che px-teciPano de la città,fecondo cberwihabbiamo determinato, 
accade agìugnerci quefi'altra difJcren7gi,chcd!fcendanoda cittadini. Impcro- 
cbefianT^a quefio aniorafi potranno aire cfser cittadini ogni uolta,che faranno 
hahiìl& idonei a poter efiser e eletti a giudicare,&deliberare Imperochc egli 
è cofia imptflibiie.cl: e fecondo la diffinigion (croi primi hahitatori, o fondatori 
d'una città fi ano flati cìttadininati di padre & di madre cittadini, non ue ne 
cfsendo fiati prima a loro degl'altri;& cefi non eftendo i primi fiati cittadini, 
mino de li loro defeendenti fi potrà dire cittadino; ondefe bene fi trouarono poi 
alcuni a tti & uioné a conj!gilare,&a deliberare,non faranno però cittadini, 
& cofi la diffim'fiicne data del cittadino non farà ■ucra;& pure da effi é tenuta 
uera,&conuenmte. Si che la diffnifiione data da loro è da efiser refiutata m 
opn'fr.od.o;rd‘fiìrichiedecoto.lcondifiiom,perv.okrecheunofta cittadino.Hab 

' hiamo adunque già data afisai b!ma,& conuenicnterefolufiionea lidubijpro 
pofiU.Ma ne nakono bora aicum altri, forfè di piu importatriga. Si che farà 

■buono propo'di,&nfohtcrlllt prima fniubltafe accedendo,che fi mutilo fin 
io (’. una Citta, in qucllamutaTlone dandofila iittàa molti ficrefiicri, ^ 

h'ìH 
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miibaomini, p^r foNuemmento, & aiuto de la Città,quel tali pofìonó, & dea 
nò efer detti Cittadini ; Di queflemuta-^ìonl, per dami un cfempio. Deuc* 
te Papere, che al tempo, chegliAthenìefì facenano guerra con lì Lacedemo^ 
nti i auuennc chegi\y/theniefì una ucìta con grande uccifwne di loro furono 
da i Lacedemontj miti,ne puotero mai dopo quella rottahnpetrare dall Lace 
demonij pacc,pnchc no fi obìigarcno difarc trenta Kettori pure de i loro Citta-, 
dini, quelli propórre algoucrnodela Città, lì quali gli furono dati, ^ elet¬ 
ti da li Lacedemonij; talché all bora la Rcpublica ^theniefe da lo fato popu- 
lare uenne a trapalare nelgouerno de pochi, & quefa era intcrrgione dei La 
cedemonij dì operare per tutte le Città de la Grecia. jfuefli trenta Kettori a 
poco a poco f ufurparono tanta licenga-, che uennero Tiranni; liquali furono 
fnalmente da la Città, indotta a ciò & guidata da Thrafboìo , Jcacciati, & 
mandati in cfiìo, & in lorluogo ne furono creati dicci, li quali goucrnaffero 
quella Kepublka ; quefi le mede firn e crudeltà ufando, che li trenta fatto ha- 
ifcano, furono finalmente nel rnedcfmo modo difi ac ciati, ér mandati in efi- 
iio. Concìofia adunque, che & per le guerre fatte, per l'ingmrie, ^ crudel 
ta ufate da li tirannici numero dè cittadini fuffe ridotto a pochi, per con figlia 
C7" autorità di Caììflenc molti foreflieri ^ circuniàcìni, & molti ferul pri¬ 
ma liberati furono me fi nel numero de i cittadini per fupplire al mancamen¬ 
to, nel quale era condotta la città, Quefii tali adunque in rotai modo fatti cit 
tadmi fi dubita fe fi debbano dire e ittaeìm o nò. Kon fi dee adunque dubita¬ 
re fc fon Cittadini, pere he egli fi uede chiaramente, che cfic?ic!o flati fatti fio-- 
fio, ma più tofio fc giuflamcntc è ingiufìamente fieno fa tti, ■ fono chìaman 
lìttadìni. l:t da quefìe dulio nertajee i n alteo, Se cohiì che é ingiufìamente 
'(letto cittadino, fi peffa direnoneff'cr cittadino, quafi il e de cfj'er ùttadmoìn 
giuflametefia il mcdefime,che il no efferc. ,aI quaidubìo fi rifonde,che fe bc 
ne uno i cittadino mgiuflamcte,t!fttaum egli pure è cittadino. Imperoche je bc 
ne noi rediamo rno efier pofioìn un magifiratoingtufiamcntc.eu' ingiufìamete 
quel magi firato effercìtare, nòdrmcno noi pure lo diciamo magifìr.. to,quàtun- 
qiie affermiamo non efier gìufiamcnte, ccfidcucmo dire a’un Cittadino,ilqua- 
Ic efiendo ingiufìamente Cittadino, nondimeno vpurc Cittadino. KApreffofe 
noi habbiamo diffinìto colui effer Cittadino, che ha pcteflàdi ccnfigliare,CÌT 
di giudicare, ét- finalmente dipartkipare de’tnagiflrati, cclhi, 'che di cctal 
potejìà farà partecipe , fi potrà dire Cittadina: però quelli, cheingiufia- 
mcnte fon fatti Cittadini, hauendoccn tutto ciò poteva di particìpare de' ma 
gìflrati, fi deano per tanto dire C ittadini. Se poi fon fcttigiufiamcntc, o m- 
giu/ìamenteda la Città : quefìodulio per rifciucrlo, èneecfihrio ricmiarfi di 
fuelJo, che dicemmo nel principio del no firò ragion ameuto dh'oggi, douc dìfpii 
tammo quali cofefi pofja dire e fere operate da la Città, & quali nò. Cerne 
dire quando una Città fi muta da la Tirannàde,ò dal gcuerno de pochi-fi poten- 
■ , ■ (ine 
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tl Me lo ?ÌAtó popuUre, dibora le cof.ìtu'^ton'i fatte prima, fono moki che aeii 
Ho'^itono ojJe-ruaìc,aff'emiattdonone/fer Hate fatte da la Cìttà;madalT'irim’ 
no,^ coft temono cbc molte fimili Repiélkhe corrotte,tutto quello,che fmot 
non lo fano per utilità publìca,r>ia perfor'za,^ e fser troppo fupcrìoYÌ, et tmt 
[otto i cìttadim; dìmodo che non tenendo, chela città cotali cofehahbìa oriP 
nate, la quale ^do cerca l'uiUità publica,non le vogliono obedire, ma contridl 
cono a quellein tutti ì modi, p^efìa co fa fi può rifoluerc in queJìaguifa.Diceìt 
do chef come le cofe fatte dal poputoin uno fiato popularefi pofonodirC ftt 
te da qucfa città popuUrmcntc gouernata, cefi le cofe fatte da un tiranno, 
fi pojj'ono dire cofe fatte data città dal tir anno rett.%. Ma quandopoi ftcin‘> 

Li forma,et lo flato de la Republica come ('per vfcmpiojd'una Tirannide fa 
cendofi ima Republìca,mn fi può negare, che in qucfla lotal liepubiicakco 
fé fatte già dal tir anno,non ftano fatte da quefa città,ma non fi dee direefsf 
flatc fìtte femplkemence da la città, ma da la città tirannica!F.t cof vedete 
foluti ì dubij, che poteuano najcere in torno a la diffinigione del cittadino, & 
de la citta: fapete qual fia il cittadino,pg" qual la città, come ft diano 
le cofe clfer fatte da una città,quandoin offa fi muta tlgouemo.M..lrr,Fm(inì 
fiamo affai rtfohitìhitorno a la materia p.'opofia da voi,^ ù pare, che altro 
non ci resli a dire; fi che entrate in qualche altro dìfeorfo, che noi ni afcék- 
?mo.M. L. Keflano pure ancora quattro altre parole intorno a’la m.iteriapreh 
poflddeLacitta ; perche .Ariflotdcil quale noi feguìtìamo fu troppo pili fot 
tde,c^ìngcgnofo, che noi non fiamojCpg' rkrouò tutto quello,che,fii piifjibilcfi 
chcaf oliate pure. 

Come una Citta fi pofi'a dire una medefìma, & quanto debbia 
eflct grande. Cap. II. 

M 
i 

k l che conucnientemente cafehi un altro dubio, 
&qHeflo c quando una Città ,ft poffa dire e feriamo 
dejim.i,c^ quando dìucrfa. La fammi adunque èque- 
jta dubitazione confislcìntorno al luogo de la Città, & 

agl’huominl, che Chabitano ; cior che fi può in 
fendere del^ luogo cinto di mura, & de la ragmangt 

buomìni qumi raccolti. Imperèchcegli può aiiue 
mre, che ma C itt t, cioeilcercuito de le mura, zàr il luogo fi dhùda ò pirtifca 
con qu iHie tramego ofoffa, (pr alihorafi dubita fe quella Città dee efferdet¬ 
ta piu l.i medefìma . Tarimente può auuentre, chegLbabit.itori, fi diuìdo- 
no, & Uitdano parte .ad bahitare alerone, eàr in luogo loro faccedono de^à- 
tn da Jtn luoghi, & in quefio cafo ancora fi può dubitare dmedefimo. Ma 

quefa 
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^nejìii dabìtaxjonc è faàk a rifoluere. Jmperoche k Città fi può intendere 
in più modi. In un maio per il Ìho^o, & per il circuito de le mura, & coftjem- 
pre fi può iiìrecjfere la medcfima^finche quella muraglia che k circonda flà in 
piedi. In un altro modo per li Cittadim ,'&per il poptdo, che l halnta ; & 
rrt quejìo modo quando quelli fi mutaranno , ^ non faranno li medefi- 
jni , allbora ancora la Città fi dirà dìuerfi . Tuo ancora dubitarf di 
quelli buomini , che fempre refiando li mede fimi, habitano il mede fini» 
luogo , come, & fn quanto fi debbia dire k Città effer kmedef ma. 
Imperò che non fi dee dire, che quella fa una ifefa ^ & k mtdefma 
Cifrai j che hà il medefnno circuito di mura . Tcrcbe in queCio modo 
fetuttoil paefe del Teloponneffo fi circondaffe di mura, potrebbedirfì una fò 
k Città, il i he farehb e inconuenicnte, perche alìkcra quella non farebbe da 
dire una Città ma più tofio una na'gicncj ounaprouincia, unagente^ intie 
ra; ne deono le Città effer cof grandi, f cerne fe dice, che era Babcllvnia, la 
quale fu una Città capo de la Caldea ) la quale eragrandefefanta miglia, 
hauea le mura alte ducente piedi, & larghe cinquanta, & li piedi erano afai 
maggiori, che lì nofiri, per la quale pajfaua il fumé Fu frate. Città 
admujHc era cof grande, chef dke, che effendo preft, quelle genti, chetra~ 
no da ikltra par te,tre giorni indugiarono ad accorgerf de k preja loro. 
fie tali Città adunque più fof?o f deono dire con tenere una narjcne, che chìa- 
marf Città. Ma quanto una Cittàdebbìa effer grande ad altro luogo me fì~ 
ferho a dichiarare, quando accaderà più ccnutmente oc cafone. Irnpeìoche 
egli dceef 'er manijefo a un buttno ciuìle quanto una Citta hai, bi da ej cì 
de, ^ in che modo fi pojja dire una (ola ò uer o piu, de le quali i ofe tutte ra¬ 

gioneremo , egr cletcrminare7non€l corfo de' noPiriragionamenti, quando fai a 
dibijogno, per chiara certi di quifla materia Maf potreh he cet larc, 

duf-,tare ancora , f egli ipiffibile, deftando in un nieiìefimo luogo hmp 
defirni habitatori cf pof 'a jcn. prc dire k m edefma Città. me ntre che in ejj a 
rep.a Li rnedef ma gente,quantunque ccntinuanìcnte altri muoiano, alti i na- 

feano, quefì fempre juccedono a quelli ;f dubita (dkojje pti^coialejuc^ 
cejfwnea'huomini la Citta rePa di efferela mcdefma ; ù ® torijjon- 
deriidi .'ì. Impcroche fc bene conia jucceffioneperpetua f cangano g pò 
mini, rimane pure la medefma gente. Si cime ancora du i wo un m c\epnid 
fem ire un fumé, quantunque fempre fuccedano acque nuate ùjt altre far 

ganoal maYe,&fmiìmtnte un fonte trabuccfdo,&fu'rgerdc in (fo nucua ac 

qua,fempre fi dice il m edefru o. 0 ucro potìatf. o dirt, c he egli t c tn ipro, t, e 
per qucfafuccfjfonc la f dee dire una medefma, cioè k meaefma moi 
tif dine dìmmìnì, tutta uia mutandof l'ordineloif ìiutcdela C4t.pquan 

tmque ; msdefmihuomim re fimo, non fi dee però aire k nude] Ma. 
(he non ejfendo k Città altro ; che una compagnia, ^ unaragunanTa tto- 
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inml j quejìa cùnifagnla fi bene gthHomìnì per fucceffione fi cangiAm-^^ 

però Jempre lamedefimn forte d'hmmmi, & però ha da cjfcr detta U 
yncdepTriit Città’, tìia imitando in (iMefa Città fi cangiai ordine elmodo dìgouer 
nare ^allhoranott ha da drrfì ìamedcfi’ma Città ,mn ui effendod rneacfinio 
gOHcrno : talché per parlare fìlofojìcainentc , potiamo rifoiuere in (juejlo 
modo, che quanto a la materia , che fono gli huomini,e fanpre la me- 
deftma,ma qiwito a la forma, che è l'ordine, e’I gouerno può efftr dim- 
fa . Il che acciò che meglio fi comprenda ni uoglio dare un efempio 
Quando fi ftyna rnufica dimoltevocìinfiemcraccolte & concordanti j ferro 
è, che in quanto a quelli che cantanOife faranno tempre i mcdcjimi,lamufica. 
farà parimente femprc la medefma; ma varia'ado canto, come dire dal can~ 
tare madrigali trapajjando a mottetti, in quanto a quella variazione,quella 
mufica non fi dee dire quella \§iejfa;ma dìuerfa. Similmcìitc febene in yna dt 
tà far annoi medesimi buómìnì, quando in ejfa fi muterà gouerno allhoraf po 
tradire ejfercyn altra fpc7^e dà Repuhìàca', fi come habbìam detto,effer dluer 
fayna mufica davn altra, quando fi muta canto, quantunq;fianoientcdefi^. 
me voci; il medefimo fi potrà dire d’ogni altra compofigione, la quale quando 
fi fa di cofe dluer fé di ^czie,far a dettavn altra da quella, che era prima; co~ 
me ancora yn a’nnonia fitta-con ijìruìnenpi ninfei, può ejfer diuerfa, quando 
yfara diuerfì modi di fonare, come per efempio fonare a ballo,^fonare vna 
ricercata -muficale. il che effetido come habhiamo detto, e manifcfo,che la cip 
tà fi dee dire la medefma,& diuerfa,hauendo l'occhio a l’ordine, et al modo di 
gQuernare,& a la KepuhHcai& non a gl‘huomhù,Q al luogo. St cof la diremo, 
con diuerf nomi,o con il medefimo fecondo, che diue’rf fa’ranno i reggimenti, o, 
li medefmumafolofh&ra confderaTjoneala mutazione deli flati RifpettO' 
adunque a grbuomini diuerfì potrà dir fi città diiierfa,marifpettoal medef- 
fimornododi gaucrnare fi dirà femp're ejfer la medefma città, ù' quando f 
cangiavno slatotrisìo in vno buono,alihora fi può dubitare ,feli Cittadini fo. 
no obligatì a li pattl,& a le cQnucnzioni,&a gii oblighifatti mentre che la cit 
tà era gouemata male: come (per efempìoj Jeyno haueffe tolti danari inpre^ 
fio da la Republka nel tempo trìflo j fi dubita fe venendo poi in buono flato,, 
quel taleéobligatoa ritenergli,o fefa cofagiufla è ingiufla anògiireflituìre. 
Ma dì queflo dubione diJpHtercmo in altro piu ccnuenknte luogo. Ter bora 
voglio, che torniamo a ragionare del cittadino, perche de le dubitazioni, che 
mtornoa la città fi pojfon fare, affai fe èfin qui confìderato, ejf dispiitatQ> 

Scia 
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Se lauirtùd’unbuon Cittadino,&<i un buono huomo fia lame- 
defima, & di quella di.colm, che. comanda, & di quel¬ 

lo , che obedifeCaiSi di quella degli artefici è una 
iftefiauircù. Capit. .III. 

? 
B Cf^ E bora che confuierìamo un altra materia 

utile al proposto., la quale è qaefla. Se fi dee a fermar 
chela uirtù d’un hmmo da bene, &mrtU9fo fia la mede fi¬ 
nta, che quella d’m buon Cittadino, cioè fe e^lì è il mede fi- 

\rmm buon Cittàdino, & un bmnbuonio,^ fe ognìbuonn 
huomo V buon Cittadino,&parimente ogni buon Cittadina 

èbuùnhmmo, & wrtuofo , Deuendoper tantonoi inuefligare quefia cofa, 
primieramente fa di bifogno conftderare con diligenza, & brcumentc, che 
cofa fta là.uìrtù d’un buon Cittadino, iCì'htchc confijìa quefiauinA. Ter 
mojlrarui adunque qual fa la mtìiddunbuon CittadinOiUÌ uoglio addurre una 
fm'ilitUdine conuenientc. . Si come ad/mque-ccluìfi dicenpcchicro, che. atten¬ 
de a l'utilità, & conferuaitione dc la natte, inf ente con molti.altri, liquall tut* 
ti hannola mede finta cura ,coft ancora diciamo quello ejfcre.un.Cittadino,che 
in compagnia di molti altri attende parimente a la. confcnta7;ione de la fua eh 
tà. Hot a conciofiache diuerfifianogl’ofptijdì coloro, che una nauc gouerna- 
m;impcrocbe il.nocchiero fa una cofa, quello chefìa a la prora un'altra, ad al 
tro attende, chi flà a la uela , cbi tira le corde, i remiganti poi s'affaticano in 
efercinio dmerfo,&'cofi. conftderate di tutti gl'altri, che con dluerfinomì fon 
detti,.ma poi hanno'ma ifiefa intensione, & adunmcdefimofnefon riuolti, 

che è la cpnfermttionedela.naue : dì qui fìmamfejìa, che cìafcimo hard una 
uìrtà differente.da l'altro, fecondò la quale eferetta la fua arte ; perciochela 
uìrtù del padrone, 'che al timone attende, non farà forfè atta a maneggiare un 
remo ; fi che ditìerfh fonò, le uirtà di tutti, ma hanno bene un mede fimo fine, 
una comune ìntenxione. Impero che tutti l'opera loro fanmfolo per fallite, 
gir per conferuaifHfnedela nauCi gjr de'namgantiy^ à queflofoio ciafeuno at 
tende, ^ .Inquefifmodq potiamo dire auuenvre de' cittadini, li quali quantun¬ 
que per diuerfiojfi’gfiyche efercitarlo ftano tra loro dijjom'tglianù, tuttauia ad 
Miro non attendono, ne per altro operano, che per conferua fione'yCp'manteni¬ 
mento de la loro compagnia de (a città, & quefia compagnia altro non . è 
che la Republka, fi che tutti folo attendono a conf iruare la ){epublica, 
per queflo deuemodirc, che la uìrtà del cittadino fia quella, che puògìouare a 
la Repub. Et con fiderata la uìrtù d'unhuoinoin quanto é cittadino, fi dee d'ire 
quélla uìpt'ù ejfer rifletto a la Rep. cioè in quatopuò efiere utile a la Repuhn 

IC ù 
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nm c&meyìrtù femfìlcemente, deh <iuale fi trattò 7ie'rapotiaP!e}?tìde 

lafiìo fojìii morale, Conàofta adunque,che molte fiano le perje de le TiepuhlU 
cioè fi come moUrercmh dì fotta.,non fi dee m.dcm modo cmfcfsdrc, nè tene- 
rc,che vn buono,^ yirtnofh cittadino debbia iMÙere una uìrtu fola, la quale 
fia quella perfetta virtù Tn(V^alé,'cbe fd l’hmrao da-benema decfauere dìuir- 
fe virtù accommodate a Udmerfiflati dì^ouernUì^fi'nalmaite quella èia dir 
tu dun buon cìttadinoicbc può giouarea la cQnfcruaxione, dir almarìtenmen 
tq de la cittàima Hbuon ìmomo dee poffedérevnìi porfcttal<dr ccceliente vir¬ 
tù morale,&non quella fola, che fa vtileala città', & potrà cfferdileggierii 
che rnofa buon cittadino,cioè che habbìa quc}Ia mrtù,cbe>è utile almantefu- 
rnento de la ‘Kepahlìca, nondimeno n'ónfa pdbmrthmmo, non pojfedendo 
quello la virtù morale, di che l’huótn o perfettò^ dotavo. It per il contrarlo fi 
puh trouià'e m'buamo da brneidid.pieno di vh'tù'nm inetto & in 
utile algouerno d’una ei'ttà;f che quefio farà bdion. huomo- ma nowbtmn citìà- 
dino^qucllo farà buon cittadino, ma non buon-buomo,. $ adunque manifef o , 
dt' cbiaro,cbe €gli può auuenire, che fi ritruord un buono util àttadmo, iì 
quale però non habbìa la uirtù morale,per la quale uno è detto huomo da bm, 
"Per uri altra ragione,dr in uri altro modof può rifóiucro k dubitazione propà ' 
fi a,de vedere, òhe non è la medefma-uktà d’un kuon cittadino 'riunhuon 
hucjmo- Impero'cheegli èìmpùfjìhile,eheinunàiRepublica fdf fapmquan¬ 
to f tiogìia pcvfcttaJtuttìgl-hmmiriifianouiYtUùfìfdr buoni,de ripieni di quel¬ 
la uirtù morale,che fa l'huomo da bene. Ma è 'bennecejfarioiche cìafmto fa 
buon cittadino, & m fe ritenga quella uirtù, che è indrizzata algmiamento 
de la citta,& che tutti faccino bene tuffizioloro > tUbe fanne) gfhkcrninìnùn 
inquanto fono huemìnì da hene,& uirtuóf,ma'in quanto fono buoni cittadim. 
l’:t cemìofta che egli fa cofa imponibile,che tutirll cittadini fmiS tratoro fo- 
miglianti^dr ritengano le medejìme uirtù;■ f mnnifefa pdr éptefo, che la uirtù 
del buon cittadino,del huonhuomonon clamedefma. Pmperoche la uirtù' 
ri un huoncittddlno,fa dàhìfogno,chem tuttif rìtruouhper la quale tuttifam 
riuoUi n.l’utile,& a la conferuazionedek città ; fe già noi non uolef imo dire 
rltrimarftma Republica cof perfetta,che in é^a fufeneceffario, che tutti li 
cìttadmi buoni,fujjero ancora buoni huàmini uirmof,dr'perfcttìfdchef€aùe 
■utff^,qllhòrdfì potrebbe dire, cheilmedefmo fuffe un bitortritradm, ché un 
buon kuomoma èbcneìinpoffbile, che ognihuomóda'bene fi'a'ancóra hum 
cittadino; f che iiedcte pdr qnefi'altra ragione ; non effereilmedefirrio e’ibucrt 

huomo./thuon chtadino.Oltra dìquefìoffdirfuef'afaràurialtra ragione per 
prouaruiil medefmo) condofa chela città fa compoWadi partidiuerfe, & 
diffomìglianti tra di loro fi come ancora fono tuttigfaltrkompofHscomeFarii- 
malc,il quale è ( cmpoilo di anima & di corpo: Vanmahumma delqr'&gtO'* 
ne dz dcfappètìtofafamigtia deh moglie & dclmarmjla fojfjjmedèlpa- 

‘ " dfone 
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àrófti & del feruìtore,le quali tutte fon parti diffomi^tantl tra di loro. Nel me 

, defimo modo potiamo noi dire de la città,U quale è compaia di cofc tutte tra 
loro dljfomigliante di fpettìe ; onde offendo le parti fue diffimìli, non fi dee dire, 
che babbi ano le niedefme virtù. In modo che offendo li cittadini tra di loro di 
mrfi da ghhuomini da bene;.ancora fi dee affermare,bauere dÌHcrfe virtù. Et 
però èneceffario affermare, che le virtù non fiano le mede fimedi tutti ti ckta~ 
dinijéffendone altri magfmhdtrì mmori,<ù‘ altri attendendo a l'vtile pubiìco, 
.(drrlfiandofiritiratidaìoroi/lejfìyfqnxaintrometterftin negoxij,mafola vìue 
de virtuofamente. Si ehediuerfaèla virtù d’vn&fa quella d'vn altro. Come 
ancora maggiore autorità ha colui, che guida vn ballo, o vn giuoco,che quello^ 
che a colui obedijce o dà amto;& diuerfa òla virtù d’vno da quella de l’altro. 
Id abbiamo adunque a fi ai chiaramente manifefiato,per le cofie dette,chenon é 
la mede filma la virtù d'vn buon cittadino, quella.d’vn buon huomo : ^ che 
ààuerfo è vn huomo virtuofo ér buono, da vn'buono cittadino,&che puo effe^ 
re vn buon huomo, & non buon cittadino; come ancora può trouarfi vn buon 
huomo,che non fia buon poctat&fiper efcmpiojper il contrario fi può trouare 
vn bm cittadino, cheno fia buon huomo,come fi troua un buon poeta,che non 
fra buon huomo. M-Kr. Fi confeffò,che parlando Jbmplicemente,<;g'in vmuer-’ 
fiale,non fi dee dir e,che tutti gl'huomlm bmni,fiano ancora buoni cittadini, né 
che tutti ì buoni cittadini fi debbano dire h uomini da bene. Ma non potreb be 
auenirèfCbe qualched'vno,chefuffehuomo' da bene ,fufie ancora buon citta* 
dmo,& qualche buon cittadino fuffe parimente buon huomo^ M-L. Tuo effere 
per certo che in vna perfetta Kepuhlica fia qualche buon cittadino ancora 
buon huomo,& perii contrario qudebe buon intorno fe ritruom, che fia buon 
cittadino. Imperoche in quefie tali Hepubtkbc fi può dkeche tutti quelli, che 
fono in magiflrati,fono ancora buomhmmìni, eìr vìrtuofu, onde non pare, che 
poffarkrouarfi m huomo che comandi agl'altri,che fiippi regglcrc,cbe an* 
torà non fia buon huomo, ù^nel trattato de le virtù morali smfegna, che vn 
huomo ciuile è necefiario che fia prudente ; &' per confeguente huomo da be¬ 
ne,& virtuofo. 5'i che egli è nero,che qualche buon cittadino fi ritroua,che an 
cara è buon huomo in una Repubiica perfetta : ma non fi dee dire queflo in vnl 
uerfale.,nè intendere femplìcemente di tutti.Imperoche tutti tengono,che altra 
fia la difciplina-, & la uerkà di quello,chcdeeregglere,c^ goucrnare altri, che 
quella-di colui,che ègoucrnato^quantunque tutti fiano tittadini. E t con altra 
difcipbna,& modi fi dee ammaefirare quel cittadino, che ha da reggtere gl' al¬ 
tri,& quello,che ha da obedireft come ancora dìucrfamente uediamo ammae 
Arare i figliuoli de' Re,che fono nati aì Imperio,&li figliuoli de priuaticìtta- 
dkù,& juggetti ohligatiad obedke.Etperò Euripidehauendo ri fguardo a qua 
(la cofa parlando in per fona d’un ^an Trincìpe èffe 

D'ornamento non curo ^ . ■ ■ 
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* ■■■ ' ■ ■MadlqMeTcìyh,i,bifcgnolaìktÀ - ■ 
Et ^jtu'jìò diffe4ntendend0ii& moflnvndo chiATOi che cjHeUOiChc ha da reperì, 
dee b&Hcrctma propìa diJciplma,& amnmeJhamento dìuerjo da quclk^ che 

y-obedifie,Etf€i.Q ÌmeJh anc}rcglhche-kyh''eà de' cittadmìfonodmerfetraélo 
■ xo.Et fe nói vorremo pacrdire j chehvmedejima nirtH fia quella d'un buon 
■ ucmxtoTCìCÓTdun principiali d'im buon hmmoyqumdo egli dumene.iChèìtme 
defmóju hmn huemo, i buon principe ìtuttauìa ejfendo ancora cittadino 
quelleiChe ifuggicUOpigoucmitOimn potremo dire, chejemplkmente pgr 
landò-) fia la rnedefima vÌTtii quella d'un cittiidìm, inquanto è cittadmO) & 
quella d'.unohuomo confideratolòcome hucmv; ma fi bene può ciò amenire'm 

■qualche cittadinQ,fc nm intimi^ non efmio la medefinta virtù quella di chi 
yeggie,i "quella di chi'è^goùematoianxi ejfenfiò'di molto piu pregio, idignu 
td quella di-àA qgouema. 'EJ-per-queiìo forfè fi l.eggk,che I afone folcua dire, 
che quando cglóerkfuordirnagifirato., i che non reggieua gl'altri, pareua, 
chef cànfiinmife di feto, # àidefderìodìregttare, quaf non jàpendomere 

■prutatarneMe fap ondo beni fimo quanta diuerftà fuffeda la virtù d'vn prin 
cipe, óp' quL'lla cCyn-primto. Onde trouandofi egli .t ttijjimo per la virtù fm a 
regnare,non pa,reua,che p.otejfe uiuere prmato,&fug^ietto. ò'i che voi uédetc 
quanto fa diuerfa la virtù d’v'n buono huomo,&d’vn buon cìttadinoi^ quan 
do fa la medtffna.'Per'cbc fi uegga ancora piu chiaro, chela uìrtù 'd'm.buon 
cittadino c diuerfa da quella d’vn-ÀMon hmmo.E da notare,che fé cofahdem 
le ilfapere cof comandareiChme obcdire;& è propio del buon cittadmoilpotè 
re,& j-upere farc l’yno,&l'altro. Hora feia uinù d’un buono, hnomoè quella, 
che s'app-artkne a un buonprinùpe.Bt.quella d'unbuÒ cittadino é quella,che 
fa che chilapùjfedeft comandare, &obedire,fogno è,cheaffaimkllm,& 
pu perfi tta èia uinù d’vn buon cittadino, contenendo in fe quella defìmmo 
buono,che non è queìia d’un buono ìmmO)ChenÒpoficdefenon lafua propìa, 
che é~qi{ellaj:he inf gna acornandareìÉr gmernarefono adunque due mù à 
p.erft,Hns i* quella, che infgna a comandare l’altra ad obedìrefe quali ambe¬ 
due pare,che da i cittadini deboanc effer conofctuteima non è da dire,che coliù 
che comanda debbia hauer U rnedefima uìrtù,che quello,che obedifie. Di pA 
pare,che il cittadino debba cono ferie, & faperte ambedue; ondi per chime 
bene quecìa niatmaìn coiai modo procederem.c,per il qualef fopriràlaue- 
ritakoi cieueiis fapei e,ch€i e una uirtu dì comandare,che è detta uìrtù petrtu 

cipatiua,o demvnutìua;^ quefaè quellii,con la quale Uu prìncipe,o un Ke co¬ 
manda a -ij koifuddìtL Quefa uirtu non e tìecefjario nè conue'nien.te^ che infe¬ 
rni (Afre a un principe le cofe,&artefxf neeeffarffmafdo hafla,cheeffm 
do (Li iUtri operate,egli lefappi ben? uj are,dó' di quelle fruirf. Intperochc iì 
farle è off-fioferuds, & mecanica. Concìofa che l’hauer fitcdtà di fare mol¬ 
te co/e a la Ulta nofrAneceffaris^coms dìre ìl pane, (c uìuande, kfearpe, le ue- 
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■ limili cofe fia ccfafemle^Et quejle tali opere fono fatte da feruì. Quf.fll 
ferui fono di pìn forti fi come ancora fono diucrfe forti di opere,di artcfiTjj: 

■ yna parte di quefli fenÙTiij è efercitata da le arti manuali, & quelle fono 
quelle di coloro,che conia fatica delepropìemani fi procaccìanoil uiucr loroj 
^ fon detti arti mli,&fordide. il perche apreffo alcuni già fi coflumaua que 

■ Hi tali'artefici,ccme perfine mlifime rimmuere,f:acclare^f^ priuare al tutto 
tPogni gouemo,& magisìrato puMico;& queHo fi faccua prima che le 
bliche fi cojrompeffcro tanto,che mnifero a ejfer goucrnati dalpopulo, tn da 
la plehe uìle,^ignobile. Questi cotali artif%ij adunque, pertinenti a quefli 
hnominì feruiliM quali in cotal modo fono fuggietti, non è canmràente, cip un 
principe impari in modo alcuno,nè manco colui,che non come prìncipe,ma co- 
pwe buon cittadino fi franarla ne' maneggi^ epn ne gouerrà de la città. Se già 

■ qualche uoltanonimparafè, &efreitafecctaHopere,non pergouarcad 
altri, ma fio per gentiìexga,& per cagione fua propia, tir per fm tratteni- 
tnénto ; come filcggie dì Demetrio Re, il quale con le fue mani faceua ma¬ 
chine da guerra, & opere marauigiiof, quando haiiea otio da i publici go- 
uerni; come anofìri tempi fi fabauer fattoi'llluflriffmo, tf SccellentìffmQ 
Signora Signor Don .AÌfonf da Hefie Duca di Ferrara, il quale dì fua ma¬ 
no gettaMa,t^ pidiualeartigiierì€,perche dì cotale e frci'xio per fua Jathfa- 
%ÌQne,<& contento propio fi àilettaua oltra modo. Et il gran Cofmo de Medici 
Signor noflro fapcte quanto fi diletti di lauorare di lima,tir fare opere artif-^o 
fe,& dìfìillare,tir far acque,oìij, & altri liquori medicinali de incredibili uir- 
tù . Se adunque un principe per utilità d'altrui fapefe, tir fi metteff a fare 
cotali finùxij ulftir mecanicì,nonfarchbeìn ciò differenza da un principe,et 
un fuddito : Quefla virtù adunque chi poffiede di comandare, tir digouernare 
la Repìiblica come buon cittadino-, non dee operare le medef/mc cofe, che li i- 
gnobiU & frdidi artefici fi come haucte intef. Fn altra uirtù fi ritruoua ol¬ 
tra dì quefìa, la quale è quella che non ìnfegna a comandare, fi come fa un 
principe al fuoi fudditì,ma come uri uguale a li fuoi uguali; tir quefla è 

•quella perlaquale uno comanda ai fuoi fmili,& ahnommìdela medefl- 
nia forte, tir condìzjoncfinalmente a perf ne libere, tp' ingenue. Et 
quefla è una uirtù ernie, & non imperatiua come quell'altra , la quale, co¬ 
lui che è propofio per qualche tempo a gl'altri, è neceffario, che habbia 
con l’àbedir e Imparata; fi come auukncne le Republiche , ne le quali pri¬ 
ma fi obediice .ad altrui, di poi fi comanda a quei medefimi, a li quali prima 
fiera obedito. Si come f per efmpio J colui, che in una città farà buono, 
tit'eferto Capitano d'vna Caualleria, bara queflo appref nel tempo a- 
mnti,effendo anch’egli flato fotta l’Imperio d'un'altro Capitano ,&dima, 
m in mano per àìurrfì gradi falendo è peruenuto finalmente nel fmmogrado 

di comandare ad aitruÙ t però bene fu detto quel prquerbio. Che nìunfa ben 
comm- 
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comundaYe, che nonfìa auucx^o ad obedìre. ledete adunque In che modo Jta 
diuerfa la yirtà de cittadini tra di loro. E t come il prìncipe e l fuddìto debbi 
no imparare le medefime cofe. Nondimeno egli pure fi dee ajfermare chela 
virtù del fiiddltofìa diuerfa de quella, dì colui che comanda. Et bifogna pe- 
ròjCbe colai, che fempììcemcnte & afiolatamente è buon cittadino ,fappia 
comandare,&parimente obedìre; ma non dee fapere obedire cmeìferéfart 
no a’Signori,ma come ì cittadini tra di loro in una Republica,doue fi comanda 
a perfine libere; & quejìa è la virtù del buon cittaéno, ciot* che jappia fare 
rvno& l'altro, & cofi del buonhuomo; talché in quefio hanno Ja medefma 
uirtù, perche ambedue dcono fa pere bene obedire, & ben comandare. Et coji 
il buon cittadino confideratolo in quanto egli ha potcfiàdi comandare bà ia 
medefma uinù, che l'buomo da bene. Ma poì in quanto egli è fubietto a chi 
comanda,ha diuerfa virtù ilbuon cittadino da quella dclbuon huomo.'Perche 
diuerfa jpexje dì prudenza è quella del buon- Cittadino nel faper obedìre, da 
quella del buon huomonel faper comandare. Imperò che colui, che èingenut 
libero e huorno da bene, & che è fuggietto, & ohedifee ai altri, non ha mia 
virtù fila,come dÌrelagiuJììzia;ma quella fuagiujiì'zìa è dì duefirivperch 
che inquanto egli può comandare hà una forte di giufli'zia atta a comandare 
giufirmente. Inquanto poi egli sà obedire, pojfiede mi altra giufixia, chefà, 
che egli bene, &giiif amente obedif :c. Et cofi potiamo difiorrere per Ìaltre 
virtù morali, le quali tutte faranno duierfe tra dìloro, conftderatele comevn 
vno, che poffa comandare,^ in vno che pojfa obedire. licbe accio che meglio 
sintenda,con vn efernpio fi farà chiaro, Colui, che comanda hà la medefma 
propor'zione a colui,che obediJce,chc hà il marito ala moglie;bora eglinonbà 
dubio, che diuerfa è la temperani^a, & la fortcggiade Umoglie da quella del 
marito;^ che ciò fa il vero, vn huotno farebbe reputato tirnido, fi non fufh 
piu forte,che una forte donna.Et per il contrario la femmina a la quale f con- 
uiene effer tacita,& con flcnzfiifarà tenuta loquace,(Zir ciancierà fi farà fa¬ 
conda,eloquente come un buomo;^ quefìo per clic ne l’ordine, ^ difienfa- 
“Zione d una famiglia altra e la uirtù d'ima donnataltra quclLt d’unhuomo.Co 
f ancora in una città altra uirtù è quella di chi comanda,& altra di colui,che 
obedifee. Et cbcfail uero,aUrooffiz^oè quello de la moglie inuna cafa,altro 
quello delmarito. Impcrocheal marito s appartienel’acqHÌfiare,&Uccimu 
lareia roba;a la moglie fiet-ta il conferUarla. Cof ìnteruiene in una città trai 
principe, e Ifubìéttò. Impcroche la uirtù propia di colui,che comanda,è la pru 
denzd,la .quale è regina, '&goHerfiatrke de l'altre. Concio fa che tutte l'altre 
iiirtu mordi fanoda qnefia goucrnate,^ guidate;;:^ pure f debbono rìtrcua 
re ne fudditi comefuggetteala prudenza, la qualehamamo affermato deue- 
.rc e fere nel principe ; perche cm la prudenza fino tutte taltre uirtù,però 
nel principe eia pKuden'^, ^ I altre uirtù infìeme; talché le mrtù morali fino 

comuni 
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cmim al principe, & a lìfHddkh ma li Juddltl m ucce de la prudenza hanno 
iH loro una aera buona opinìcne,7ìcle opere io7"o, per la ejualcfernpre atten 
dono,et fi indianogonernarf fecondo la prudcnza.Ft lntermene a coj%ro^cke 
efendo ulrtnofì & da bene, fono fuggiettfeome a colui,che fa m’if rumenta 
dJ fonare fquàtclafdiion perfe jìefìo,ma per colui che loja fonare ; talcbeU 
fmatore farà còme uno,che comandia colui,che fahrìea l'if rimerito, eHfahn 
catare lo farà fecondo lafcienT^a,^ la uolunt'à del fonai or e. Si che quefiof po 
rrà dire fudditù,& quello padrone. F.t auuertiH, che quìf parla de la uirtil 
delfudditomon inquanto dlìntomo da bene;mperoche in queflo modo, ha dihì 
fogno de laprudcnxa, ma inquanto egli ébuono fuddito ; & cof nonfì ricerca 
fé non chec'fi babbi una buonamente, cS?" opinione di obedire, & mettere 
ad efetto tiìttele cofe,che gli fono comadate.Ter le cofe adunque difopra dei 
tè,fi nede chiaro fe la uirtù d'un buono buomOiCt d un buó citadino e la medefì 
ma. Ethabbìamointefo come ella fa hìmedcfma, & come diuerfa. Imperò 
che ella è la medef ma inquanto può bene comandare; è diuerfa poi in quanto 
può benè obedire.Kefla ancora intorno a quefla materia un\altro bel dubio, il 
quale fuolc effer mojfo da molti,^ quefio c cof fatto. Hauendo noi affcrrnatQ 
colui efer neramente cìtiadìno, che può participarede magi firati pubiki,.?^ 
che hà uirtii di poter comandare.Si dubita horafe quefi foli fono da ef'er det 
ti cittadini, e^rtonaltri,o ucro feglartcfcì ancora d una citta, ^li mercen 
fiaYV,,fonoda e fere annoucrati parimente tra li cktadml Imperò che fe noi 
diremo, che cofioroli qualìmn partecipano de’magiflrati fano tuttaiman- 
chkfi cktadm,ne feguira che mn tutti li Cittadini faranno tali quali l’bab- 
bìamo diffiniti, non prendo tutti ottenere maglfira ti; fe da l'altra parte^ ajftr 
m eremo niuno di c off oro poterf dir cittadino, f cerca iri qual parte, o in che 
mmcro,&ordine shabbiano a porre. Impirochemnf potrà dire,che cofloro 
Ciano netmumero di quei mini fri, & ferHÌ,cbe noi teniamo aprcjfo di noi,& ne 
knoflre medefme cafe bahitano continuamcnte.Ne manco f potrà dire, che 
fanoforeficrìe peregrmi, cfendo natì,&aUeuatìnela città. ^ quefla dubì 
fazione feri fède, che fe bene coflorononfonoda efer detti cittadini,non per 
quesìo nefeguè in coucniente alcuno. Impero che lìferuì ancora,cbe téniamo, 

imfono cihadànì,ireforefltéHepcUegfm\é‘pure cktàper fup 
pimento-& cemmodo di queltn;nc pef cìòfegue mcomicnienìe alcuno; ne ma 
coi libertini chèqucUi che difchiaui frfaceuano liberì,crano-anticamente^ cir 
tadira. Étdouètetenere quéftoper u€rrfimo,chemoltibuimìniinccejfariòr'f 
trouarfi iti una citta Ja quale ncn può farefanza (fi, ^fene fcruc per ccn~ 
ftruazjone fua, li qualinonfcno cittadkiiacme ancora ì fanciulli non fin oct 
ti cittadmi nel modo chegCbucmm perfe ttìi mafe pure fi dicono cktadmi ccf 
€onclizjòne,Ci‘óé che pojfonocrcfccnde efer cittadini;^ pero fonolen cìttacif^ 

ni',ma, imperfetti » & in potenza, Et cofi gl artefici fi pofoncdirc cittadmi 
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ìmpirfettiOndefi le^gìe^cbe anticamente tutti gli artefici tùli, ^ mteamct' 
& lì pellegrini fmilmme erano tenuti in luogo de ferulEt però ancora fiueie 
che affai di quejli artefici fono ferula di uiliffma codinone. Sì che una ben di 
ffo^a,e^ regolata città non chiamainèfa mali fuoi artefici cittadiniStfepu 
re uorremo dire, che in un certo modo Imperfetto un'artefice fia cittadino, ad* 
bora fi deuerà ancora dire, che quella uirtù, che noi habbiamo appropUta d 
Cittadino, che è quella perla quale fa ben comandare,& obedlre,non è propk 
di qualunque cittadino, ma di quelle fola, che é libero ,& libero da ognimnU 
fierio necefiarh, & tùie. Et colui, che mìnifira le cofe necefìark a m folo, è 
dettoferuojepoi le mimflra a mdthèartefice,^ meccanicojiile,& joriìdo^ 
Mora perche meglio fi manifefli, & fi chiari fca quefia materia & le dubita* 
gionimoffe tutte fi rìfoluano, Voglio, checonfidcriamo quefia cofa dilimte 
mente, & che uediamo come laflà uer amente. Et fi mamfefierà la uerìtade 
le cofe, che difoprafifon dette. Effóndo per tanto àuerfele fpe-^ede le Keptt 
blicloe, è necefiarh che ancora fi ritruouino molte forti di cittadini. Et rnaffi* 
medi quei citi adìni,che ohedifemo, &fianno fuggetti. In modo che qualche 
forte di Kepublica fi ritrouerà, ne la quale i uHi & foràìdi artefici & queìli 
che kuorano la terra faranno cittadini, potendo ineffa partecipare de ma?ù 
firatìi quefii^fai a quella Eepublica, chefigouemerà popularmcntc ,ne la. 
quale fi cerca/elola libertà, ^ia licenza de gl artefici, demercenarg&de' 
Vili huormm: ma fono altre Kepublicbe ne le quali è ImpoffibUe, che cotaìiìmo. 
mini fiano cìttadmu Si come auuiene m lo fiato goucrnato dabuom, ffe pero, 
alcuno fe ne trmuaj nel quale fi danno gli honor), e?- i magìfiratia quelluhe 
per uutu nefon dcpii; & It merceuarij non hamndo uirtà, non poffono parti* 

cipdredihónmnedima0raU,laondenonfonodacfferdctticìttad^^^^^ 
cova m quelle, chefongouernateda pochi,& potenti,^ ricchi, può àuenù 
r^>cnemhhuomim&mrcena^riifian 
ue)i,papero che meffafi danno gl hmtori a li piu potenti, & a quelli, cheìm* 
no mrenàte,&pero gh artefici 
tali dignità. Impero che ffeffo amene, che effl arrìcebifeano & cofilajckm 
nare le a,ti,& fono per le loro ncchcrge fatti degni demagiflrati, &de fft 
^^nori. EtperquefloaprefiohM^^ 
'riceucrehomrcMmagiflratoak^^^ 

mercanzia , &l arte, & non hauefse munto de le fue entrate m t^ttr> mpì 
tempo. Sono alcune Kepuhlìehe olirà le dette ,nc le quali ancorali foretm 

, purché fianriccbi .Altre Kepublicbe chejonret- 
te daipopulo ordinano, cbcjc uno è nato fola di madre Cittadina, poLfser 
detto crnadmo, qiiantumuc il padre fia fiato plebeo. .Alcune kJuononel 
numero de^ cittadini i bafiardi, ma quefio fi fa per mancamento d^ neri, & 
kgittm cittadm. Imperoche indotti, & sformati da la rnancanga-de ^ 

bimdni 
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lumini fama queUe leggi, & quelle mettono in efecH'gione. Mafe poi ah on¬ 
dano di gente,a poco a poco usngono a njiringere la libertà di dare ìa città co- 
ft miaerfalmente a tmL et prima excLudono tutti coloro, che fono natUìi 
fórni, ò di altri uili buomini j quindi uictano) che quellifìano cittadini, che Jla, 
no nati dkriadre cittadina folamente j nericemm nelmmero de Cittadini, fe 
tton coloro, cheli padre la maar.e habbiano hauti cittadini • liabbiam^ 
adunane, per le cofè dette, ueduto, come fiano diuerfe forti di cittadini, fecon¬ 
do le dhisr(e jpeck de le Republiche. €t fmilmente, che quello é da efer det¬ 
to ueramente cittadìnO)Che fix habile a rìceuere i magiflratufi come Homere^ 
dimo^ra ..il qui e introduce .Acchille, che lamcntandofi di ^gamemne cikcy 
che L’hauc'ta refutzto, fcaccìato da fe comefe fufe flato iin huomo disho- 
nor zto, c^nonbau^fem ii ottenuto pubUco honorc ,ne dignità alcuna » Ut flt 
pure a le uoltemuiene, che qualche plebeo fui tenuto per cittadino, & non gli 
jia fcoperto il nero , ciò fi fa per ingannarlo , accioche egli fu più foUcci- 
to, & diligente ala cura de la città, & pcrrlfpetto de le facilita che hà , 
^ per fm'ilì caufe . Imperò che quello, che non par tee ha de gHhono- 
ri publh i,fi può dire, che fa foreflieró, Da le cofè adunque, che fi Jono det¬ 
te, fi mani fefla cbìrtramentefè la uirtà per la quale uno é detto huomo da be¬ 
ne è la medefìma, che quella di un buon cittadino.. et fi è ueduto chiaro che 
in qualche città èUmedeflmombmnbmmo, & un buon cittadino, & che in 
alcune non è il mede fimo. St habbìamo ìntefo,che quando pure fi truoua qual 
che cittadino, che è il mede fimo che mi buon huomo, non fi dee cofì dire di tut¬ 
ti , ma falò fi hà da intendere di colui, che è fopra il reggimento,&gouerno de 
la B.e.publica, éu che comanda àgi'altri, (jr bà potere, ^ autorità di coman 
dare,^efenitnreilgouerno, ò nerofo(o,òue.ro'in compagniad'abtrm. Etper- 
che quefl a materia èhoggi mai rifointa a pieno,& ci bahb'iamo difeorfo /opra 
affai lungamente, ki piacerà darmi Ucenga, ch'io mi ripofì alquanto. fiche 
mentre,che fece, fanga fine fida ciafeuno commendatoli fott'dc, curverò fu@ 
di feorfo, ejg d'iuerfamente intorno a quello ragi onato, poflo adunque di nuom 
filcngio a la compagnia, in cotalgiùfa riprefe le parole 'd T or elio. 

. ìPcii diutrfi modi dt; gouenii, & deia Kepublica incor- 
rotai & corrotta. Capit. II li. 

0 I che fin quibabblamo dichiarato, ci" determinato le du 
b'itaxjoni addotte, & rifolute molte materie nc cefi arie. Se 
gite, che bora confidsrìamo quello , che mene dopo le cofe 
dette che è congiunto à le confìderagioni /atte. Et 
queflo è, fefì hà da d'ire, che una forte di Republica fola- 
mente fi ritruoui, ò nero più. Etfe ucdremo effer più /fe- 

‘gìcdì Kepublìche, douemo confuierare di che forte , gir qualità elle fiano, ù* 
z k 
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ììÌgTo fosrfi^iowi • (ju&titcìn fiUMCvo ft&tìolel^epuhliche che Jt tì/'ud’ 
■ tteno,et qualifìctne le dijf'ercnc^ féa, di iorOiVele qnalliina cjmerfa da taìteas 
7te uenìre adunquedTdinat{iTf.'tMe alpecpc/ao vofiro./ Teitììa deuetno uedc‘ 

■^e ,che co fa fta Ktpublua,. St per tanto la Kepd lica una crdmfwm dt U 
^ Chtàyla quale ordinaT^^icne altrout non ccnfijìe, che ne' magijìratiy tribunali ^ 

& qadifìgouerna. Stpi incìpalmente ha qiieRa ordina-rfi. 
ne l'oc chiù al fupremo, piu degno rnagìflrato 3^ che ha più autorità,^ 
potere ; & quello Budia ordinare, &ìfiituirc conuenicntemente, & utilmen¬ 
te . il più principale magiflrato adunque el più degno tra tutti, che in una 
città fe ritniouano, è qudlo, che in ogni città hà Ji mma potcn'^a digoiitcna- 
re la Kepubìica, & e cojìituito fopra tutti gh altri. Come dire nelgouerno po- 

pulare, queflo ma^Jìrato, chegouertia la citta con maggior autorità^ ilceth 
figlio del populoàìquale è Signore de le deliberazioni, & maneggi de la cittì 
^ella città poi, che fi goucrna per pochi, hà pofo H fupremomagiflratQ in 
pochi. Nelgouerno de pochi ^ potenti f dà il magiflrato a pochi. Ne kfa 

■ to Cmile, che noi hablmmo detto Republica, il magiflrato più degno confile 
m diuerfe perfone, diuerfamentegouernandofi, che quefe altre non fanno fi co 
me bene fu maìiifefiatone' difeorft fatti. Jìtm quefto confi fìc la dìuerfits de 
le Mpul liche ft come parlando dì tutte fi manìfefer à, 'Primieramente adm 
que deuemo confidcrare, & intendere il fine per iìqualc una città è ordinata, 
er qmlkrnettendociaHantìgl'occhi, fecondo quello difcorrere poi, St quante 
ffeotìc di magiflrati, & di principati fi truoumo,& m quante maniere fgouer 
nino le c itta,&per cagione del mantenimento degli hmmmì,& ancora acciò 
che pùffa conferuarfiìa comimìc&n%a, & laconuerfatìone tra dì loro. Et 
per intendere bene qual ckefia ìlfinedela città, & de la Republica,à deuemo 
ricordare, che nel primo nofro ragionamento qua-ndo difeorremmo del 
mento, & àelgouemo familiaredel fcruo ò" del padrone, ^detemu 
riarmo, chi fuffeda efieniettopadrone, & chi ferm, allhora rifoluemmo, 
& affermammoPhuorn 0 efjcr per natura animale Chùle, (jr commfahik. Ra 
queHo nafte, che ftmpregl huomìni defiderino fommamente uiucre in compa 
gnìa d’altrui, & queflo fanno per cloche per meg^o di queHa compagnia, & 
cmmuriican%a ; pofjhno agemltnentcfouucnireal bifogno loro, aìutandofl li¬ 
mo l'altro , St quando b ene haueffrro hàfogno alcuno, tuttauia per naturale 
ìfllnto deflderano nei uiuerlcro compagnia d'altri buomìnl St però uhmoglì 
humiminflemeHolcntkri, prima per cctnmodìtà, (jr per benuiuere;comio- 
fiache nel conuerfareglhummi infieme, l’uno fomenga alt altro ne’fuoìbìfo- 
grù, &gfi dia molte commodàtafe quali perfe fleflu non harebbe, ^ cofluiuo 
no bene, cioè commodamente. Poi perche queiia communkaivga di uìta è nù 
le ancora al uìtter comune,conàofla che umfouuenga a taltro ne lecofenecef- 
fané, ^lo aiuti ne pericoli^ Per queflc cagioni aiiunque ,fcritruouanogthuQ 

mifii} 
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nttnì ìnfime uolentlerìy &Hàlennerìfratìcanoy&qiiefl0 è fintoti fne deli’ or¬ 
dinare le Kepublìche; & uedete, che tutti gl'huomìnì hanno quefio per fin loro, 
coft prìftatamenteconfìderandoli ) come ancora ri fiotto aliùup' publko, <àr 

comune. Oltra dì qaefìoyft congregano gC huomìm mientierì ìnfime » non fo¬ 
la per ben i4mcTe,ma perche amano tutti fopramedo il uiuere,(ìr tengano quel 
lo per un bene grandifiimoì & pero accioebe per l a comufficanga de gl huomi- 
mini tra loro più facilmente fi conferuila uita^hanno trouatc quefleragiman- 
Xe» che noi diciamo Republiche; per ìlche fi può dire, che in quefio defidcriofìa 
un non sò che di honefio ; cjfendo indrig^to a la conferuagjone de la tùia, la 
quale ogn animale fopra ogn altra co fa defidera conferuarc »fe già uno non fi 
trouafiein un colmo di miferte ,& di infelicità, da le quali fufic fi fattamente 
sbattuto, che non potendo reftflere, defidcrafie per morte Ubcrarfene, ma que 
fiifono pachi. UytXj p»te chiaro fi ueie, che molte cofeafirc, & dannofe., 
efr piene difafiidij, & di molcflìe tollerano gl’huomìni ,folo perla cupidità di 
fùnere, &ogrii cofa fanno, &fofiengùno per conferuarc la aita. Imperò che 
itela uìtaènpofia una certa naturai dolce%ga,&giocondìtààaquale à da tut 
ti fopra ogn altra cofa amata, & deftderata,& però fommamente fi cerca di 
conferuarey& perche il praticaregìhucmini infìeme da grande aiuto a cotale 
conferuagionci però iiolentieri fiatino in compagnia, ne per altro fine Q 0 làna 
tono le città, che per fiare in compagnia. Si chcuoi hauete ueduto il fine de le 
àttà^^uenìre bora a rltrouare la natura,&le dìiicrfe forti de le RcpublU he 

''eir dìuìdcrle fra di loro, ricordiamoci in che modo ftano dluìfi i governi fami- 
'glìarh & domefiki da .yirifìotile in alcuni fnoi libri, liquali cglifcriffe a ecm- 
pìacenga dì alcuni fuoi amici, con fide più facile, ^ baffo, traii quali furono 
i libri morali a Nkomacho ■ Dotte nel ottauo fa mengionc di quefia cofa cefi a 
lafiro:tcduta,&fuor dell’intengione fua,fì come fu già dichiarato ampiamen 
te,ne i difeorfi fatti fopra la filofofia morale. Quefio mede fimo habbiamo fat¬ 
to ancora noi nel fecondo nofiro ragionamento. Et però replicandole medefime 
cofe, per applicarle poi al propofko nofiro ; Bicocche ilgoucrno del padrone fo 
pra il fcruo ò quello,che è detto reggimento padronale,o herile; & quefio è tra 
colui,che è per matura Signore, & quello,che per natura è fcruo. Quefio reggi¬ 
mento è tale,che il padrone comanda al feruo, & di quello ha cura, non per utì 
lità del feruo,ma per fua propia.Et fe mglìamo dir e,che il padrone babbi cura 
del feruo per utilità del feruo,ciò auukne per accidente,&non principalmente; 
tmperocbefc il feruo patlffe,omancaffc,allhora il padrone farebbe prìuo del^ 
fmferdgìo,& de l'utile che ne caua,& mancarebbe quello Imperio, & reggi 
mento padronale; per quefio adunque fi può ère, che U padrone babbi cura dei 
feruo per utilità del feruo,per accidente. ì^n altra forte di gouerno famigliare 
pure fi ritruoua,U quale è quello del padre uerfo li figliuoli,&del nutrito ucrfò 
U moglie; & finahnentc delpadre di famìglia uerfo tuttaU famiglia , il qud 

* Z % gouerm 
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gùiimto nói folì'amo diregt}!icrm',& cura fa'migììareìQaefìogofierno adunque 
non e Per cagmedi cùluhchegùiierna-.ma per cor/i'inodo'diioro, che-fongeutr 
nati,oucro per utilità comune a tutti Qud gommo,che è per utilità di coloro,, 
•che f rii, gouernati è fimile a l’eferci'ziOiChe fi fa ut molte arti, ne le qualigl'ar- 
tefici non operano per utilità loro propiatma per utilità dicoloro per le quali o- 
f erano; come dire,la rnediehu;doueii medico, che .cura t infermo, non efér citi 
cotale 'arte per far fano fe fìefforma per utilità de f infermo., Ut (‘arte di e/èr- 
citarfifa quale è detta Gtnnaflka, ne la qualcilmaeflrononinfegna, perefer~ 
citarfejieffb,ma per utilitàd'{iltrui;& cofi uedete,cke qucjìe articercano 1’m~ 
tdità dì coloro de quali hanno la curmE ben nero, che può auuenire, che accp- 
dentalmente ne mnga utili tà ancora c effi, perche il maefiro di fchermìre po^ 
numi caformentre ckeinfegna anclieglifi fa piu agile, & perfetto ;& quello 
che infegna latte Cìnnaiiica,infegnandola,fteferdta ejfo parimente ; ^ cefi 
per accidente ne uiene.a lui utiìiti.Terehe può bene effer e (come h abbiamo dei 
tojche colui ehèinfegna la.Cinnamica,fa un di quelli,che fmilinente lefercita 
no fi come ancora il gouernatorc de lana ue,comandando a glahrfancì/eglt in 
fiems fai uffizio fuo,& fi efcrcita parimente.^dmque il maeflro de la Cinna 
fica c'I gouernator de lavane fempre confideramt utilità di coloro,chegoutr- 
vanorma quando esfì ancora ìnfteme fi. cjer citano,nefegue per accidente,&no 
'prlncioalmente,cke esfì ancora ne cavano utilità.,Applicandohora quello,che 
s'e detto al propofito nofro,Dko chegtlmpcrtf,&lÌgoucrni cm'di.fonfmiììa 
iigùuemìfmùgliarlli quali attendono al utilità di coloro che fongoucrnafìtt:^ 
quefiigouerni debbono efer ordinati di maniera che tutti li cittadini fiam tra 
loro uguali,et tanto pofa uno quanto un altro,gg- fcambìeuolmente a cìa fetm 
tocchila parte digouernare,etcllobedire. Et cof amerrà,che quello,che è po- 
fio al gouernofimprc attenderà al bene publico di quelli,che fono gouernaùde 
uendo anch’egli far eia parte fua fottol Imperìod’altrui ; come'anticaniente 
fokuano fare glhuomini,li quali poi che hauciiano lungo tempo e fr citato un 
magittrato,et hauta cura d altri, pregauano gl altri che li deuefero prendere 
fopra di loro,et hauer cura di loro,comeesf per utilità di quellis’erano adope 
ratifiche poi che baueuanogouernatoaltri,defderauano effier da altri gouer- 
nati Ma egli auuiene a i noóìrì tempi, che trouandofì uno in magtilrato, et in 
Imperio,confiderando a li commodi,agì,utilità,et bonari,che a cotaìimagifra 
iiJeguono,grmcrefce di efeme priuatUfdando i magifìrati ad altri, & cof 
cercano f/i continuare timperio,giu càflare in magiflrati continuamente. Si ccy 
mefegli auuenijje,chef andò fempre in magiflrato,non potefe fentk male al- 
€uno,come ancora fa uno,che trouandofì in ftnita, cerca di conferuarfela, bt 
onodo chepidk&no cof oro l’efier priuì di magiflrato efere una mala infimk 
M;etpero cercano fuggirla,come cojadannolà,et comecofa utilc.etfana deffi 
dormo,et abbraccìanolimagifrati. Tutte 'le Kepiéiìche adunque che ne'go> 

mm 
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- uerkiìore'àttendono al hcne)& a la utilità publica j a la priuata, que/le 

fon dcttcuere^&giufie iiepuhlkhei& figoucrnatio in ucrità cmilmcnte.Qud 
le poi,i'he riducono ogni cofa ad utilità priuata y come il fgnor e uerfo ilfcruo, 
queUe fono 'Republii he ingiuj}e,& quelle errano,&figouernanomgìufiamcn-^ 
tCi& non fi deano dire ueramente Kcpuhlkhc,ma fono Rcpubìkhe corrctte.^t 
fono in molti modi Republkhc corrcttCy&da le buone giurìe molto diuerfe. 
jmperocberiducendóad utilità priuata il tutto,fi può dirCiChe fianogouernì fi 
pìili a quelli de' padroni uerfo li feruì. /-'r la nera città, <ir buona rcpùhlkayè 
quella cbegoucrna perfone libere,&ifudditi come liberi fono da ilormagifira 
tigouetnati. Si che uoì uedete quali fieno le dritte, c^^ iegwfic rcpuLlkhe, 
quali le falfe,& le corrotte. secondo la propor'^icTte, eàrfcniiglian'^ de'go- 
.ticrnìfamigliarì del padrone al feruo,<^ dei padre a’ figliuoli, & dei marito a 
ia mo%ik- Et quefio detto affettaua f ? altri qualche cofa demandafìe ; poi che 

'■ adunque tutti quanti uide fiate per afe oliar e il reftante, cofi feguitò. 

De le cìjucrfc Repiibiiclie,& de le loro corriizzioiii. Cap. V. 

Opo che b'abhlamo determinato le cofe dette, ^ ueduto quali 
fi ano le repuL Piche buone,& quali le corrotte. Sarà bora ben 
fatto,che confideriamo che forti di rcpubìkheJerìtruoumo, 

quante,egr le qualità,cpr le dìferen'^ loro. It prima ue- 
dremo qualifianolerepuhlkhe dritte, gprgiufìeyCr bengo- 
uernate; imperoche dal conof Pimento di quefle, ne feguirà, 

; che ci fi rnmifefl tranne Iccorruggìom, &'li difordini de lerepublkhe trìfie,<& 
corrottepPcrcioche adunque la repiélica altro non figntfica,chc ungouerno de 

Pia Città,eàr qnePìogonerno, & reggimento, non è altro che un ordine di cktadk 
) m,li quali fon pofii in magifirati,nè altrouc confili e, che ne rnagiflrath Ureggi- 

mento dola republka. ^Terò uedi&mo di quante forti magifirati fi ritruouam, 
càr da quello ci fi manifefleranno (e diuerfe fpegie de le rcpubliche.fS adunque 
neceffarioiche colui che gouernaiò fi a uno,ò pano piu fe fono piu,ò ucro fono 
pochi, ò nero moki Quando adunque efiendo pffio Ugouerno, è uero in un fola 
ò uero in pochi, ò in molti quefli faranno ogni cofa, &goucrnaranno per utUità 
£cmme,&pubìka,non attendendoaPutilepropio:& particularc; quefiireg- 
gmenti,& quetìe republichefon dette drittc.ghfie,<^buone Quando poi quel 
lì,che fono in magifiratì è fia un foto,ò pochifi molti,per utilità propia goucrna 
no, et hauendof olo rifpetto al particular icr commodo,quefie fono le corrug^gio 
ni de le npiiblkhe.Et fon dette republkhe Ingiurie,et corrotte.Imperoche tut¬ 
ti quelli che fono cittadini, deano partkipar comunemente del bene, ept de Pu^. 
tìie de k Repubikhe ; & però quando quelli, che reggonofel'ufurfanopcr lch- 

r« 
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r 9 pYdpììiAÌlhùra ghltri non deano cfft detti cittadmi^o fiero fi cktAdlnì deoHé 
dirft'bAnno a. pArtìàpare detiailìtà comme.Hora da qmfìi reggimctìantàtà 
comune ò propk fatti, & ordmatìyoda ym ò da pochi, ò da molti ne dcriuana 
inomi dclediuerfi Republiche ,rimperò che noi filiamo chiamare Hegno quel 

^ '^reggimento,che ègouernatodaunfiloychehabhirifiettoàla ytiiità comuite, 
^ & publica,& per li firn Cittadini gouernì, & mantenga lo flato; & colui,che 

in coiai principato ritrouandofì fi fittamente gouerna,è detto Kefflféggimen 
, io de'pochi,ma che fianopjù d'un filo fi dice fecondo ì greci, Il quali fono fiati 
^ fclici(fimi,nel trouar quefii nomi ^rifiùcraùa,chc tanto vuoi dire, quamo pm 

cipato ie’bmnl,perche «^ Vif vuol dire ottimo ,& wjintlo fignifica comande 
onero finofuperìore; onde quando i buoni fino fiperioriy^chegoucrnanon- 
ducerlo ogni co fa ad ytiiità comune, cotale flato è detto ,Arifiocratia, ò mre 
gouerno de ^'ottimati, & è detto gouerno debuom,ò nere perche li buoni fono 
quelli, che reggono, onero perche quelli, chegouernano, per il benepublico ft 
adnoperano, ^ tutti qnellfichede la Città partecipano hanno cura del man¬ 
tenimento de la Città.'piando polla moltitudine tutta e Ipopidoìnfieme go¬ 
mma per rtilità comime,a!lhora quel tale Hate fi chiama con vn nome comtt 
ne iì tuttagouemì, che d Republka. Et quefionon à fattofen^a ragione, ne 
con quefio nome ynmerfde & comune è detto quefio gouerno popiìlare fuor 
di propofito, Im però che egU può bene auiienire,che yn filo onero alcuni pochi 
fi rìtruouino in yna Citta, che per virtù fupermo gl’altri, pano Eccellentu 
Ma è ben co fa dìffiedìffima, che tutti pano eccellenti per virtù in yna Città, 
& mafjime per virtù m 'dìtare,la quale è quella,che mantiene, ejr accrefeey- 
na Città,& che da più honorì, & maggior gloria,che Caltre à colui, che figo- 
ucrno &ala conferitagione de la Republica fia pofio, (jr rìuoito, imperò che 
tot al virtù è quella, che fi rìtruoua nel populo ,&nela moltitudine. Et per¬ 
ciò quefio gouerno,ejfendo più importante,&più difficile degl'altrì ; fi bà tol¬ 
to il nome comune à Haltre Kepubliche. La onde in quefla cotale Republica è 
di granfirxa,&di molta ìmportanyi, che il populo fìa armigero, & valoro- 
fo in guerra, & che tutti quelli,che ben fanno maneggiare l’armi, ^ che han¬ 
no autorità di tenerle gouernm quefie cofi fitte Jìcp''ublkhe;nc alcuna Città, 
che popHÌarmente bene &giufiamentcfi fkgouernata, è mai diuaiuta gratta 
de, & potente, ne fi é conferuata ne lo fiato fuofs non per via de la vktù mili¬ 
tare, & de l’armi. Ma poche Republiche fmtruouano, perche:eome habbio- 
mo detto diffidi cofa é, che tutti li Cittadim d'una Cittàfìano da bene, y«- 
tuofi, & di valore inguerra, & conle armi, Quefie fino adunque k tre forti 
di Republiche, ò reggimenti buoni, & incorrotti J'T>a li quali trejermanole 

^ orrotte,&le ingiufie. Imperò che dai Regno ne nafee la Tirannide, la M- 
^ fiocratkfi cangia nel gouerno de^ pochi, & potenti ; il quale da Greci è detti 

chefigHìficagouerni ò Imperio de pochi,ma potenti, perche haya 
figni- 
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panifica poco, & y noi dire r€ggier€,ògùuernare, tale che il gommo 
de’pochi potenti,eh corrmt^onedelgoverno dé"pochi yh'tmfì ; Fmalmente 
la Keptihhca ft corrompe, & fi'cangia in lìcenxa popularedetta da Cred 
Jì>ifi'SK:-A7U da che vuol dire populo, gj-chefignifca principato, 
JHora acchchevoi vediate,onde nafcano queflecorrw^omdele Republìche, 
fappiate , che la Tirannide é il principato d’m feto, che ogni cofa faccia per 
vtilità prcpid, ne ad altro, che al particular commodo habhia l'occhio. il go~ 
uernode’pochi & potentìnafee quando quelli,chegouemanoriducono ognico 
fa a tutilità de più potenti,et più ricchi. La licenza populare aUhora regna in 
ma Città, quando il populo ad altro non sìudia, che à famrhre, & ingrandire 
la plebe, & li peneri, & mal condottine alcuno di quefli reggimenti corrotti 
attende d l'utilità comune,ma lariduce d quello,che fi è detto. Haueteadun~ 
que già veduto ondenafeono quefie Republìche , corrotte, ^ fapete lino^ 
mi loro, & fi è intefo à che ytile attendono. Ma queflo non bafla per hnuerne 
perfetta, & efatta ccgni’gìone . Et però è necefiario affai più ampiamente 
dichiarare, & efplìcare le condizioni di tutte quefie Republìche, & vedere le 
qualità,& le nature loro,masfme,che intorno a ciò nafeono alcune dubitarlo 
ni affai belle è noce farie. Et colui che vuol efer buon Fìiofofo, & che con¬ 
templa intorno d la natura de le cofe, & dì tutte fi Hudia rìtrouare buoni, cJr 
cennenìentì infegnamenti, & difciplinc ; non filo dee hauer t'occhio a le cofe, 
chef fanno òf deano fàre, th è d quelle, che concernono a la ulta attìua, & 
che pofono efer vtiiìaihi(omù,m& ancora deche» confìderare qual fa la ve¬ 
rità de la cofa, intorno a la quale fi dìfputa. Et però non filo deuemo cercar 
di fapcrefeté più commodo de la Citta,che fiagouemata da vno,che da mol¬ 
ti,la qual contemplazione cconueniente a la azfionc.’ma ancora é ragicneiw 
le inue fi Inette fi per efimpio t Imperio tirannico fi debba me imperio cmile, 0 
padronaìe;et fimìli cofe pertinenti a la cognizione de la ueritd. Et però Ìo non 
mglioychc noi lafcìamo cofa alcuna indietro, di quelle, che ei pofonomofrare 
la ucrkà.Habbiamo adunque detto che la tirannide è un principato d’vn filo 3 
il quale commoda,et domina a fmi cittadmi,etgl’iifa a modo di finii per utili¬ 
tà fua prò pia,et cofì rompe etdifiruggiela cìuile comunanza^altro flato che 
è detto louerno de pochi,et pùtenti,o aero di gardia;et quando pochmcchi, et 
potentìoccupano il goucrno de la republica;et foto per utilità di quefli cofì fat 

kuominì amminìfìrano le cofe, la licenza populare c' quella chenafiein ma 
cittd,quando ilgouerno è in mano de la plebe,& di huomini iiilì, & dlshonora- 
tl Feduto adunque la dmerfìtà dì quefie Republìche è homà tempo di addur¬ 
re alcune dubitazioni mofeda Mrifìotìle intorno a le dìfnizfoni date.Trimie- 
ramentefi dubita contrala diffìnìzìone data de lo flato, & licenza populare, 

delgouernode’pocbiJmperochenoi habbtamodctto,chcla Ik enza popula 
re,è quando molth&pomi gouemmoflgoncrm de pod%& potenti è quel- 
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lo done k m.t7^gior pxrte ,mApm potente, & ricca è propofla aheggìmentoi 
"Può ad'-inc^'ie molto bene anoenìreicbela magpor pirte dì cittadini, del pt 
palo jìano ricchi potenti,& ([nsjli gommino la Rsp-iblica popularmente. 
edr rimjlofi dica gommo popaiare gotternando la moltitudine poacrat 7?arh 
tiicnts può accaiere,chela miaoi' parte fiapoueraima per ejjer potente,&ax 
lorofa tenga il gommo de la citta, & cofi t^mjlo fara reggimento di pochi, ^ 
potenti} ^ pare non faranno pia ricchi, come determinala dlfji ntglone data 
del gommo de pochi,& potenti. Et però pare di douer dire qaefle di^inigioni 
noneffer Hate ben pofie. M. Fr. Ter fdmrcqmfiediffimgionì f fecondo me) 
fi potrebbe dire co fi,che quando fi dìfaifcela potenga de pochi, f aggiagnefe 
a qmlla dif nigione,cbe quei pochi fhfero ancoraricchì, altrimente nondemf . 
fe-effer detto gommo di pochlEt f nìlmente,quando f difnifee lalicengt p0‘. 
p ikrc e fere il gommo de la moititadine, ft intendef e, che q te fa moltitudine 
fife p onera ialtrimsnti non fi dotte fedire cotalreggmento,licenga popnlare., 
M.LBenlfmo,ma per coteflo non frrifolmbene qnefa coja, angi nerefaìta 
m\%ltro dahio non dì minor importanga. Imp erochef • egli amenif e, che in 
una Repìiblica reggiefeia moltitudine rie ca,&in m'altra i pochi poneri, ma 
potentfcomehabhiamoprefnppofio potereameniretqaef e RepubUchecome 
harebhero elic a efer dette ì Imperò chenon fi troliando altre forti di Repnbii 
che, che le afegnate difopra: ò bifogneradire, che quefenon habbiano nome, 
ò baHendolofia quello del gommo defochl, & de la Ikcnga popolare, & co fi 
la difìùgione data non farà buona come hxbbiamo veduto, Ter vedre bora à , 
la rejblugione di quefa qmf ione,Fi dico,che. è parere,che ragionemlmente ac 
cafchl, & fta confeguente, che ione èia pouertà fiala moltitudine, t^doueè 
la ricchegga fia la rarità degtboomm ; perche fempre, & in ogrii luogo i pò- 
mi fono flati molti, & li ricchi pochi. £t le di finigionì date de gouernl non 
hanno hauto rifpetto fenon a quefle due condigioni,cioé pouerta, & rìcebeg^ 
ga . £t però hanno detto, che quando i pouerigoiiemano è licenga popidare. 
Oitndo i ricchi reggono,è gouernodt pochi & potenti. I mperoche fgue poi 
fempre , che dotte è la pouerta fiala moltitudine,ep;' piu fono fempre ì poucri, 
Et però doue la pouerta reggie,qmì regpe parimente la moltitudm'yS' doue 
\mcchigoHe'rnam,qiivuila minor parte, & li pochi fono propofli al reggimene 
to.Et però fi difefhela Ik'enga popuUrcera quando il pop:do,<;^Li moltltH- 
dine pollerà reggteuafdgouerno de pochì,quanio li ricchi,^ pochi teneuano la 
ftgnom,hxiicndQ rifletto,eh a le ricche gge fegue fempre, o per il piu la rari¬ 
tà degl huQrnml,& a la pouertà la moltitudine ua aprefo. Et fc pure a le vol¬ 
te a(iuiene,chela moltitudine fta ricca, & iamlnor pane fia pouera, ciò dì ra¬ 
do,& a c cidentaìmcnte accade. Et le difnìgjom fi dcono prendere da le cofe, 
che perii piu.& ordinariamente aouengono. Si che non fi pofono riprendere le 
difni gionì dette. Et è necefarlo, doue i ricchi flgnoreggiano ò fiano quefli po- 
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ghf ò molti} che quefla di gottemofìa quello, che noi habbìamo detto go¬ 
mmo de'pochi, & potenti. £t doue li poueri reggono,quella fia detta Ucen^ 
popidare. Ma fe ale volte fi vede il populo ricco, & li pochi poueri ,ciòm- 
uiene per gran cafo,& fìraordinariarnente. Imperò che per tordinario po¬ 
chi fon quelli, che ab ondino di ricchcggie. Ma è henvero,che tutti infieme fo¬ 
no partecipi de la libertà, & tutti ygudmente la defìderano. St di qui viene, 
che per quejìe due cagioni, li poueri fcmpre combattono con li ricchi. Impenò 
che li/kchi per le loro rkchecqge vorrebbono fopraHare À li poueri,coman 
dar loro}^ da tdira parte li poueri, defìderando la libertà , ^ la Ikengq, ft 
Jìudiano,& fi sformano efier/opra à li ricchi, ^ tutti vorrebbono ne la Kepu- 
blka e'Jfer maggiori., Sapete già adunque quante fiano le fpexie de le Hepuhli 
che co fi buone, come corrotte. Hot a pafferemo ad dtri difeorfi utili hauendo 
à quefio dato afiai conuemente refiduT^ne. 

^ Qual fiailgiufto del populo , &_quale quello de potenti. Se 
A che fine fiano fiate tatte le città. 

Cap, VI. 

T T 'EKCB£ fiè determinato qual fia ilgouerno de* 
pochi, & quale il populare, conciofiache tutti cojloro, 
nel vfurparfiii reggimento de la Città, pretendanoU 
gmflo, affermando effer gmfio, che ejfi fiano'padroni. 
koglioche noi vediamo fe cofioro ne l'affermare, che 
fìmno il gmfio, & che giuflamente gouernano, diano in 
ciògmflamente. Et parim ente intendo, che confi, kria 
mo qual fia quel giufto, che in ambe due quefii gouerni 

dee ritrouxrfi. Imperò che cofi quefii, come quelli s accofiano algm(lo ,&il 
gm^o fegmtanQ,ma non il vero,<ér perfetto gmfio. Imperochc li pochi & po¬ 
tenti affermano ilgouerno conuenirfi àloro, per cicche cjji fono di ricchc%g:c , 
et di potere fuperiori;et però penfano éffere fuperiorì afjblutamente, et (empiì 
cernente; ^ per quefio a loro conuenirfi ilgouerno de la I{cpHblÌca,&‘ effer de¬ 
gni di participare più de gl'altri, affermando, che per (èruare la giufiiffia, é 
nece(lario,che aglhuommi fuperiori, & che non fono fimi i a gli altri, fi con¬ 
cedano ancora i maggiori beni, drpiù partecipag^ioni. Da l'altra parte il po¬ 
pulo, efìendo ne la libertà pari ali ricchi, & à tutti, mofira apertamente,che 
ilgùtfio vuole, che à quelli,che fon pari, fi conuengano pari beni ; efi' però vo¬ 
gliono efft ugualmente participare de' gouerni, & de' magifirapi, giudican¬ 
do non fi partire dai gmfio. St cofi uediamo, come tutti quefii pretendano U 

Ua gmfio 
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nujlo, & pigiano ungnSo partmUYe& impeYfcttofprJpp^^lo f.eyfettót 
%ci(ìdm^mnjìmgmi4m - lmpcTÒ.ohe coloniche fono J^ermé 
ricchex%£ynon fi pcjficno dke fcmpliccmente fiipemn.ne/o- 
«0 parinekiìbemjrnd^efier pmìns^ic^^ . .lm^Q0nmQfippm 
dirtaffoluumentp.fHperiOTe fitrnon.-cQhàychc peTyirtu ejupmorei^.jp- 

Yfìiifnentè ìhm è eduiugudlc ifihs ne la hherta foltt è pan. ma c Ae fer uir ^ 
pari a tutti, Imperoche gi'huemm (come uedrentaj npu- fclo per umerpin 
fierne, ma per ben uiuere.fi ragunano ne le città i a la qual cofit pèrche moU 
t.o fono utili quelli j che eccedono gh ait-n di nirtà, jper.Aatito a liuìrsmfifidcé 
concedere più-parte de la cif-ta. Et quefti.fonocuerarppntc.fpfcYÌQ}i^ * 

ricchi, "Per tornar hor-q a.1 propofito-tuttieojloìo pretefdanQ U giufio fp dif.c^^ 

.. fa loro. Imper.Qch.e li' pApùlari qpffpMnO’.ìl dijitibui'/. e ugualmente a tpttì 
cjfer fmfio, Ù (he è uero-,ma cimapmnacondizioneyla qualeiquefia^che 
la cùfa, che fi dijlrihuifce fia ugualmente partita tra perfoneuguali, im¬ 
pero che la fiufiigianon fclo ha l occhio a l ugualità de le cofe j che fi dìfhì- 
buijcono 3 nìa ancora a le perfone tra le quali fi compart'ifcono. Similmen¬ 
te quello 3 che in ior difèfa adducono h pòchi ^ potenti 3 affermando.^che^ 
shà da diHribuìre iiuguahnemelà roba, é Teriffimoìf^ hauefiero detto 3 à 
perfone inuguali, cioè che fecondo i meriti 3 de le dignità de le perfone fi ha- 
ueffe rifpetto nei compartire le robe, dando a chi piu merita piu roba ydz 
tt chi meno manco. Ma cojìoro errano in quefio, chedicendo^i popuiari r-che 
fihà da difiribuire ugualmente, non ci aggiungono a perfone vguaìi; &fimb' 
tnenteÀ potenti affermando douerfi dare partiinuguali 3 per jèruare ìl giUf 
fio 3 lafciano di dire à perfone inuguali .Stia cagione dì quefio errore è 3 che 

: eff non cofiofcono bene, chi fiano neramente le perfone ecceUenth..&, le ugua¬ 
li 3 quefii ptnfando t’eccellenza confifien ne le robe 3 & ne le potem^j quelli 
giudicando rìtroMarfi 3nel participare ugualmente de la libertà •! Et quefio 

gf aukiene, perche giudicando dì loro ifiesfi,giudicano tortamente ; conciofta- 
che (ìajcmo ne la caufa propia fallifca, ingannato dal amor di fefiefio ,ne 
potendo con prudenza giudicare.Imperò che àuolcre eferàtare la prudenza 
è mcefimo un dritto giudizio, il quale non è ih colui 3 che dali propij affetti 
^ ìànto, Et di qmuiene, che.ciafcunc giudica male do la caufa propia; ori» 
de cofioro giudicando quelle efier giufio3 chefà per loroygjir laf dando la par- 

■ te 3 che a loro può nuocere ; fi ufdemanifefi amente 3 che singannano, Im- 
. però che eff non cono fieno bene, che cofa fia il giufio, pur affermano 

laro fardi giufio nel ufurp&rfi ìl gouerno de la Città. £t che fra il uero 3 il giu- 
fio 3 che ne lediftribuzim fi ritruoua, f fi cerne fi difiend quinto ragiona¬ 
mento de la Fdofifia moralej, dee far fi fecondo ladignltà, qfiimeritide 
k perfine à chi fi defiribulfce. Ma non tutti cofioro hanno la medefima 
epinme 3 mtornoa quefia dignità i ne ctnofcqm bene ^ chi fia da eff ere det- 

tode- 
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f/jItHpffÒchelipopulodiceyifiisfÌA dignità confìflcje ne Ui lih&id- 
'Polidca,quelli, che fonorlcchiM pongono ne le ricchexxp,gi hmminìuirtuofi 
fiele uìrtHift che udì uedetc in che cófioro ernno,che pongono , & confej[a- 
no ilglufio eonfijìere;ne l'ugualità de le coJc,che fi deHribmfcono, & non han 
no rifpetto alcuno a le perfone; ione ilgmfio non foìoale cofe confiderà , ma 
nuuertìfce ancora a le qualieà;meriti,& dignità de le perfine, & cmofic, chi 
fiano da ejfir detti più degni, & eccèllenti, &a quefii dlflnbmfie piu -, male 
adunauehanno giudicatoy& conofiiuto'il giufio cofiorù,& per le cagioni 
dette] & ancora perche adducendo indifefa loro un gmflo, che um parte 
fiiifio, penfauano hauer addotto ungmsìo perpetuo, affiluto, & jempi^ 
cernente giufio. imperò pbe coloro cheeranoncchi,&uoleuam^^^^^^^^ 
h fiato a pochi, credemno per efieremuguall, & fuperion a gl dm mima 
parte fila, comenelerìcchc^xe, efsrr ueramentc, & fimpltcementejupe- 
riori in ogni cofaiìtóme fi uno Etiope hauendo bianchi Udenti job ,penjajjc 

■^ifser tutto bianco. Et però diceuano a loro deuerfi d'iflnbuìre piu beni, che 
^ a gPaltri i gli popularì pOh& che a lo fiato di molti dauano famre, diceuano, 

che quelli,che erano uguali ne la libcrta,fi deueuano dire uguali femp iicnLu- 
te,<^ afi Mutamente in ogni cofa ,<^cofi haueuano arkeuere uguali mori, 
^ utilità,che gl’altri ; è adunrpue mani}e fio l’errore di cofioro, argumentando 
da la parte al tutto , mentre che credono che chi c uguale, 0 fi^eriore m una 
partc,fia fuperiore fimplicentente,^ afiolutantente in tutte! St quefio auu'ie- 

^^e,percmhe esfi lafciano indietro quello che è prineìpale, & piu importante, 
cioè il fine per il quale fono ordinatele cittàjlqude fe conofeesfiro,non cafia 
rebbono in cofi fatti erroriJmperocbe file città fufuro fiate ordinate a fine di 
poJfederric(he'X^,allhora chi più rìccheggge,&pofie fiornhauefic, piti dcae 
rebbé pdrticiparcd6gPhonori,ó''de le dignità de la città-, ^ cq,i fareobejicro 
cheli più ricchi fujìero padroni,&gouernatorì. Et allhor a farebbe mhda,<^ 
gagliarda la ragione^he in fauor loro fighòno addurrei potenti,et ruchi,i qua 
ìtper difendere il loro gdusrno,&Pufurpagioni de beni,che fanno,figliono dire 
non efser giufio che colui,che (perefimpio) m ima copagnia habbia me fio uno 
feudo, gfi un’altro cento,babbi poi tanto a goder del frutto,qiianto qui. a tra, 

cofi fi efsi hanno pm roba ne la cìmfèhonefiofdiconqcsfijche anemamag 
gioT frutto prendono degl'honorìfie’ gouerni,& de magifirath &non fi,opiH 
hanno a godere de le utìlità,chefimpre ne la città fi rtmmmnoima ancora di 
quelle che a la giornatauifi aggmngQno,& dinuouo m accrcjcano. Mano ed 
fine de la città quefi&,nàfilo per uiiierejemplieemente, jono oMinateU citu : 
ma per bene,fir uirtuofamente mucremfieme fifqno rtgunaUg Momni,per~ 
che fi filo per miiere non per altro fuffero le citta coditiutSifi poti ^ 
re,chelebefik che filo a uiuere attendano,&li firuiche nonjannom ojo ujr 
tu akma,ma filo gli bafia uìuere,:participaJfirode la citta.Et che le copag le 
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innate ndn offendo ìe befìienc lì feruì capaci, non é da dire ìnmodoalcuno^ che 
il u'iucT Ihlo fta il fine de la Citta Cìntendendo de la felicita, che in e^uefia ulta 
fi può pofedere; pere he i fcrui e fende huoiviÌHi dotati dira^ione, fon capaci 
de la beatitudine, & pofono cffir felit i nel altra yita.J Nc manco il fnede 
la città é per e fere in compagnia a far guerra, & fcacciar e i periccl},&rm 
giurìe. Ne parimente fono ordinate per fir e commeYT^, ^ commutaefmidi 
robe tra loro. Imperoche fe quc§Ì9fufe,c}uandodHe popuiifì accordaferoin 
fteme afìirguerra corro a un altro,e fhceffero lega, fi potrebbe dire, che cofo 
ro fu fero d'una medefma città,^ fimilmentc tutte le genti che tra loro han¬ 
no commerteij, <ùr fanno ‘mercanttie, quantunque lontanifmc fufero co¬ 
me dire i Fenexjani con i T urebi fufero pure d'una ìfiefa Città, perche tra 
loro pafano lettere patente, &f de per poter praticar'inf(cmc;il che non i da 
dire hi modo yertmo;efendo tracofloro diuerfe leggi,diuerfì magifratiàm 
peroche doue fono i magifrati diuerfì ; non fi può dire, che fia una medefima 
Città. Oltra di quefla nonfmo yna medefima Città per quefìaltra ragione ; 
mperh che una gente non hà cura de l'altra in che modo untano i Cittadini,ne 
come attendano a leyirtù, come figouernmo traloro giufiarnente,come fe be¬ 
ne i Fenexiani hanno qualche commergio col Turco, ò fanno qualche lega in- - 
fieme per far guerra conm'altro;nb per queflo bar anno cura alcuna i Turchi, 
come i Fenexiani fiano relìgtofi, & come attendano bene d gouemo de la Ke- 
publica,nè manco i Fenexianifi cureranno cornei TurchiferuìnoTohedìenxa 
dfr 'Prìncipe, ne porranno cura alcuna fc ben faranno confederati tra loro, 
fe uiuono ìngluflamente ò faccino centra le leggi loro, ò fe fàcilmente fi lafci- * 
no corrompere da uitij i perche queflo loro importa poco, ma folo pongono o- 
gnì hr cura, & intendimento a fare, che per ma di quella confederaxione tra 
loro fia ficurtà,né fi ofendmo l'uno Caltro, & pofano ficmamentetraffica¬ 
re le Icr mercanxk ,fanxa e fere ìngannati,ò ofefi. Ma colore, che con leg¬ 
gi fi fìudiano ammaccare una Città,primieramente hanno cura,&pon¬ 
gono ùg:m ior dil'igcnxa in far sì, che li uixij, fi efir pino tra li Cittadini, & fi 
oferum le leggi, &fi uìua cofìimiatamente, & però è chiaro, che quella, 
che Iter amente è Città ,e^non ha folamente'ilnome, ^ non altro, la prima 
fHafolecimdme,& cura,deeeferpof& nel far e i CittadimuìrtHofì, & gmfìì. 
Impero che non aie fendo quefla cura, eF ddigenxa la comunlcanxa, & cova 
pagala ernie allhora fi può dire, che altronon fia, che una lega dimoiti huo- 
minimesfi 'mfieme per far guerra,&per difenderfi da Imgmrk, cadali pe¬ 
rìcoli de lifìrani, la quale lega non fia in altro diferente da quelle, chefifan- 
m tra genti lontane, tra loro,&dmfe perlontananxa daluogh't, chequefe 
fon dentro a krnedefime mura, quelle fanno lontane, 6- habitano indluerfe 
farti ,ma nel refio poi fi pofono dire le medefme. Imperoche'non attenden¬ 
do cofioro al ben uiuerc ni à le mù : ma foto hamdo per fine laguerra, & 
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Udì fenderft da ì pericoli ,ft come fanno i popoli diuerft, quando uengono per 
tal cagione a far lega infieme, fi può dire che altro non fìa la lorkggie, che 
quel patto, & quella confedcrafwnc la quale ( fi come ben dijfeLicofone 
SoffiaJ è fole una promejfa, & un legame di mantenerli tra loro in ojfi~ 
t^io»&m pace : ma non è però tale, che poffa fare i Cittadini buoni nè yir- 
tuofifin modo, che non cercando queflì, che fanno lega infieme per cagione dì 
guerrail ben uiuere, ne la uìrtà, non fi dee dire y che quefio f/a tifine de le cit 
tà y le quali altro non cercano y che il fare i Cittadini uirtuofi. Che il fine de le 
città non fìa Phaucre ccmmer'gfi, & tra fichi, ne leghe al far guerra ; & che 
quelle città, che in coiai modo fono confederate non fi poffano dire una ifief 
fa Città, fi manifefìa ancora, per un altra ragione cefi fatta. Se due Città 
lontancy & diuifetra loro come farebbe firen^jty & Siena tra loro haueffero 
lega y & fuffero confederate, fi congiugncffero infime > eSr fecingefscrode 
le meàefìme mura non perciò fi potrà dire quefìc ( ffere una ifìeffa Città; dr a 
uolcr che fia una Città, è necefsarioy che li Cittadini fi imparentino tra dilo~ 
YO, tuttauia fe bene quefie due Città effercitaffero coiai con diviene y non fi po¬ 
trebbe però dire una medefìma CìttàyCffcndopoìdmerfcnSmagifìratiàa qua 
lediuerfità è cagione difare ancora diuerfe le Città. Similmintefi può dircy 
fe egli auueniffe, che molti hucmmì hahitafiero tutti In rn luogo, ma fvffero 
però feparati tra dì lorOidf ogn’unouiuefjc da feynonperò tantof afferò dimfty 
che tra diloro f ìifferietatoìl commerxjo, & la pratica, mafìefjero infume, 
dr infieme pratkafferò y & haueffero tra loro una IcggiCyche prohibiffe ne ì 
traffichiydr i commer%ij tra di loro ogni ingiuria, & infulto, & queflifuffe 
ro di diuerfe arti, come dire,citi fartore, chifabroychi lauoratorcydr cefi anda¬ 
te dìfcorrendoydel'altre artiy & fufìero cofiorojn gran numcroyma non hauef~ 
fero tra di loro altra cofa comune, cheli ccmmer'fio di quefie ani;come (per 
efempio) decontratti, & de'traffichi, & de le confedera'tloni,centra li nimì- 
giyCofioro dico non comunicando in altro-ncn fi potrebbe dire efiered'una me- 
defima Città. Imperò che qual cagione farà, che quefìa fìa detta yna ifìeffa 
Città, non ecmmunicandoin altro, che in quefii traffichi, gjr confederax'tcni è 
Imperò che come non bafia, che i popuH di più luoghi, per effier diuifi, xfr 
partiti fclamente,fi poffano dire effere dì diuerfe Clttàima ad altro cltra que 
fio fi hà ccnfideraxkne ; cefi bh abitar e infieme, come fe quefii fi frasferifj ero 
ad habitare tutti infieme in yn mede fimo luogo, non è bafia nte à fa re ina fo¬ 
ia Città,quando elafe uno fi fila in cafa fu a, & le fue leggi, & ordinaxiempar 
ticularì offerui; (jr in Jomtna tenga lafua propia cafa in luogo de la Città,& 
non comunichino, ne magiflratì ne glhonori, ma folofiano tra loro amici per 
guardar fi da l'ìngmrìc, (jr per far traffichi. Dico per chiarir meglio quefta 
sofia y che confidcrando bene ; fe molti huemìni habitano, In un medefìmo lueu> 
%p, &fi riducono àflare infieme foh con quefiofineffiiguardarfì per coiai uìa 

dee 
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ia flngmrìtd* dhm, & per truccare tra di loro ^ne altre leggi ùòMi^iììahi 
biam fUondemo per qaejlo ejfer detti Cittadini d'ima mcdefima Città ; gj? 
qnejlo fi mamfefla efer uerìjfmo; perche egli potrebbe agemlmente anueni- 
re^che qaantmqHeinfìemenofthabitafero^tHttaMia tra loro fufferopatti, 
confedera:tjonl,&‘leggi per guardar fi da i nemici^ & per fare commergifica 
me tra molte Città amkne, che tra loro hanno qaefìì partii pure non fona 
le medefme. Il perche è chhrO} &‘mamfeJìo, chela Città non confifle ne la 
comunicanga d’un msiefmo luogo, cioè che tutti quelli,che habitano un luo¬ 
go, comune non fanno una medefma Città. Ne manco quelli, che infime 
uìuono per fare cùmmergij , o pe^uardarfi da Tingi urie, oda li.pmco- 
a, fono d'iina medefma Città.[Ma è ben uero, che egli è neceffario-,che 

ja Holer dire, che una Città fta ma ìfleffk,&acofiituirema Cittàquefe 
condlxloni fe ritruouino > cioè che li Cìttadim habitìno In un mede fintò luogo, 
comunichinone' cQmmergjj ,&habbm patti, & confederazioni per gua¬ 
dar fi da nimìcl . Ma feb cne tutte quefie condizioni fi ritruouano, non ba¬ 
cano pcròàfar fi, che quella debbia cfernetta ma Città fola, nè queflo è il 
fine per il quale fono ordinate le Città, fida il fine perlaquale è coflituita una 
Città, è il ben uluerc ; & quella compagnia, che di dìuerfc famiglie, cr di ua- 
rle forti di genti è compojìa foloper ben uÌHere,fidice Città, & quejia è per 
fe jiejfa baflemle, ejfendo abondànte di lùrtà a ben muere, ad acquiàa- 
re queflo fine. Ma quefio ben umerc, & quefìo tal fine non fi potrà acqui- 
fiare, fe quejlì tali non habitano in ano ìfiefi'o luogo, infiems unitamen¬ 
te ì& fe tra dì loro non fanno parentadi, ^ matrimonij, per mezo de l qua 
llnafcoHo le parentele, i^le benettolenzenele Città ,&le compagnie, g^le 
fraternità, ì Codegq ,le religioni, finalmente le conuerfazioni tra gl'ami¬ 
ci gjr* beneuoglienti, le quali cofe tutte concernono il ben uiuere d'una città < 
Imperochein una Città è di grandijfima nccefiità l'amicizia, gji* di molta 

, importanza. Imperoche non per altro fi eleggie una amicizia, che per uì- 
uereinfieme, 0‘ fenza il conuerfarc infiernc non può ^are la città, in modo 
che I amicizia e necejfaria ne la citta. Mora i parentadi, le altre co fi 
dette difopra, fono cagioni de l amicìzie ; adunque ragioneuoimentc fono fia¬ 
te ordinate in una Citta per farli acquifiarc tifine prcpofiofi, che è il ben ul- 
ucre. Il fine adunque de la Citta èìl ben tuuere,^la città le altre cofe hi 
efia ordinate,et contenute non fono il fine de la città, ma perii fine fono ordincs 
U,& operate, cioè fono atte,&idonee a farcì acquifiare quefio fineìEt la cit 

^ ^fanone auro,che una ragunanza di molti borghi, eff cafe,^ di molte dia erfe 
perfone.Le quali tutte fiano riuolte,etindri'Zz^ite ad una perfetta,e ulrtuo f ? 
Hita,et eUTmà per feUeffa bafiemle al ben uiuere,per la uirtà de'cittadini, 

quefia cQ'>nunicanxa,mn e per altra cagione che per ben vmere,et per una 
yìta perfetta, beata, ii chenoideuemo confoffare, che la eomunicanza, 

^lu 
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la cmuerfaxiom-Cmikfra crdivatdpcr ben operare, & per hm,&dir-^, 

SMofamente ymere, & non per viuere ìvfttmefoiamente. applicando bora 
tutto quello, che fi é detto del fine de la città aìpropofito mfiro ; Dko,che ef- 
fendo il fine dela città Poperare ■vìrtuofamente, epr ftlkcmcnte viuere,^ non 
fi'patendo, felkemente iciMC/eyfenonfi opera, con quella, che cp'ià yirtù per¬ 
fetta., eàr eccellente tra ìeuirtà morali, che àia prudent^a, & confiflcncto in 
cotdi attpfionìprMdenti là dompagnia, & la comerfazicne ernie, certa coja 
é, che coloro,che più confcrifeono a cetdle cemunkanz^a, più fono utili a. la., 
€ittà, & pi/ì deb (pano de la città partkiparc, che coloro, che per nobiltà, 0 
per ricchezze fonornaggìòri, 0 quelli, che per natura,o per libertà fono ugua 
ti, ma poi ne'ia tàrtu cmle,&nc la prudenza fono difugua!i;ondc fi manifèfia 
che il giiifio, c Pugnale fecondo l.epc^fone,&fecondo itfine deledìuerfe Repu 
hBche. £t però nel Hcgno, & ne lerepuUiche bene ordinate-, quello ègiuflo 
fhe'è pOjionela,yìrtà,& fecondo le vlrtà de gPhuornm fi compartifce,et que. 
fio e il nero giiifi'o^&''nfJoìUto ù' perfetto, ^Ma ne hfiato pcpulare,. nelg& 
'mrno de'pochi potenti non fi truoua quefìo giufìo ccmpartitofecondo la uirtù. 
Cnde non fi può dire gmfio afielut amente,é^femplicmentc, per il quale fono 
iecHtà órdìnMeyKàccogìiendo bora la refoluzlcne di tuttala materia propo- 
(la, & difimtatài fi conchiude chiaramente, che coloro, che hanno voluto 

■'tfurparfi ìgouérm de le'kcpiMche affermando feguìtarc il giufìo, bene ban 
no feguitatù ilgmfto,ma non ìlgmHofemplkemente zàr afolutamente giufìo; 
mzj dpartkukre, & imperfetto. Et però fifonoingamati, come fi è 

dichiarato apertamente. Marauigliofamente fatìsfece a tuttiPapplicazione 
fatt a'altamente da.UX.& approuarono la conchiufione,&la rejoluzione da 
^ta. Ouindipoi che alquanto di tempo fu pofìoin meZ'Ko per dar luogo & li ra- 

■ giommenunatitra lighuenì>in quefiaguifafeguitòil Torello. 

Chi debbia haucre il goueruoA lo flato in mano de la città. 
Cap. V I li 

Egue 'h'ora una iì§,cultà Mmn poca importanza, pac¬ 
che hauendonoipàdifiinie le Kepublkhe fecondo la di 
uerfità de''gouerm,^ de' principati, e^hauendo uedu 
to per qual fine de città fianoifiituìte quale fiati 
giufìo d'una cìttà.Si dubita bora chi debbia effer quello 
\hefignoreggi una città,& a cui fi dia il gouerno, cioè 

- ,. . per mano di chi debbia una città efferc amminiflrata. 
Jm però cheiOuerofara la moltitudine, fi come auuiene ne lofìato populare, 0 
mo li pochi& yirtuofi, come nel gouerno de’ buoni, onero un fola piu bum 
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dìtuttu come nel regno mnene^omo mo che fiamatuagìo come èUtiramo'l 
^ìntuttìHmodì che detti habbkmoche ffgouemlarepublicafe ritrout 
difcultà: et ft (tede maUgeuolmente ppter accadere fanxjt qualche iaconne- 
niente,&ci é da dubitare permtojTrimieramente adunque fe mrnmo ère 
'^e in mano dela moltitudine et de la puertàft debba mettere ilgouerno, Ne 
^peguommoUiinconuenientì come mmojirerb aprejfo/imperò chefelì poueri 

reggeranno,ejìendo e fi più de'ricchi, &hauendo lo flato in mano, flparth 
ranno tra loro, & ufurperanno quello che fard propìo de’ ricchi, il che haue- 
rebhe a dir fi ejfergìuflo, poi che quelli a lì quali è flato concefo il goucrno de 
la città,lo fanno, nondimeno fe quefia non è ingiuflixìa, qual èremo noi po> 
terft èr ingiufligia. Se è adunque cofa ìngiufla, lo ufurpare Poltriti, fan-^ 
alcun iuhioì &queflo facendo il popido & la plebe mie, & pouera, tenendo 'd 
gouerno i» mano, par da dire, efer cofa monuenìente che H populo re^ta 
ma città; Oltra di qiteflo prefi tutti li cittadìnìinfieme, fe egli auuerrà c& 
maggior parte de cofloro fi ufmpi lo hauere de' pochi, ^ fra laro, fe'l diflfh 
htàsjeno ,mamfefla cofa è che in coiai gmfa uerranno a corrompere la città 
^ amandarla in ruma, & in diflruxjtione,& cofi infiemeìl populo ancora fi¬ 
nalmente capiteramale : ma la mrtù non ha natura di corromper colulnel 
quale fmtruoua, nè quello che è giuflo mai ha natura di corrompere la città ; 
In modo che non potranno dire poi ciò cfleregiuflo,& non e fendo giuflo non fi 
dee introdurrei una città,per il che non fi ha da tenere che il populagp babbi 

a hauereilgouemommano;aprefo,fePufurparftl'hauer d'altrui fife gm* 
fio, fi potrebbe anche dire chele cofe fatte da un Tiranno fufero gìufle, con¬ 
cio fta che egli ad altro non attenda che ad ufurparfì taltrui, mperoche tenen 
do la moltìtuène l’imperio, fa forza a li ricchi & ufur palar o l'hauere, nel mo 
do che il tiranno ingiuria tutti ifudditi; onde e feudo il populo in ft%noria qua- 
fi un tiranno, in uerunmodo ft dee dire douerfl concedere a lui queflo fiato, & 
peflo gouerno de la città (Segue bora che noi ueéamo fe egli dconuenùnte 

f chegouermo li pochi & rkchUdiciamo per tanto che queflo gouerno ancora 
' non è da efer detto giuflo in modo alcuno, imperochc quefii tali ricchi gouer- 

nandù uerriano a fare il mede fimo che hahbiamo moflrato che farehbono li po- 
uerlfelorofufe concefo il gouerno, mperoche fi ufurparebbono quello dei- 
la plebe, fi come gouernandola plebe terrebbe a ì ricchi il loro haùere, bora 
fe hahbiamo ueduto efer cofa ìngiufla, che la plebe fi ufurpi quello de' ricchi 
& però non è couuenmte che alci ft conceda U gouerno, per la medeflma 
ragione adunque, deuemo afermare eferìngiuflo parimenti che U ricchi ufur 
pino illoro^a li poueri, & però non fi dee loro concedere il gouerno fma diremo 

-'inoi efer conueneuok che i pochi, magiufli,&muQft, fnno quelli che deb- 
J bano flgnorepare,&reggiere, & hauere autorità fopra tutte le cofe ; non 

fi dee dire do per certo, ne douemo cenfefare in modo alcuno che li pochi 
tùrtuofi 



DEL FI G LI veci. -LIB. Tir. ^7 
‘tHitoftgouernmola cìttà;'mperoche fe quefiofuffe, tuttigl‘altri cheM gc-" 
Hcmoftijjcro priui refterebbom fan'ta bonore.o dignità alcuna,non potendo cf 
fi partìcìpare ne magijlratl.ne* ^naii conftfle l'honor d’un cittadino;^ epe fio. 
il vero, noi follamo dire che l honore é il premio de la uirtù, il puale confifìe nc 
Ceffer poHo ne’ magillratiàn modo che chinon gode de' magiflrati,non fi può 
dir partkipar dagli bonorì. La onde fe lì pochi, & uirtuof gouernafero, 
tra loro fole fi dìfiribuìfero ì rnagifrathtutti gl’altrirejìariano dlshonoraùfl 
che é ìnconuemente, iniperocbe cotal cofa farebbe cagione di diffenfone, c-t* 
dìfcordiatrra lì cìttadini,def dorando tutti gli huominì naturalmente l honore, 
del cj^uale offendo priua la moltitudhicjc f porgie occafione di diforrìie,^ di 
^ijfcflonije quali fnalrn ente fono fate cagione de la mina de le cittàlN on de 
uemo ancora dire che unfolo,Tna buono ciT uirtuofojCotne habbiarno detto ef~ 
fer il Ke,debba gouernar una chtàfimperoche ne feguìria il medefirno inconuc 
nienteiangi offendo unfolo honorato cjr tuttigl’altri dishonorati, farebbe an¬ 
cora maggfioT €rrore,& piu grane a comportare, & piupericolofodìfàr na- 
feere difcordie;f che noi habbiamo ìntefo come ninno di qiiefligouerni da per 
fc è buono,^ che ninna forte d’huominì è atta agouernare; il perche a quefo 
conf dorando alcuni,hanno detto che non potendo ilgouerno darfì agli huontì- 
ni ,fa ben fitto a dire che la leggie fa quella cbegoucrni in vece de l'buomo ; 
imperochel'buomQ è fuggietto a le pafftoni, a gl’affetti de l animo, li quali 
perturbano la -volontà,& la torcono dal dritto, & daìpufo, ór confcguentc- 
mente adombrano il de la ragione; ma la leggie non ha queìie paffio- 
ni, dotte non può deuiare dai dritto e giufo camino. La onde effendo meglio 
che quello regga che non può errare,che quello che può efier ìngiufìaii^ la ca¬ 
gione effendo cof fatta, chel'huomoageuolmcnte e fendo uhito da le pafìonì, 
fi può conchhider afai piu conuenìente effer che la leggie comandi & regga 
tma città,chegì’huomini.Ma quefia opinione è faifa ; mperocbcregnaìuio la 
leggie in ucce de gthuominÌ,f uìen pure a incorrere nel medefmo wconuenicn 
te,nel quale f incorregouernandogl’hucmìnì; concìofa che la leggie,ofa fat 
ta & accommodata a la potenza de’ pochi,0 per fauorc del popido, in modo, 
che fecondo che quella leggie fi piega darà licetiga a gl’lmommi di gouernare 
fecondo queUa,& fare li medefmi ìnccnuenienti cfendo da la leggie fauoriti; 
fi che lafciamo pur dire chela leggie debba gouernar, et torniamo a dìf orrore 
intorno a li gouerni, & confdcrar quali fiano coloro che debbano gouernare. 

■'Tare adunque che fi debba &pof'a conuerità affermare, che quefo reggì- 
mento piutoflo fi debba rìtrouare ne la moltitudine, che nei pochi,quantun¬ 
que fufiero uirtuof :& pare che la ragione addottadifopra,per la quale fi mo 
Hra che èinconueniente chela moltitudine regga, fi rifolua affai facilmen¬ 
te,prouando chela moltitudine può gouernare in quefo modo,fe molti huomì- 
nìfaranno,li quali tutti diuifamente pref, & ciaf uno da per fe, fi poffmo di- - 
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rficìf' fiafto neramente buoni,potrà ancora efiere che molti hmnimìprefìm’ 
tì mficmcyje ben particuUrmente mimo è buono per fefìej^o, tutta yia efiendo 
TMo perfetto in ima uirtù, & un'altro inchinato a l'ai tra, uniti tutti Infiemt 
faccinoyn compofloperfetto,&yirtuofo; & quefio cempoflofa ajfaimìglìo 
re che uno huomo fole non farebbe,quantunque perfettamente fuffe yirtuofo. 
Si come ancora auuicne quando tra molti gmenì fi fanno certi banc betti, o 

conuiti, nell quali ciafcimo contribuifce la parte fua. Douela parte d’m fola 
non è atta a far il conuito abondante,& fontmfo: ma tutti infieme io rendono 
7na%mfco,&fplendidoi parimente e (fendo molti huomini, & quefli dckttando 
fi d^na virtù,quello efercìtandofi in under a, fe tutti yriit amente con la virtù 
loro fi riuolgeranno al gouernar de la Kcpublica, rijulterà di tutti quefli come 
Un huomo foio perfettijflmo & uirtuoflfllmo, il quale fi potrà dire efer campo 
fio dì molti piedi,&diaffdimani,& digrannumero difenft ; cofì fi potrà 
dire hauere una virtù perfetta & morale, & una eccellente uìrtù intelletti- 
na,& fàperà opimamente configliare', onde farà queflo compoflo perfettìfli- 
mo d reggimento de la Jìepubika; & per queflo fi potrà a fermare che il go~ 
uerno dimoiti fla migjiore che di pochi ; &dc qui procede che di molte arti, 
c^fàe%eaflai me^io fi giudica da molti infieme,che da un falò non fi fa;comc 
ne la mufica atmienefla quale piu perfettamente molti potranno giudicare, fé 
è buona o tri fla,che uno fola non farebbe i & cofì la poefla fe fi fottometterà 
al giudi'fio de’ piu affai meglio fi potrà di quella giudicare fe farà buona o tri 
fla,che feda uno falò farà confiderata;imperoche in tutte le cofe ciaf cimo uè- 
de & di ('cerne qudchc co fa',ma molti infleme ài tutte poflon dar piu fermo et 
vero giudifioima è ben vero che quelli che fono huomini virtuofi per loro iflef 
fì,& non in compagnia di dtri,fanno tutto un compoflo uirtuofofono afsaidì 
ferenti da quelli che fola infleme con gt dtri,fono perfetti,nei modo che è dijfe 
rentc un huomo bello da uno che non fla bello; imper oche gl’huomini belli fono 
belli in tutte le parti loro : ma quelli dtri non fon belli Je non forfè in qualche 
parte; fono ancora differenti nel modo che c differente una co fa marautgUofa- 
mchte dipinta,tratta da molte cofe belle, da una che fla naturalmente bel 
la; fi come auuerrebbe fe un dipintore volendo dipingere una bellifjimaflgura 
duna doma,& trouandofi in dìuerfe donne diuerfe parti beile,da qiieHa ne ri 
traefse ima,& da quella un altra;come fama donna hauefsebeitocchio; quei 
la mia fua dipintura imiterebbe, da un’altra rìtrarebbe una bella mano di 
quella dìfegnarebbe il bel petto,da un altra dipìngerla la bocca, & cofl da di- ' 
■jierfe donne k piu belle parti raccogliendo,ne dipingerla una figura beili sfma 
come narra Cicerone,che fece Zcufl pittore ecccllcntisfmo; quefla figura adii 
que farla di fferente m perfeggme da quella donna chefufse bella in una par 
te fola;p€rcmhe quella farebbe perdtr cofljìocchio folo hello:ma quefla mi 
tgìe fuernembra & parti tmicmbéìiisJme;quando adunque cotali diffcrei^ 
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■^^AfnfsetrA il fopdo &UmrtMoft; nondimeno egli pare refi a incerto ,fe qua- 
limque moltitudine prefùnfieme è migliore de’ pochi & uìrtuofi; an^i pure è 
cofA certìsfima dò non potere fempre Attucmr ; perciocbem alcune città c il 
peptdo tantolicen--^ofo & òefìU!e,chenon contiene in fe uirtù ale una,nc infie 
me raccolto fa compofio alcnno uirtuofo ; imperoebe fe quefio fnfse che tutti 
gthìiomlnì quanto fi nogl'ia federati & hefiialì infieme pojìhfacefsero un com 
pojìo uirtuofofd medefmo potremmo afermare delebefik & potremmo ere 
dere che ragunate infìeme,face fero un com-poflo utrtuofo, il che c pur troppo 
dìfdlceuole;&molti fi rltruouano che fono poco diferentìda le befìief bai uè 
ro chef può ritruouarin qualche città un pop/do co fi beneindri%^to al ben 
operar ;& fi fattamente dijpofìo,che feinficrnc fi mettefs.e,pQtrcblero in lui ri 
^lendere tutte le iùrtù)&cofi farebbe buono agouemare. Quefìefono adun¬ 
que le raghniyper le quali fi potrebbe dire che fufse buono che il popuio reg¬ 
ge fse;& però applicando le cofe dette alpropofito ,fi può facilmente foluar 
quella prima dubita-fione adottaychefufe il popuio deueua reggere onò; im- 
peroche perle cofe dette appare nianifefloftl popuio & la rnoltitudme efser di 
due maniereyuna è quella dei popuio bef}ìdey&fan%a ragione alcunay& pri- 
tfo di ogni humankà;<& quefea rmltitudine non è in modo alcuno conuemente-, 
oberegga gouernifirriperoche cofi congiunta,come feparata, fempre è fan- 
Xa ragione,&humanìta alcuna '.un’altra forte di moltitudine fi ritruoua,nela 
quale tutti hanno qualche parte di ragione & dì uirtù ; tutti pofseno efser 
perfuafi facilmente al ben oprare ; én quefla cotale moltitudine unita infie- 
mefa. un corpo uirtuofo (ir perfetto-,!^ quejìa è bene chegouerm,<irafsai piu 
giouarncnto arrecarà a la città chei pochi yirtuofi no'n farebbono:<ir cofi bah 
biamo rifoluta yna dubitanione,da la quale ne nafceyn altra cofi fatta. Con- 
ceffo come è yerofitrmuarfi in yna città multitudine yile, tir fan^a uirtù al 
cuna, & che libera fi yiucfìe,fe ella debba partkipardi magiflrato alcuno, o 
pure babbi al tutto da effer efclufa ; ^ quefla tnoltitudme é quella di coloro 
che non fon rkchi,nèfono fiati mai degni di dignità alcuna ; dr prima egli non 
pare cofa troppofìcura a la città, né conuenk'nte,che quefii cotali partkipino 
de magisirati principali,&importanti; ìmperochc perla mgiufli%ia loro,& 
per la loroignoranxa, offendo pofii in magifìrati, amerrebbe che parte ingiù- 
riarebbono i cktadim,parteerrarebbeno nel giudicar e,&farebbono moke co 
fe al contrario; da l’altra parte è pericolofo, & da temere pur a fai ,fe cofloro 
non ne partkipino, dr ne fiano al tutto priui, & niun honore loro fi compartì- 
fca; imperoche quando fi rkruouìno in una città molti poueri dr dìshonorati, 
,cioè non reputati degni di honoreammeffì a le dignkà,é neceffario che coflo 
ro fempre macbinino cantra la città, d?" cantra li principali, ^ che cerchino 
di fufeìtare fedì'ziorù,dT difeordk; dr cofi potrà dir fi quefla cotale città, efSer 
piena di dìuerft nemici peggiori a fai che li^ranmì non fono;& però refla cìie 
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dicianìOjper fuggire fi fiittìinconuenìenthche qmflatal moltitudine participi 
non de’ principali magiflrati,ma folo Jìa ammefla a le ddibera'^oni,i^ a ti co 
figli rmuerfali,doiie fi delibera del bene publico,& fi dìa loro licenza di poter 
lìberamente dire U loro parere;;!^ per quejla cacone Solone, & molti altri le^ 
gislatori,ordinarono che qiiefiamoltitudine,qucfiopopnlo haueffeautorità 
dì dare il voto fuo nel eleggiereima^ratì, & glidauano fmilmente licenza 
rf/ poter rinedere li conti, ^fmdicare li cittadini quando vfciuano de’magìflra 
ti,giudicando quello che male o bene hauefero ammmflrato:ma non permef 
fero che alcuno di coforo per fe fìcffo,&diul fo dagli altri, hauefe autorità al 
cuna,nè potcfie hauer magifrato di forte ale ima firn per oc he tutti infteme con 
fultando fi agiutano l’yn l’altro, & cofigiudicano rettamente, & prendono 
buon fentìmento de le cofe che far fi debbano,mcfcoLiti congthuommì yir- 
■tmfì'fi rendono atti a giouareala loro città; in guija che faci far il cibo ne i 
corpinofìrì,il quale ejfendo ciboìntmperato,& poco fincero, 7ntfcolato con 
il buono & temperato,affai piu conuenkntc aàr vtil nutrimento ne porge che 
da fefle fono l’yno,nè l’altro non firebbe ; cofiauuìenedì quefla rnultìtudine, 
la quale effondo per fefìeffa fango, virtù alcuna, diuifa, & partita, non è pk 
ytìle a la città, nè è atta a giudicar di cofa ncnma il nero o l'utile: ma mefeo- 
iata & Infieme unita con lì buoni, fi mene a far perfetta (jr atta a giudicare, 
(àr a configliarejtr cefi dà qualchegmamento a la città. Ma penfando poi 
piu diligentemente a quefla ordinazione de Li Republica, ne la quale fi conce¬ 
de al popHÌo il poter correggìere lì niagiflrati,&eleggiergli, par che dia qual¬ 
che duhio,Pir fa malfatta; hnperoche uóìdouete faperc,chc di tre forte di me 
dici fi rìtriioua ; uno è quello che compone le medicine; l’altro è quello che co¬ 
manda & ordina: il tergo colui che è ejpertonel medicare, pT nel’applicarei 
yìmoàij;& in tutte le arti fi rirruouano quefli tali artefici di tre forti,ne le qua 
a a coloro che fono efperti & pratichi ne le arti non manco crediamo, pjrnon 
minor giiiéifo^i foliamo attribuire,che a coloro che fono dotti in c'otakfcien 

. Hora appikalido al propofto quello che s’è detto. Tare che a quel me¬ 
de fimo medico s’appartenga fapcrgiudicare fe uno ha bene & conucnìentc- 
mente data yna medicina a uno infermo,che ancora fapràfarla, ordìnar- 

che finalmente fapràmedkare miìnfrrmo, & in cotal’ efercigiofarà e- 
flfsrtQselrficome queflo medico che ha curato uno, dee ancora fa pere rendere 
ragione di quella fua cura apreffo gli altri medicheefi parimente ne k altre ar 
ti gir efercizfl auutene,nc lì quali coloro che le operano,debbono ancora faper 
ne rendere ragionefimpcroche colui che da le caufe,gf‘ da li Principe fa dedur 
re una conchiufone, ancora dee fipcrla rifoluere, cSr ritornar a lemedcfme 
caufe; & cof fe unomedicofana un’infermo, i&flì da unamedkina, quello 
ifìeffo ne dee f iperne render ragione;i^ in tuttele arti non poco manco dìgiu- 
dizìo & creditodì.tmo a coloro chehaìmoesi>erki}ga,che a quelli ebeperfeie 
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U mofconoy iidmijHefela moltitudine ha a giudicare, & correggicre le 

cofe fatte dalimagifirati, bifogna ancora che ella fa f pia cfercìtareHmagi- 
fratO)& babbi un’arte digoucrnare fmile a quella che ne i magilhrati fi efer- 
cita,&in quellifìa baflemlmente ijìrutta,acciecbe pojfa rendere le ragioni di 
quello che f c fatto a coloro che fimili fono ; il che non potendo aitucnirene la 
moltitudine ignorante & uile,non pare conuenkntc che di lei l’babbi a conce* 
dere autorità di giudicare; fimiimcnte non dee in modo alcuno bauer autorità 
di elegglere i niagifrati; ìmperoche colui fi. bene eleggiere che è dotto, & ben 
fa & conofee una cofa,comedìreil buono dotto Gecmctraf’ quello che ben 
'giudica delc cofe di Ceetnetria^cjr eleggie quello che fa benfatto, fecondo 
la perfc‘'^wne;&queflo cognofeerà chi fa buon Ccometra,& esorto in que 
fa fVienna ; fmilmentc colui che ha uera feien-^ digouemar una naue,& un 
uaiente & pratico nocchiero,è quello,che fa eleggiere coloro, che a tanti efer 
ci7f fìanoatti & idonei,inmado chefe il vulgo ignorante,non ha feien^a aicu 
na,nè conofee quello che far fi debba ne l'efcr citare unmagiflrato, mal potrà 
ele^lgtere a li magijlrati coloro che fìano atti ifjr perfetti in tale offi'zìo. Et fe 
uoìmi dicefii’,ihe a le uolte auuiene,che in qualche arte, & in qualche opera- 
%ione alcuni fi ritrHoumo,cke fan%afcienxa alcuna, eleggono il meglio,ciò au 
Ulema cafo,& per fortuna ; ^ poi fe bene quefi ignoranti danno a le uolte 
qualche giudizio buono,nonfe ne accorgendo,non è però che di quella medefì- 
ma co fa non giudichi a fai meglio uno che fappi che uno ignorante. La onde 
per quefe ragioni,non pare che fi debba dare a la moltitudine ignorante auto¬ 
rità al cuna,nè dì eleggiere magif rati,non kauendo fcien:c^a, nè di correggtere 
le opere fatte da’ magislrati,non e fendo in efa efertenga, nè cognizione al¬ 
cuna di aT/mimfrargli. Queflc ragioni mofrano ejfcr buone,uiuc, efficaci; 
tuttauia a chi ben confiderà il tuttofi uede chiaro che elle non fono fuffiZen- 
tc,nè atte a prouarlo intento loro.'Prima pei' quello che s’è detto di fopra,che 
fela moltitudine d’ma città non è al tutto feruile efr fan%a uirtil alcuna, può 
ben ejfer che ragunatainfiemefia tale, che pofa operare giuflamete et retta 
mente reggierc la città; è ben vero che ciafeuno da per fe non potrà ben giu¬ 
dicare, come furiano quelli che hanno cognizione dei vero, tutta via prefi tut 
ti infieme, & congiunti le particidari uirtu in vno, potranno affai meglio giu¬ 
ncare, conofeere ilgiuflo, che non faranno i pochi, & vìrtuofi ; onero fe 
non meglio al manco non lo conofeeranno peggio ; & per rifimnderc a la ragio¬ 
ne adotia per via de la fmilitudine de’mcdici , che quelli che non fanno fare 
quella arte non ne poffono dar giudizio. Si dice, che in alcune aiti nonìnter- 
uiene queflo, anzi non falò colui che fa, ^ fa fare rn’opera, di quella giudica 
rettamente, ma ancora colui che cotaF opera vfa, a fai meglio ne da giudi¬ 
zio ; come perefempio, de la cafa non falò può dar giudizio d murator de la 
fabrìca, ma ancora afai meglio il padr e de famiglia, che di quella fi fcrue, 
' . &m 
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(^'ìn quella habìta; & parìmenteUgoHermior de là natte a fai meglio Cùgnùi 
fce iUimone, che U fabro, che hfece; ancora miglior giudizio dà de le ukatt^ 
de cohd che le manpa^ cheti qmo che le fece; & però può ben ejjere cheli po 
pula pojja dar'giudizio demagifiratt, fe bene mugli ejhr citai & non gli patti 
fjpa; ^ CGfivedete,.que§io.diihìù rijoluto affai chiaramenteima potrebbe an, 
coraynbeUo&yimingegno dubitare per ìe cofe che dette habbìamoìm- 
per oche egli pare cofamonuemente;cheglibuom}myUi & fenga Virtù ,fia-> 
no autori quafi patroni,e de le grandi importanti cofe piu cheli yir~ 
tuoji &nobeli; fono ver amente co/è digrand'mportax.'^a quejii cheilgm-^ 
dicare dé’magtjlraù, & eleggterli,le quali due cofi, in alcune città fono fat¬ 
te dal populo fmperoche qmml ccn/igììo delpQpulo è Signore di queHe coft 
fatte cofe, può giudicare fe ì magijìrati hanno bene o male efer citato l‘of- 

loro, & eìeggier quelli à uoglia Jua, & tutti coloro, che in quejìo con/ì- 
gliomtrauengono,configliano, deliberano, & giudicano lì fatti demagi/iraù 
paffati, & quejli fono hmmini di poca entrata, & facuità & di manco hono- 
re, &‘digmtà ; li quali hanno qucjìa autorità foìamentema poi li magì/irati 
d'impor tan%a , come farebbe yna que/ìur a., rn Conforto, & fim'diji danno 
agli huomimrkchi.&digrofse entrate, & tra li p&pulari può giudicare & 
configliare ciafamo, fia di che età cjfer fi yoglia òglouene ò vecchio; ma que- 
/limagì/iratinon fi compartifcono poi, fe non à le per fono d'età, ^ dì riputa- 

■XÌoneVMaqM/i.idubita'fwne, fìpuo rifoluere nel medcfimo modo nei quale 
habbkmo fatto l'altra, & dire,che forfè egli benfatto chela moltitudine reg¬ 
ga tutta inficine , e [fendo che quando cofi fono congiunti fanno yn corpo vk- 
tmfo piu, che ipochi ìmomìni Sauij, &dabenenonfarcbbono,fi cme anco- 
ra,pi'fi'andotùttiidìusrfimagifiratid'itna Città, non Jì può dire che per fe 
fipfi/'sparatamente, la gouernino, ma tutti infieme; conciò fia che ne yn giudi¬ 
ce, ne vn Con/ìgliere, neyno del popuio che fi ■rifroià in Con figlio, fia quello 
che per fe fiefio Signoreggi, & comandi, ma tutti li giudici inficrne, Cioèil 
fiudigiofd tribunale,tutto 'd Senato, & tuttoilpopuio, tutti coloro, che 
'particolarmente fono ne ma0rati, fon detti parte di qucjìi mbundÌ,chcgo- 
iternano, & tutti inficrne poi piu conucnientemcntc goucniano la Città, che 
pcr ‘eflt(finonfare't)bono,&peroe/}endo tutti que/ìl huomini yirtuofimfie- 
me yniti, 'tnegiio Pojfonogouernarc la Città ; per tanto douerno parimente di¬ 
re, che la moltitudine à ragione fia fiata detta hauer maggiore entrati,& piu 
gro/fù rendite prefi tutti ìnfieme, che mnhanno queHi che parùcipano dei piu 
nobili magijìrati diulfmente,&partktdarmcnte late fi, ouerolnfiemc con 
pochi; & però per quefia rifiettOifì può a§crmare,che non fia malfatto che il 
popuio, & le perfone ylìi haùblno autorità di eleggicrc i magifirati, & dì giu¬ 
dicare de le opere loro, fi che in cotd modo,fi può determinare quefia que/lio- 
ne,&conchmiereU'mater.kJa qudefin qui habbiamo difputato> Vn altro 

dubbio 
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dubìo fi mojfe dì/opra, nel quale fi cercaua fela leggie deueavn -una Città Si¬ 
gnoreggiare, agli huominlquella queHìone volendo nfòluerecd fyefente, Di¬ 
ciamo, che egli è manìfeSìo, che le leggi che rettamente, &gmìiamente fon 
po^e ydeonoejfer' Signore de la Città , & quella gommare ; ma deue poi i*;- 
gnoreggiar l%HQmQy ^ non la legge-y quandoegUauuerà, che vn maglfirate, 
ofia vn foló ò fiano piu, ’trom qualchc.leggleyla quale non ha potuto hauer au- 
uertein^a di qualche cofa particulareàmperoche le.leggi, ejfendo posìe in vnt - 
Merfale,no pofono determinar tuttllcafi, che particularmete pojfono ameni 
re;allhora adunque il maglHrato deeejfer Signore de la leggie, S" quella m- 
terpetrare, & moHrare, come a luì pare che fa giufio bone fio conueneuo- 
le ; Mora quali fi debbano dire e fere quelle leggi che drittamente, ^gìu^a 
mente fono pohe, & fecondo le qualiàyirtuofi magiHraii fi debbano gouer- 
nare,non ft è ancora determinato ; ft che ancora reHa il dubio in piedtgià p'm 
fa mofso,il quale per rifuoluere,diciamo che le leggi fono ò buone ò trifii, rif 
guardando a le Kepublich 0,0fendo inefepo^e a fine de conjeruare quello Sìa 
to corrotto & tritìo ; faranno da efer dette triste, fecondo il trìSìo fine che 
hanno fe le Kepublicbe faranno buone ; & giufie, le leggi ancora,che a fine de 
conferuaril guijio elthoncfioin cotali Kepubiiche fono ordinate, fi deuono dire 
gmSìe;fr però èmamfcHo hoggimai,che le leggi de le Kepubiiche buone e'giu 
Slìfono quelle che buone e'gmfiift dimandano, quelle che ne le corrotte fona 
ordinati,& propofie,fono leggimfi€,&mg}uJÌ€, uoleua qui fermarfì al quan 
to il Torello, poi che a tutti li dubq mofsihaueua dato conuenìente 

ne, quando fu damo de la dotta copagnia dimandato con gran’mara- 
uiglia, come fufe da tArìfìotile fiata co fi diligentemente cotal 

materia efaminata,et da lui poi cofi chiaramentee^dicatas 
a cui rifpofe . M. Lelio, Di ^rìSlotile non ui douete 

voi marauigìiare, e fendo egli Siato in ognifua 
inquifiefione dìligentifmo , del ejjer io 

chiaro,habhìatene grado a li inge- 
gnìuofirì, che meglio il vero 

intendono che IO non lo 
fo dire, (jr poca 

Aprefio co 
fifeguì 

tQ„ 

©e 
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DelfinedelaCÌunercìenza,S:dclafuaeccenen2Ìa, & à chi fi deb¬ 
bano diftrìbuire li principati. Cap. Vili. 

Ihj uedutù chi fianù coloro che debbano in una 
città governare & ammmHrare li magiHratl Bora 
èconuenìente conjìderare che qualità debbano hauet 
colmì& dì che forti di ben' debbano effere eccellenti^ 
a CUI fi diflYÌbuifcono ì magifìrati; il che acciò che chia 
ramente cìuenga fatto,incotalguifaprocederano. In 
tutte le arti & fcienxe operatiue,altro non è il fine che 
il bene,cioè per altro non operano tutte le arti, che per 

il bene; & quefio è manifejio per quello che fi dijfe nel principio de ragiona¬ 
menti morali,che ogni dottrina, ogni arte, ogni opera-xione, & ogni atto pare 
che un certo bene appetifca,& ad un bene fefi d'ognì arte & d'ogni 
fcknga il fare altro non è che li bcm,quello douere ejìer ottimo & principalif- 
'firno fine,che [ara il fine di piu eccellenti & ottime arti ; & U fcienxa ciuiie 
l'la piu €ccellente,& la piu principale di tutte l'altre arti o fcienxe pratiche, 
il perche dee ilfuofine ejjcre parimente ottimo,& prìncìpaiiJfimo.Hora ìibe~ 
ne al quale la Kepublica & l'arte cmile intende &fe indr'rxxqy^l^to non è che 
il ^ìuflo fimplicemente,&propiamente giufio, il quale é quello che è utile uni¬ 
va'[klmcn te a tutti;adunque ne fegue,che il fine de le Jiepublkhe altro nonfia 
che unbene utile comunemente &unmcrjalmcnte a tutti.Qmflogiuflo adun¬ 
que tuttìgiudìcano altro none fere che una ugualità,& fine a quefio pare che 
acconfentano& fi accordino con quello che fi dice, & fi è determinato,nel 
qmntoragionamentodelafilofofiamorale,douefi conchiufeil glufioeferuna 
ugualità che confijle in p'roporxjone, tra le cpfe che fi compartif :oìio, & k 
perjoneak quali fi ccnìpanifconQ.&che ilgiuflo ègiufiorifetto ad altri, et 
che compartendo giufiamente & fecondo li meriti de le pcrfon€,allhora il giu 
fio è pofio in una ugualita,& quefio é il giufio che quuiì fi determinò; & è ne¬ 
re f arie per feruare bene quefia ugualità, ben fapcrcin che modo una cofa fi 
agguagli a i meriti di una perfona, & in che modo non babbi con efa propor- 
'X^one;& bifognafaper dare lerobbe ugualmente a chi ugualmente ncè de- 

gno,& tra coloro che fono difuguall fcompartilc dìfuguaìmente. Bora egfi è 
di felle A cognojeere quali fiano le perfone che fi-a loro fiam uguali, <& quali 
nò;et di qui nialagenolmente ancora fi giudica chi fiano quelli che piufiapref 
fino,compartendo il bene ugualmente a quefio giufio,a quefio fine. Et però 
é da.uedere,dotte confifla quefia ugualità, & in quali cofe fi ritruoui, & la dir 
[ugualità parimcnte'dmpcrochein quefio ancora fi dubita, &non ci è una cer 
te\xA,6’^Marifoluta cogmxÌpne,oltra chele difeorfoconfideraxionc tut 

ta con- 
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U muéniente & diceuok a la Hlofojia cwileja quale tioì trattiamo al prcfcK 
tc:& ticderémo tutto quello che mtorno a ciò fi potrà inuejligarc, ri- 
trùuare per uìa di dìfcorfi & dì ragioni,& rìtrouèrcmo in quefio modo a chi fi 
debbano quefìi magijìratì diflrlhuire. Habbìamo adunque detto il fine de la 
fcienga ernie effer il bme,& quefio effer beneecccllcntiffimo,&con fifiere nel 
giufio,il quale fi ritruoua nelb ugmlità;& chi a quefio giuflo, cioè a quefio fine 
pìuvmcmo, piu degno eccellente fi dee filmare, & a cofiuì forfè potremo 
dire,che li magifira ti fi potè fièro compartire. Ma fono al cuni che hanno^det- 
tocche quando.uno è piu eccellente di un altro, in qual fi uogiia forte di bene, & 
del corpo,0 deb animo,purché in quello fia piu perfetto,quantunquein ogni al- 
t7‘a qualità & . parte fka/ufie aguale, tuttauia a colui che ha fola quella par 
te piu eccellente, douerfi dìflribuire il piu degno magilìrato, cefi deuerfi da 
relimagifiratìmugudì fecondo là eccellenza che yna per fona ha /'opra rna 
aìtrafimperoche cofioro tengono, che fecondo che m'buomo in qualche cofa ec~ 
itede Y altra,ancor a imagifiratlfi debbono eccedere tra di loro, sfacendo la 
proportìone del’eccefio del bene (Cuna perfona.al ben de rna altra, comparth 
re poi ìmagijirati inugualmente dando a ihi eccede in rnhcrijGlo,&negli 
Altri fia pari, il piu degno magifirato; (jrà chi è ecceduto 'ilmen degno, il che 
èmconuenìcntc a diretefe cofi fi fujfe,farebbe da dire quefio yn peruerfo ordì 
nefimperoche feà chi eccede folo'm mo bene,fi compartifjcroi piu degni ma- 
g}fìrati,ne fegutrebbe, che a chi fuffè piu grande o piu colorito, & piu bello cT 
"un altro, quantunque ne le uh tù non fuf]c fupcrìore, àltà per lo ecceffo dì que¬ 
fio bene, fi ieuefiero difiribuìre li mngHiratì piu degni, il che e certo falfo, ©r 
dìfdìceuolc, come appare manifeflo, cenfiderande a le altre fàcnze, ^ arti ne 
le quali che piu fa de la fetenza è piu aprexjtgitOjè non che è piu bello o piu no 
bile; conte dire fefuffero due fonatori dì flauti o diyiole, fuff ero buoni «- 
gualmente,ma rnofufie piu bello o piu nobile, che i‘altro ; non per quefio e’I 
piu belio fi deuono dare piu flauti,o piu yiole per fargli piu honore, perche 
le fonaffe,}mperocheper eficrcofiuipfunobHeè piu bello, non fonard pero 
meglio de l'altro, onde non meriterà hauere phiyiole,o flauti & è necefia- 
rÌo,& conuenìente a colui che nel che a l'arte fi appartiene è piu eccel 
lente, dare piu finimenti, & non à cbì fupera l’altro in altri beni, che non im¬ 
portano ài* arte. mperochefefujìè mo piu nob'ile, gtr poi non fapeffe fonare 
piu che b altro, fe ben baueffe piu ibhrumenti, non pero fonarebbe meglio. Si 
che voi vedeti l’errore di coloro che penfauano deuerfi compartir, li piu degni 
magifirati a quelli che in qualche ben fole fujfcropi» eccellenti, quantunque 
negi’altrìfufierovguali fe voi non haueti ancora bcn’intefa quefla ra¬ 
gione , per faruela piu manìfefia uoglio che la ccnfidcriame piu minutamen¬ 
te,accioche piu fi manìfeftì. Se farà vno, che ne la fetenza del fonar H /lauta 
farà eccellente, & fupererà un’altra di affai, ma poi farà di lungo uinto, gjr 

€c fupe- 
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JupcYiito dal itìcdcjìnto nob'dt^i o d\ hcUct^d} o di cofì fatti befit^ fuppf^g^f 
<io ancoYa che ciafcbcduiip di(inejiìbeni}comclu bclh'^'^a) la 7iobilta.y ^ 
fimiìi ,fiamìgÌioYe j chetane del fonare H flauto y ejr cofiplu eccedano (juà 
hem l'arte del fonar c, che l’arte del fonare nel altro non eccede {[uei beni ; & 
in maggior propor^ione fla (jueflo eccejfo de'beni verfo l'arte delfonarcyche »5 
è l'eccejfo dei cuiley verfo quei beni} tutta uia a^ quello, chemegliofa fonare^, 
fi deano dare megliorì fla mi ; & in piu quantità, impcroche bifogna ^che ' 
fecondo topera ne la quale vno é eccellente, fia honorato, & apprcx^gato,i!^ 
per quella, & perfuorljpetto; & non per altro, dee coflui hauere piumflru 
menti. Imperoche al fonar bene, niente è ytile la nobiltà, ola belle'^a,<!ìr pe¬ 
ro à coflui non fi dee, perche meglio fuoni copartìr, piu flauti,che di’altro ée 
ha mcglior feienga di fonare; parimente fe farà vno piu rirtuofe, & pìuatto 
agouemare chevtialtro,nondimeno da vn'altroflafuperato in nobiltà, ^i» 
helleo(^'t;a; allhora il ma^jìratto fi dee piu toflo deftribuìre al virtuofo; impero, 
ehe non fi deono diflribuire li principati a li pk eccellenti, ma ali pk etccìlai 
ti ne la virtù, che infegna a gouernare;,&però è manifejlo che fecondo.lo ec- 
cejfo dì qualunque bene non fi deuono diflribuire i magifirati, ma fola « coim 
che fono in virtù eccellenti fi debbono conferire,& diflribuire. Si mojlra Im 
la falfttà de cotale openione per ma altra ragione per la quale fi conduco^ , 
eofloro a confejfare vn impofsihile; & è quejìa, f i la fuffe vera che i magifirt 
tì fi hauejfero a dijlrlbuirefecondoteccejfo di qualunque virtù, ne fegtmh* 
he che ogni bene fi potejfe paragonar; & aguagliare a ogni forte di bm,ii ck 
àfalfijjimo, &monuemente, concio fta chele cofe che tra loro ft ajpmiglk 
no, & tra le quali fi fa compara7Ìone, debbiano ejfere fotta vn medefmo ge¬ 
nere, & c(mtenerjìnelamcàejima^cxie;hora li beni fono di dkerfe jjiefìt, 
tdcbencnpoffanotraloroaffomìgliarfi, & ft come non fi pmdire,cheli 
bianchexp^a è piu bianca chela linea, perche non fono fotto il medejimogent 
te,poi chela bhnebe^x^ è qualità, la linea é qHantìtà,cofi non fi dee dìretht 
k virtù fta maggiore de la beUexj^a,& che feguiflc in che quejìi beni di diuee 
jejpeefe,fujfero comparabili tradiloro,ve lo mofìroin queflomodo,felina- 
deX^a in vno, o ognigrande:q^a,nonla confiderando pkin quefio che 'mqiui 
lo, ft potejfe affomigìkrea le rkchtgge o a la libertà d’un’altro,quado egli au- 
ueniffe, che vno pk fuffegrande, che un'altro virtuofo ; come dire, fe vmftf 
fi tre volte maggiore, che vn’altro virtuofo, leuandofiquelle tre volte w che 
ìì^andcecccdeil virtuofo, verehbe .1 refìareUgraniega vguale a la virtù, j 
m per oche effmdovna cofa maggior iuna altfa,leuando da la maggiore l‘ec> { 
teff 7, viene quel che rimane a reflar uguale. gir perofe egli auuerrà, che vn* i 
ecceda in btUegpa piu che vn altro in virtù, fe noi aggiungeremo a la vìrti 
Mlhara, U virtuofo eceederà anerrà uguale albeìlo^ co fi tutù.ìì hem potrm 

m aggmgliarft,& pamgonarfi a tuttilìbemédluerfe fotth come la ^ 
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a la bellex^A Ja mrtà a la yelo cità > il chc-é ìnconuenìénte ; eSr per» 
emendocotal cofa impojfibile, i boma; manifcfio, quanto mccnuenientcmen-- 
te giudichino quelli che a fermano ì magìfiratì deuerfi attribuire à coloro, che 
eccedono gl'altri in qual fi uoglìa bene, & non ne la virtù del ben goucmarc 
la Città, lische per meglio dechiaror e, confidcriamo vi prego , d vnoejj'cm- 
pio beilo & chiaroùfeftijfero due che correderò al palio,a chidilorofujje pite 
yeloceyfthauerà ben da dare. U premlo.;ma fe quejìi due contendcjfcro di haua 
re un magljhrato non l'haurebbe a bauere il piu veloce^ ma il piu virtuofo, eàr 
tofi potiamo difcorere per l'eccellenxji di tutti i beni', ne ti quali 'chi eccede no 
merita magiHratì,ma chi è fuperiore ne la uirtù nelgouemare, & nel conofce 
te il gìuHo., E adunque inconuemente, che emendo vno eccellente in qual fi yo 
^aforte de bene, debba per tanto effer ajfunto a i mag}firati;& che la eccel¬ 
lenza d’ognìhenehabbiadaejfer cagione, che ynefiaper coiai via honcrato, 
Ma fevno farà eccellente ìnmolti beni, li quali fono vtili & necejfarq al ma 
lenimento della Città, allhorafipotràragioncuolmente dubitare ffe per l'ec- 
ceUenga di queHì beni vno merita participarc de' magifirati ; come fe vn» 
farà rìcho, nobile, & libero, parrà, che cofluìper hauer quefii beni, necejfari 
a la Città,a ragione debba hauer dignità,magifiratì, & honor'i; imperochepa 
re, che invna città fiano necef'arij ir'icchi,<^ le perfine libere, acciochc coHo 
ra fiumngam , & aiutino contìnuamente la loro città ne' bifigni fuoì con le 
ràcchex'ze,et efsendo liberi operino fecondo la volontà in honore,^ vide de la, 
citta':, non può ìnmodo alcuno la citta efser ripiena, 'ifìituìta d’huomìni 
foueri, perche fe cefi fuffe, non potendo efii conferire cofa alcuna 'in aiuto ò 
m fuuenimcnto publ'ico, verrà la citta a mancare. Tarlmcnte,fe tutti fufic 
rofirui-inonhauendo potere di operare A voglia loro, non gouernerìano la cìt 
t& bene,ne fi potrebbe mantenere in modo veruno: fino adunque le ricchezza* 
C*r lal'ibertà, due beni necejfarij a la città, ne i quali chi eccede, pare che con- 
uenemlmente debba participarc de gli honorì, & deimagìHratì, fi come 
al conferuamento d'una citta cotali beni fono richìefii, cofi chiaramente appa¬ 
re, chelagtujiizia,e^la virtù militare,ancora fino in una citta vtil'iJJimUper 
chefe congiufrztA fìgouerna, ukne afchìuare le difeordie ,&lc ingiurie fra 
li cittadini ; fe con virtù militare' f difende, fi rende fatua dall perìcoli, che 
da’nlmìci le potejfero. venere, in modo, che quefii due beni ancora fino vtìli a 
la Citta; & chi in quefia è eccellente, pare che meritemlmente debbia ejfire 
afunto ama^^rati ,i^a0ì honorìv, è ben uero che quefia deferenza è tra 
quefii beni,& quelli che fi fon detti di fopra, che finza quei primi beni, che 
detti habbiam», c'toèfenzalericchezp^,^ la libertà, la citta in nimmoda 
può mantenerft,ne durare, doue che finza quefii altri può benefiere yna Cit¬ 
tà, ma male fi conferuerd; con d'ifficulta,g^ con difirdenijgf non potrà uì 
Mere qmetamentej& facificamente, & tnenar vita felice, & beata, ^ecith^ 

Ce a che 
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che adunque la cittafìia in pedi, &fì mantenga fatua, pare che fi dehhia dU 
re,che a coloro che fono in quefti beni eccellenti, onero in qualche yno,fi deb» 

biano diffibuìre gii honoris & limagislr atì.nondimeno conftderando a quella 
che a yna ottima,perfettiffima yita ,^avn virtuofo reggimento, fi y;-' 
chkde,la jà€n'ga, &U yìrtùyfono quelle che meritamente fi attrihmfcono s 

mentano gfhonori,llmagijìrati, le dignità., fi come dlfòpra chiaraWien- 
tefi èdìmofìrato ;&■ perche molti potrehbonògiudicare, chehcceffo in qua¬ 
lunque di qusjìibenifufseatto, cP"bafieuoleai’acquìflo dei magiflrati, però 
fora bene,che vediamo per quali ragioni a coloro, che in qualcuno de fi fatti 
benieccedefse, fi potefsero cotali magiflrati conferire, prima yederemo 
alcune ragioni, per le quali pareche quelli che in riccheg^e fono eccellenti,deb 
banodemagiflrati particìparc: & prima douemo fa pere, che non è ben fatto, 
ne fi conmene, che alcuni, che fono rguàlì in qualche cofa a gP altri, debbano 
per quefìo yguaimente di tuttiibenipubhìpartkipare', fi come ancora. quel¬ 
li ch^in yna cofa fola faranno a gii altri dìfuguali,fi ano ugualmente prim dì 
tutti i beni)percoe egli può molto ben'auuenire, cbe fiano y ^uali in un piciol^'he 
ne, ^ inynomaggiore fiano poiinuguali ; onde, je cofioro riceuefero y^ual-, 
mente con quelli che di tutti i beni fono copiofi sé’'abondanp , non fole fareb¬ 
be cofa ytilc,ma fi potrebbe direingìufìa ; parimente fe alcuni fi ritrouafcro 
in qualche cofa inuguali, non però doutrébbono inugualmente riceuercìper- 
che potrà efser che in rn piccolo bene fumo inuguali ; ^ in yngranae,& mag¬ 
giore ygmli, in modo che fe cofioro riceuefsero inugualwcnte farebbe cofa in- 
giufia: c per tanto mamfefio, t he quelle Kefublkhe, ne le quali in tale modo fi 
fuole yfare., che quelli che in qualche cofa fono yguall, yguaimente rkeuano, 

coloro che in qualche cofa fono inugualiinugualmente doabbtano 3 quiuipa 
fieno dìfordini, cìr corrugj^oni de buonigoueìni, nel modo che ‘habbiamo dk^ 
/■c orrendo detto auuenire Iwperacne quefU tali cercano,^ ofseruàno il gikfió 
in yna parte lafiiando andare il ^ero aJToluto giufio ^ fi come auuleue a li 
ricchi, li quali afiei Piano a loro conuemrji piu par tu iparé àc’magìflrati, per- 
cìoche colui che piu tcmtorìyO che plup..i.efe tofsede, piu dee ancora participa- 
te. de maginraìi,(j/' li ricchi per hauer poffe fsioni, & terreni in gran copia,pof 
figgono piu territorio che lì poueri, la onde debbano per quefìo piu particì¬ 
parc de 'magfihtratì, ^Apre/so, vnadtraraggìoneadducono,^ è tale. Coloro 
ehe. ala citta fono piu fedeli, ^ ^ a chi t'piu creduto ne'comerxij, etne^ocntr&t 
tpche pafiano tra gl hnomini,quelli feno pìu degni degl'bonoHy^ de’fnagifi'ra 

?i. lior&liruchìpernonhauerehìjogno de la robamon cercano mai tradir la 
citta, & non mancano de le promejse, & per quefìo fono fedeli; & perche fo¬ 
no ricchi, (M'Cun.o nfchmcr'xh piufifidadiloro, tbeddpoum,ondee/sendo 
m m piu vidi a la citta, demno parimente pmpaYticiparedeil1mori,(èrde 
ie i magi firati, che i poueri non fanno ^ ^ quéHefono le ràgmi per le quali li 

ricchi 



del f I g X r V c c I. x r b. in. loi 

ricchi pmomno a loro comemrfìglihonorUdtri dicono, che a nobili etìngenui 
hmmini, & ali liberi fi deano i magiftrati àìftrìbuire, & però li liberi, & li 
nobeli tratoro> comequafilimcdefimi\contendono, che piu fia degno d'ho- 
nore^y (jr de" magiftrati : & aunertìte, chel'huomolibero è colui, che può 
con la mente preuederey&ben confìderare le cofe che fàr fi debbano; 0- è in¬ 
chinato a le uirtu,& cofì dii nobile ingenuo : ma fono pme alquanto diffe¬ 
renti,per che lo ingenuo è quello che ha ìnciinacqone a le uirtu da natura, ha- 
uendola ricenuta & tratta da li fuot anteceffori ; l’huomo libero tha non fola 
per natura,ma pm hauerla acqui§lata,et poffederla per qualche altro modo; 
cojìoro adunque contendono & a ffermano a loro deuerfi i magi frati & gl'ho- 
noruTriitia dicono,che a quelli piu fi conuengono imagifirati, che ptu fono uU 
cintala cmìitd;& perche quefli fono piu cmli, offendo piu genero fi d‘anime, 

che fa il nero tutti gli huofnim honorano li nobili,& li Uberi piu che li igno 
bili & li ferui, fegue che a loro i magifìrati fi conuengano . Oltra di quefìo a 
quelli che fono migliori fi conuengono i magìfiratUhora ligcnerofi & nobili huo 
mini et ricchi fonofanga dub'itagione mìgiiori;mpercche egli èuerifmile,che 
quelli che di migliori padri fonogcnerati,anccra fiano migliori, & gldmomini 
gcnerofi fono generati da huomini migliori,percbe altronon c lageneroftà che 
una uirtu che fi ha da la ftirpc, che mene daghantecefferi, per natura dì- 
feendendo ncipofleridi manó in mano;a cofioro adunque, piu che a quegl al¬ 
tri, fi deuano difiribuire li magifìrati; <gr perche h ui ho detto che quefu gene- 
rofi & nobili fono buom,pcrche nafcono d’huonùni buonfè da aucrtire,che l'¬ 
huomo buono in due modi fi puoàntcndere ; in un meda, inquanto uno é buono 
fecondo un perfetto atto di uirtu, che poffede ; per 'il quale neramente & at¬ 
tualmente (rPera.bsne,& cefi il buono nongencrail buono, impercebe l'huo¬ 
mo buono/buono mediante finteikttOyg; ÌAeleogg}one,(^ ìa cfercitagÌQne,le 
quali cefeinnoi apparifeonocon progreffodì tempo ;non nafeeadunque que- 
TO hiiomo buono in cotalguifa, ne trae quefìa bontà dati fuoìanteceffori ,ma 
js tacquifìa con tempo & con efcràtag}one;f dn e ancora lo huomo efer buo 
770 in un altro modo,cioè inquanto ha ma incUnaTfon' naturale a una perfet 
ta egraffoluta ■virtù,& cofil'huomo buono genera il buono perche la virtù ge 
nerattua del femeffempre tende a generare un frmkaquelìo,di chi è feme,ma 
in quelle compofitioni però a le quali può la mrtù gmer&thm peruemreje qua. 
lì tutte fono dijfoft/ionìmaterhll.cheinLhìnanola voluntà bimana egr fintel 
letto a la Hirtù;& però la mebìnag ione a la virtù viene in vn certo mcdo[ da 
} padri : & co fi per lo piu l'huomo buono genera il buono ; oìtra di quefli a li 
quali habbiamo detto deuere attribuir fi imagifirati & hahhiam giudicato 
che a loro fi conuengano,per le ragioni adotte, glhucminl rirtuef: ancora giu 
dicano fe effer degni di cotali honori; imperoche li magi firn ti fi debbono diflìi- 
huirs fecondo U dignhé di quella eofa,che è piu Jaiutifi ra a la città, nir que~ 

fta non 
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mn è dtrù che U yiftà j il che fi manifeHa peràocbe la giujlh^ia émoitè 

faiuti fera gìoueuole a la cìttàjOperandofi per me^o di quella gmjìamente, 
& feguendo a la gutflixja tutte le altre virtù ; conciofia che quefla gmfii'xia 
fia vns virtù perjettiffma che contiene tutte lealtre;admque thmm vktua 
fa che ha lagìi4jìr^ia,ba tutte le altre virtù;fi che queflo è vtilijfimo a la città, 
€tdà^Jfimo;dcbbon<i per tanto a Ifàdìflribuirfili magiflratì,^ non ad altri; 
vien dopo cojlorola moltitudine, ^ combatte con li pochi, affermando a lei 
deuerfi dìflrìbuìre lì magìjlrati,^ non a lì pochi;mperoche i piu fono piu piy 
tenti che li pochh& prefi tutti infiemc fono piu cheli pochì;ondefe a li piu p$ 
tenti cir richifì debbono dare i gouernisa loro è conuenìente difirìbuirgìi; con- 
eiofia che li piu correggono li manco,&fìano di piu autorità che li manco. Ho 
rafeli auuemffe che tutte quefle forte ihuomini in un'ìflefio tempo fi ritrouaf 
fero in una città,cioè lirìchi,linobtli,U uìrtuofi,&la moltitudine, fi potrebbe 
aUhora dubitare a ragione a chi dì loro fi deuefie commettere il gouerno de la 
Kepublica. Concìofia che per le ragioni dette tutti afe lo attribuiffero. E ben 
vero,che in ogni forte di Kepubtica,di quelle che dette habbìamo dì fopra,cioè 
ne la Kept{blica,nel Rcgno,^nela .Arifiocratia fi conofee chi debbia gouer- 
nare,inmodo che quefio non è dubio;imperoche quefii dìuerfi fiati non fono per 
altro differenti che per la differen'i^a che hanno de li loro principali,&gouer- 
natorìfcffcndo in yna li richi ^ li potenti, in yn^ altra la moltitudine, in un al¬ 
te a li virtiiofi ;&cofi vedete che per queflo non fi dubita in cotalìgouerma 
chi fi debbano dare i magisìrati &gl'honcri: ma pure fi dee ben confiderare, 
quando egli auuiene chan vnaRepubhca fi rìtruouino tutte quefie forti di 
huofì'iìni,che poffano hauer il gouerno,quali di quefii fi debba eleggile ^ ap 
Pì'ouare fopra tutti gli altriicìr fe egli auueniffe che folo buomini virtuof fi n- 
trouafferoia li quahdgouerno de la città fi deueffe dare, ^ quefii fuffero pOr 
chi in numero,fi potì'ebbe dubitare che partito allhora fi deueffe prendereiim- 
pei oche potrebbe forfè qualcheduno penfare,i^ credere,che non fi deueffe ta¬ 
to hauer i occhio al poco numero di queììi tali,quanto a l'opera che a fare ha- 
ueffero,et confiderare fe effi pochi offendo,fuffero'preparati a efequìr l'ofiigio 
loro commeffo;imperochc tutti li magifirati fi confìderano fecondo il fine,&of 
fi'^o al quale fono propofi; il fine & topera d'una Repnblica altro non è che il 
viuere feiicemente,cdr' in pace; & però da quefio fine fi dee confiderare la natti 

radi nìagifiratì;U onde fi deedire tantivirtuofi effcrneceffarij ìnvna città, 
quantibafiino per drt^‘2^re la città a queflo fine,& a quefiafelkitaima quan 
ti debbano effrr,non è ancora il tempo di determinare, quando yerrà lifuo lua 
gq,chefarànelfettimo ragionamento che faremo, allhora non fi mancherà di 
dkhianrc d tuttoircfia bora a confiderare alcune ragioni per le quali non pare 
che li magifirati fi debbano difìribuirc a quelli chefiano eccellenti in alcuni di 
qutfu benifolamenie,c fine dire in Ykcbe'i^fQle,Q in nobiltà,o in virtH;& fri 

ma uè- 



DEI FIGiriVCCr. ITB.; ni 
TÈciiamo eh c'a lì rlchì non fi deuono darei magiflratknè a lìnolnìt; ^ che 

quelli che eì ò ajfermano deuerfifare, credendo yno perle ricche^^, o per la 
mbiltà deiicr efierdegno de’ magifirati, penfano ìngmfiamente ^ & ingiufta- 
mente dkonodmperoche fe fujjc yno piu ricco ài tutthcoflui di ragioneffecon- 
4o qeefli ialbd^uercbbegouernar tutti gli altri: ma non bauendo altro che rie- 
ehcirxei& e fendo priuo di virt/i farebbe infoiente, fuperbo., & mgiurìofo;et 
cofi offenderebbe tutti ifiddìthcìr farebbe queflo yngouerno ìngiuflo, 
conuenknte ; ó" fimilmente amerrebbe di coloro,che per effer piu nobili de ffi 
altri,non hauendo altra ecceQerrgagouernafferopmpcroche pieni dì fatìo, ^ 
dì fu per bia,fariano mille ìnfulti,^ ingiurie; il fmilc forfè potremmo dire, 
quando fi haueffe a dareiigouerno a huomimyirtuoft,che altro m loro non pof 
jedeffero chela yirtù;& dico forfè,per che queflogouerno non àtriflo per h». 
folen%a de goueTatori,mA perlefedìgìoni de’fuggiettì;perchefetta molti yir 
tuo fimo ye ne haueffe,che ceeedeffetuttiin uirtù;a quejio fole bifognerìa da* 
re ìigouerrio,pcY la medcfma ragione, perla quale fi giudicaua, che tatti e fi 
fendo yirtuùfi deuefiero regnare; cofi fi preuertirebbe tardine, cl giufìo, 
che yuole che tutti i y'fftmfì gouernino,^' non vn fole; ér cofi refi andò tutti 
gtaltri dìshonoratiyerranno a fufeitare dìfcordìc,eìr fedi'xiom; ^ di piu fc* 
guird il difiruggìmento de la città;Se noi diremo chela moltitudine debba go* 
uernare per eficr lei piu potente de' pochi, fe egli auuenìfie che un foto , onero 
alquanti pochi, li quali peròfufsero meno de la móltìtudme,fi ritrouafsero piu 
ricchi,& piu potenti dì tutti gl’altri,allhora qucPiìyorrianogouerrìare,i^ co 
filamolntudinerefiaria dìsbonorata,&ne fcguìriarìnconuenìentc detto di 
fopra;et però le ragioni addotte,pare che apertamente mofìrmo che non è ben 
fatto,che fi determini che o lìrìcchi foli,o li nobili,oli vìrtuofì,o la moltitudine 
r:egganogl’altri,& che tutti gl’altri fiiano foggietù. Imperochefe li yìrtuofi 
per la yir tu fi yolefsero attribuire ìlgouerno & l'autorità, o li ricchi per le lo* 
ro rìcchcz^penfafsero efser degni de magiflrati,la moltitudine refi andò fug 
getta,deuerebbe ragioneuohnente lamentar fi,& d}re,che potrebbe facilmen¬ 
te muenire che la moltitudine potefse ancora efser buona, ^ rniglhre de' po- 
chì,c^ de i piu ricchi, & piu potenti, prefa,raccolta tutta mfieme ; i-r cofi 
deuerfi a lei attribuire lì magifìratì, Da queflo che fi è detto, fi catta bora la 
folugicne d’yn duhio,chc potrebbe nafeer in molti,perche efsendofi dichiarato 
che tai’hora è bene che la moltitudine regga, fi ricerca fe yn buon legislatore 
nel dare le leggì,rolendo egli, che tali leggi filano giufle, approuate, debba 
ordinarle,& indrigg^arle a la ytiiità de la moltitudine, o pure de’ virtuoft, & 
de ì pochU& in quefìa città fiano i pochi ^ yìrtuofi ; & àf/a la tnottitudine 
che al tutto non fia roxa,&ignorante;nl che fi rifonde, che volendo queflo ta 
le yfarc UgÌHflovgualmente,dee confiderare,ch€ìlgìufio rguale, è quello che 
igtouemlcala città, & chela vtUltà dituttq la cittdrker^ca, & procaccia, 

gir di 
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&di tutti ì cìttadim comunemente',& quello è cittadino comune,vnìuerjk 
le,il quale parte comanda,& parte ebedifce jcamhieuolmentc, benché fecon¬ 
do le dìuerfe forti dì Kepublìcheyfono ancora diuerfi lì cittadini, perche quelle 

del RegnofempreobedifconaiquelUdelo Statodegl’ottimathmedefimamen- 
te quando non fono virtmffono fempre fuggietti;li vìrtmfi fempre comanda 
no;& cofi feconde la diuerfitd de le Republiche,f6no dìuerfe le qualità dei cìt 
taàinhma ne l ottima perfettìjjima fcìen':^ che èia Republìca, quelli fono 
cittadini, che pofsono & eleggono per loro volontà,bora obedire,hora coman¬ 
dare fola perchecofi pofmo mrtuofamente uiuere,& foto a la uìrtà hauendo 
rifguardoM che uoi intendete che il legislatore in quefle cofi fatte Republkhe 
buone,^ perfette ha da rifguardare a l’utile de piu, de la moltitudine de’ 
cittadini,perche qui fi contiene ilgiuflo unìuerfale,<^ uguale', &finalmente bt 
ogni forte di ferino il legislatore ha da hauere l'occhio a quello bene,&a que 
fiogìufio miuerfak i & quejìo baHi per la folu^ione de dubif propoJlL 

Se vno eccellentemente virtiiofo è parte de la città > o dee eiicr detto 
cittadino, & fi dee fcacciar, olafciarloregnare. 

Cap. IX. 

fe egli auuerrà che fi ritrmiù uno ecceUentlJfmo in 
uirtù,onero fiano piu d’uno,pur e eccellenti fimhmano 
pero tanti j che fiatio ba§ìeuoii a compire il numero dì 
quelli che fi ricercano in una città, che pof ano per 
loro ijìesfi fare una città ; fe coHui dicono quefii pochi 
eccellentifiimi fi ritroueranno, di maniera che ala loro 
perfetta uhrtù non fi pofsa agguagliare lauirtk dì tut¬ 
ti gl altri infieme,nc la fa cultà ^ potenza f-nc il ualo- 

redìtuminfremepergouernarla Repuhlicahabbta propo-rctfiùnL-alcma con 
il isJore di quefii pochi,o di quesìo uno eccellente,fe quefio auuerrà (dico) che 
uno huomo cofi eccellente firitroui, cofluinon dee in modo alcuno cfser detto 
parte de la citta,no per cittadino efser tenuto', percioche fe cofioro efsendò co- 
fi eccellenti fufsero agguagliati a gl’altri, & andafsero con la moltitudine d 
paro,certamente che fi potrebbe dire che rìceuefsero ingiuria,et che in ciò non 
fi I acefsegiufiiofia; la quale uuole che fi difiribuifea a ciafeuno piu o meno fé 
conno lirnmtv,onde efsendo quefii tali peruir tu fianca fine a gli altri fuperio- 
ri,non deom con tutti efser asfomigliati; imperoche uno huomo cofi fatto col- 
modi tutte le uiHÙ,&^cofi eccellente; fi ha dafiimare quafi diurno, & fopra 
huìidnO',\s pero non s bada metter à comparazione de la mokitudÌTietcit per 
tnteliigenxa di quella cofa deuetefapere,che uno può efser perfetto in uirtù in 
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duefiìumcreiOuero fecondo il commef ato & condhfone himam.oHeì^o'oltì^a 
la condixjonehtmam; & qiiefio fi fa medjanteia Mktù heroir-e., dd'a quale 
fi ragiona à pieno ne li difeorft fatti/òpra hifilo/hfìamoràie'y’pr là uirtà heroi 
ca è quella perla quale uno con la liirtkmoraìe e/rinteUetmalefale opera fio, 
ni dituttelc ulrtil[opra il comune & ordinario modo ,&condliione buma- 
uaì& chi fa. quefiojipno dire.efserìn.m certo modo dmino/percheclò fi oper- 
ra conia partedmina de Ihuomo/a quale altro non c tbePmtelletto;qkcflota. 
lehuomo adunquei& cofi cccelientef qiiafi come uno Iddio; clr pere noti dee 
andare,nè efsere annoucrato nel numero de’ cittadini; il che per quefto anco¬ 
ra fi manifefta,perche la leggiCiC/r le ordinaxion'>,elrguftatutì a’mia citta no 
fifanno per un tale huomojnèa coftui fono necefsarie; itnpcroche le leggi fi or¬ 
dinano per coloro, che fono di ugual condÌ7Ìonc,\dr di pari uvnù;gT quefto per 
che queftl tali per loro ìftefsi non fono atti a uiucrebene, epr ordinatamenpe 
fango, d comandamento, & la. regola de le leggi ; epr però hanno mìj'tieri de le 
leggifChe gliindrigptprione le opcragionì; e-r cjuefti fono propiamente detti ck. 
tadinìma a quelli che fi fattamente eccedono a d’altri in uirtù,non è nccefia 
ria la leggiefmperocbe la leggio è quella che comanda, che uno uìua uirtmfa- 
mente fecondo tutte le mrtà,gir prohibìfccil contrario;conciofia adunque,che 
quefti huonivni eccellenti limano fecondo la uirtù fihìuando,& fuggendo li uì- 

nonfolo cfsìuvrtmfamente inuendofmd a gl'altri moftrando & con pa¬ 
role & con efempij cheli mede fimo fare debbiano, fi pofsono dire efter la leg- 
gie iftefsa,nè hauer hi fogno d'altra leggie, eftendo efsi leggio a loro ìftefsi ; &. 
però farebbe colui degno di rifo,chc cere afe cofioro a leggie fottomcttere; on¬ 
de fé li cittadini fono quelli che a le leggi obedifcono,<S'fònofottopofìì, cpr per- 
loro fono ordinati,&quefilbuominieccelìcntimn fono ale leggi fuggetti,non 
fi deano in modo alcuno dire cìttadìnifirnperoche fe yoleffmo dire che ejji fu (fé 
ro cittadini vguaii a gl’altri,meritamente potrehbmo dirci quello che ^Inthi- 
jicne ferme, che di fi ero i leoni già ai lepri; mpcroche volendo già un tempo li 
lepri ejfcr vguaii a li leoni,fu loro da li leoni rìf/>oflo,ehe ciònon era pofJibi(e,né 
conueniente, conciofia che di troppo iUeone auangaHaillcpre difieregja, eff 
di forteg;za;& auuerr ebbe,che in breue tempo farc’nbono tutti deuoratl il fi 
migliante potrebbeno dire quefli huomini e-ccelienti a li cittadini,volendo anno 
utrarglì tra di loro,epr mettergli nel loro numero ; cpi' per quefto in quelle città 
che populamente fi gouernauano, fu già-ordinata la leggie del Ofìraci/rno ,la 
quale era fifktta,che come prima vn cittadmo,o pcrricbe%;xe,o per par ente- 
la,o per valore,0 per virtù agli altri andana troppo Inang^i tra fubito per co-, 
mandamento di quella leggie mandato in effilio,non per punirlo di mal veruno 
chefatto hauefie,ma accioche con lafua potenza nonhauef/e a efter noceuo- 
le a la cìttà;& con questa leggie fu già ^riflidc detto giufio, mandato da gli 
tAtheniefi in efiìio per effer lui virtuofifjìrno, & eccellente ; il quale maratti- 
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de U mohitudìne che cofi cofìtra di M ft mouef^e.àomundo a mottiJe 
»Kai dii lui csfi baucano riceuutomsle alcuno,per il quale cefi lo mandajjeroin 
efilio;al quale fu rifpGfioJui non hauer fatto cofa alcuna trifiapna che era loro 
moleflo che fnjje ogni luogo,c^ da egniper fona de/fo^^ÌMy?o,rt/ chcnonrìjpo- 
fe ,ArìJiide;ma partendoft da la città,pregaun Iddio che fuJJe premero,c^ he 
nigno a fuoi cittadini; vedete adunque che per quefio OfiracìfmOifi mojìraua 
che gli h uomini ecce//eHfi non erano tenuti per cittadini. M.k £t pere he era 
detta cotaileggie 0/lracÌfmo^M-L. Verche quandomandauàno vnomefilìo, 
fi dauano al populo certe f^I«o/e^^e a modo de tejìi,che fono detti da loroOjìra 
ci,ne le quali fcriucuano ilnome di fo^wi che punire fi deuea ; c^ da quefìi te¬ 
jìi di terra,o Oflracì che uogltamo dire fu detta quefia leggk Oflracijmo. 'Per 
quejìa medefima cagione,nc kfauclcfi rìtroua che gli .Argonauti, li quali an 
liarono per il vello d'oro,non voi fero nc la fiia naucriceuer Mere ole,come huo- 
ino troppo cc celiente,& a loro mugnaie ; per il che fi vede che vno eccellente 
non ha da eficrjlmato pari a gl’ahrì cktadm,nè tenuto per cittadino. Con 
un’altro bello ejcmpb vi man'ìféfleròilmedefimo.SonoJlatì alcuni,Hquali hia- 
Jimando et uituperando le tiranmCi,hanno parimente dannato il configìio che 
Periandro tiranno di Corinthodiede a Tbrafiboh tirannodi Mileto. imùero- 
cke mandando Pcrìandro a Tbrafibclo unfm mcjjo per un configlio come pò 
tejfefare a regnar lungamcntcnc lofiato fuo;dicom che Thrafibolo non rifho- 
fc parola alcuna al melfo,ma eon una Jua bacchetta che in mano tencua an¬ 
dana battendole cime de le herbe, & de le {gighe che jepra auanx^auano a le 

chelchebbc fatte tuite ygualì; il che non comprendendo Umefio,7iar 
rando poi quello che ueduto banca a Per miro ini e fé. per quello il tiranno, che 
tutti quelli che [opra a gii altri o per uirtàtO per riccht^x.^, o per amici, o per 
parenti erano,dcucJfc vcc\dcre,èr cefi fece. Quefio configlhnon fi deeuitu- 
perar al tutto, perche confidcrandolo come giouenole a la conjmia'^onc de 
la tirannide fu bonifiimo: ma confiderandolo poi come pcrnixjofo, &' i tudeli 
ncrfogCbuominì, non fi può fenon hkfim&rc : vedete adunque come tbuomo 
per e far ecccl'ente meriti d'efiev priuato del nome di cittadino, & quefio tor 
aia {grandi cirgli ecccikntì,nonfologtoua a le tirannidi, ne folo c da li tiranni 
mefie ad eficnotma ancora nel goucrno de pochi, dr nc lo fiato poPulare é 
gìoucuolifitncnon lafàarc che aiam foprauangi a gli aitri;& che fìa il nero 
uedete del Ofiraàfmo,tÌ quale era in ma città popubrmcnte roucrnata, ba¬ 
nca in un certo meda Ut mcdeftma ferga di tior ifia gli huommi eccellenti, & 
che a glbltri frfsero fop'ra mandandogli hi efìiio doue il riranno gii ucàdeua. 
.A conf€rir.a7àon dei mede fimo, poterno dlfcorre-re & ccnftderàre quello (he 
fai'ino quelle c!ttà,cp- quelli Re ..che per guerra fuper ano le altre li quali cer¬ 
cano jubUc acfiìnguer triti i grandi che nelefogghgatc città fn'itrnouanOyfi 
«imefi dice che già fcceroghyjhcnicfi,a li Sanrfa li Cbij,& a qudh dì léf- 
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ho, poi chi' gi'hehhero mnù; mpcro(heancora contralcleggk li 
tra di loro,molti grandi bucmim fecero nccidirc, & cercarono in tutti i modi 
di ahb affare tatti i potenti che tra quel populi fi rltrmuaHano, per confcraa^ 
ofion & fcurcxjtj:i loro ; H formgiiantc ancora fece il He di Tvrfa ji quale poi 
che ìtebbe feparati t Medi &gbMf}lrij,gli abafiò quanto fu pojjibUe, & if of¬ 
fe fate gli pcrcoffefi maniera ebepin follcuar' non f potenano; il fmigliantc 
fece con tutu quelli populi,che fotte di lui erano,tra li quali fe yedcaa efer al 
cimi chefufkro tcnittìfauij & prudenti,fhbitogli ficaia perire.Queflo adun 
que di ciù; horaf difpHta,chegii hiiomlnì eccellenti non deano efkr annoucra ti 
tra li clttadmif comune a tutte le forti dlfatL&reggimenti che fumo gìuflì 
^ buoni; impcroche quefle cof fatte Repnblkhc, non giudicano qnefli tali ef- 
fer nel numero de’ cittadini, hauendorìfguardo a l'vtìle pubtko ; cofi pen- 
fando concernere a l’yniuerfile de la città. Oltra di queflo gwua ancora, & 
s offerita il mede fimo ne le Rcpublkhc corrotterma diucrfàmentc;pcrciochein 
quelle non fi facciano li cittadini,per far rtilc ai publkoi ma fola per propio 
ìnteref'opartkHlare,conclofa cheafaìgioucuolcfa a chi yuotreggierea yo 
glia fua la JicpubUcayleuari contrafi che da gii hmmhn eccellenti potreb' 
'bono ycniref che voi vcdvte,come tutte le forti di liepublkbe, cofi quelle, 
ti'e goucrnom per parikiilar bene, come quelle che attedonoal bene pubiko, 
efferuano quefìo coflumc di non tener gl’huomm eccellenti per cittadini;^ co 
ffi manifefla a pertamente,con fìder andò a le artfgp- a le fìcngc ; impcroche 
un buo dipintore non comportereb b e mai dipinger ynbuom o per efernpio che 
hauefk yn piede maggior de l'altro,benché lo hauef'c fatto bcllijfmouinxi ccr 
carebbe di gufarlo, (dr ridurlo a proporzione de l'altro piede, cjt dclrcfantc 
del corpoinc vn rnaefro de fkr naui,mai f.irebbe la proua de la nane pÌHg;ran 
de chela proporzione dì tutto H corpo non ricerca ;et quantunque come prora 
fujfe beliifinui,tutta via per non batter proporzione t ol tuttojafminukebbe, 
efr ridurrebbe al fio jefio,parimente yn rnaefro di canto, fc tra molte rocfne 
fentiffe yna che troppo piu f inalzaf e chele altre non fanno; benché fuffici a 
voce bclìifma,&ben guidata, tutta uia non efendo unita con le altre parti, 

0 la terrebbeuia,o cercarebl)c?nitìgarla,o'aòaf ivr{a.M.l'ìr- 0 fcfuffeun ptin- 
cip e HÌYtuofo,& buono,piu perfetto degli altri, come ue ne potrei addurre 
molti dcnojlri tempi,doucrebbef coflui fcacciar dal principato, & dola cit¬ 
tà^ a me pare queflo hKonncnkntc. M .ì.. Quando queflo principe farà da be¬ 
ne,quanto piu farà eccedi ente per iiirtù,tanto piu fabafkrà per uoiuntà , & 
cenheràagguagliarfìa tutti, no faccru.iomjhìtinèff!pcnhìarica li popufnè 
tenendoli troppo figgktti,o ufindQ franczze & ingiurie centra d}lvrc,,br que 
fio tale Joucria efkr mantenuto,efendo unito,& tcncordante icn tutto il po- 
pulo;idr è cotal principato,Qz maggioranZi’^ dì cof là,utile a la ùttàima quan 
do quefo principe f'ufic aìtrirncntì,zf uoleffc cfjer troppojhpakre a gli altri 
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ogn: cofd facete per Htiìkàpropla.ncn hauenàorijpetto a perfom.allhùfa, 
quefic tale dee effer fcacciato.nè tenuto nel rumerò de' cittadini; perè per 
tornar ai prò pofito nofìrO)efi4clL ragione per Li quale fu trouata in ^thene la 
ic^igìc del OflrdcipmOjpare ihefia utile al mantenimento de la citta,non per- 
mettendo che coloro che /opra a gt altri troppo folleuati fujfero ,fleffcro ne U 
città,e^ participajjcro de la dignità de cittadini; nondimeno affai meglio fa- 
rebbeflato;non di [cacciare quefii cittadini troppo grandi,ma ordinare in gm~ 
fa che non haueffero a crefeer troppo, nè far fi fuperiore a ninno de gli altrit 
hauendo l’occhio per tutto,&rimediando in tutti ì modi, togliendo tutte le 
occafionì, che fanno accrefeere yno ; ìmperocke quello fc&cciare dd Cittadini 
è odiofojeir pericolofo àla Città; fe pure auuemfje, che vno fifacefìctrop¬ 
pogrande , dcuca queUalcggieriparare, &correggme quellagrandegz^a,e 
nonlafciar pigliar piede è forcane la Città; & fi come i nauigantifàrydgiio- 
tiOi quando sbatutti da ! yentì in qualche fìcuro luogo fono pcruenutijdi nono a 
i venti, zèr ale onde cornmettendofi,cercano di rimedi-ire al riceuuto danno;c$ 
fi parimente fi deuca correggiere in qualche tnedo il difor dine, nel quale in- 
eorfo fi fuffe, accioche non fi baueffea venire a quello odiofo dl fcaccìamento.; 
il che non fi fece ne le Città de la Grecia, ne in ^Athene, ^3- queìio perche non 
haueuano l’occhio al commodo, & a l’utile de la città, & puhlkò; ma difcac- 
cìauano li Cittadini per odio, & per Icfèdigtcni, che fra loro fi ritrouamno,m 
modo che finalmente venero à tale che eranomandati vìa ancora htmnini vi- 
lijfimi è di niun’pregio, 0 condizione, fido per le nimkizie, che tra efji fi rìtruo- 
uauano; tal che egli auuènc, che vna volta fu [cacciato per Configlìo dì ^.Ici- 
hiade vno, dotto Hìperholo, buomo viliffmo; perchefdegnati molti huommi, 
da b ene fecero fi che fi derogo a qucHa leggio de lo ofiracifmo. Bora perue- 
nirc a la refiluzlone di querìa materia, i'openione de ^risi, ^ per le ragiom 
dette, che in vna republka corrotta come è lo flato popidare, 0 di pochi, 0 in 
vna tirannide, dotte filo fi attende al prlmto commodo ,fi può dire effer giu- 
Po in yn certo modo qucUo fiacciamento de Clttadm,cofi potcntifunpcrocbe. 
con la lorograndezj^ potriano di leggieri impedire, cpr leuar il reggimento à 
eoslorojchefe lo ufurpano ; & qucfiogiufio, non ègùélo fcrnplkemcntc, ma 
filo riq>etio a coloro,€he tengono itgoucrnar di cotali Rcpubii 'che, a li quali no 
è vtile,d'efmìH Cittadini potenti, & maggiori degl altri fìano ne la Citta ; e 
però pare in yn certo modogiufio il dlfiacdargli; Ar tanto fra refilutoriffetto 
ahfìatì de le Città cotrotteema venendo bora ala Kepublka buona finte 
ra fi dubita grandemente fi vn Cittadino Eccellente ne le virtù del animo fi 
debbia, difiacckre;hnperoche, colui che ò pernobiltà, o per forga, 0 per 
ncebegge, 0 per amkìxìe fuperajje gl'aìtn ,fi potrebbe dire che fufie da 
dif.Amarlo ; ma e fendo [opra gli altri per virtù, & e fendo otthno, ca“ vero 
ìmmodab€fie;fi cerca quello ohe di coilui debbia farfi ; imperochencn par§ 
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daéreiche yn fi degno huomo meriti efer dlfcncciato da la cittàp/e manco fa 
fà bone fio, che yno ìnwmo, che infc ritenga tutte le yirtii de gli altri, & ch^ 
fìa piu degno, & pm perfetto de gfaltri,debba per tempo alcuno efer foggìet- 
to algoucrno,(pr a la volontà de altn/n ìmperoebe fc coft fi face (Te, farebbe co¬ 
me fi li Iddij in. Ciclo rokjfcro comandar a Clonevolendo fhe bora, cornati 
dafe, & bora obedijfe, dividendo & compartendo tra loro la potefa, che fola 
à Clone fi conmcv.e per la fua Eccellenza,& virtù, fopra timi gli altri Iddij; 
non effondo adunque cotal buono da difcaccìare, ne deuendo ad altri obedire, 
refi a che cof.ui fia tale per natura, & che la fua eccellenza fopra a gli altri 
merituchetutn voknùerigfi okedifcano, <èrala fua volontà volontariamente 
fi fottopongano;& cefi diciamo, che fi fatti huomini,quando fi ritruouìno,dek- 
hano effefperpetui Ke,&gouernatorì de le loro Citta; & c cofa vtiliffinia,& 
conuenicntiffìma, tì'" molto fecondo quello che la natura richiede, che rntal 
huomo cofi degno, & cofi eccellente tenga il principato ne la Città; fi come il 
cuore per ejjcr parte perfettiffma del animale tiene il principato tra le mem¬ 
bra del cor pò,& è vnfolo;è parimente di tutto queflo yniuerfio, yn perfettifiì 
mo,fs' Scccllcntiffirno Trincipc,cir Couernatore,^ capo,il quale è Iddio gran 
dìfftmo,& benedettole adunque cofa ottima,che yn Trincipe folo fi rìtniouiìn 
vna Citta,quando egli auuenga,che cotal Trincipe fiapcrfctliJJÌmo,& Sccel- 
lentìfiim o/opra tutti gli altri in virtù. M. L. ^ queflo tuo dubio finjponde,che 
ritruouandofì yno, che ecceda tuttiglì altri in virtù,colui dee hauer il princi¬ 
pato ; prima per le ragioni dette di fopra ; poi per rioche la moltitudine dee ^o- 
uernar in quella Kep ubile a,che è cofiìtuita di perfone ygualì, & fmìH,&"do- 
uc yno in virtù non ecceda a l'altro, M-F.Se yno fuff? quello, che reggieffe, 
nonne fcguìrehbctinconuenkntc detto da voi, che tutti gli altrirefiaflero dif- 
honoratif M.L. Non ne feguirebbe,perche in vna Hepublica ben ordinata cìa- 
feuno ama non fola il proprio fiato nel quale fi ritruoua, ma ancora quello dVd- 
tnii,& pero de fiderà quello bonor,cbe è fecondo il grado fino; & brama,che al 
trui fhabhia ancora fecondo, che ne è degno, ne fi yjkrpa thonor d'altri; la on¬ 
de rltrouandofi ync,chcfiiafopra tutti gl altri in virtù,a cofluì defiderano quel 
lo honore, che merita, & tutti volentieri a lui fi fottomettono, ohedlfcono, 
M.F. Nonhauctevoi detto, chequefio tale non édaefser detto Cittadino^ 
M. L. L’ho àctto;per-che cofluì è (opra li Cittadini, epr è piu che Cittadinoion- 
de quando f}d;fse,che nondeereggiere fe non cclm,che ^ Cittadino; non fi efclu 
fe da queflo reggimento quello,che fufse piu thè Cittadino, ma colui,chefiifse 
dimane0 yaìore, <pr dìgmta:& cofi habuiamorefolutotuttiiduhij, gp^redu- 
toinche luogo dtbba cfler tenuto quefio huemo cofi degno, c;'!' eccellente; fe 
^a voi non mi y alesi e dimandare di qualche altra cofa. Siamo fatisfatti à pie¬ 
no, fu incontìnmte rìf^ofio ; fi che fegmepure volentieri; faggiunge il Torello, 
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^ poi che dqH.tnto fen%A dir parola fu Jìato ; quaft penfando a quel che dire 
•volejfìfn coi al pii fa ripreje le parole. 

t^Del Ile, 3^: de le molte fòrti di Re. Cap. X, 

0 I ebefn qui ,ft è determinato di tutti li flati, épmnì 
de le liepiòhehe, in uniMcrfalefara benfatto che ueniamo 
à éfcorrcre paì'ticuUrmentc /opra cìafcma,é che le condì 
yoni,è nature loro mmutamente conflderiarno; c^ perche 
it gOHcrno negale e l Regno è un gouerno dìgnisfimo [opra 

-  - - - ‘iJi ragionemlc cofa d che prima di queflo Regno 
ragioniamo, & primieramente soglio che contempliamo fc a ima Citta che 
vuole rettamente, è gmfl.mentc gouernarfi, f a utile haucr un Re ,& fe 
queflo Re è buono per confcrua^onedeU Città de le remni, &tcìntorh 
fio > ò pure fc dal Re libcrandofl,debba un'altra forte de gouerno introdurre, 
&qu(flolifla pi ù,gme itole,ò nero fe.ad alcune Città v utile queflo Regale bn 
periodai alcune altre mn è utile, Ma prima ad ognaltra cofa, uogUo che du 
fhngiùamo & confldmamo bene fei Re fono tutù ìt'una forte mede firn a, opti 
re de norie flegie fe ne trodino, fi homi o tra loro m ohe dilìcrenze. Mge- 
noie e adunque 4.t tonfidcrarc quefla eofii, e fl uede aperiamentc che molte for¬ 
ti di Re, di norie fpegjc f ntraoHano, ue tutti i Rcgiùhanno un medeflmo 
modo di goncrihzrc, ne a tur 1.1 i Re e conceffa la mednfima potefìa fimpcroche 
ptY uenti a i itrùUi,.me una jpegte diucrfa dal altre, voi d&uctc fipcre, che ne 
la Rcpublka de Lacedemonii ,/i crcauano due Re, ii qnaìhrano fecondo lek 
pfotil cr ordinati, e fecondo quchcdiueuano, nè haueuano quefii Re potcn- 
gti iGpid ogni cofa ) nvlaloìoautùrita fi eflendcuafhpra tutti linegogu Cd'de 
libt)agioiu da le citta, nia (oio oaueuano piena ampia facidta gjr' afjoluta 
mente jigfioregfauano, quanaoegf auitcmua che fi fac effe qualche ffedìgìo- 
nefuor del paefi, impcroche allhoraefli mtmteic cèfi che dia guerra fiap- 
partCHCumo, haueuano tura Cf-aflblutaiiMorkà, [opra tutto ilpopulo'gfdi 
tutte le eofe i oltra dì queflo erano a quefii Re comvuf/e tutte le cirimonie fa- 
ere, o lìaueuaiio auionta jopraì Jacrificìj def(lddu,ef'aioros'appiirte~ 
neuaordanarfkcdrammmHrargli: quefla atlunquc àuna fj^egiedi potestà 
regìa, (iiuae a quella d ungencrale if uno cfircito ò d uno Imperatore, laqua- 
ti. ha filo autorità gy potere ne le opere di guerra ; Imperocbe non può condait ' 
niiCuno aLi'/nofte,neda Ltpenadc la medifìrnaliberarlo, madèéccn- 
ceffo ad altri ma^jTrati, folo quefla autorità di uccidere rf' liberare 
da la morte , già era permeffa mentre che egli era in gouerno, c che egli 
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ifi i'efercho,m moda che fi foteun due che ^ cejiui fup- 

fe Re in una parte fola,cioè al tempo di guerra ; fi come ancora pare chejì of- 
feruafe da molti popuU piu anticbhH fiali quando che erano in guerra, daua 
no autorità a li Re di poter condannare a morte, doue ne gì’altri tempi cotale 
c§xio era cammefo ad altri magi/lrati; il che bcnijfmo manifefla il gran poe 
ta Homerojl quale mojìra come Agamennone^ mentre che era in configlh det 
populo,& che fi delìbe ratta qualche cofa pertinente algouerm dclRcgno.era 
da la plebe YÌprefO)&fentiua di lui dire mille-ingiurie, le quali tutte compor- 
tatta,non bauendo alihora antorità/opra tutti: ma quando poi crnnoì feìdati 
ufiìtiin guerra,& quadofì cóbattcua & fi ueniua con li nimicia le mani;non 

foto non patina cotaìi ingiurie,ma haueua autorità di uccider qualunque a lui 
piacej[e:& però ìntrodujfe Agamennone che tnofirando il/uo poter et la fiat 
autorità in totalguìfa minacciando ilpopulo dice. 

Chi lonran d.i la pugna andar vedrasfì, 
I-'tiggirglVccdli non potrà ne i cani, 
CJi’iodeJamortelor’ porcn?.a liopiena. 

Quella è adunque una fie'gie de la regaì podcfià,& quefiaé la prima for^ 
tedi Re, la quale confifictie la potefià di condurre uno cfercito ; eàr quefla fi 
dati a a tuta ; quefio Regno a le noltc fi fuol dar per fucc€sftQne,& fecondo la 
Jìirpc ; & a le uolte fi fiatuific per elcg gionc, o dei populo, o de piu nobili ; 

Quefio Regno potremmo dire che fufie fiato in qualche parte finiile al 
gaticrno che boggl fi ufa ne la famofifsma, & inclita città di Fcnegia , epr 
"che qti efio Kf "babbi molta fontigltanxa con il Dog^e di Finezia altra fpe~ 

'"zie di Regno et di Monarchia firitruouada quella chehabbiamo detta dìucr 
fa;& qttefia é quando un Re è ctfìituito a una città,o a un populo per Juccef 
ftone;& che ta moltitudine,e fendo ufa aferuirc, fempre fi fottopone n quelli, 
che reftanci piu profislmi al morto loro Vmcipe,comcfarcbbcno li figliuoli fine 
potilo fimilì;& quefla modo di regnare era già ufato da li barbariJi quali piu 
mlotitierì fiat! ano (otto un Re,chc iibcritcotali Regni hanno quafiia mede firn a 
forxa chela tir annui e,gir fono a quella a fai finnììì; conciofia che c et ali Re per 
utilitàpropta goucrnìnoytunauia non fono prùpiamentc tiranni; perdoche 
non fono per fcrx^a,nè contrala uclonta de' juggictti;ariXÌfccondolaleggic,et 
It cofiumi de la patria,&li populìuolont ariamente a loro fi fot t emettono;. & 
udì fapetc henifsimo che quello che è fatto fignore con uolantà de fudditi non 
fi può dire /legnareperforga,nè_ efer mgiufio; fi che quefii f etali Regi efer- 
uando le leggift pof ino dir giufì.i ér legii imì, & non tiranni ; tmperochc lege- 
tl barbare,e fendo piu atte per natura loro a fruire chele Greche, & le Ita- 
Uanc,<drfinalmente tutti quelli,che habìtano In Afa, & in Africa ; piu che 
quelli de la furopa pazientemente, ^piu uolentierifopportano la feruitu, d 
Ixmimogne pare loro coiai cofa grane ncmaiagcuole quanto. M. F- £t perche 
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tagione fonQi popùlìdi ,Afìa, & d'^jrìcai piu atti dì’obedifCiChe noi aitò Ì- 
■ìyl" L. T^crche l'Europa è una regione fofia fotta uriCllvia temperato', 
7iìgao fin modo che ancora glbuomini fono temperati, ^ dinatura piu per-- 
fctta,<^ me^io difpofiUcofì del corpo come del"anima,tal<^ che con fidar andò, 
quanto la ferultà fia contraria a uri animo nobile,& ben dlfpofio,non la pòfiso 
"nofoffrire in modoalcunoìdoue ibarbariperlaloro:'mperfe.'^xlàne,di ciò non 
fi accorgendo,uolontariamente fiottoìl giogo fi mettono de la fcrmtii-, in modo, 
cheefsendo quefiì Regni dati folo a chi fuccede,fan%a hauer rijpetto ad altro, 
fi-può direte he fiano come tìrarmidhmafono meglio che le tirannidi,perche cfsi 
fono in quellor Regno ftcuri,&nonhanno da temere difiiggietti;comandando 
loro, per amore,& efsondo poftì a quelgoucrno per leggie,<is‘ per n/ano^a de la 
.patria,de la nazione,non perforxa o per inganno,come fanno ? tiranni; 
^ per quefto la guardia che tengono a lator per fona è Regia & non tiranni- 
caiCQìuiofta che digerente fia la guardia de" Re,da quella de" tirami Impero- 
che li tiranni tengono a la guardia loro genti fcrefiiere merennarie, non fi 
fidando de’ ior propij cittadini, ma là.Re tengono apre fiso di toro per guardia l 
fropij dittadim,da li quali fono amati & diligentemente cuftoditi ; gr perche 
li Re comandano a genti cheuoÌQntieriloroobedìfcono,litiraìmifignoreggìa- 
710 a perfine che per forga gU fanno fottopofle ; di qui uienc cheli Re fono 
guardati (prafl oditi da iloro propij cittadini;'df li tiranni perii contrario bì ^ 
fogna che dai cittadini fi guardano & tengano la guardia,che da loro li difen- ' 
da; fino adunque le dette-àieffie^odi Monarchie & di Regni tra iorodiuer- " 

■fefi comeh&ucte potuto uedere f&qiipfia feconda ficìa quale pufbora bab- 
^tam tr-attatofecondomef molto fimile a quella dèi gran- TurcofFn’altra ter 

"^■^a ficaie di Regno fi trnouafiqu'alefi fol'cua gldcosiimare aprefiso li Greci, " 
cfi gH antichi Romani;&‘ quefio era,quando per qualche urgènte necefsìtà, il 
•populo fi ckggisua un Re,acciocheejso haucficla cura di prouedere a tutti i 
bifogm&nscefiita,ne le quali fi ritro!{aua,aliii dando piena poteflà,<dr auto 
rità fipra tuttilorO:,& a lifmì comandametifittoPonendofi.fiHiefì'o Re da li 
'Greci era detto con un nome che tanto mleua fignificar quanto gouernatore; 

'^ìRomamlo dkfero Dittatore,H quale fi eleggem per condurre a fine qualche 
importante negozio o di guerra, o di pace ; & quefio fi clcggetia a le uolte in 
perpetuo,.come fu fatto a Siila, (j?" a Cefire,a le mite fino a tanto che fnfis 
-condotta a finc lafiedigioneperla quale egli era flato eletto. Quefio Irnpc- 
riofl potrebbe qua fi dire una tirannide con leiez,xione,(ir é differente dal Re- 
•g^yp de barbari,del qualchabbiamo di foprafattomengioncin quefio,che quel 
lo'è p'b’ fiiccesfionc,quefio -per cìe7.^fione:nia efsendotmo &i'cJtro legittma 
mente creata, non fi dee dire femplkemente tirannide,cm andando cofima 
perfine che uolemeri obedifeono cotale fu l'Imperio che già da quelli di 
'Adeeeilino fu dato a Vittaco,tmo de" fette Sauijfil quale per punir molti cfulì 
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^shandìtìiChe danneggtauano il paefe di Mitilene^deU quali era capo c4nù 
menide,& ^Iceo poeta,/cacciati ^ sbanditi da la loro città-fu eletto Re dal 
f apulo per mandarlo a quefla mpre/a,&aluif u data l'autorità la quale con¬ 
dotta che hebbe.a felice fine,egli iflefsouolontmamente depofel'Imperiose/ 
fendo in quelloflato qual che dieci mrii,<fr ^iceo iflefso in certe fu e poefle,^ 
operette che fa molto eleganti ; & breuì dimoflra qnefi.a elettone de Vltta- 
co,^ dice come efso fu fatto tiranno Copra il pepalo ; impercche egli ne i fu^ 
uerfl riprendendo il populo che eletto l'haueua, dice che haueua coPìitmto Tìt 
tato tiranno efi’xiale & dannofo a la citt/piena de ira & ài/degno, da fìt 
rote agitata,& perturbata',& che a qucHo con figlio approuatomaffmamen 
te daloro,erano congran fì'eqi{€n%a. tutti concorfìifmi ver fi in cotal maniera 
nelanofiralinguarìfuonano 

Pittaco empio & crudele, 
Ha l’irata Citta di fdegno piena 
Per Tuo tiranno eletto, il cui coniiglfo 
Vn frequente concorfo approua, &: Joda^ 

,^mBe adunque fono le tre forti dì Regni che già fi vfarono,& quefii due ri¬ 
tmi pcrciochefono fmìlì a li tiranni,hanno de l'imperlo /ignorile, cioè fonoft 
miliarimperio del patrone nerfoliferui; & poi per che fono pure per elc'^'gio- 

comandamento agenti volontarie; fi poffonodire Regn^la^arta forte 
'pregni è quella,ne la quale regna vn'buomo rirtuofo/opra tutti gl'altri, & 
'^heroico fi come anticamentefi eleggeua di molti che furono tenutfihuomim di¬ 

urni,iC/ adorati per Iddij; &■ quefii erano fiitti Re per uolontà de’ populi, et* 
yolontarìamcnte,<d;‘ poi i lor fuccefiori ^ difcendentlperle leggi erano ai Re 
gno afìunti,&per ile rkeuutimperoche bau ondo quei primi ber olfatti bene 
fi'zfi a i populi, introducendo qualchenuoua arte, ammaefirando & ìnfegnan 
do loro molte cofe,che prima non fapeuano, ^ di molte cofe a la vita neceffa- 
ne,ejfendomuentoYÌ come fu Bacco,Saturno,Ccrcre,<^ molti altri ; onero per 
hauer fatto per uia di guerra gran prone fin beneficio de la lor città, ouero per 
efferfiatl cagione di far molte gentidirperfe congregare infieme come fu Tbe- 
(eo & Enea; o per hauer guadagnato paefe & terre /altrui, o pur altri ftmììz 
benefigfi, era loro datolo Imperio el Regno per uolontà de'populi ; di poi 
a loro Jucceffori era mantenuto; tal che a poco a poco fi conuertiua in ccnjue 
tudine de la patria, & erano quefii regni ereditarq, & ueniuano a le mite in 
potefià dì perfonc indegne. Quefii Re haueuano Imperio & autorità /opra le 
còfe delaguerra,& efercìtauano il culto diurno; prouedendoatuttele cerìmo 
nie & facrifi'^ffegià non fuffero fiati i facrìfìTf co fi fatti,che particular cu¬ 
ra nefufìe fiata commeffa a i Sacerdotfipercìoche di quelli ì Renon fiimpac- 
ciaiiano. ^prcjfogmdicanano quefii Re de le controujtrfie, & de le lìti che na 

[cenano neipopulo;gtr quefloalcuni lofaceuano, dandoìlgmramcnto dì offer- 
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chcinmoltccofefafit'dKcgnodiSpagnaodi Francia, IRe antichi a- 
dunque in quei primi tern pi rcgnaumo,& comandaunm non fola a ma chtàt 
ma amolte genti,naxioni congiunte concJJ}i,& fi allargauano fino a lì po~ 
pulì foreflierhdilatandò 1‘Imperio loro, &baueiiano autorità non folo dentro 
ala città,ma ancora di fiiori,&lontano dai loro confinh ma ne i tempi che fe 
gulrono,parte per uolontà de li Re iflejjhli quali furono contenti di liberare i po 
pulì da la feriàtù,^ gli la fciauano uhiere come a loro p}aceua,rénmglando a 
la loro regai autorità,come fu Theopompo Redo Làcedcmonìj,il quale fi cot^ 
tò che a lui fuffe tolta l’autorità et data agli Effori;parte perche ì pomli inco 

■ minciarono a contradir a la uolonta loro, & fottrarneil collo dal giogo de la 
Jeruìtà; in alcune città ma fola autorìtàrìmafe a li ile, & quefìa erafopra le 
cermonìct&fopra U culto diuino;&altra diqucjlo quando fi faceua guerra a 
genti fbreflìcrc,a loro èra conceJfoU carico & datai’ Imperio del'efercito ; nel 
reI?oilpopuloeralibero.Ft qucjìefono le quattro (orti di Regnlet tanto ciba 
fli per fa f'erele dijferen'ge che fono tr alerò-,ma per cloche ^Arìflotllenel tr-t 
tar é quefli Regni, non deferiue qualdebba efferrn perfetto Re, né cimofra 
le condizioni chef debbano 'àtroiiare m luì, no mi par fuor di propofto anzi 
10 giudico necelTario in quejìoluogo digredire alquanto da quello che infegna 
^rìftotele, & uogjio che ci sforziamo dìamaefra-rs un Re con quei precetti 
che lo pojfano far perfett,fimo, accioche tanti principi quanti hoggì di regna 
no, & in Italia, gr ne le altre parti (i'Eìfropa, hi queflo come in un’ Ideaf>e 
chiandofì, fi fattamente umano, che da i populi fiano amati, da tumlodatì, 
& finalmente da Iddio premiati t c Uolcffb Iddio che a quejìa fomigHanz a cer 
cajfero come deueriano formar fi, che manco defordinì, &tribHlaziorùfi Pro 
ucriano & fi fentmano che non ffame crediate che io fa tanto ardito, che mi 
profuma dar leggi a li p-nneipì, & ali Rede’noftritcmpì ,& a quelli che 
deuono fuccedrre ; ma feguitando la dottrina di molti fapìentijfimi fcrìttori 
antichi,& principalmente di Senocrateflofbfo inge^offsimo fecondo que^ 
fa mi mgeggierò dì formare i precetti con li quali dcbhoìjìruìrlo. TTrinik-ra- 
me-fiteadunque fofìzio di vn Re et d’rn T-rlncipc è bauer cura chela rehgio 
ne verfo Iddio fì conferm pura & finciera;&che li populi fi mantengano nel 
timor d’Iddìotdeue apreffo a quefìo fommomente attendere, che il fuopaefc,o 
tutta h fita cittì, fe auuerrà che per qualche auuerfo cafo fìa sba.ttuta, 0’ a- 
h affataci indrìzj^airla &agiutarla,&folleuarlamerofe perle code prople 
troppo la rede inalz^q-rfi e trafeorrere, dee -raffrenarla, & ritenerla drente a 
11 t rrnmi de l'honcHà;& fepra tutto ingegni fi in qualunque modo glufìamen- 
te potrà accre fce-rla,& farla potente {tuttele ccje che a lui è neckfano dio- 
per aire di giorno In giorno u.gga di metterle ad e fìtto, indrizgf^ndo ogni fm 
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penfierO)& operazione a quelle. Non Jìa plgrctV?a ne P operar e,& nel confuta 
tare fuperl tutti gl’altri in prudenza^& in yigitazaiNo dee cojim mancoJìu.> 
diarfi di far gagliarde le forze del fuo ingegno con l'cfer citarlo continuamene 
tC) come fogìiono fare ì lottatori con il continuo eferàz^o quelle del corpo ren 
dereinOiperabUhmasfimamente che lì prcmij chea li Kc ft apparecchiano^ 
non hanno da efer in modo ale uno affomigliann a li doni i he totali yincitcri 
rìpcrtauano.N è perdenirnai a fatìca,non lafci Jludio o cura ale una,né diligen 
Zq indietro,accioche egli fi come dirkehezzp & potenza fnperagli altri,ccrt 
yìnìi & dignità fta juperiorc a li meàemì. ^Attenda principalmente a quelli 
fìudij cheglidebLonodar ornamento, & arreccareytihtàytmperoihenoi non 
deuemo m modo alcuno credere,che la cura, <Sr la diligenza yagita ajjaiin tut 
tè le altreccfe,&che poinon fa rtìlc aPacquifio de’ buoni coftumi ,&dela, 
prudenzaqm per oche non è però cofi infelice l'humana condizione, chepcten.^ 
do noi fatele fiere féluagge con arte,&fmiio placeholi,& manfueti ; ci doma, 
marno difperare quel medefmo potere operare in noi ifìefsi, efsendo nati a la 
uirtà, per yiucre,& conuerjare infìemc.Dceil He apprezzp^s 
tra cofa C opinione el parere di coloro che contfiera efer prudenti,^ fedeli fo 
pr a gli altri-,tenga aprefjo dì jc molti huomimfàuq,^^rdottk & quelli ac care 
Zi>& aiuti,et premùjfaccìaftmadeifUofof,cp^ de ilittcrathtrattenga i poe 
ti lodandogli,premiandagli; aprezpf 3 chiami afeli legifìi; ebedifea a li 
medici,et quelli hvnor};in fomma,habbia la caja fua piena di perfonclitterate 

uirtuofc;mo ^rift giudice dì c oloro che fmo inferiori a Ih i,a quelli poi che fo 
no piu di lui pcrfetti,& piu degni,Z:r che hanno piu cognizione, piu Ut ter e,& 
piu bontà,cerchi efj'er emulo; fimi cofa ini qua,che quelli che fono peggiori a lì 
migliori comandino,& a li piu ignorantifìgnoreggkno i piu detti; inipcrocbe, 
quanto piu jfrezjtptà la ignoranza U'altrui,tantopiu ecciterà l'ingegno fuo a 
le virtù ,& a le buone arti, .Abbracci la fua città, cpr i'a fua gente con amore, 

con pietà, & a tutti f mojiri humano, pìaceuole,& bencuolofmperoche 
niuno potrà bene comandare in qual fi roglia c ofa, fedi qui Ua non prende pia 
cere,gir di lei non ft diletta,per la quale f dee adoperare, efferuì gr accarez;^ 
zi il pop!Jo;ìmperoche tutti li fiatida le Hcpublkhe fi fono lungamente con- 
fe'maù, quando quelli che goueirnauano benignamente, gr con piaceuolezze 
ha nno trattata la plebe..Acqi(Ìfiifi la beneuolenza del populo,nL' fojfrifca che 
da alcuno fa ingiuriato,gr quando i fuoijudditifono ingiuriati 0 ofèfì,nonfop 
po'rti tali ingiurie,ma le punifea, & le caflighi; a la ammìnifrazione de’ma~ 
giHrati proponga hmmini perfetthfimi, gp- di ottima rita, grdi incolpati co- 
fumi ; accioebe d vulgo oltra il douere gr le leggi non fa uefato gr granato ; 
percioche quefi Jonogagliardisfmi fondamenti de mimar bene ma Rcpubli 
che.Studiaf quanto più può, & mgegràft di formar & Jiatuir Uggì ottime,& 
utili,gr giufe;& che pano commode gr facili a offeruare altra jua città, gr 
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fe qHalche cofa nelefue leggi poco vtileappanjJc^fHbìtola emendi,o M tuf* 
to la tolga yia,fe quejio da fe ftejfo non potrà fare imiti quelle che ne le altre 
città fono fate bene ordinate,proponga quelle leggìea’/koi cittadini chefmno 
iujle & confentanee tra di loro,& accomodate abbuoni coflumi de la città,ci 
principalmente quelle Icggiritruoulle quali non fola non nutrifeano dlfcoriiìa 
alcuna;ma ancora tutte le lìti,&lecontroueìfic fft alcunayene faràj fucili 
m,& diflruggano quelle arti ne la città introduca,che frano vidi, ^ tutte le 
rane & inutile, & fuperflue fi yktino & fcacciano fotta graui pene, accio* 
che quelle lafciado, a quefie feriuolùno, quando quefio Keha da giudicar cofa 
tra lifuoì cittadini,non pojfaonon raglia aprefjo di lui piu tamici'zia,i^U 
beneuolen%a,chcilgiufio,& la €qmtà,lecofe fmilinon voglia giudicare coi 
difìmdigiudi'iQfj imperochefì come egli c conuenìente che le buone Icggic fa* 
no imrnobUkcofi il Re dee nel render ragione, nd dar giudizio, cjfer colan¬ 
te,& a tutti dare ilfuo doùere,gouernila fita cìttànei modo che farebbe la 
propid cafa di fuo padre,&faccia shcbe nel aparato fi vegga pff&ndorc, & 
7ie le fpefe poi appmjca la diligenza,non fimojlri magnìfico, n/v fi pakfek 
fua magnifccngti in quelle fpefe,le quali finita far frutto alcuno fencvanm 
fubito in fimo-ma in cefifì.abili<& perpetue ; qg- /fila magriifìcen7:_a primi- 
palmente ne tacquifìarfi con bencfgf molti amici; che qiécfk fpefe fino tali 'i 
(he le cefi ehe fi danno eternamente fi cenferuano;& poiché tu l'hai date af* 
fai piu perfette & abondanti refìano neh età future. Ne h cófcdiiùneiè^ne 
Ufacrifixfifegmti & mùti le vfxnxe defuoi antichi,&non voglia efer ma 
tor de rehgione;ma efferui quella ehe ì padri Santi ót' antichi hanno approuit 
ta;&fappi quejio principalmente che dì tutte le vittime & facrifìTf che a 
Iddìo può ofierrre,quello è perfenìffmo & cfficacijjimo per il quale efiifi mo 
fh a giufo fanto. ^selli magi frati che parùcipano dìpiu.di^nìtà,<dv hono 
■re,dÌAli a li fuoì amici &fimiglkri.quando però frano dibuonìofumi,&at 
ti a efcrcitargli.-ma quelli a li quali è cemmifa lafilutc de la (ittà,commetti 
a coloro che conofee piu fedeli,& hcneuoli, tenga per fermo quella ef'errnd 
fpirifjsma cuf odia del corpo, la quale non ne la groffix^a dì muro', ma ne ti 
virtu,ncn negl artnati,ma ncia hcacuolenga eie cittadmi, nanimagnetti 
fa tei! iti,ma nel pì opto ingegno ?y- virtù c pofla,^- c oli oc ata ; (jt per queiliè 
appre^Tiato; imperoche quefefono quelle e afe,per le quali il piu de le voltefi 
aeqUìf ano i Regni,epi acquifatif conferiiano.non digj^regxjledcmefluhcfd* 
t ulta de fuoì Cittadini,angi vegga di tonjeruarls eSu mautenerlc;gj/ penfi che 
eoloì 0 che ti oppo larghi fono ne lo fende-re.fendono in vn certo modo dei fuo, 
& per il contrario tenga perfì-rrm che coloro che con dìllgenga averef oncia 
roba loropnfiemelafua propria augimcntino, & multipìiehmo fepra tuttek 

'^ltrccofioffc-ria,&honmlayeTÌtà;fchepinfedefiadataavna^^ 
i e pai ola che a vii giuramento degl aitrijefue città diano libero et ficuro pàf 



j& E L F I C t'ir V C C I X tB. tir. tif 

faggio a tutti ìiforèfikrl,& fcmpre ferumoi patti che fanno con effi loro. T?%ii 
appreg^i coloro > & piu ne tenga conto che yengono per dimandargli qualche 
gra ’^a-.che quelli che ranno per portargli qualche dono,o qualche prefentepm 
peroche facendo egli a colóro honore^fiacquiflerà in vn topo la beneuolega di 
quei talh&faranm Uà tutti lodato. Cuardafì fopra tutto^chc lì cittadiniinno 
centi noti lo temmojhoflradoft crudele uerjo dUoro;rmperoche di queir animo 
che eglifìmoflrerà cjferpfàird cheli cittadini a l'incontro verfo dilui fi mojìre^ 
fanno e^er-,mentre che é irato non deliberi ,7iè fiatuifea cofa alcuna' contro, 
qual fi vogliarma appetti che tira gli paffi,ogni yolta che inegogii,o le occupa 
gjonigli ddno tSpofaccìfi yederem pfibitcOyC^moflrafi al populo ,fì dichiari 
cjfcr afiuto'ct callido fifattamete^chenietefi faccio fi dica ne la fua città che 
ài luì fia afcofdiquado ègliha da punir qualche errore d'Tn’/momOyrio tanto mi 
furi le perle fecodò la grqnde^ga de i errore corh'cfi'o,quanto hauedo rifletto a 
la clcmegafnUiimpiroche là tmftira regate é notato dì punir ì fiuddìtì acerba 
mete,quàto di em&ddrgli cól cdfigliOi& cola frudenga. Nel fare vna guerra, 
no tanto fi co fidi nclafcien%.'i militare,quanto ne l’apparato dei’altre cofe ne 
ceffark^no defideri mail’altrm,ctr cofifempre manterrà la pace. Quel'animo, 
àf quella mete habbi yerfo la città de la fua minore,laqual yorrebbe che ì Ke 
de fe città rnaggìori hàuejfero verfo de là fuiim cobatta,nè contènda per ogni 
pie colà, cofa lina filo per quelle per le quali vincendo poffano ritornar’ in 
vttlìià 'àd vhicìtore, giudichi la grancteg^a de lanimo no cofìfiere in prendere 
imfrèfe dijficilirma in còdurr è d fine,quelle che co co figlio & prudexa forte^ 
mete fi fono prcfic. No tanto credi imitare cìr emular coloro che grandi impe-^ 
fij hanno acquìfiatl,qnànto colori che i piccoligoucrnanogiufiamente,perche 
m quello che in potèflà fua riducefic tutto l miào, e foifujfe fempre da’ perl~ 
'coìi,<&' da’timori oprejfo et sbattuto farà detto felice: ma che fi cUcnta de la 
fua fortuna, &■ quella y/a con virtù.Faccifi amici no tutti quelli che lo vor- 
Ycbbòho per amico: ma coloro che per virtù giudicherà degni de la fua amicl- 
gja,né quelli dhul la famigliarità fola gli hahbia a rcccare piacere :ma a quei 
li con l’agiuto de^quali poffa ottimamete amminìflrare ì negogij publki, pri¬ 
ma inuefiìghi bene di che flìma fiano fiati apreffo gl’altri, à^-in che credito 
quei che yudl far amici; imper cloche egli farà filmato efj'cr de la mcdefma ns 
tura di c'dor eh’bauera per amkìgìa cogmntifmegogfi publki,et molte altre 
cofe ch’egli per fé (ìeffonon può fare, cornetta a la diligega d'altrui : ma però 
creda che fe male fuccederanno,alni farà il tutto imputato,& a lui farà data 
la colpa,fcaccì da fe fopra’l tutto coloro,che ognifìmfatto,& detto fubitolc- 
d\no,tìr con afentazioni malxam,anzi piutoflo arm,<^humanamente afcol- 
ti coloro che ne’fuoì errori ardìfeono ammonìrlo:imperochc tàmia piu petniTfio 
fa pefìe può venir a quelli che in grandi flati fi rÌtruouano,chc quella che nafee 
da gl adulatori, dìa Ubera potefià di parlate feco, contradirgli a còlerò, 

& 
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Cjr iì quejìi dìà-honori deg7Ù,^TgtaMatonfm^ognatidifcaccl,accwck'enon 
fi gmiìcbì che pm irip.'eJ}.o dì ìiàmcnti la jcàerAte%^ de rei, che li virtù de* 
buoni. Se mai fi ritrouara alcuno che falfamente vn’altro babbi calunniato, 
punlfcalocome Je gramjma fcekratc'^^h.iueffe commejjo; comandìaJe 
fi e fio no meno che agl'altmpercloche quclia è ycr amente cofada Re ài no fer 
ulre ad alcuna brutta cupidità sitnxi co fi levmca,<^ le batti a tena^che a lui 
obedijlano piu che i fuoifuggiettlhmmmi non fanno; non elegga mai perfoni 
per fino compagno [anzi configjàarfene prima,^ temerariamente ; ma dilct- 
tifi di pratti care c cn quelli che gli debbano ejfer vtili,^ parimente dargli or~ 
narnento. Non cerchi di procacciar fi lode in quelle cofe, ne le quali cofi ì buoni 
come i rei po fsono efser eccelkmiima fòla per tneo^o de la rhtù cerchi la glo’ 
ria. blgeili honori non. io rnouam,che ilpopulo pale/mente piu lofio per timo^ 
re che congjiucliofioglifuol dare ma facci fixheii cittadini quando [eco flesfi li 
heri,& foliahiipcnfano,òr diluì confiderano,piu toflo delamtù fua che de 
la fortuna fi marauiglino. Ne le cofe lafse ér vili non moHri mai letizia alca 
na tma fa cela ìi,che a pparifea foto muouerfi per cofe grandi & degne. Ifuoi 
coturni in guifa da ogni parte componga, ordini, c he li firn cittadini feti 
propongano auantigi occhi come uno fi>cccbio,cìr vna drìttìrfinta regola dì be 
yiuere;perche,che cofa piu indegna può rìtrouarfi,che il vedere i priuati ituo 
mmrmerehonefiamente,&con modefiia,& Re li bruttamente, &cùnm:r 
mondÌTfie & dishmfià menare la vita loro^aggiugnete aquefio, che in tutte 
le città fuole aimenire, che li cittadini imitano principalmente U t apo,.& U 
principe loro. Se egli vedrà le robe,& le facuità de'firn c ittadinì efser mode 
fiamente accrefciute;tenga per argomento certufimo, che egli ha bene anmk 
niflratoìliuo Kegno.Studifi di lajciar ifuoi figliuoli piu lofio heredidivirtù, 
che di ricchezggciimperoche le ricche^ per ogni 'poco di cafo mancano, doue 
le virtù fono Immor tali,&durano eternamente; aprefso, lerkchcgge con la 
gloria fi acquiftauo,^- non la gloria con le rkchc^eiCt la gloria non è mai co 
giunta <e non con la uirtù;ma con le riccbexjt fi>ejse fiate fi accompagna k 
maluagità,^ laimpicta.Nelveflir fuo, c^nei’babito del corpofìa ornato ,ct 
monaorma nel refiante difcaccì da Jc ogni delrxjajtgr delkatcxx^,accmhc co 
loro che di fuori (o reggono,lo giudichino degno del principato ; & coloro, che 
pìufamigliarmcnte,&piujecrctamcnte lo prattkano,per la fua virtù &mo 
dejùaìl medefimofi ptrjuaclano. Se egb ha mai da fare o da dire cofa alcuna 
di important:^:!, penfila prima fecoifiefio diligentemente. At/ dichiarare, & 
mo fh'arc la jua modcfiìa pm toflo cerchi d'haucr poco che troppo ; perdei he 
colai vii tu piu fpkndene la pouertà che ne ì'abondan%a. Mcflrifi vrbano,et 
piaceuoìe;'ét tal bora graue,<;^- Jèucro, fecondo la oporturàtà del tempo ; et in 
tal modo ambedue queficcofefèguiti efr ablract i.cke il vkfio che in ambedue 
Jèritruoua al tumfìjcbififmpcroehela jeuerità è cofa da Re,l’vrbanità è co 

fa molto 
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fa mito ytìle, & accordata a la familiare confuetudine;&è difficUisfmo h 
efser ìn ambedue eccellente; ìmperoche quelli,che pernatura fono granì ^ fi 
curi>coftoro da le facexie cafcanoin ma fr€dexja,&m una ftrancxx^ 
po fei{cy‘a:per H contrariò colóro che fono pìàcemlidì natura, bene fpefso ab-' 
bafsandofi troppo,per dono dì dignità,dì riputazione. Sia il B.e per mezp de 
la filofòfa padrone '& intendente di tutte le buone atti, confapeuole di tutte 
quelle cofe; che a un fi fatto perfonaggio fonrichìefte, che giouamento 
arrecar gli pofsono ; ìmpcroche quefta cognizione è quella neramente, che 
perii dritti fimo', & ucrìsfmo camino riuolge, t^ìndrizza la ragionerà, 
efercìtazione poi porgìe facilita, &• pronteze à le grandi, ^lodemli mpre-> 
fe. Spefepenfìà quelle cofe, che fono intermnute à tiranni, òr ad altri huo- 
mini prìuatì ; impcrocke la prudenza alìhora potrà bene con figliare de le co-' 
fe da auuenire, quando le pajfate conofccra. QuelleJìatuc, òr imagmì cer¬ 
chi lafi lare da pò di fe, che piu tofio difmoflrino Hdifegno de le fue virtù, che 
quelle che ejprimano i Imiamcnti del corpo; imperò che è cofaindegna, che 
moltipriuati fi fi ano rìtrouatì, che rclontariamcnte fono andati a la morte, 
a fine di efier con immortale lodi inaliditi,& ricordati; òr cheli Re non atten 
dano punto à quelle.opere, òrfiudij, perii quali li nome loro pofìono iUuJlra- 
re. Sopra tutto, cerchi che la Citta doùe egli habita ,fia ficurlffima, òr for¬ 
te, fc egli per cafoauucrràfcbe in qualche pericolo mcorg,ì; e piu tofìc vogfia 
gloriofamcte morire che con vergogna viuere; in tutto quello .che cqli dice,fa 
ò penfijfcmpre fi moP,ri,& fi ricordi di efkr ì{e; & acci oche cofi mai niente 
operi indegno di tanto nome ,fi come la natura gli ha data l’anima, la quale 
iniicme con il corpo nonmuore, cefi fi forzi quarto può dUaftiar’ dapò dìfe 
de' ! nói fatti immortale òr eterna memoria; auuezzifi ancora a non dir mai 
co lametta, ò fango decoro, òt che non fiay et ament e regia; ac cicche cojìu- 
tnandnfia dir cofe trutte,non mofiri ancora dìfaperele niedcfimcyòr imma¬ 

ginar fi ne l'animo fuo, tutte quelle cofe,che la ragione gii mofirera ef.er ottime 
deuer metter fi in opera : imiti i preclari fìnti de gl' huarràni grandi, òr illu- 

firì; ac che he da coloro de la cui fama fi mar auìglia ,i fatti non manco mofiri 
immitare: fhcci,òf dica fempre quelle cofe,che ejfo con figliar ebbe, òr ucrcb 
bighefàcefferoiproprfi fuoifiglmcli : non penfi quelliejjer ‘aprenti, che dili¬ 
gentemente d’egni minima co fa aifimtano, òr contendGnc,ma quelli che de le 
grandi ottmamen te fmtom. N on dìa fede a coloro , /; quali e fendo miferi, 
Òr pouerì, nondimeno ardi] cono prometter ad altrui gran cefe, ò" di far «li 

felici ; piu tofio creda à coloro li quali con modefiia di loroificjft parlando Ife 
flejfi ad altrui raccomandano. Quelli difi’rezgj, /; quali o per feconde for¬ 
tune inalzaci ò perle cótrarìe deprefilnon fi fanno comportar forte yerun a 
di fortuna; & di ruclli fi marauiglì, che da ninno humano aunenimento sbat¬ 
tuti cofianti,ÒP immobili ognifuentura/bpportano. .A coloro mafìmumcit- 

ti 



DELAPOtlTICA 

ie eredailt ({MÌtaccmmodcim i Iot confici altempOi&per U mtfrark ^lael 
U difpre'^; che farrx^a batter njpetto dcm0)0 al tempo, ò al Imgo di tutte k 
cqfe confufamente dilatano ; imperoche in che modo far àgli altrifapimì, 
coliti che a fefleffb nm è vtile ?, Qnundo egli fi abbatte in wnhuomo dì bum ' 
mente;& di grande cfperkn%a,quefl.o appre’^t pur affai cofini /jo«ori,^ ca f 
tne almarì^imofelp conferuli fapendo certo, che yno che per cQnfiglìo,è 
eccellente èia iTtaggiore, & la piu degna pojfeffione, che fi poffa hauere, eSr 
yeramente degna di yn He. Speri che ilfuo Hegno da colui debbia ejfer fuu 
to ampio; & nobeiiffmo,che potrà farcii Re fa piente. J^eì doni al tutto di- 
fprexjglji quali rìceuendo da chi gli dona piugli coflano, chefeapre^xo^i 
compraffe. Uà quelli poi deftdm, & appresoti,li quali quanto piuy fapnmo , 
fdograno, piu commodi dcuentano ; & pre^ofi,&' tali fono quelli tbek 
yirtù,^ la fiofofa fola può donare, & quefii precetti baftino performm 
yn RCyil quale fe cofi fatto fi ritroHaJfe,be&ti quelli populi che fatto il fuogo- 
ucrno yiuefferQ.VoleHanoqu't alcuni dìfcorrcrefealcun Trincipcfujfeofuf 
fe fiato a tempi nofiri a queHo fimi cima perche il ragionamento farebbe Jìa 
t:Qtroppo.lmgo,& troppo dal propofito fi farebbe difcofi.atOypregò il Torello 
che ad. yn altro tempo cotal inuefiiga'zione rifsrbafferò: imperoche egli ìnteit 
dem yn ripigliar la propofia mAtcria,& f tguire quello che pur quel giorno rt 
fiaua a dire; U che da tutti effondo fiato appronato egli cofi fegukò. 

Di quante forti Re fi ntruoiiino, & de fi mpcratore; & fe vno,o 
piu debbano regnare. Gap. XL 

0 W 0 adunque le Jpexfe de t Regni,efr le diuerfe forti de i | 
Re quattro,:ome baucte potuto comprendere,le qudifper ' 
replkaruì di nouoj yi dico, che yna t'quella che hahbk- ' 
mo detto dcriuaredagl'huommdmm,cSr hcroicì;fi come 
ne ! tempi antichi auiienìiia,qHando la età piu pura ^fin 
cera che quefianon è, produceua; nutriua huormnidi- 

gmffmì et dium;& quefio Regno era per volontà, & comanda ua il Re a per [ 
/me V oìo}itark,& che fi>ontaneamente lo ekggieuano, & lo obediuano ; ma | 
non ha ueua potè fi à fe non in alcune cofe determinate; imperoche quel tal Re | 
fi^it Imperatorc a la gucrra;c^fopra la guerra haueiia potcfià.fi cofiituiua \ 
giudice [opra le hti,^ controucrfic che occorreuano tra li cittadini; ^ final- | 
mente era fopra le cerimonk,&li facrifixjf che a li Iddq offeriuano. La fe¬ 
conda for te di regno era la Barbarica,la quale era per fuccefìone, & per leg¬ 
gi,&fimile al gouerno herile, che è quello del padrone [opra ilferuo. La ter- ! 
'ga ffiegie del regno era la tirannide; per eleggnone. La quarta era quella del 

regno 
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ncgno LaconìcOifid quale -pno fignóreggìaHa perleggte:, & qucflc era i cmc 
m Imperio perpetuo ifig/4erra,U quale fi daua per [ucceficnc: ^ quefe Jcno 
le quattro ^pcgie di 'Rcgm3& m cotd mmiera fmo trd di loro dijfcrentipà quc 
fi fi può aggiugNor vna quinta Ppegieiirìr quefìa è quando yno cjtgncYC,!^ pa 

. drone d'ognl cofa,& comanda a tutti,& a Un t; c emme fa tuttala cura,et tut 
ù lì mafifratiili quali egli e: eretta per 'vt'dltà mnjua, prò pia ma de J noi fud- 
diti,^ (ì come ogni nazione cn cguiattàc ordinata nelgouerno jkoa fi7ni~ 
glianga del gouerno d^vna famigliaci quale fi puè dire d Regno fi quella cafa^ 
cofi quefìo Regno i fintileaìgcutrncd'rna gente pìnetyna naTgone, ihefigp- 
uerna re^fieper comune ’vtilitsiejr che eie fa ilytro f conjelaji.tiìtgHa j 

la curafitntigliare è come vn piccolo Begnc di tutta iafanngfia.dcuc il pa 
dre di filmigli a go(ierna,& reggk tutta la cqfdy&' non per ytilitafia prcpia 
ma per quella di loloro che alni fono fiiggietu^cofi quefio Regno t'comeyngo 
uernofimigliare d’ytta ca fa e dlyna,fimigUa,ncl quale il Re ha cura di tutti, 

tuttigouernaipervtilìtà lorOiCorne yn padre di fanàgha.Bora per chiarir 
meglio quefìa materia, yogllo che riduciamo quejìc cinque fiegìe di Jxtgnì a. 
due, imperoebe cgh fi può dire che non fiano piu di due forti di Regni de ìequa 
afta ytìle,eir ne cefario conftderar al p'refenie;yna de le quali c quefia quinta 
del Jie,chc habbiamo detto chegouerna il tutto per vtiiità de' fudditi.Valtra 
potiamo dire che fa la Laconica, cioHa cie-:t7Ìone de l'Imperatore per le co 
fe de la guerrajimperocbc le altre fpeifi ài Regni fon pojtetra qucjìe due, gr 
di quefie partiàpano, eCl' Jiannoaloro inme%p. Concìofa che cfk- babbino 
manco poteflà che non ha la potcjià Regia, che habbiamo detto ; dal'altra 
parte piu pofono che il Re Laconico, il quale altra autorità non ha che quella 
che fi appartiene a la guerra ; la onde la confideragione Qr la fj-ecnlagione di 
quejìi Regni,dee firfi intorno a due folamente} ìSi ha adunque a difccrrerc eir 

'fÓnfiderare,primafc egli è ytileig?" conueniente a yna città,haiwr yno irnpe- 
j ratore diguerra,ó“ yn Capitano perpetuo,ccme era aprefo li Lacedanentj, 

pjr deuendo e fere,fi dee ricercare fe fi ha da far per ficeefione,o pure per ekg^ 
gioncidipoi deuemo dìjputare fe i'è ytUe,che yn Jolo babbi potere fopra ogni 
coi a, come habbiamo detto efer propìo del Re, yltim amente defentto, o pur 
che quefio fia dannofo,Cr inconueniente. La confideraTqone adunque dei’im 
perator de la guerra perche coiai Duce (fi Capitano può ritruonarfi in tutte 
le tre foni di Repub Ikhe, par che piu s appartenga a yn legislatore che cerca 
ìfiituire quefie Republiche,^ a quello i he tratti de le leggi, che a yn politico; 
gfi però yoglio chelafciamo quefia prima contemplagione, fi che difeorrìa- 
mointorno al Re; imperoebe quefio Jiegno è una de le tre Jorti di RcpulJkhc 
giufie, fi legitime, che habbiamo addotte ; onde a noi che de le RepuUkhe di- 
Iputiamof appartktte ben confuierarela fia natura, fi la fua propktà;& in 
nefiigare fi difeorrere /opra tutti le dubit alcioni, fi quefiioni.che pofono na- 
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Iccr fopra la ccmtempUxloncdì efaeHo Regno, & /opra delecondì'^omdd 
Re. Si che afcoltatìmi, che io me ne sbricierò preflo,& credo che tii piacerà 
quejìa dottrina, puraffai. Terdar^ principio admqnea qucfla confidera-^io- 
ne^ in cotd modo procederemo^dee prima cedere, fe gl’è piu utile a una cit- 

Peffèrgouernata da uno hmmo da bene, & ottimo ; o pure da ottime ìeg- 
gie ; fono adunque alcuni,che tengono, che lafciando le perfette leggi ,fia me- 
giio che uno hmmojperfetto goimni,'^ le ragioni per le quali fi muouono, fo¬ 
no co fi fatte .rie leggi parlano & proueggono in miuerfale, né poffono cono- 

■ j ■ ’^feere le cofe, &gh auuertimenti partkularì che tutto il giorno poffono nafee- 
^ re: ma un’hmmo da bene, che uede particularmente tutti i cafi eh e mteruen- 

gono,può intorno a quelli dete>-minarc,&deliberare;conc}ofia che i’huomo da 
bene babbi ma buona mente,& un retto giudr.(_io,& lappetito fuognifio per 
cagm de la uirtùmorale;& però affermano coloro e fere cofa flotta in ogni 
arte fempregouernarfl fecondo le leggi fcrìttejimperoche molte cofe fo?iofcrit 
te, fecondo le quali fefi operaffe,nefcgmria danno euidenteifl come fi uede nel 
la medicina,ns la quale per molti panieuUr cafi che amengono, non bifogna 
fempreofleruarli precetti fcritù ; ma molte cofe deuono e^er corrette da la 
prudenza d'm perfetto medico; & chefla il uero,apreffogl'Egixx^flcra ma 
leggie che i medici non deueffero prima che il quarto giorno nonfufie paffuto, 
dar medicina alcuna folutiua a l’infermo; imperoche può molto ben effere,cbe 
nel princìpio de la inflrmltà con la dieta,& conia quiete fl agfmtì la natura,et 
non faccihifogno dìmedicma;z^però era uletato dagl’Sgizztj fra quel termi 
ne dar le medicine folutiue, & fe le dauano, ^ che l’infermo ne fuflè morto,o 
peggiorato,erano condannati a la morte,o a qualche grauiffima pena ; quefla 
leggie non era bene a offeruarla inogniinfìrmitàinuìolabiLmente; imperoche 
egli poteua auuenire che tdborafuflero i’infimità cofi acute,peflifere,&pe 
ncoio/e,c/3e il tardarla medicina farebbe flato euldente pericolo, & allbora il 
prudente medico deuea co/reg^gier quella leggie, la quale non può giudicare li 
particolari; cofl per queflo aduqiie,chelelegg) parlano in miuerfale, &l‘buo 
moda bene può prouederea tuttli particulari auuenimenti, conchmdeuana 
cofloro non effer buono quelgouerno che da le leggi de pendeflema che utilifft- 
mjtera a una città che la leggie fufle un hmmo da bene,& a quello fi obedifle, 

; '^a l’altra parte fono altroché tengono il contrario, prouando effer meglio che 
‘‘ le leggigouernino con quefle ragioni. E.gli non ha dabio alcuno che gouernan- 

do uno huomo, bifo^nerà che pure a lui fun noti tutti gli uniucrfali de li quali 
parlano le leggi;& però in ciò fi ferma eie le leggi, & fi potrà dire che le leg¬ 
gi gouernlno; di poi nel giudicare de le cofe particulari, thuomofarà rnofloda 
paffione, & da affetti, & monimcnti de l'ammo; & è affai meglio che quello 
gouerni che non è foggietto a perturbazione o a affetto alcuno, che colui che 
naturalmente fi mime per ognipaJflone;&da quefla perturbazfme è la leg- 

gk 
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^ie Ubera; fi che l'huomo tortamente giudicherà,doueUlegpe fempre dritta¬ 
mente non hauendo rijguardo a cofa alcuna) Jenon algmffo;&co/ìmkuano 
quefiitali,chefiijfemcglio chegoucrnaffero le legp che gli buornim, ^Ma qui 
potrebbe replicar quakhedimoìn fauordela prima opimont) cheprefupclip 
ihcgoucrni un huomo da bene,gir uirtuofO)non farà moffoda affetto alcuna; 
^ cofi conftderando a le cofe utili, potendo prouedereparimente a le par- 
ticHÌarhajfaì meglio cofluigommerà una città,cheleleggi.fPer mnirc adun¬ 
que a qualcheriloiwTtionedi quejìa cofa, certo è, chegÙncceffario,ckem una 

. città firitruouiun legislatore,^ che in efia ftano molte leggi che comanéno 
in unìuerjaleima per che quefie le^i ale uoltc in qualche partkuiarc poffono 
errare,non deuono effere ìnuiolabiì},ncimmcbiU;ma deano ejfer corrette et nm 
tate fecondo i bifogni & le occorrcn'Zjt;& poi In altre cofe,ne le quali non fno 
contrarie o dannojè a l capi partkulari,deono efkr ferme gjr flabili, & inuic- 
l abili ; & fola deano ejfer corrette In quelle cofe ,a le quali non può la Icggìe 
frouedere,ouero no fi puoproueder hene,<& conuenienterncntejìnra deuenào- 
fi quefieleggiìn alcune coje corrcggiere,fi dubita Je quejlo che le ha da ccrreg 
gkr,& che loro fila fopra,dehbi efkr huomo da bene,gir un folo,o piu mficme. 
yerremohora a le ragioni duna parte, per le quali prouertmo ejjirpm utile, 

) che molti ìnfieme regnm,&gcuernino,che un fido; de le quali la prima è cofi 
fatta. Quando egli occ erre un cafo, chela ieggie non babbi determina to, nè a 
quello fia fiato proueduto per le leggi,aUhora quel tal cafo dee ejfer giudicato 
da quello che con pìufcien'Xji,&piu cognex^jonc può dare UgiudÌTÙo'l^Hora af¬ 
fai meglio,& con piu certeicgta pojf mogiudicar piu mficme ragunati, che un 
jolo ; adunque in cofi fatùcafi partkuiari, meglio è che giudichino pminjie- 
me che un job. M. F. Seuoluolete,chenoiuì concediamo quejìa conchìufionc, 
prouatici, chepìu certexgfa habbino pminfiemc che un job; gir poi faremo 
fatisfatti. M. L. Foi hauete ragione, bora attendete che io ne lo manìfcjìe- 
ro ai prejente . Noi uediamo uerijjimameme , gir piu che cofa chiara, 
che ainofiri tempi, quando egli accade deliberare qualche cafo pa.rtkuia- 
re,al quale la legge nB babbi proueduto,alP bora fi ragtmano molti infierne,^ 
ìnfieme confiderano & configliano fopra tal capo, gir dipoi che bene hanm 
con figliato, danno il giudi%io ; meglio quefio ccnfigho & quejlo giudiyìo 
retto pojfon far più ìnfieme,che un fob,conciofia che più ìnfieme più cofei^e? 
gono,& a più cofe proueggano,doue yn’huomo fob benefpejfdpuò ejfer inga- 
nato,& vedere Ufhlfe,& quello prender per buono che c triplo; gir però mo 
a emparatìone dì molti è affai peggiore nel'giudicare, ^ moki paragonati 
a ynj'olo fono migliori; per cicche fi come yna Città c affai più bella, fi dimoi 
ti Cittadini è ripiena,che fe ella érota digentì,o^ abandonata;gir parimente 
yn conuitodoue molti gir diuerfe yìuande fi imbandifeono, c afiai piùyago 
& ^lendido, che in yna femflice cena, doue yna uiuanda foia fi porti; cofi 

Ff 3 quei 
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/fimgwéxtjineiq;4di molticùnuengono , fono bene(peffoaffai mìfficn,cht 
che queHi che da rn fola fono dati; & co fi come ynhuomo job non cojìmffe 
ynx Ottà^tna moltiinfieme, ^yna foU yiuanda 7ion fà yn conàto, ma 
molte & yarie. cofivno per fc Jìefb non può bene configliarffma fi be¬ 
ne in co'/npagnia d'altri. Si può bora dimosìrar ilmedefimocon maltra 
ragione cojft fatta Un yn capo particulare & non determinato da k legfie, 

'~dee da dolui effèr 'datoiigmdixio,che manco può cffer moffo da lepa^mì& 
■ da le perturbazioni ò affetti dell’animo ) ma più infieme fono manco moffida 

le paffioni, che ynjolo,adunque da più dee effcrdato quefìo giudizio;& che 
molti infìeme fiano meno fottopofli a gli affetti che yn folo , Jimamfefiii con 
vna fmilitiidine accomodatiffima. Vnagran copia d‘aqua manco ftconom- 
pe,che yna piccola; fimìlmcntc quando l’aqua c ahodante può rompere &éi 
fcorrere per diuerfìlucghhma quando le poca tuttaycrfo in ynlmgo fìncis,- 
mina; parimente quando molti fono inficme in yn giudizio, più diffcìlfem a 
mouerfi & a cffer corrom,& e fendo molti ciaf cimo fi mdrizga doue meffio 
gli parc,& non f contano tutti a quel medcfirno luogo, doucloaffettoglm- 
rà, ma r'no correggìe &rmHoiicl'altro : ma quandoyn fola é quello cheìm 
dica-, f'e eoli auniene i he cofluifia oprefìo da tra ò da qual che altro alfetto^a 
ffiardo,& vekemcnte,(iU kora èneceffario, che effondo cofluiyintoda cotal 
‘^perturbazione, il giudizio parimente f corrompa; ma quando fono piùmfis- 
nicb difficile che tutti infemef ddirino & errino,& maffimamentefeqHtjia 
radunanza de molti farà et huomini liberi & nobili,iiqualinon faccino trnii li 
dicano cofa alcuna cantra la kggff,eccetto in quelle eofcnelequaliklegfìe 
manca, dette è neccfario correggierla, &far centra di lei. Ma pofek tin 
non è enfi facile trouar tutta la moltitudine yinuofa , di artìrno nobihk- 
quale babbi deliberato non far mai cofa dema centra la bggie;fe almmk 
ma'iffior partefuffecofi fatta,haueffe quefo buort animo, & fufferoimc- 
deffmi buoni hmmìni & buoni Cittadit/i, fi può dubitare fc ilgouerno dek 
Città f haueffe a dar a tutti queffi infime, ò pure a rn fola dilorOiCbemì^lk 
re & più ylduofo de gt altri firih'uouaffc: de he fi riPaonde, che fimplimna 
te pii riandò egli è mmfed oche piu infìeme fono meno corruttibili che ynfo- \ 
lo, perche fe 'faranno più triffi, & yn trifio, quei più meno fi Ufcieranm c or- 
rimpereyche qHeii'rnc;fs faranno più i buoniz^ dal’altra parte ynfolo buo 
no,firnìlmcnte più perfetto & incorrotto giudìzio daranno lirnolti, ckcl’ff 
foloiWf ft potrebbe dire per la parte contraria,chenon fufe buono che qnefii 

'knolli infieme giudic afferò,impemhe può d'Uegkn amenire che molti barn 
^ do dìuerfe opinioni tra di loro, yengano a eontefe ^ diffenzioni;doueyn filo 

fe Peffo nenpHÒ dlfeordare, ne contenda e:ma a quefìo fi può contraeirefffl : 
mente dicendo, che fe quei molti faranno ylrtuofì & buoni come noj pretHp- 
po>>i-’)ìio deuefeffere, Imrmnoynmidefmordcrcvn'an'moifìtjfotji 
' ' di loro, 
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di loro,in modo che faranno come qHell'yno,nè difcordcrannomé tra loro;& 
non è yero t he vnfolo non pofìa difeerdare & molti fi, perche fe non dij cor¬ 
derà con altri, potrà cjfer da jefleffo difeorde, bora accettando yna refolu- 
^mcjoora rifiiaandoLhTolendo & dìfuolendo yna medefrma cofaM quejlo 
che fnfuì sèrefohitojì pojfono cattar c alcune verità. Trima adunque dire 
mo ch e effendo meglio che molti hMommi da bene giudichino, ^gouernina 
che yn' folo, & e fendo quello fiato douc molti vlrtuofi onero tuttìgoucrnano 
lo fiato de ottimati, ù* quello dotte yn fola huome buono reggie ejfendo det 
to Kegìio, nc fegite che ilgouerm de gl'ottimati fìa migliore che il Regno, 
ph) fi debba defiderare d'effergouernatì da molti huoni,che dayn Kèfihab- 
bino quefii chegoucrriano potefia afiòluta fopra ogni cofa, ò non la babbino ; 
pur che fi trucuino in yna Città molti bmmini da. bcne,ép amici del giufio, é 
de l’boneHo;& per quefio forfè nel principio chele Città fureno edificate, fii 
ritrouato il Kè,& da li liè erano gouernat e,per cloche piti ageuole era ritroua 
re yno folo hmmo buono, che molti, rnajfime che all'bora le Città erano picco 
(e,& di poca gente,doue non fi poteuano ritrouar molti buomìm yirtHofìqAp 
prefìoiCreauanoU Rè per li bene fi gif che da colui haucuano recenti,0 ingtter- 
ra,ò per ejfer flato inuentor di qualche arte,ò dì qualche cofa ytìle, e necejfa- 
ria,le quali tutte fono operaTfonid'huominida bene; la onde quelli che face ua 
no cofi fatii benefi^ij,erano tenuti buoni yirtuofì, r però gli elcgeuano per 
loro Re. Ma dappo alquanto tempo eonofcendogfhucmmi, quanto fa yirtà 
fufi'e flknata, cercando tutti difarfibuom'mì da bene & yirtucfi, cominciar0 
no a mdtiplicarc ne le Città li yirtuofì fiiquati trouandofì affai, non compor- 
tauano che yn folo regnaffe, ma tutti infteme fi prefero ilgouerno,&yolfcro 
che cornmunemente a tutti i buoni fi compartiffe la potefid di regnare, & co 
fi ordinarono le Republiche, dr le Mriflocratk, do c li goucrni degl'huomini 

i^\-da bene dr yirtuofì. Ma accadenddpòr,cìòetn quefiigouerni renif ero mol¬ 
te ricche zpKp & danari,c^ graffi guadagni ne caliaffiero, cominciarono a fare 
arte de quefio guadagno, pcrmegp de' reggmenti ,dR dei magiara ti publi- 
ct,& cofi quei pochi,che più rie hi erano deuenuti, riirouandofi più potenti,fi 
yfurparonoiigouerno ; di' di qui nacque quella Repuhlica corrotta che è det 
tagouerno de'pochifmperocheyedendolerichegge efsercofi honorate, cia- 
feuno fifludlaua con ogni sforgp di acquiflarle, & d populo honoraua quelli 
che le pofsedeuano,dr a loro fi fottomettcua: da quefioftato corrottone nac- 
.que yn altro gouerno pur trìfio,cbc fu la tirannide,ìmperoche tra quefii pochi 
potenti yno più de gl'altri crefcendo,dr acquiflandopotenga dì“ forge, fopra 
gl'aitrffi veniua a poc o apocoadoccuparedf'rfurparperfe folo l'Impe¬ 
rio, dn fi faceuatiranno.Da la tirannide hebbe orìgine finalmente la licenga 
populare, ìmperoche gli ter anni togliendo femprele ricthegxe d'le forge a ì 
maggiori, yeniuano anonlafciarncUa Città fe non la plebe, laquale al fine 

acqui- 
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acquìflando foì^eyCt efsendofhtiOYÌta dal uranno.ft yfurpaua ìlre^gmento, 
YÌdHccìido IcL Città algouei'tio deìla Iìcckt^i populaì'c i Et jappìatc che accte- 
fccìido la Città,& facendo fi rnapfioreifnaimente ènecejjàrìo ^chein queflo 
fiate Ct lOHerdo fi 'f ìduc&Tio-,CT qiàtàfi fyìanten<^ano:è ben vei'o^cbe a le volte 
pHÒ aunenìre che uria Città goucrnata da la moltitudine , per qualche grane 
neccjfità fi riduca a la tirannide, cS" prenda il populofopra dije il giogo della 
feruità & del tiranno>comemterdene agL\Atheniefi fuperatida i Lacedemo 
nij,^ vinti da la fame,liqiiaiì furono sforg^ati accettare la tirannide, quan¬ 
tunque fufie quel popdonumerofiffmiOy&iiMcxpTip afignoreggiare:& cofi ha 
veto veduto & ìntefo come dal Regno deriuano tante forti di republiche cofi 
corrotte come biionei& come il Re fu il primo che goucrnafse le Cittày&che 
èafscà meglìorlo fiato degl ottimati che del Re. Nafce bora vn* altro bel du- 
bÌo^& è qucMo. fiSèil deueff i dire che vn folo bauefse a gouernarej&che in 
"vna Cittàdeuefic efser un Ri, poi che queflo Rèfujserfcito diyita.fedubita 

} fe i ftgiimll deuejsero fine cedere nel Regno. Impcrocbe fe fi defse queflo Regno 
per jucecffione^potrebbeaiiuenìrc che il figliuoli dvn bon Rè fujsero trifii,& 
cofi veni fise il Regno fiumano cCvnreo huomo & maluagio , ilchecmoltoìn- 
conneniente a W^.M- queCtofi potrebbe, fecondo me,riparare,che qu&n 
do il Ri bauefse gli figliuoli cattìul, lafeia fise il Regno a yno che non fufse 

'fino figliuolo, ma virtiiofo, è da bene,efsendo in potcfiàfua il l afeiare il Regno 
a chi place a iui.M.L. Coteflonon è da dire,nei credibile in modo alcuno,che 

■ mo facci più bene a vno firano che a un figliuolo fuo propio,& queflo ne èfe¬ 
condo la naturai potenza è virtù,ne yno per natura lo potrebbe mai fare Jm 
peroche egl'i necefsario chelafci il Regno al piu amato,&quello cpìùama- 
to per natura,che per natura egli e più propinquo, bora il figliuolo al Tadre 
fino i cerne una cofa ifiejsa ,fi come adunque il Tadre più ama fe fiefso, che 
che ogni altro, cofi amerà più i figliuoli che tutti gtaltri, onde a lui piu tofio 
che ad altri kfeierà il regno ; & facendo altrmenti fi partirebbe da quello 
che per natura e sfondato a far e fiche non e da credere però deuemo dire, 
che per non incorrere in queflo errore, a le uclte il regno uenga in mano de tri- 
fli per natnrafua:& propkmente,e principalmente il Regno meglio che fi dia 
per elexji(ìne,rna per accidente e meglio,che fi faccia Re per fuccesfton€;e^ 
che fila d vero,afsaimeglìo e a far il Rè in quei modo, nelquale può trouarfi 
migliore; bora per elezione certo è che fi potrà trouare un iìc migliore, pero- 
che tra vna moltitudine fi può ritroime piu facilmente vn buonhuomo, che 
doue non fa fe non vn folo,& quello bifogni pigliare, &ta clezgfione è un ap¬ 
petito determinato con ragione ìtuttauìa per accidente può aunenire che fa 
meglio il fatto per fuccesfime, imperoebe egli può accadere che quelli che de 
nanoeleggierefilano tra loro difcordi,& pofsono ancoragl’elettoricfser trìflì, 
(ir cofi eleggier vn trifioima queflo è per accidente,e Interum? qualche uoìta 
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folamentema prò piamente parUndo^elegglcndofi il Re da molti, farà pÌH ui\ 
le & pÌHgioueuole a la Città; Hauendo refoluta quejia qncjlione,ne nafte du 
altra,et e quejia;fe quejio che regna in una Città dee apprefso dife tenerguar 
dia & hauer pofsan%a tale & fi fatteforxe,chc con efsc pofsa vincere e sfot 
Xare ad obedirgli coloro chefìfsero difohedìenti, & accioche con quelle poj- 
fa meglio cfercitarc il gouerm , quejio fi risponde che quantunque que^ 
flo Re non facefse cofa alcuna di fua volontà, rna folo feguìtafse quello che 
comandano, ordinano le leggi & fecondo quelle gouernnfsc, htondime* 
no egli farebbe pure dibifogno di guardia, ^ dìforxe ; & però non è difficile 
arijbluere&determinar quejia cofa; perche parlandod'vn Re gìujìo zàr 
gmftamete creato,certo ò che egli dee baucre aprefso la fua per fona forge tr 
gientjpronte & armate,ma hifogna che quejie forge fiano tali che fmnomag 
glori & piu gagliarde di quel fi uoglia priuato & particular Cìttadino,& an 
cord fuperinole forge de molti che uniti inficme uolefsero fottrarfi da la ohe- 
dienga del R e : ma debbono efser minori che quelli che ha tati o ilpapulo,& 
tuttala Cittàinficme,accioche con quelle non potejsc opprimerei Ckt adinì 
Càr foggogar ingiujiamente tuttala Città,^ co fi da un Regno uemjse a una 
tìranmde;& però fi dee nel dar quejia potenga hf cuHodia a li Re, ofseruar 
quello che gli antichi cojiumauano, di fare nel dare queflc forge,epg- nel porre 
le guardie a le Città, onero quando esfi cojlit umano un Imperatore ne le cofe 
delia guerra,ò fi eleggleuano uno che hauefsefopra di loro fignoria,gjr Impe- 
rio,perciochc a cojlui cojlituìuano quella guardia, che fufsc bajlcuoie a farft 
obedire, & a reprimere la audacia dì cìnhaucfsc uoluto offenderlo, ma che 
non fufse tanto gagliardo, chefuperafsele f or gede la Città, & però adiman 
dando Dionlfio Tiranno alfuo populo, che gli deuefe dar tanta guardia,che 
fi potejse difendere da le ingiurie, un Siracufmo, configliò che tantaglifc nc 
concedefse,che non fufse atta ne bajìante a fuperare lefcrg c de la Città, ma 

fola quella cheto potefserenderfìcuro da ogni pericolt, 'ma perche quefìopru¬ 
dente Jouomo,non fu afe oleato, m4glienefu data troppa, occupò il tiranno in 
breue tempo il Dominio opprefse ingiùflamente tutto quei populo; In que¬ 
jio modo adunque fi rifoluonodalnofiro maeftro ^rmotìle li dubij propofti ; 
fc uoi hauete qualche altra miglior folugione adducetela m entre che io mìfer 
mo alquanto, Ne megliore tbabbiamo ne la defideriamo difse alVbora uno do 
degli afcoltanti, fi che a piacer uoftro feguitate fe hoggi tu refta altro da di-' 
re; ,dcune cofme,foglungàl ToreÌlo,miJbccorrono,&poi farò fine. 

D.l 
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A Del Re aflblutamente Re, & fi dee regnare vn folo,o piu. 
Cap, XÌI. 

0 R yefii't d confìderAre intorno a qm Hoc he è uernmen 
tc>& afohitamente Re,poi che fin qui fi è difeorfofetè 
medilo che la città f gonernì da piu che da un Jole. Que- 
fiofe ajjoluto adunque é quello chegoucrna il tutto a uo 
gliaf!iA,nè è fottopofto a leggi, nè per leggi è creato j & 
q e fio è quello, cheejfendo uero RCyCofiitifific quella Jpe- 
gìe de la Kepuhlica, che è detta Regno,che di [opra hab- 

biamo annouerata con le altre; imperoebe quel Re che non come quefio c‘m 
to,ma per leggi,0 per cofiàtufiom de la città,non f può dire ueramente Re, nè 
fa che II fuogonerno fa detto Régnoimpcrochein ogni città & in ogni Jpegie^ 
di Republica può auuemrche fi eleggauno Imperatore de l'efer cito,al quale fi 
pernictta,& fi conceda piena poteJlà;nèpcrò è quella città gouernata dai Re 
nè quel gouerno è detto Regno; come farebbe a dire ne lo fiato po pillare, enei 
gouerno de’ buoni,quando egli auuiene che per far guerra eleggono un Duce, o 
tm Imperatore de tefercito;&tuttunfieme commettono,&danno tutta la lo 
ro autorità a un foto di quelle cofe,cbe a la guerra fi appartcngGno;que§\o ci¬ 
tai ordine, & efengioneuno Imperatorperpetuo,già fe nfauaIn F.pidanno, 
terra di MaccdoniaìU quale poi fu fatta Colonia da Romanì-cjr fu detta Dir 
rachioiin quefia città adunque era ufanga di creare un coiai Imperatore ; & 
parimente £Ìò fi coflumaua hi Opmte, che fu un cafiello molto grande de'Lo- 
crenfi,quàtKnqMC quefiomagifiratoaprejfogi'0puntini, fujfe piu rifiretto & 
hauejfewincr e autorità che quello che fi creaua in Spidanno. ^uefie città, fe 
bene kaucuano quefio Imperatore per le contiti uc guerre che faceuam ; però 
non fi difi'e mai che fìnfero Regni, nè quello Imperatore de l’cfercito fu detto 
Rè. Si che uùi uedete qualfi a il uero & afieluto Re, Quefio Regno adunque 
che è ueramente Regno,& Regno afsoluto,cèr perfetto, mi quale il Re fa tut¬ 
to quello che miole,& il tutto gouerna fecondo la fu a uokntà, par e ad de uni 
chef pofia dubitar fe debba efser detto Regno fecondò la natura; & [cièco 
fa naturde,che un folofia fignore ci tutti,quando egli auuiene però che li at- 
t.xdìni fi ano tra loro ugualmente uirtuofì,<^' buonì;<^ finalmente fiano tra lo¬ 
ro tutù ugudi.St perche nè ; impcroche a coloro che fGno fimilì,& ugudi per 
difpififmnaturde, & per uh tu, una cofa ifiefsa è giufia a tuttì,& quello 
ibc ègiufio a uno ègiuBo ad ogni altro parimente; imperochcil giufto altro 
non c che unugude;^ quello ckeìn una ugualità con fiJie;adunque coloro che 
fono d'una meiefima urrtà, & d'una medefima diffiofigion nat ur ale,hanno an 
cor a a hauer il medefmogtufio, & de la medefima dìgriìtà deono partidpd- 

refim- 
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re;impcrcchE la digmtà fi dà fecondo la uìmh Ter che a coloro che nonhamm 
lamedefìma -pìnàinon fi confòrifee la mede finta dignità, nè'vna cofa medef- 
fima è fmfla a tutù coforo. Se adunque molti f truouano fmili in rirtu, rfe- 
ueranno parimente haucre la medcfima dignità ; & però non è conuenknte, 
che ynfolo a roglta fua fgnore^i/opra co floro^perchea queflo modo non ha 
mrebbono tutù la medefma dignità;^ f come ne le cofe naturali fi yedefm 
perocheeglì non è neceffarionè yùlc,che quelli che fono dìftguali di forxe & 
dimembradijfmtle,dì complcjfion diuerfe, babbìno il medefmo nutrìrnentoio 
yero quelli chefonodifuguali di perfona non debbano yef ire ma medefìma 
refe; ìmperoche quello che a yno è [ano &gwueuole, a rn altro é noceuole; 
cefi deuemo dire che auenga negl'bonorh& ne le dignità; hnperoche fe colora 
che per virtù fono dìfu.guaihrkemno yguale honorefi fa cofa ingmfla;& pa¬ 
rimente fe a li rgualifi dà honor dìfugitaleitSr però ritrouandofì molti in virtù 
ygualknon dee ynofgnoreggiar a tutù; & perche egli é cof&gmfta che gli y- 
guaiìhabbìno yguai honor e,&ritromndofì molti in virtù vgua/i, de li quali 
yno non fa piu atto a gouernare,^ a effer gouernato, che yn'altro, nondeue 
tra coforo fgnoreggiare piu yno che yn'altro ; & ejfendo pur necejfario che 
vnogouerni; però ègiuflo & cónuenìent€,chc cofìorofignoreggino rkendeuot 
mente quando rno,&quando yn’altro;^ tutù a vnmado pofàne partkipa- 
re de la maggioranza fopra gii altri, fecondo yn qualche certo ordine, perii 
quale cofituifeano il capo loro; eìr queflo ordine altro non fi dee dire ejjere che 
vna leggie; ìmperoche ogni ordine flabile ^fermo dr ben fitto,è le^te 
perògouernandofl coforo fecondo quefla legale,fi può dire che ella gouerni;on 
de fi dee affermar e ejfer meglio che yna buona leggìe gouerni, che yn Jolo tra 
tutù li cktadm;& per la medeflma ragione f pruoua chefe fujfe ncceflàrìo, 
che molti in yn tempo reggteflcro,coforo parimente debbono gouernareyken 
deuolm€nte,& non ejfv perpetui ne} magifratUma r&ergli a gii altri,& par 
te agoitcrnare,&parte obedire; eàr in tal modo deono fgnoreggiare che efi f 
mofìrino efer cosianti, & oferuatori,^ rniriifri de le leggi,^ a quelle obedi 
fcano,(àr cefi verrà a regnare la Icggie'jonde fono^iati alcuni,che hanno ajfer- 
mate non deuere tra molti chefiano ygnalmentcgmfliin verimmodo fignoreg 
giare yn fole, ma molùìnfieme ; quelli mutarfi di mano in mano accloche 
tutù partecipino de la medefima dìgnità;et però è meglio che regni,et gouerni 
yrìhuomo 0 piu,li quali feguitano la leggie,cheyno per propia uolontà,nè che 
a leggìe alcuna fifottoponga. Et fefuffe chi dicejfe che quello che la leggie no 

^ hd potuto determinare non può ancora fhuomo cenofzete ; fi rifonde, chela 
flf leggio accloche quelle cofe che ella non ha potute ben uedere,g{i huemini pofa 

no fecondo che loro par conuenìente giudicare,eUf cheli magiflraù fiano quelli 
che interpretino le leggìe,'^ le correggancfmperoehe parlando la leggk in it~ 
tfUierfilepion ha potuto colui che la fece prouedere, ef auuertìre infiniti cafi 
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f.irticolarl,che oitù giorno pojlono auuensre; & però con gran prudenza, ha- 
modo la, leggiehamto tocchio a censiio che quando accadere che la kggienò 
haueffe proceduto a qualche cafo partkulareycoloro che neìgiudlgij ,Grnei 
mxgifhraù fono pojii conglujlijfma i^drutìjfima ragione^ & con ottmamm 
te cìproueggano & la leggie emendinojO aggiu^endole quello chele mancafr 
fe 0 !eu.indone3& mutando qualche cofa,o derogandola in tutto,& in ucce di 
quella proponendone una nmuaipurche quejìi tali giudichino chemeglio fa- 
no le leggi da loro ordinate che quelle che erano prima fiate ìnfiituite ; & però 
coloro che uogliono che mhuomo di buona mente regga,f^gouerni;clr che fo- 
lo con la mente & coni'intelletto operi,pare che comandinojC^intendano che 
comandi un non fe che di diurno, infieme con le leggi; peroche fi come Iddio pu 
njfimo & fernplicìjfirnononèda pafjtoni mofo j cofi una mente Jlncera non è 
turbata da ajfettifdfmile fi dice de le leggi che non fi mouono per affetto, a 
paffion alcuna rmacoloro che giudicano deuer gouernar e l'huomo di fua mlon- 
tà,& non la leggle,pare che piu toflo a quefio. gouerno propongano ma cofa 
hefiiak,!^ ferina.Et perintelligenga di quefìa cofa,hauete a Japere,che da- 
feuno è detto da quello,& per quello è prò piamente appellato che in lui è piu 

■ propio,& principale, come fu dichiarato nel quarto ragionamento de lafiiofa 
fiamorale; & la principale,& piu propia cofa che fia ne l'huomo,è tintsdet- 
to;^ però thmmo fi dice effer i'ìntelktto,o uero per l'intelletto ; & aUbora fi 
dkeun'huomo propìamente operare,quando egli l'opera con i’meUctto; et au 
uiene che a le uoltel'huomo inmodo opera con quefio intelletto, thè tglimn d 
punto dal fenfio mpedito,nè del fenfo ft ferue; & aUborafifiicei'hHomo ope¬ 
rare fcmplkemente, come hmmo ; ma perche egli pure ha lifogno delfenfo, 
auuiene che a le mite a la operazione del'intelletto fi congiungcì'apetito fen- 
fitim ,& all'bora fi dice l’hmmo effer compoBo,^ no fmplkcmcnte,efr mra 
mente operare cmehuomo;g^ quando L'huomo opera con tintelletto puram^ 
te,allhora opera con la parte diurna che è in lui ; onde coim (he ordina che Tis» 
teliectofia quello chego,ue)'n},on€ro l'huomo che opericon l'intellettOinon con- 
giunto._conlappetitofenfiduo,ailhora pare che uoglia che quello chereggiefia 
cofadmina,<^come Iddìo:ma chi uuole ckefhucmolncempagnia del’apetì 
tftfenfitm fignoregg!,a!lhcra cofhàmette al gouerno urne una hefìì a,perche 
lapetito fenfitim èaguìfa di una hefìia,effendù per quello l'huomo fimile a le 
bsfik;hora meglio è (he'fignoreggi una cofa dimna,che una bcfiiale^ctfcfign& 
reggia un huomo fecondo ( appetito fenfìtiuo; impercìoche ineffo fono molte 
paJÌioni,& affetti, che lo ntirano. dal drittù, gli tolgono il giudìzio de la ra¬ 

gione,efendo rpeeflo principe dacotakconcHpìfeenza & furor opprejjò, cer¬ 
cherà uccìder quegl Huomàni buoni,^ uvcinofi; ilche. è cofa efCcpia mal fat¬ 
ta iotide e megho che i hnoinoìnttllettiuo, cr dhùno,fignoreggia i te cougiuntiì. 
funi apetito fenfitìuoigfi;pitcheia leggjc non ha pasfionealcuna, ^ c fatta 
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fecondo la ragione dritta &gmfla dì un hnomo da bene ; di qui fegue,che ejja 
éi'intelletto fan%a l^appetito fenfitìm ; ^ però è meglio che quefia leggioft^ 
vnoreggi che fhuomo t ip- perche di [opra fu addotta una fimilìtudine perla 
quale fi mofiram nonfideuerek Kepublkhe goutrnare per leggi, perche le 
arti ancora non figouernano fempre fecondo la feien'^ de l’arte loro, ma bifo 
gna che a le uolte fi lafci la f :ienga. Si rijponde chcl’e falfa quefia fmilitué 
ne,&fi dicCfChe la uerità è apunto il contrarlo ; per cicche tutte le arti opcra^ 
no fecondo la fcìenza, impcrochc egli è affai meglio a un artefice che ben fap* 
pia l’arte fcujarfhne l’operar di quella fcienx,a,& arte,€befefan'^a quella o~ 
peraffe'àmperocbeje un medico medicherà fecondo l’arte,non faràcofa alcu¬ 
na cantra la ragione,&da la feienga moJfo,da amkixia,daguadagno,&da 
qualche altro fmile affetto ; & però non uogliono molti ottimi mcdiciriceuer 
guadagno o premio alcuno dopo che hanno fenduta la fanità a l'mfermo > per 
non mofirare d'hauerlo fatto per guadagno; parimente ne ìmagìfirati quando 
fi uogliono reggiere per loro propia prudenza, & iafeiarfì tirar dagli a fotti, 
^ da lepasfìoni lafciano ilgiufio&le leggi,itir perfauorir o quefio o quello a 
compiacenza d’altrui fanno i giHdi'zJj;& però fi come fe un medico che per il 
guadagno medica f e, dubitafe che non fi uccidef e l’infermo, uorremmo che 
piu toflo medkafse fecondo gl’ordini de la medicma,che di fua tefia) par men¬ 
te uno chegouerna una Republica deuerebbe fempre ofseruare le leggi, & non 
fi partir mai dagli ordini loro,accìochc in quel modo non mandafse la città in 
ruma;uedete admque come quellafìmilltudine dfalfa,a^ che è meglio chega 
uernìno le leggi,& che fecondo le leggi fi regga,che partirfi da quelle, 
uernare a uolontà fua;''& perche ancora meglio conofeìate che fi dee gouer- 

a nar fecondo le leggi fi còme fi dee operare fecondo l’ar ti, uedete che quando ti 
, medici hanno maie,cbiamano a la cura loro altri medici;imperoche efsendoal 

ìhoraksfioppresfi data pasfìone delaìnfirmitànon pofsonooperar fecondo 
l’arte;<^r però chiamano quelli che non hanno cofi fatte pasfioni, cbepofso 
nomedi'carglifecondol’aYte,giHdkandom quefio efser diloro mìglÌQrì;ó“il fi 
mile fanno quelli cheinfegnano ad efser citar fi,li quali quando esfi ifiefsi fi efer 
citano,chiamano de gl’altri che giudichino le loro operazioni,non potendo esfi 
per la pasfion propia di loro ifiefsi ben giudicare. Di qui nafee,^ fi catta a- 
na conchiufione uerisfima. Noi habbiamo detto difopra,che non egiuflo che 
unhuomo Jolo fignoreggi a molti ebefìano uguali in uirtùma fcambkuolmeìt 
te & con ordine, debbanohor l’unohor l’altrogouernare, & quefio è ìlgoucr- 
nare fecondo la leggio ; adunque ne fegue, che H giu fio fia il gouernare e’I fi- 
gnoreggiar fecondo la leggio,ip" fecondo quella operare ; fi che efscudo la leg- 
gie un mezp che riduce a la mediocrità ,0^ aia ugualità tutte le cofe, tutti 
quelli che cercano quefiogiuflo;altro non cercano che il mezp & la mediocri¬ 
tà, fi come potete bene per uoì ifiesfi confiderare, Oltra dì quefio fi può uede~ 
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re per un*altra ragme^befi decno afseruare le leggi nelgoner/tar,& fe(6nd$ 
ijuetle rcggkrCi^jr anteporle a li gÌMcli^if dcgfbmmnì ; imperoche uoi deuttf 
faperc che due forti dì leggi fi ritrmtano,onero le leggi ferine,cioè le ordinario 
m&iì modt,o lì precetti con li quali dee ciafeuno nggierfì in ogniagi(me,i^ 
opera':(iùne,& artc;& quefienon f deano Jcnipre ofieruarci onero quelle che 
fono fate date da la natura,ofsen;a te da la confa tndmejequal} fono quel 
Icyche empiendoci ó' ornandoci d'ottm.ì coflimi,ci fanno perfetti con fanpno; 
^ qtteflefono quelle che mai non fi debbano preterire; il perche fe bene gouer 
nando im’htionio fecondo quelle prime leggi fritte a l e uolte die lafàark, & 
meglio dafe fefsù,che feguitando le leggi procede ne le fne opcra'zicìù,non pe 
rè il mede fimo auuiene poi nelle leggi che a li cofumi s'appartengono, perle 
quali fi gouernano le llepuMkbede quali non fi deono mai Tnntare, m'abando 
nxfe;& cof nedete tomefia megliogoueì'narela leggk chebbuorno; intenden¬ 
do dì qitejU kggte pin perfetta & piu utile a le Republiche. Hora per torna¬ 
re al primo nofro mteniogli dimofrare che uno non può giuf amento tra ugna 
lì iniiirtùfìgnoreggiare; egli è cofa certa che un fola non può cofi ageuolmen- 
tc dìfcernere,&giudicare molte cofe necefsarie,comc piu infeme farebbono ; 
^ però farà necefsario che reggendo un Jolo, per potere meglio al tutto pro- 
uedere,facci,& cofituifeafotta dìfe molti magifrati chegfmdichmo,& deli- 
berino,&finalmente lo agìutìno algoucrno ; onde fc a quefio fi ha da uenke 
che molti giudichino,ftandìoperò fuggetti a un folo,che diferega erafealprin 
cipio fan%a che alcuno fufse de gli altri maggiore , tutti ugualmente hauefse¬ 
ro gouernato, ft come ugualmente fono uìrtuofi ^ certamente che afsai meglio 
faria fiato; conciofta che àoueè ugualità dì uirtù, pofsa male ^ inconucnien- 
temente ritroHarfefupcriorìtà di potenza, ^prefso per mofirar piu aperta¬ 
mente che non èrneglio che uno fignoreggì che molti , ricordiamoci di quello 
che dicemmo difqpra;&' quefio fu che deefenipre fìgnoreggiare un’huomo utr 
tuofo,per che egli t? miglior de gldltrìfe quefio adunque è itero,come è, per la 
medefìma ragione farà meglio che molti uirtuof infeme fignoreggino, che un 
fole,per che molti mrtmfì infeme fono migliori che un fio; bora fe m uirtuofo 
pcrefser migliore dee reggìere ,pìu che conuenicnte & utilefarà chemdti ulr 
tuofi reggano infeme,per efser migliori piu che un fio; però ben dice Ho* 
mero poeta fingidarisfimo,per mofirar quanto molti uir tuofi fatto meglio che 
unfolo, introducendo Diomede il quale deuea andar a fpiare gl'allo^iatnenù 
deiukìnì, dimanda che gli fa dato un compagna, affermando afsai megliù 

fmeedete^ le imprefe udorofam!:nte,<^generofsfinamente fe f [amo in com 
pagràa di molthcnefe da gn fola fono tmtate, il quale in quefia ferma parla. 

Con due in fìeme andando 
// medefmo aricora mofira pure Homero,qii<xndo dice,che ,Agamcmnone,dc 
fiderauahauer dkcUonfiglìerìfimiiì a monMefeauuemtoglifuffe,nm 
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dubkaua dì no ejpugnar agkuolmente Troia, &m queflomoflra chmgmite 
che molti vìrtmff ìnfime fm pojfono cheyno : le parole di Homero fm tali. 

Os’iota i dieci conlìglierihauesfi 
Hot a per venir a qualche refolugione di quefla materia, per veder chi deb 
bia à vna Citta comandare è thmmo,ò la legpie, & fé l’huomo orno, è pià, 
Tgììfì vede chiaro, che ancora ne ì nojìri tempi fi ordinano, fi creano mol¬ 
ti raagifrati,U quali hanno faculta di giudicare alcune cofe partìculari, de le 
quali la leggìe non ha potuto determinare ; ma de quelle le quali la leggte ha 
prouediito ,numo è che dubiti, Je vn magìflrato dee mutarle; perche fi 
confejfa da tutti, che in quefle cofe la leggiedee ejfcr mmolabik, & job 
fi ha da correggiere & rnutarnele cofe partìculari che ala fornata auuen- 
gono, a le quali laieggi€,che folo rìfguarda a Hnnìuerfale, non ha potu¬ 
to proucdere ; & pero , effondo alcune cofe che per leggio poffonoejfed com- 
pnfe,alcune nò,dc qui nafceil dubto fefidee mutare ò'nò,<Crfe le meglio,che 
vna Città fin geuernata da uno huomovirtuofo, & buono, è da vna buona 
Cir dritta leggìe; imperochc le cofe,de le quali fi co'nfigliano gli huommiiSono 
cofe partkularha le quali non può proucdere la leggìe, & pero parrebbe che 
gli buomini viri no fi deuejfero gouernare ; da l'altra parte, la leggìe non fi la- 
fidando da pa fjione alcuna muouere, ne torcere, come a gli httomini intrauie- 
ne; pare che fia conueniente, chela leggié goMemi,&non gli huominl;& pe¬ 
ro fi dee dire,che ne le cofe partìculari, l'huomo deue gouernare,ne le cofe mi- 
uerfiali la leggìe ; la onde non fi dubita ,jenelc partìculari, l'huomo dee reg- 
giere, & gouernare, & mutarla Icggie ,mperoche, quefio è rlfoluto; ma fi 
'cerca, fe quefio huemo dee efi'efyn felo è piu infime; ^ pare che deueffe- 
ro ejfcr piu per le ragioni dette ; Imperochc, quando molti faranno potranno 
meglio giudicare de le cofe partìculari, (&■ correggierc le leggi; majfme fe 
quefii tali faranno ne le legg'ie ejfcr ti, dotti; & perche s'intenda piu chia¬ 
ramente , che meglio e che molti gouernino, che vn Jolo, confideriamolo con 
quefia fmnlìtndinc. Certo è che farebbe c ofaincr edibile, inconuenìente fe 
vno volejfe affermare che meglio vedeffe vno con dui occhi, & meglio vdìf- 
fe con due orecchie, meglio caminaffe con due piedi, è con due manimc- 
glio operafferò ; che non farebbero più huomhnmfiemecon molti occhi, mol¬ 
ti orecchi, molti piedi, & molte mani ; In modo che vedendo meglio, me¬ 
glio operando molti infieme che un folo, come ancora fi fimi d'ire che pm ueg- 
gono quattro occhi che dui, piu conueniente farà che al gouemo duna Città 
molti filano propoli che un folo ; che fia H uero veggaji che li ^e 
Tiranni cercano di hauer molti occhi, ^ molte orecchie per vedere, ^ udi¬ 
re meglio ; facendofi molti amici, & quelli proponendo à uarijnffigij 
magijlrati; & commettendo loro molte cure,tir negogffche per loro foli mali 
pQtrebhono procurare, gjr condme afinei& quelli tali fe non fono amici 
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del Trìncìpe ; mn operano a uo^kfua, ne fecondo lafua m^one, mpero^ 
Mfotnlcbe fido amlàdclTrmàpe &del principato, a fine che reg-^ Ilo a Htìie & a confcruaedone deUa Repubhca, può efiere che uno fia 
iZeo del Vrincipe & lo ami non come Trincipe. ma come hmmo.et per qual 
theLprrtknilcaffetto;etcoHuinH*potrad^^^^^ 

chi Jio che farà lo opererà ad ifianT^a di qualche Jm aJfetto.&non per uU 
le llico: ma fc amara qucBo Trincipe come principe .ailmamfiemefa^à 
Jiìcodei prenci pato,& ciò che far a lo ndma a utile dei publico;&queni 
In Ct fhnm amici li Princìpi. & quefli propongono a nane cureji quali a lori 
rido ftmilL imperocberamukìa è traìài ftmìli ; la onde fe un Trincipe giu, 
dica efferemmole preporre & ordinare aigouernoquenifuoiamw^^ ugmli 

(damili dilli, tilene a confejjare che il gouerno dee ejìere tra molti fimik & 
Xittab &coCifi prima cbci'è piu ytiie che moltigouermno, che unfolo;]& 
enefìeXono quelle rafmìcbe adducono coloro che contendono non deiierfi 
Imcttereilregmentd Regio,&meglio fere il gouerno di molti fi come potete 
hauer comprefo. Ma per trouare la uerìtà dì queTìa cofa & uederefe tèfm 
pre bene che molti goiterntno.vi dico che alle mite è giuslo alle uolte nò, fecon¬ 
do li dmerfi Hath& Republkbc. Imperocbeìn queigouerni ne quali natmi- 
mente fon di quelli che fono nati perubedire, ègiufìo chef troui un Re che gli 
commanda. In quelli poi che fono per natura nati liberi, tutti fono uguali, 
non ebono dare il Re,ma è bene che molti infteme gouemino ; perche fi ritruo- 
uano alarne forte de b uomini,per natura atti a f)p pori are, fignoria & padro¬ 
nato,come feferiù fuffero; altri naturalmente riccuonoU Re; altri atti a k 
yirtk cmk'guiv.a, & /?fi' utilità publica ordinata; & però in un luogo è con- 
uenicnte reggere yn Re ; in vn altro molti uìrtuojì ; in un altro il populo ; ne 
crediate cbc)l Reggimento Tìranico fa fecondo la natura, ma è nato per cor- 
ruggione del gouerno Regio; ne alcuno de gli altri gouerni tutti,li quali f par¬ 
tono dallarettanmna fìr regola digouernare;& però in quelli non f può di¬ 
re che fa giulìiifa fmpUcemente,^ ueramentegma giufixia corrotta fecon¬ 
do che fono cof rotta gouerni. Ma di qiiefi non parliamo noi al prefeni:e,anti 
foloìnuefàghkmGfelkgmnocbefrìtruoui il P,e in alcuno Reggimento, con- 
tra Coa-éone di molti che lo nieg.irono, è bene nero che per le ragioni dette di 
fotra, è maràlcfo, e ihiaro, chenon è giufo, ne utile, che tra molti fmiìi fi 
ritriiouiun' Trincipe fuperìore a tutti.ì^e manco che in quel luogonon fm- 
Ko ieg^di forte alcuna, ma il Re che goiierna fa in luogo de le leggi. Ma il Rt 
yclèfjc effete dì quelle padrone ; ne doue tutti f ano buoni,a’ quali un buon fi- 
gnoreggi; ne douc tutti fano tri fi, fopra i quali fa ìfituito un Re non buono, 
ì^ei'e qusf.o Re farà mtglior&piùyirtuofo dì tuttigli altri; fegiàla uirtù dì. 
cotUii non f uff e coft eccellente chefuperafe la uirtu di tutti gli altri pref 
tutù inficme , perche althcra cofui potrebbe ragioneuolmente ejfer Re* 

jóeue- 
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Peumo bora yedere ht (fual modo gir quando è ytìlCf conueniente che reg 

fa un Jolo} il qual modo s'é m parte mamfeftato dì fopracquando disputiamo 
fe ynhuomo gccellentijfmo in yìrtàdee ejfer cittadino, o pure difcacciato da 
la città,t!itta yìa non rejìeremo però dì non ne parlare ancora al prefèntc, ri- 
chiedendolo la materia &l'occajlone.^ Ma prima che valiamo a quello,éne~ 
ce fario che vediamo,&ben confideriamo qual fia quella forte di huonùni at- 

-‘tàaefereretta da rn Ke;& qualfta quella conueniente algouerno degl'otth 
tnati;& finalmente quella che ne le Republkbe é atta a i maneggi de li Stati; 
f^r queflo blfogna fare,percioche e fendo qucfie forte dì perfone comuneJhbiet 
to de la Kepublìca,conofcendo le loro propietà di indi potremo venire a dìchìa 
rare il noflro propofito piu fiicUmente. La moltitudine adunque la quale fot^ 
to li fi yiue,&' da quelli fi la foia gouernare, è quella la quale per natura è 
tale che. ella naturalmente fi fottomette, ^ comporta yn'huomo natonobile, 

ec celiente,& che. di gran lunga t auan%i di rirtù,& di poten:^a;& quefio 
yolentierimantiene algoucmo,^ al principato publìco , &a lui ohedifea, 
moltitudine che c atta al gouemodcgC'ottimati,è quella di coloroji quali per 
natura fono tali che volentieri comportano fopra di loro molti huomìnì virtuo 
fi tjr eccedenti, & quelli propongono al gouerno. ciuile. La moltitudine atta 
al gouerno de la Kepublica è qucìlii chepernaturaènata bellicofa,etch€può 
^ comandare & ybìdìre,^' che difiribuifce,& comparte li magiflrati, ^ li 
gouerniSecondo la ieggie,& fecondo la dignità fcambìeuolmente a tutte le for 
te & gradi cChuomim cofipoum & baSJl, come ricchi, & degni.. Ter vedere 
bora qualfia quclmodo nel quale può vno regnare,qualfia colidchc atre.^ 
gnare fìa atto, diciamo che quando egìà auuiene che. tutta, vna famiglia ò vna 
forte diperfonefìa yirtmfa,& vnfole fiaplu eccedente ìnvirtù che tutti gii 
altri lnficme,0- chela fua virtù fia maggiore che quella di tutti gli alt) i pre¬ 
fa ìnfìeme , Mllbora è conueniente cp-giufio,che quefia forte d’huQmmi, ^ 
queflo fola fia.degno del Regno,& che a tutti fia propofio,&egli regga &gor. 
ùerna,& che fia ài tutù fignore queflo tale eccellente ottimo fopra tutti ; 
^ fi come di fopra habbìamo veduto apertamene, queflo non pure dgìuflo, 
conftderando teccellenTga de la virtù di cofluifma aunertendo bene a quel che 
hanno pentito, & giudicato tutti i'iHitutcri'de le Kepullkhc, vcdcremo che 

■ fempre vno eccellente hanno propofio al gouerno,o ne le Uriftocratie ,onele 
Repul IkhCjO ne Igouerni dì pochi, o ne le populàri amniìnifira%icni -, ìnipero- 
(he in tutù queflì flati quelli che fono piu eccellenti,fono quelli chegoucrnano; 
à ben vero che l'eccellenc^ a.in quefìi dìuerfi Stati non èia medefma. Impero- 
(he ne damminipTaTfone dei pochi potenti, quelli che fuperanoìnroba, ^ in 
fìceke^tì^e reggono- Ne l'Mriflocratìagli ec: ellenti ìnvirtù. Nel gouerno po-. 
palare .quelli chefuperano ne la bontà; tir cofì vedete che quefli ordinatori de 
k Kepà ih he bamofempre hmtohcchh che quelli goumìno che fono firn 

\ 
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teccllentiM mddd che perfcguitare quejlo kro auertìmmoqNadofitrmml j 
■vno P’m eccellete dì tutti gli altri in virtìi,qtìejioJara necefano regnare fopu 
gl’altrhnèfi deurà o yccidere)0difcacàare,oper vìa di Oltracifmomddare h 
efilìo fi come yolcuano alcunìy & come molti populì hanno vfato^ Nè manco è 
honejìofnè gtufio cheqneflo cofi fatto buomo regni per qualche tepofolametet 
^ poi dia ì imperio a gli ahrnmperoche no può effere che naturalmente ( in 
modo aicum)k parte fuperi il tutto; et effondo il populo & la moltitudine m 
ta,men mtuofa che colui fole,egli contenedo in fe tutte le virtù di luttifft può i 
dire come uifCtuttOìe’l populo come una partc;fì che reggendo una parte del po i 
puh,et comàdando a quel degno huomofft potrebbe dire che la parte fuperafe 
il tuttofi che è inconueniete.Re^a adunq; che a ccfiui in ogni fuo commanda^ 
mento fi obcdifca.et che a lui fila data poteflà perpetua, et no fi muti,ne cangi \ 
mah& quejlo èli rnodonel quale ègnìfio che uno regnlHabbiamo adunq; per 
U cofe dette di Jòpra a haftanza determinato del Regno,et de le fue differeT^ 
congli altri fiati,et fi è ueduto quando non fia utile il Regno a le Città,& qua j 
dofi,& fi è dichiarato a quali Città fia vtUe,& in che modo. Bora per attac- 
care et cetìnuarc la materia da noi hoggì trattata co quella de la quale doma 
ve intedo che éfputlamo,vi dirò quattro parole folo;et poi faro finc;perciocbe | 
noi hahhixmo affermato tre effer le Republkhc giufie,et dritte,& fmcerc,tra 
quefle quella è ncceffaria che fia perfett}ffima,et ouìma tra tutte le altre, che 
da hmmìnì piu perfetti è gouernata ; & cotale è quella Città ne la quale m- 
uiene che un folo,onero tutta una filrpCjfiA eccellente inmrtù fopra tutti gii ai- \ 
tr!;o nero una determinata moltitudine fi truoua uìrtuofa per fetta,et qucjìi | 
tali habbino il gouerno ne le mani,& in quefla Città fiano alcuni atti & difpa ' 

a obedìre,altri a comandare; ma tutti riuolti a una ttita perfetta & 
bìie,et finalmente ala felicità. .Jpreffo,ne ragionametì nojìri paffati/i è apk 
no dichiarato che egli è nccceffarìo chela mede finta mtùfia quella d'unhm- 
mo da benCyCt di un Citt.-idino bimo,etd'una buona et bene ordinata Città,et 
però fi può intendere,che nel mede fimo modo,et perle medefimi optTaiviràft 
fà uri huomouirtuofo & da bene, & fi ijìituifce & ordina una Repubika ù 
Herogouernata da piu virtuof{,ò da un foto ; Cr però la medefima dìfeìphna, 
ejr le medefme uinii,& cofitmi faranno quelli che ifiivmrano t^fomeranno 
uno buomo da bene,&urCbuo CittadmQ,et uno atto al Regno.Sapute admq; 
quefle cofe,uoglio che domane ci ffororiamo di ragionare, & disputare qud fia 
ma ottima Kep.& che uedia7no in che modo qmBa Rep. poffd ordmarfh & 
tome fi ijìituifcaihnperoche deuendo noi trattare de lafcien%a àmie,et haim 
do del affai bajlcuolmentedìfputato,pare che bora fia conuenìente umì 
re a la cotifideraotione de la Jìep.&di quella ragionare in unmerfalei€tin par 
ticidare fi tome farrà al nofiro propofito. Si che uenite domani ch'io ri affetto, 
f^ìndi ameinandofithora di cena,àafcmo da lui prendendo còbiato fi partì. 



DE LAPOLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

DEL FIGLIVCCI. 

Libro Quarto. 

De la ottima Repub]ica. Si di quello che dee conofccre vn’huomo 
Ciuilc. Gap. I. 

0 $C1^ che il quarto giorno furenutOj^ che tho^ 
rafiappre/faua ne la quale il Torello foleua a i fmì ra 
gionametì dar princlph^e/fendogià tutta la gentil com¬ 
pagnia ragunata per Wi/e’, & congran defìderìo ba- 
uendo la fua venuta afpetato ; arrìuato finalmente tra 
loro,:jr benignametei circófianti fallitati,&pofio a fe 
dere,coft a ragionare incomincio, fra tutte lì arti fatti- 
ue,e^ tra tutte le feienge ottime, le quali non fi efercita 

none cofiflononela coftderanioned’vna naturaparticulare,ma in vna comu 
ne & vniuerfale ; comefarebbe la medicina, la quale non fi efercita nel curar 
fol amente lafehrc ter-gana; manel guarire tutti i maligne cerca guarire, per 
cafo,Giulio folamente,ma tutti gli bnomini infermi ; & cofi andate difcorrcn- 
(io in tutte le arti che confiderano in conmneiCtmrniuerfak,vnayenehà,che 
dee con fiderare parimente le nature, ^ le di fpofi tieni di tutte le cofe particu- 
lari,che da quello vniuerfale,& fotta quel generale fory‘contenute;& parimen 
te qual fia la perfetta én ottima confideragione, che a quello comune ^yni- 
uerfalc fia conuenicnteicome farebbe a dire, quello artefice che è detto Cmna 
ftko, il quale ìnfegna a efercitare il corpo ìrnmano > confiderà m vnìuerfaleyc^r 
in comuneIkfercita'xloneima di poi difeendendo alpartìco!are,auuertifce che 
4 diuerfe complefiioni,& qualità di corpi,diuerfieJercipj ancora fi conuengQ 

Hb noi 
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«e; mpcroche a t«o che farà ben é^foHcié^ comflej^ò perft(itf^aètteC'e_^a 
rio f fce ynhuoìie & gagliardo e/rrci^io fi conaenga. Vede pòi qual fa quella 
e fercitayjone comune che a rnoltìi a diuerft corpi ft ■adattì,pcrche è 
fuo il confdcrare qt4efo,cir inpmli contcmpla'zlofiffi efcrcìta tane Cànnafli 
lay cof detta, perche gU huemìni ignudi inejfaf efcrcitàuano, £tje tcì qui 
epponendoui, mi ditefe, ci,'e non f potcndoma perfettijfma difof'^one^g^ 
yna fncera fanita maà acquifere, offendo ancora cofa troppomalagcuolespe 
rò ninno è chela defdori, o che f metta ad acqmflnrla per met^'^p detcfercU 
%jo,&a voler ferfettamentefafere quefa arte;& perù non deiicre quefia or 
te confiderare quefa e/ercit(i:^ioHé in comune, ma folo quelle che fono fifccw- 
modatc a queflo,o a quelli fei ondo le varie difcfTf cnì. quefofirifmde, 
che quantunque q' esìa pcrfettadiJpof7:iùnenon peffa acquifarf ; dee però 
i/ CmMrt;^ico e creare di prepara re yn corpo quanto meglio gli d p(‘ffibilc,ha- 
tiendo fempre dausnti a gli ocihila perfetta ^ ymuerfalc ifcrcitazione. H 
parimente potiamo dire ciò auuenìre 7ie la medicina , né l’arte di fabrìcarc le 
nautfm quella delfar le yefi; & fnciìmentew tuttigtaltriartepT^ij■ ìmpero- 
che tutte quelle arti confderano yna natura cemune & t niucrfale ■ & poi 
molte tofe particolari & molte afofìxm'h & propictd, fitto di quella rnì- 
uerfak eontenute. }! ora la f dentea T olitka, Cmìle, èfeietugaa ttiua, & 
confiderà yna t ofa comune & quella cerca far pcrflttaicndc ancora dee con 
fiderare molte cofe particolari fitto quella-comune compì'efe; & però dee ve¬ 
dere qualfarnottìma KcpiMka, & quali fono quelli Imcmmiycbe quePa 
ottima Kepublkakofiituifiano; ó" qual faruiilaehe fa maffm amente da- 
ciafcuho defìderabile ; & ( he cìajcmo yerretbe per potere h; quella quieta¬ 
mente,& lietamente rmrc;& Che non fuffe impedita da cofa alcuna,nè ape 
rkoìo efertor e alcuno fittopoPa fife; ^ fnalmcnte fango, dijfcultà o impe¬ 
dimento alcuno potefcmantenerf;ccme farebbe il non haucr tcrretìi a bafan 
ga pernutrìre H popuhfhauere rkini popidì audeli, befiaìì, c quali he 
principe ingiùfo i he non la lafiia ripofare, & yitwrein pa re, fur pendole il 
fio ; & quefia è la ottima Kcpiélkam comune, cIjt dee con fiderare il T oliti- 
co, li quale poi ancora vede le dmerfe fini dì Pepublklc &lc qualità l(tro,& 
quali huomìni fi acccmcdtKo alcdmrfe condigionl^ di fofgleni de dtt-adì- 
nij imperoche fino molte forti di huomm.lì quali ragunatl Infcme non è p: (fi- 
bile ehemaì coflltuìfiaKo yna RepuUka ottima,& perfetta; come farchbe- 
no perfine ferue,i^ maliiegi huomlnl, & fidig iof, deli quali non fi può com¬ 
porre yrni Kepubìua perfit-ta.‘ma f dee coflituire dt huomnìì da bene, yir- 

■ feccado ledmerre qualità di queflifino dtuerfilc Repdlkhefe qua¬ 
li diuerfta , p^Yticular'ita bada confi derare il 'Pcìitkc' perla rafione (he 
ha-hhtafìio addotta; 2ir per confegMcnteeffcndola Republka perfettayna fot 

^ d\R\Spy,hlìca pariicplaTe^de&irattare de la perfetta Kepublìcate^ però va 
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Zlìochen&iconfUenamo 'qumi.e.cofcfi conueng^fapcrtt 6*“ bene intenderei 
vnbmnlegisktore,& a vn vero & perfetto Tali tic a, Trima adunque det 

Japere & con&fcere qual fta tQt4!ma ^ perfetta Kepuhlka. D'i poi venen¬ 
do a conftderare piu perfettamente ha da fapere giudicare qual fui perfetta 
fecondo le per fané èr le altre propiet^^che in quella ritruoueràfcoms direj cf 
fendo vna città piena di hmminì lìberi^ Ikcngioft^c^ poueri; onero cjfendo po 
Sia in luogoJìenie..hauendo poco territorio, e fendo circundata da altre città 
potenti, deefapc-re,& conokere qual forte di Kepuhlkhafufe pìuconuemcn 
$e a conferuare queìia coiai città ; altra di quejìo dee co7iofcere effendogli prò 
pojla vna terga jpegie di Kepuhlka come cofa maginata ctnmiia, mthemé 
do cotal Republka fi dee conferuare,^in che modo fi pojfa reggierc; impero 
che non foia è neceffarìo che il legislatore conofea come le liepulkicbe deueria- 
tic elìerema ancora quando vna gliene é propoflache fi confideri fecondale 
diuerfe condizioni d'huomm,come farebbe a dire quella chefufe conueneuoie 

; ricchi ,0 quella che fufìe atta a gli huommi liberi,è noce fario che fa ppi be 
tte contemplarla & confideraria regg€rla,'&ifiituirlai ^ quando dal Juom- 
cominciamento auuenijfe che egiil'baueffe a ordinare, m che modo che ella do 
po che ordinata fujfe,molto tempo faina fi confruafe; voglio dire, che fe ma 
città fi ritrouajje, la quale per mancare di molte cojc vece farie per la care- 

fila 0 fieriiìtà dei paefe non potejjereggierfi, nè goucrnarf come fconucrreb- 
be,nè fi fujfe ridottam quella forma di flato che principalmente per la fua 
fahite fi richiederebbe, <ér che potrebbe hauere ,fe le cofe a lei necejfarie non 
le mane afferò: ma per quella neceffità uenijfe a efer caduta in una forte cSe 
forma dì Republka corrotta,allbora dee il Voììtko fapcre come una cotal cor 
YiiXjtione & rnalgouerno fi pojfa ridane al bene operare; olir a di queflo dee il 
'Politico benijfmo conofcere,& intendere tutti ; modi dlrcggiere,^ conjerua 
re tutte le forti di Repubikbe,ir la pere qual fx conuenìente a quefta, cjr qua¬ 
le a quella,perche non in un me.tifi-no modo figouerna una Republka-. un 
Regno, nè un Regno ha il mede fimo goucrno che un Stato di ottimati; ér per¬ 
che ftruoua una forte di Republka tanto perfetta che fi può il fuo goutrito 
accommodare a diuerfe citt.ì, & molti fi poffono feruire & ualcre de fuoi or* 
dlnì; per quefia tale Rcp:tb!ica dee ancora conofeere gjr intendere il buon 7k* 
litko;&quefio perche fono fiati molti di coloro che hanno uoluto trattare de 
le Kepublkbe, ::dr rnofìrare di ejfer huomini Volitici,li quali hanno errato gran 
demente,non ìntendendo bene quel che a un Vohtico fi conuicn fapcì'cfmipcro 
che fe ben co foro molte altre cofe dicono a propofto, ^ con bello ordine, 
conuenìente; tutta uìa quando poi hanno a parlare de le cofe che fono comoi- 
de &■ utili a queSia città e a quella, per cloche non difeendono a qiufii partkit 
lari li quali piu fono necejfarij, in queflo errano groffamente. Impcroche tfji 
ntm confider ano altro che una Republka in miuerfale,cir fimplke,&' per jet* 

ab & (iflima. 
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j5Jiwii.Mii non fclobifc^na confidcrare quefla Kcpublica tmucrfakyfmpll- 
cìjjma^& perfettìsfima, ma quella che pojTa inuerkàntrouarfi ii^iperqche 
quella uniuerfate & perfetta:.pÌH fi può magiriareikemrouaumuerità. ^^ 
prejfo dee quella Kepubli-ca cenfuìerarc che fa p'm facile arìtrouarf, ^ che 
fa accommodata a piu forti di Hepublicbe, Doue molti di cefioro cercanC}^ 
formano ma Jìcpublka perfetti fsima^&c€ccllentìfsimay&in ogmpane af 
fchitaja quale ha mefskrì di tanti aiuti per uenire a cotal perfe:^%loneichel’é 
impofsibile che ma fola fc ncritruoui. ^Itrì poi ancor a disputano foladi 
una Kepublica in comune, ^ in uniuer fai e, non f curando di quelle par^ 
ticidari, che f truouano in effere , cercando pure dì tenarie, & 
^ dannarle,^ poi, per cffempio, la Kepublica de Lacedemonij ^ fmili aU 
trelodano [opra modo, come qucUa che a la loro uniuer fai Kepublicha fìau- 
meinìno : & quefi ancora errauano, imperoche non bajìa a confderarequd 
fa yna perfetta Repiiblica in uniuerfale, & lodare qucfa,e^ biafmare quel 
la ; ma è neceffario ritrouare un ordine per il quale pojfanogli tittadini, fecon 
db le/acuita chef rkroucranno, & fecondo le rendite, & le poffibUità de la 
Città reggierfì &goiierr;arf fìcuramente i togliendo uia Je difordine alcuno 
uì fu fé, & cercando tcrreggierlo & emendarlo ; imperoche non è di minore 
importanza ne dì men lìeue fatica il correggìere, efr emendare una Republi- 
ca difordinata ; i he l'ordinarla & ifituìrlada principio; fi come ancora non 
é minor di fi c ulta finfegnare a uno buona dotrina, che babbi apprefa la tri- 
fa i ò chc'fe lafafcordata, che finfegnarglida principio, quando ancora non 
bà apprefo cofa alcuna. Imperoche allbora fa bifogno prima leuare la diJpo~ 
figione trifia,& Pòi introdurre la buona; f come uediamo nc le operazioni na 
turali atmenire fimperochefe il caldo uorra introdure La forma fìta de la caU 
dezxp- tic qua fredda, prima bifognera che difrugga in effa lafreddegga, 
quindi introduca la caldezza > & p^rò è neceffario, che unhuomo politico al¬ 
tra le cofe ebebabbìamo dette ejfer nocef àrie, conofea ancora, & benfappì 
tutti ì modi & le me, per le quali fofa aiutare, corrcggierc, & emendare', 
^finalmente ''onuenìrc a una Città ,& a lifuoi bifogni prouedere; & quefo 
ìmpofibik c i he faccia ,fe prima non coriefce quante forti di Mepublkhe f rì- 
truouano, ma fempre fifiain quella firn uniuerfale : ma fono alcuni li quali 
hanno penfato, che fole ma Republka Ì> uno fato popularsf ritr!mi,&px 
rimente dìferofo io darf m gouerno retto da pochi : il che (come habbiamo 
ueduto) è falfo ; con do fa che ilgouenio populare fa dì due forti, un buono, 
tr mtrifìoy& parimente un di pochipotenti, &unde pochìuirtuofi ,firi- 
trtioui, gjr qutnì fano tra loro difercnti ; ^ però è neceffario fapere quefie 
differenzede le Republiche,^ conofccre in quanti modi f ifituifeano dr ordì 
itine, efr come diuerfamente c tmponcntxof nnfieme qctefie difertuze, ne rifui 
mpadmente dhierfe^e7;ie di Repélkhe. Oltra la prudenza 
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ed^eebauere, &U cogni%jone de h cofc cìye bàbbìanìo dette ; incora fi 
e'ofiu:'é7te che ben tonofica &'intenda qifali fi.vic le leggi più utili conueneuo 
li a la Città , & quelle chea qnefia zrqnéUa prte dì Kcfiélkhe fi ano atte 
& giouetioli. Impero che le leggi fi ordinano, & propongano accomodate a 
le Republiche.i^non fiifiitnìficenole B.epàblkbxrchc'fi ttcccmcdmoaleiegg}; 
&. però dee ìipolUko fapere, /judi leggi {inno accoìnodate, &.conuenìenn a 
una KepKblica , ci?" quali a nk altra a queflo propefito potiamo addurre 
la difiinigk/ìte de la Hepubiica,per la quale uedremo come le-leggi fono accom- 
modate a le ■Republifbt -, & non le Kepuhliche r. lejeggi. Imperoche la Re- 
publica altro non è che ukordine de la Città, il quale fi fcrua nel dare ^ nel 
proporre i magi/lrati mofira come cotaìi magiPtratifi debbano comparti 
re , gin dìfiribmre qual fiala principale-autorità de la Città, chi babbi 
ilp)'incipato digonerno di effa^ù" qualfìa ìl'fine di ciafehedma Republica,<^ 

comimcanxa > & tutte quefle cofe fi determinano per le leggi; le quali fono 
diuerfe, fecondai diuerfi gouerni della Città ,&a quelli accomodate, gr- con 

■ Hcniente ifeguìtando jempre quei fini a lì quàli le Città fi ìndrrxjganQ ;per che 
ad altre perfone fi daranno-ì. magiflrati in una RepubLica, a d altre in un fiato 
populare ; gr cofi le leggi fono tra loro diuife, ficondo i modi dele Republi- 
che, gf con la diuerfità loro àlmoflrano la dìuerfità de le R.epubUcbe, le quali 
tutte figouemano fecondo lelor proprie, gr particular leg^i, gr fecondo quel 
le-reggoHo li rnagifirati, ^ arràmfirano le cofe publiche gr ligmdixif, gr tut 
ti quelli che a cotalì leggi contrafanno punifeono grauernente ; gr però àne- 
ceffarìo che un buon politico fappi & ben conofea il numero, gr le differen'^ 
tutte de le Rcpublkhe, non foto per conferua'xione loro, ma aìicora per che 
meglio poffa comporre, ordinar le leggi. Imperò che una mcdefma leggie 
non è pofftbUe che fia utile ad ambedue le forti di reggimenti populari, ne ad 
ambedue li fiati de’ pochi; perche effondo tra loro diffrrentì differenti park 

mente faranno le leggi perle quali in effe fi diftribuìranno i magifìra- 
ti, & fi prouedera a 1‘altre cofe neceffarie, & cofi uedete 

di quante cofe dee hauer cognixìone un buon politico. 
Diffidi cofa è per certo, fu detto, a rìtrouarfi 

chi tante cofe fappi, gr però radi ne fo¬ 
no, gr rarìfjime le Republkbe ben ■ ■ ^ 

gouernate. Hor torniamo ai 
propofito , interrom¬ 

pendo M- L. dìf 
fe, &ff^ 

(rifo mtalguifa continuò 
U fuodifcorftt^ 
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De ic dmerìc fpciie de le Republiche » Cap^ ; II, 

E R e t o c H% net pajjatù mfìro ìnfegnàmmo, & rfi- 
jcorfo fatto da noi bieri habbiamo affai baficuolmme 
trattato de le Republiche & tre Republiche habbiamo dì 
mofiratontrOliarft pure yfincere leifuall dicem¬ 
mo,il Regno,l\AYifiocratia,& la R€publ(ca’,& effendo- 

_§ ft dimofìrato tre forti di Republiche corrotte, lioèiaTira 
nide, che é una corruzione del Regno, lo fato de pochi potenti, che è la Jlri- 
fiocratia corrotta, & e’I gouerno popdare , che la trafgrcjfone de la Repu- 
bltca. ^prefo, concio fa chefn qui fifa affai raggionato del Regno, & del 
gouerno degli ottimati, & de uirtmfi, (non ut marauigliate che io dica ha 
uèr trattato del gouerno de gli ottimati, non nc hauendo ancora dinìfamente 
dijpHtato, pern0iequàndQ f diffe qual fujfe una pcifetta Republlca,& 
qualdcuejfi ejfere un Re^io, ■& che il Ré cl gouerno Regio deuea baucrroc¬ 
chio a la tùrtii & fecondo quella dareUrnagiflratìJbabbiamomfcme detenni 
nato quello che fign'f chino ambedue quefì nomi cioè Regno ó" ,Arifocratia. 
Imperoche cofil Regno tome LArifòcràìk attende a compartire (i magi fra 
tt fecondo la uirtiì, egr le /acuita necejjarie. ,Aprcfjo hauendo noi dimofrato 
in quello che f uf ero differenti tra loro quefii due gouernì dcl Regno, de la 
Anfocratia, & quando fi debbia dire una Città gouernarfi per un Re, & ef- 
fere Regno, er quando gouerno di uìrtuofì, effenaofì a piena dichiarato, bar 
Hcndo noi ( dico) determinate tutte q'uefic cofe ; Refla bora che difutiamo 
de la Republica, gir di quel fiato che con quefionome comune è detto Rcpio- 
hlka,Cr parimente di tujttef altre Republiche,come de io fiato de pochi poten¬ 
ti , de la licenza populare, & de la Tiranmde. T rima adun que che ait a (tra 
cofa procediamosmglio che intendiamo quale f ezie diRcpuhìica corrotta 
fa peggiore, & quale rnen trifla ; è adunque manifefo che quella farà pejfi- 
ma tra tuttel'altre che è contraria a la piu perfetta dr degna , & di mano in 
mano quelle fino manco imperfette che finocorruzrfoni e defmate da le Re- 
puhìlche men degne. Nora il reggimento Regio è neccjfario che fa gouer- 
natoda unìmorno che fa perfettìfjmo, che per la fìta eccellente & diurna 
uiau fa fato propofio a gli altri, altrimenti non farà nero Regno, ma filo 
harailnome. Onde effondo il RegnounreggifKentoperfettifiimone fogne che 
la TIranmde che è un Regno corrottoyfa-peffima tra tutte le foni di Rcpuhli- 
chc}nguifie,& che piu de tutte lai tre fi alontàni da la dritta, fine era & per 
fetta forte di gouerno ;& perebedopoilRe^iofpiu perfetto reggimento è 
queRo degl ottimati, detto Arifiocratia, nefegue che la fua corruzxjone che 

èli 
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df pochi potentii.fi44opola Tkamyeìl pm mperfmf, 

&zz&-ìt.ss:ts*:sz0;r^- 
^He^c nepMùhccorrei. VàL VkfhXZl^cTdl 
lo che fKd U corrotti tiene piàlamedi'ocmà ch^^^^^^^ |ancora af, 

fermo Telatone in perfonade Socrateneljmlìhro del.Memo Nondimem/fi 

c. IO a a uenta > nel modo che habbiamo fatto né. Im.peroche egli ziudìcè 

TcffjTP 1'“/" * * RepaUkòe hmek popàmfu/Tcù 
pef^a ,&jck emette diffeh medcf.m^ pJrlmr. 

IO n rnentc del nofromacjlro .^riflctlte diciamo,che tutte le P^epuiìiche cor 
ro efeno tnfle, c^ c he una cmchìfìfla dèi dtirà, ne fifuò dire in mdcalcu 

^pùblic!tMTm^f^He. 
tìbia dcWdtr npdlkhetrifìcuna èmtn 
ooPofinrir V cofccheinlcro mn hanno.bene ale uro, non 
limo nofCìr^ cerne-ancora di due (dori de qua 
via in hi f ^Mnchc'ZS.d alcuna.y,mn fi può. fare, compara'fione alcu- 

IVLòTH^y '.T ^ 
t<aU rcnfk t )? P"" coniare. meHa ìnmfii^axjone,la 

P^^ fc‘ttonofro,&altrat. 
tirvviJl t frópoftoiyoglio prima cfcrulle coftdefe auali hab. 
eu,mc a trattare; Trmieramente adunque io intendo che.noi dWinmamo. 

t lo p1ii7IT * ‘‘ ^ Ite lePhm 
ili ribTr°Ì‘‘ “"b‘' ’.^ ùmilmente fé- fi tmiam 

^ poihi * uo^Iìo che ( Cìifìdcn^bbmo 

ey-Lu r rt't *7 dmerft gradi, & ccndì'fionì deperfene, & qual fa 
pi a e. eggicì'e dopo quella che babbiandetto efier per/etfima, che ò quel 

^ ^ stimati, (jr fc altra/erte di Hepulìkbe fi rkrucuackepcffqeffcr 
tìcta ottma, & gouernata da bueni, & che bene, # honefumcnte fa ifit. 
tuit.ì,^ qualfia^ quella che fa da eferedefdirata&c!(tta'da più Città.<ir 
f a diuerf flati fi accomedh Olirà di queflo, dif orrendo /opra tutte Paltre 
fpc^iedi Kcpublkbe, uederemoda qualipopulié' Città debhanoeffere def. 
Ritrite, cSt" quali goucrnipanoconuenientia quifa ò a quella Citta, concio- 
fia che una forte di reggimento farà da effere detto da unaCittà, che da un* 
altra deuerà efere refiutato. Itnperoche potrebbe forfè anuenirechead aU 
(lini fopuli farebbe necefàrìoilgouerno populare, (he in un'aìtrelmm far eh 
be danno/o,q^ptHa quello.f richiederebbe il reggimento defechi ; dr per il 

ofontrario 
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^mt^drh il mmento di'p6chìfarà ddnmfo in un luùgó^ùue loflute pop^ 

So* t»l«i tte »4"‘« l"')*' *'f 

TLm ^«flc mMchc Jori neclìm U com™. f ' 
co»KrMio»i * I« , eST' molh^fìmU c,fc fum ,«& (. 

miugmetmo di quelle eofe emmmente, éfeuàfcmmme per tutte le 
Zziepmkdrn di quelle KepMkhe, & quelle firn e materie de le quali 
kabbìmo a tmtutt. Si che afcohdte attentamente che bora incommciamo 
ilueUfàen%A ernie daie cofe che a leìproprìamenteft appartengano. 

Dele dincrfè pflrti de la Citta j da le cjnali detiuafiopiu 
for te di gouenii Cap. li'I, 

0 N 0 adunque fiù forti de Kepublkhe ,&tra lorà dìuer 
yè, & di quejìa diuerfita ne è cagione la diuerfitd de le 
parti de la Città ; irnperoche fecondo che quelle fon diuer- 
fc, ancora uengono a formare diuérfe forti digouernì/, &. 
quantunque la difioft'jtione iadiuerfita de le forme non 

_ nafta p er di/lm7;jone de la materia ; tutta uia data quèfa 
dìHin'xìonede la materia, fegue fubito la dijìingione de la forma.Mora che k 
fartidela città fiano dìuerlè,mn ha dubioalcunomperocbemuediamo fi 
meramente che la città è composìa di dìuerfe famiglie, le quali fono le prime 
parti de la cittàfi comefemi etradici'di qiielU;& queflefono diferentifccon 
do che dadiferent.cforti d’hmmmifono raccolte, & compofle ; irnperoche di 
tutta iamoituudìne che confiituìfee una citta, altri fono ricchi, altri pouerì 
& altri fi ritruQuano tra qitcjlì in mefgp,che fono dì mediocre facuità; chra 
di ciò quefìi rie chi , & quefìi pouerifi diuidono in due forti, perche altri fono 
beliìcoft,altrinonbellkofiymd occupati in nega^jj. Uprcjfo la pouertà, & 
h plebe ft diuide in piu forti,perche altri fono dati a 1‘agricoltura,& a lauora 
re i carnpuparte efercìta la mercanzia,parte fi affatica in arteford}de,&me 
cankhe;&quejie arti ancora fono (iimo/fc/prd.eomc fabri,calxplai,miir.ato 
ri,&f miglianti','& coft uedete quante dìfferen zefiam tra lì poueri. l nobtfi 
ancora fi diuidono,& hanno tra loro molte differeirx^e, fecondo che fono piu o 
menoxìcchi,& fecondo che hanno le rendite piu abondanti a manco ; impero^' 
che altri fono caudtieri, la qual dignità non può foflcncre fe non chi t rie co o/- 
t)ra modo;&però nc tempi paffati, tutte quelle città che erano eccellenti & 

petenti 
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fotenù i» qHCÌit nobiltà,^ ne la candlena uenluano a effer <io:4ernated’ [ ■ 
m& peròfinduceiMnofom ìlgouerno di pochi potenti, & cm li caudjffJZ 
pregHerreggiauano co li mcim,fi come fi le^ic che fecero li Eritrei,&li ad 
ùdenfife ciudi erano due città de la Euhoria,<& parimente li Ma?neftifia cut 
citta ein ^fia,pofla foprail fiume Meanaroi ^ ^ueflo rnedefimo fecero mol” 
te altre città det^fia per la ricchez:^t loro per efj'cre abondante di ca- 
ti^L cflcX^OltT^ di ^HCjlo fono ducoTct t'f a li nobilinltrc dìjfcren^ * ftnp^ochc 
altri per Ufiirpe, diri per le uirtù, altri per la fei^rpi fono detti nobili et ara?t 
dh &fe altre qualità firitruouau&no da potere inaJ'i^are uno ; & tutte mefle 
fono partì de la città dilferùiy&fe dtrefe neritronanafiì come ^nfiotikin 
piu luoghi determinò diffiutando de le parti duna ottima ^epubUca, doue <r- 
gli diflìnfe 2^ determinò di quante parti dee efierc compofia ma ottima & be 
ticifìituita cittai^ quefieparti a le uolte tutteinfieme ccncorgono d gouerno 
de la I{epublica, & tutte ne participano,ft come aumcne ne lo fiato popidarCt 
nel quale fin*a tlnfimi partìcipano del gouerno. U le uolte non tutte ma ma 
parte & la miglwre;& queflo è il gouerno de gì'ottimati; a le mite una mi¬ 
nor parte, ma piu potente, queflo e lo flato de pochi potenti;& cofi uede- 
tele diuerf ^ forti di B^epublkhe formate da le diuerfe parti de la città. Da quel 
lo che h abbiamo detto di {opra,fi uede chiaro ^ manifeflo effer nccefsariori- 
truQuarfì piu Jpexje di I{epubiichc digerenti tra di toro ; ìmperoche le parti dì 
quefleE^ epubliche fono tra loro di ffiegic differenti. Efiendo per tanto diffe¬ 
renti le partlyper queflo uengono a effere differenti le }{epubliche. M. F. /o in - 
tendo benisfimo queflo uoflro argomento,ma non fio uedere come la differenza 
de le parti cagioni che le ^epubliche fiano differentidìfpezie ; perchche mol¬ 
te coffe uc^o io,che hanno differente parti, & non fono però differenti in ffe- 
'ZÌc>Ó~ uoi hauete detto che la dìuerfità de lì partì materiali non cagiona diuer 
fajpezie; concìofla che a la diuerfità de le parti materiali ffegui la diucrfità de 
la forma,et nodela ffeofieM .L.Ter dichiaYa'7:ione del tuo dubio è necefiario in 
tedere che molte partì de L'animale fono,che no cóflitutfcono la ffeofie^come di 
re queflo particolare carne,e queflo partkukre offa, & moke partifono, che 
coflituifeono quefla ffe'gie come dir e,la carne humana l’offa bimane fanno 
flieTjebtmana diuerf a da la Jpegie Lconma.Tarlmente fono alcune partì che 
non fono cagione de la forma ci’una coffa, come i peli &ìungieml huomo, al¬ 
tre poìfo7iQ quelle in cui fi fofliene la forma, come II cuore, e il figato, fe- ■■ 
tendo che quefle partì fono differenti, ancoradifferenti d’animali fìfor 
mano . Cofi deuemodirc, che in una Città fono alcuncfarti che non cagiona¬ 
no la ciuìlìtà, ne la forma de la p^epublica ; altre fono poi parte principali, ^ ■ 
quefle cagionano la diuerf ta de le ffeife tra di loro, come farebbono quelli 
hmmìni uìrtmfi, ef prudenti,che fi prepongano a li gouernley" a limagiflra 
tk & cofi hai intefo quali parti fiano quelle che cagionano diuerfe ficaie ne le - 

li \cpu- 
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H,epsihtiche)& ({Hali »ù,cSr/« rìfolute del tuo dubio. Bora per tornare alni 
firo propofitOf ^ moHrare diuer/ìtà de le Republiche. Sapiatc che 
altre non è la Kepublka che yn ordine de i magtHrat’het feconde li dìuerft me 
rii ne i quali ft danno y& fecondo le diuerfe perfone che grefercìtano,fono dU 
uerjè le fpeTÒe de le Republiche)^ queHo ordinCid^ quesìi ntaglfiratìi o vero 
fi diHribuifcono fecondo lerkchect^'ge &le potenT^^ come fifa ne lo Hata de 
pochi potenti) o yero fifa che tutti ygualmentene partecipano, cerne ne le Re 
fHhlichC)0 ne li S tati popuhri auuìene;& talhora ì ricchi & li potenti)0 liyve 
tmfi)tal bora li pouerì & yili huamìnì amtnlnijlrano le cofe publkhe, & ale 
yohe comunemente tutti ìnfiemc. E adunque neceffarh che tante ftano le jpe 

de le Kepublkhe, quanti fono gi"ordini & li gradi de i cittadini, li quali 
per qualche loro eccellenza partccìpanodeì magiHratU&fimilmente quan-^ 
te dijferen'zefi troueranno tra le partì de la Republìca, tante diuerfe/pegie di 
Republka fi coUituiranno. Ma fono Hdfi alcum,che hanno penfato due fole 
tjfere le Jpe%ie de le Republiche principali,da le quali tutte le altre derìmnCyet 
tutte l’altre dì quejie due partìàpinoffi comefoliamo dire de i venti,li qualicf 
fendo fecondo alcuni dodici; nondimeno fumo alcuni che ft penfarono che due 
/oìi fe ne truouaferola ti quali tutti gli altri fi riduce fero; & quefììfuffero So 
rea)& tAuflrOyde li quali l'un foffa da la parte di Tramontana ; l'alrro ukne 
da MezX,o dì; ft che tutti i uent^oucro fon detti Eorcalì,ouero ^iufrali, deno¬ 
minandoli da quefii dui uentì principali,& tuttiiuenti da queHi due a fferma 
no dermare,&procedere, & partkiparein qualche parte de la loro natura, 
cìr de le lor qualità, & condizioni; in coiai modo affermauano de le Repubiì- 
eheje quali dkeano efftr due principalkcìoè la popillare, & quella che é go* 
uernata da pochi potenti. Imperoche la Republìca de gl'ottimati dìcemnoef- 
fere una jpezie de potentato di pochi,^ quella che è detta Republkala rìdu- 
ceuano fottolo flatopopuUre, fi come deiuenti foieuano dire ebeperefem- 
pio Zefiro fuffe una forte di uentù Boreale,& Surouno .AtiHralc;come a pun¬ 
to duellano coììoro,nc l’armonie auusnir fuole, le quali e [fendo di diuerfe for¬ 
ti,nodtmeno due fole principali ne fon fi aie ritruouate da i muftci flotto le qua 
jt tuttef altre fi riducono; & qutfle due principali fono la Dorka, & la Fri¬ 
gia, fecondo che gli antichi le diflero;et tutte l* altre forti dinmftcbì,dele qua 
ji non fa al propofìto bora diff)utare,ridufferù fotta quefle due; & quefia fu la 
opinion: di alcuniintor.no a Lì diitìflone de le fl>ezie de le Repubikbe ; nondime 
80 affai piu ueramente)& molto meglio determinato habbiamo noi di quefia 
materia,& pili comunemente è la diuìfione noflra. Imperoche noi habbiamo 
afl'ermato che due fonale Republiche bene ordinate )qiislla del Re,et queUa de 
li ottimati; & chemtel altre poi fono errori, <ir trafgrefioni da quefìe due 
perf ette; ^ fi come ne la buona armonìa accade, coji inlcruicne ne le Repuhli 
thsbcmflimìtefmperoche. mte quelle che fono piu atfre ^ feuerc che nm 

fi cm- 



DEL FIGLIVCCf Li B. lui, i,y 
chi re^onoMrcindo il etto e U fnpk utilità citta guJlo eh 

Upufio l houtflo mhxdefi nducanc fitto la potenza de pochi ; Lui L 
ebe pm puceuolmmte,&con pi» doke^otaf, gouemanefiridneam fittcl, 
SiaHpcp»lare;&q»cJlotuiftim<i»ai>toaq:ie/laparte. ^ 

Del gouerno popuUrc, & de le parti de la citti, 
Cap. n 11. 

£ R uemre bora a U rifelulione,&4 ma pkna dichiarai 
Xione dì ijuefie Republkhe,&flati} per darneU uerA 
diffinixìme,mglio che faphte prima che non è da deter-e 
minare nè dijflmre lo flato papillare nel me^ che molti 
fanno fermando quello ejjer lo flato popuUrc > nel quale 
la moltitudine^ ^ li pìugouernanodmperoche che li piu 
fignoreggiano^nonfoloaumenenelo flato populare^ma 

reggimento de pochi potenti; ^ finalmente in tutte le forti di Republiche 
le qualifemf re tra quelli a lì quali fi comettonoì magiflrati, la maggior 

parte è quella che preuale,<:^ figrioreggia a la minore; tir chefìa il nero, pcj, 
niamo che in una città non fuff ero piu di mille trecento huomm, dr tra quefli 
mille ue nefujfero ricchi, gSr _/? ufurpaflero il gouerno ne de fero U parte loro 
4 quei trecento, lì quali fu fero pouen, liberi & ben nati, come quei mlRe 
ricchi: ma li ricchi fottomettfflero li poueri, & non gli partkipafero i magi 

firatUquefio certamente non farebbe da dir e in modo alcuno Hato populare, 
fe bene la maggior parte di loro è quella chegouerna, & partkipa degli hono 
rh& de ì magiflrati, Varimente fe quéi pochi poueri fuflero piu potenti che i 
molti & rkchi^nègli concede fero 0 compartì fero gli bonari ne li magiflrati, 
certo è che niuno direbbe quefia e fere quella fegie di Hepublica, che è detta 
de pochi potenti; percioche a far queflo, non bafla che quei che reggono fìano 
pochi, ó"pùtenti,ma altre condi'gionifi rkercano;& per» èchiarOi&mani- 
fefio,che il flgnoreggiare dì pìu^non èia propietà de lo Sialo populare;fi deurà 
adunque dire piu tùflo,che lo flato popolare fta quello, nel quale gl'huominilL 
beri gouernano ; lo flato de pochi potenti è queilonel quale li ricchi hanno li 
magiflrati. Ma perche gii huomini liberi ingenui,&di bafla fortuna fono af 
fai,&lì ricchi fon pochi, ordinariamente però da quefto fegue,che lo flato pù 
pulare fia gouernato da piu, & quello de pochi potenti da i mancoima quefia 
é per accidente,fecondarìamente, & non prlncipalmente,come hauetepa 
tut 0 apertamente conofeere. Mneora fi uede che lo flato de pochi non confi-, 
fle nelgouernare li pochi, comandare a li piu ; imperoche fefufeun cofiu- 
me,(he Umagiflratì & le fignor!e,&gl' Imperqfi de fero a quelli che fuflera 
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fh hein & pm p'andìdì corpo,come fi dice thc^}dfìj'cleua fare In Tthìepia, 
oueflofi pot'i'ladh'e Stcìtode pochipotenti} coni'wfci che lìbcliì, grandi 
fiano pochi ; pnr noi vediamo che qiicflì U h non fon pote'nti, nè pof ono lo 
fiato de pochi potenti cofìtuirc;& però non è baft ante qncjìa condiCQone a de 
terminare le due jjKTfie de le Kcpnbliche dette, cioè che fignoreggino li piu 4 

quelli che fon manco. Ma conciofia che le parti, le ^eofe de là Stato pch 
pì4are,conìc de ìapotenx^a de pochi,fiano mclte}pcrv deuiàmo affermare quel 
ionon ejjcrelo Stato de pochi,nel qualeauuìene che ah uni hmmìnì liberi, & 
flebili fgnortgglno a molti altri che nobili non f ano, f come fi cojìumaua ga 

: fare in ^.poUonìa città,poHa vìcrno al mare Ionio,& ne la città detta The- 
ra,ne k quali due città,coloro che pìunohili erano, & che piu anticamente le 
hauenano habitat e,tcncuanc P Imperio fcpragPaltrlquantmque pochi fuffe 
To a paragone di molti,a li quali fgnereggiauam. Tarimente non farebbe da 

■dire quello effere Stato populare,doue P Imperio fuffe aprefoli ricchi,non per 
altro fe non perche effifufero piu che li pouerì,f come già auuenne in Colofo¬ 
ne città dì Caria; ne la quale auanti a la guerra che fecero con lì populìdi lì¬ 
dia vi erano bnominì rkchifjimi,che haueuano grandi patrìmonTj,& queflì rie 
chigonernanano la città . Ma quello fi dee dire veramente lo Stato popuia- 
re,nel quale gPhucmmì lìberi & peuerì che fono femprepiu che li ricchi,ad ar 
bitrìdó’' uolontà lorogouernano la li.epuhlua.Lo ^de pochi potenti è quel 
io,net quale ti ricchi,^ li piu nobili che fon pochi fono prepofii algouerno,& & 
voglia loro amminìfrano il tutto. Bora che fanomolte ^efie di pepuhlicke 
CÌr per quali cagioni quelle differenti fpe^e fi rìtruouano, mi pare che fin qtd 
fi fa a fai ampiamente dichiarato. Et perchenoì habbiamo di fopra dimo- 
fìrato,che tre forti,^fpofie dì Ifepuhlkhe buone, cirgiufie fi rìtruouano, & 
tre ìngiufle. Nera vi dico,che pmfpeife che quefle tre dette di pepubiiebe f 
dee a ffermare ritromrf ; & però vcgPio che vediamo come ciò auuenga, & 
per qual cagione,^ quali f ano quefieffe^ie; il che perche meglio ci venga fot 
to, uoglio che noi proponiamo,&ciferuiamo di quel princìpio ver iffmo che po 
€0 auanti f adduffè, il quale fu quefìo. Che ogni città non ha una parte fola, 
ma piu; fopra quefofondamento fermandoci,mofirererno t intento noflro ; & 
prima pigliamo lafmilitudìnc nc gl’animali, percioche firnile è il modo di for¬ 
mare diuerfe fferfie d’animali,& quello di coflituìre differenti forti di 
che. Si come adimque,fe noi voleffmo rltrimare moltefpegie di animali,pri¬ 
ma ad flifK! altra cefi rhrmueremo, & diuìderemo da tètre quelle partì che 
fono a l’animale neccffme,come la fenfitiua,& la vegetatiua. Di poi prende¬ 
remo le parti fmfnue,&vederemo qualifuffcro gl' {frumenti de ìfenf, 
vreffo quella parte confderaremo, con la quale il cibo fi tira ; & qtfclla con cui 
ffmahif:e digerìfee,che fono la bocca,& lo fomacho. Qdndì quelle par¬ 
ti che ifrumenti per li quali gli animali fi muouono. Horafe de tante forte pat 
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Afirìtmomno tra Immyc difli-M,» fetn molti ammali Cono rucjie par- 

cor,ipc/ie,& ordinate,ca«p dire,fi fino molte fortidibocchc 
ferche diSercnteelt bocca drn'lmmo,da quella d‘m bue,eSr differentifono 
tfuoi orecch,& lipieédameltidelleoue; & cefi differente per tutte le altre 
parti quefie dmerfe parti,fecondo che dmerfamente conmrrhm,^ fi cormu, 
^rierano m laiicrf animali,yerrarmo a coftitiàre dmerfe jfctfied:animali. 
può ejferc chevn ijìejp) animale babbi piu bocche dmrfe, o rn piede differen¬ 
te da l altro. Onde ntrouandofi quefia diuerfità de le parti in dmcifì animali 
:€neceff&m parimente rUrouarfi diuerfe fpexjc d'animaìUprefe addaue mefte 
differenti parti,conpugncndole Infiemc in queimodì che la natura de tanì- 
maic compoYta,quantifaranm quefli congiugnìmentl ifp' unioni dì queffe par¬ 
ti,tante faranno le ^c%ie differenti tra l oro. In queffo mede fimo modofidiffin- 
guono tradì /oro le diuerfeffezie de le Kcpublicbe. Imperocbe fi come hab- 
btamofpeffepatc detto,le Republiche fon compone di molte diuerfe partì 
le qualìrìtrouandofi differenti in yna Kepuhlìca da quelle d'ynaltra,ccmene 
gl animali auuicfie,co/l quejle ffepubiìchcperla diuerfa compofi'rionedìpar 
ti,chebanno,fi potranno ffre di diuerfe/pexie; ^perche le due principali par 
ti de la città fono Uriecìn,i^ li poueri, accioche vediamo bene qucjìe parti, 
prima confidcrercmo le parti de la moltitudine ba/fa,& pouera. La prima 
pai te adunque è quella che attende a procacciare conio fati ckc^il cibo;& que 
fti fono quelli che noi diciamo . La feconda è quella di coloro che 
efercitano quelle arti che fono ncceffarìe a la città,cjr fanxa le quali non può 
la città mantenerfi;c:^ tra quefte arti molte fono nec ejàarìe, & fa dibi fogne 
che fi YÌtrouano,conie è farte del teffere,t arte del fornaio,gfr fmili. ..Altri fo 
no poi che attendono, fola acofe gioconde, ^ foaui,^a f Attillatura dei yiue 
ve,?^^akdelì'xic,come f(moii profimierì,cr firnilii&molte fono dannofc,co 
me l arte di far dadi carte per giuoco,dì comporre belletti. La ter%a par¬ 
te di qucfti poueri huomim è quella di coloro che fi efer citano nel comprare,^ 
vender e,nel cambiare robe o danari per le pia%xf} oJn coftfitti luoghi,La 
quarta parte è quella di coloro che fon detti mercenarv,, lì quali fi obligano 
per premito a far fcruixio adyn o,come fono fa chini,^ Jhnil gente. La quin 
t a parte non è degl’huonmì cofì vili, ma dì piu degno /tato; <&' qiiefta è quel¬ 
la de fcldati,<i^ de propulfatori della guerra, ó“ de le ingiurie ; la qurd parte 
non meno è neceffaria in una cinà,cht ffam l’aitre dette dìfoprafei gttadim 
.mgliono uiuere liberi,^ftcurì,nè effer condotti ìnfeYuità;& che quefto ahm 
fa neceffdrio m una città,fi manifefta per quefto che no o poffibile che una cit 
tà che meritamente fia detta cittfdebbia cfferferua;etfcnGbaueJdequefta> 
feruitù di foldatì facil cofa farebbe che fi rìducejfe ìn feruitù, é'tion dee una, 
città effer fcrua perche ilferuo viue a volontà <faltrui, & non è perfefteffo 
baftemle ad aiutarfme ifuoi bìfognl. Si ekepermn efser città et ferm,però 
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eouitaiuto de folda tìfe è'molto utile, & necejfario. ^ quefie quam 
ti, che habblmo di /opraaddotte, hauendo /occhio Tlatone, ne fmi libri 
de la Kepublica molto eleganU'mente & ornatamente fece a S ocrate determi’ 
ìlare il mcde/ifKofiìnperocbe quiuì dice Socrate, che di quattro parti nece/fa* 
rie è compofìa la Città, ^ quefie dice egli e/fere, Carte di te/fere, l agrìcultH’ 
ra, la coriaria, & la edificatoria, & quelle umle che fumo necefìarie. QU 
tra quc/ìe ue ne aggiunge alcune altre^quafi confeffando che quelle non bajla/^ 
fero almantenhncnto & conferuazjone de la Citta, quefie furno l artifa’ 
brili, & l’arte di pafcere quelli animali che cìferuono per cibi, la qual fanno 
i pafìorì. ^.prejo il cambiatore, & il rìtmètore, & tutte quefie arti intra 
duce egli per compimento, perfc'xfpne de la prima fua Città; tmperoche 
noi fapete che egli ordino due Hepubhche, una fu quella de la quale fcrifie 
ne lì libriddla Kepublica, & quefiaèdetta prima Kepublica ; l’altra è qaeU 
la de la quale trattò ne libri de le leggi, & quefla dijfe feconda Kepuhlica;& 
in qucfio Tlatone errò. Imperò che egli terme, & pensò che le Città fujfero 
ordinate fole per ukcre fimplìcemente ,&non per benuiuere ; & feròiw- 
trodufjefolamente quelle arti che al uiuere, & a U necesfità de la burnana tà 
ta fuffero bafiemii, & conumenti ; come fe nonfuffero ancora le Città ordh 
nate per bene & gentilmente, & uirtmfamente uiuere, al che fare altre arti 
olir a le dette da lui fi richieggono; & come fe la Città haueffe ugualmente bU 
fogno de gl’Agricoltori, chVde quotai, il che non è uero ; per che fango, gli 
agricoltori che procaccino ì cibi,non potrebbe in modo alcmomantcnerfi : ma 
fenra lì queiai potrebbe pur conferuarfi & però non hauea da porre quefie ar 
ti, come Ugualmente neceffark a le Città. Oltra di quefio egli non ruoie che 
ìfoldatt fi&noneccffarij & importanti, gjr finalmente che fiano partì princi¬ 
pali della Città, rtel fuo principio,ma gtintroduce folamente da pei che eda ha 
dilatati ifuoì confini > & quando con li uicini per acquifiare taltrui ò mante¬ 
nere il propio uìenea batagita ; nel che ancora errò , conciofìa che fiano qttcfli 
fotdati fempre utili ad acquifiare & conferuarfi tacquìflato. fiora in que¬ 
fie quattro parti de la Città, ò fiano quanto fi uoglia, e neeefiario che fi truoHÌ 
uno che/àcci ò tenga ragione, ^ che giudichi tìu determmi le liti df le caufe 
che pofj'ano accadere a la giornata, & quefla è um parte principale, &pm 
degna de la Città. Terche fe l’huomo è compofio d’anima & dì corpo, & 
/anima che giudica & gouerna il corpo ò detta la miglior parte, cefi parimen 
te quéfìo giudice che reggie /altre parti de la Città, farà detto parte miglio-' 
re & piu degna, & cofì /altra parte militare che habbi.imo detta, le quali fo 
no quefie chegouernano, & mantengono la Città ficura , dr in concordia ; 
Oltrd k cinque parti che di [opra hahbiamo adatte una fefta è neceffarìad 
fare una Città perfetta, & quefla é quella che confulta ne le cofe dubie], 
cioè che contiene mfe ì cmfiglkri & i fenatori, trg/humini fauij, & pru“ 
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denU.cheil cmfì^Uartèpropiam^^ huome prudente, & con ftriiw 
det^Aft yu»l eferatnre;Ne importa punto che quejìe ducpromonlcìoè lX 
dic&nm,& la coj/ultiua concorrano a le uolteìn im'iflejfo huomo, è pure fhe 
fiane m diuerfe ; impero che ben jpejì0 accade ancora, che un medefimo Cta 
giudice p- confiiltore , come ancora auukne che uno iHelTo éfoldato arri 
coltore i la mie fe cefi quelle come quefle fi deono dire partì de la Città 
non ha dubio alcuno che i faldati fìano una parte de la Città, necejfaria per 
f^fffiruazioneLa/ett^^^ 
\Hl^llfonlelorrobericchezi^eeìrpoM^ 
ì^epubhm ; imperoche deuendo la città per fe fleffa effere bafìeuole%^m. 
pienteJibifognano lericcheocxp, altrmentinon potrebbe da fe jìeffa aiutar- 
fi; & pero le fon» nccejfariekriccheo^o^. Vottaua parte necejfaria a una cit 
tà e quella^ di colore che attendono a gouernare il publico, (jr che efercitano i 
magifl rati. Jmperoche la città non puèfan^^a i magilìrati mantenerfunè In 
drit^^rfial benuiuerc;& però è neceffario che firhruoum alcuni che polla 
no efer citar e quejìi magiflrati,& fojìener e quejìo pefo 0 in tutta la aita fua a 
per quali he tempo^ determinato, come s’ufa in molti luoghi. Quefìe fono adm 
que le diuerfe parti de la cittày& le due de le quali habìiamo difopra determi 
nate; le quali c onfìjìono in quelli che cùnfiglianOy& dcliberano,&m coloro che 
giudicano de le cofe dubic,rifoluendo, & concordando quelli che contendono 
tra di loro . Se adunque ènecejlario che in una città fi Jhccino quefìe cure, 
cioè che fi deliberi,(ir fi giudichi, & fi faccino ottimamente, tur tuofammte, 
&gìufìamtnte; è ancora neceffario che in una città fìritruouino dì quelli che 
fimouirtuofi, ^ pratichine la fetenza Tolitica per potere efer citar e cotali 

^ Vediamo bora quali di tutte quefìe parti fiam piu principali de Ul~ 
tre ; egli può adunque molto bene auutnire, che de le altre facultà & poten- 
Xp che in molte parti de la città babbiamo detto ritruouarfi,^le condixicni, 
^ efercixjj finalmente dì dìuerfi cittadini fi rìtruouinoin un fole molte in~ 
fieme; percioche può e fiere che lì medefimì fìano foldati, agricoltori,^ artefi- 
ci. Kfiprejìo può auuenire cheli mede fimi fìano buoni conflglìcri, ^ ottimi 
giudici; ^ tutti queflìfi fiudijnc dì operare con uirtù, ^ la uh tu fi attribuì 
feano, gjr con quella giudichino potere eficr buoni a fare diuerfe cofe ^ Ma è 
ben impofiibile che un medefimoin un’ifìejfù tempofìa & ricco (jrpouero; 
però fi può dir che liricchi éu lì poueri fìano due parti de la città principali, 
(jr piu che l’altre dìjferenti ; (jr non fole fono quefìe due parti digerenti, ma 
pare che fi pofiano dire contrarle. Itnpcroche egli auuìeve il piu de le uolte 
thè lì ricchi fon pochì,e^ lì poueri moltitonde due fortidi Hepublicbe fonofla 
te ordinate, fecondo l’eccejfo dì qucBì poueri fopra li ricchi ; gh" hauendo rù. 
fguardo almolto ygy alpoco numero ^ cofi quella che nel molto numero è. 
pojÌAfè la Kepublka ogomnopopularc, l’altra è’i reggimento de pochi ; tal- ' 
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deiapoiitica^ ^ 
pUfdue forti diRepuhlichepnncìpdi fmtmouano ficomeduefomle^f^^^ 

i}‘<rtiPrincìpaU Habbiamo adunque ueduto ejf °tc piu i ic jc e 

iierh Mi dico che Cottola (beve delgouernopopuUre ^molte forti de Rep 
KXf/Jntr«o«^^^ iper chcU popuhèdimolteforti,diuerfetraloro, 

pkbecomcnc^ 

Utàfirìtruomo molte forti d'buomm .come tra ndcornm- 
tori , altri artefici, yrialtra parte f efercitcra uel aendere gr 
r'e altri ne lemcrcanTìe, altri confimano la mta fua nel mare, 6 quefii 

fri tìerinr trafichi, & (tcqtiifiarroba, altri fino Nochicrt (ii battì i & naat- 

glopercoJmcgtdm.altri fino ptfiatori, &mmoln 
i akMc rii qmSìc parti,& .ti pitcfltfirti ihmmmi mgran 
mTaranto.&in^itanofio.hoggìdotta CofiantinopoU. ora giàgr a 

mffatl & Lfitatoilpopdo ora iatoav-ofioM Athonomokiora 

no cho fi ofircitauano nel guidaro lo Nam,cerno al rompo mfiro f * 
reiw Fenexia effer e wctó^^c??do//fri,m Egina moltmano che per < 
uuiino il loro,in Scio parimente, in Tbenedo erano affai nochicn & p ^ ' 
Oltra quefediuerfe forti de pièci, fi rìtruouauano ancora coloro J 
arti manoalì & foriide, & quefli hanno poco haucre ; & pero fono for^pti 
far tali eferchu, per precacckrft ì/ uiuere, & non poffono per ciò ftare mat 
IN 0-/io, & h coniempiaxionc alcuna, nè ad altro gCè'conceffo atteìtdere,che 
à l’affaticarli dì continuo ; rn'altra ffexie ancora dì qiiesU popidanfiritriuh 
ua yla quale è coiUtuha di coloro che non fononaft di padri, & di madreno^ 
bili,ma da unca-nto folo fi poffono ffir nobili, & quefli fon deni plebei, qmn^ 
tunque fumo cittadini & hucmìm lìberi ; & quefic fono le dìucrfe JpeXic dei 
po palo. 1 nobcli ancora fono dì molte forti, perche altri fon c/efte* nouili pn 
ricchex^, altri per effere ben nati & di aito lignaggio, altri per uìrtu, molti 
per ottima difdplina &iffituxione , & finalmcnU tutte quelli che per cotali 
cùndigionifon detti nobUi,ò hanno qualche qualità a quefle uguale, per la qua 
le poffanoeffere tenuti lUuftri & chiari; come farebbe qualche fatto ele¬ 
gia, 0" qualche benefgio fatto alaRepHbhca.Vemanio bora a raccontare 
tutte k Ipefie de le RepupUche popularì, acciockcfi uegga apertamente ritro 
uarfenemolte-.La primaffexfie adunque <&‘la più principale é propk del go~ 
uernopopiiLire,è quella che pià che altra bà rìfgHardo che tutti fianorguali,, 
^ che ciafeuno ugualmente partecipi de gf honori, ^ de i magifltati ; irnpe- 
roche la leggie ài quefio cotal Reggimento vuole comanda che per cenfer-^ 
Mare tagliale, niente piu babbi di ìmorèò di dignità un pouero che unrkcho,^ 
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neésmòfiafm padróneo più:potente dp laìtro.,ma timiu^udì fmiìU■ 
impercebe ritrouandofi mi governo popiiUre pili che dtroue il libertà, & T- 

ugmlìta, fecondo T opinione d'alcuni , ne fegue che 'tuttipmrncntekd'bmé 
partecipare de la Kepublica, & qneflo è io fiato pophLre: & chéciòfia il 
aero è cioè che quefiù modo digoucrnare fm libero, & popidarCf ^ nmale 
A-mù ;■ fi iuede \marùfejio ; per che qui il populo è inmaggiornmcrol^ 
iqHèUo'che da là maggiorporte t deliberato quello c accettato & rieeutepcr 
Mro& autentico^ de qui fegue che queflo fi debbia dire lo fiato popuiJre: 
Qpiefia adunque è una ^;e'gic difla to, & dì gouerno populare. Fhaltra fi'e~ 
Xle di gouerno populare è quella che compar tife e li magifiratìa quelli chehS 
no un tanto Centrata, la qual però fia poca, & quel che pofiiede c otaCentra¬ 
ta,co lefue fatiche,&mdufirlc è peruenuto a qudfegno,ccfim catto ad ha 
nere li magifirati ; # per ii contrario, quello che l'hauefiegià haiita, poi 
per fua dappocaggine Phauefic perduta., & non arnui a lafomma che firker 
ca n'tefclufo. Fn’altraJpeofie di queP.ogouerno populare fegue a queflaja 
qnale è cofìfatta, che tutti quelli che fcnoi ittadìni fìam atti a riceuerei ma- 
giHratì&degthonorifianpartecipìjpurchenon fiano per qualche cagione 
friuati del nome di cittadino, & nonhabbino qualcbemacchìa, come coloro 
fufierofiati condannati per qualche rnaluagìtà, quelli chefujferoferui, e^fi- 
mdì cafi, pur che'in quefio fempre la Icggie fia quella thè comandi ^ non la 
mlontà degfbuomìm. Fn altra forte de flato populare è quefla,che tutti quel 
li che habbiano nome di cittadini ftano atti, ^ babili a li magifirati, cF que- 
Jli hanno da cjfere amrnvjfi a queftì magifirati fecondo bordine de le leggi ef no 
altrimenti, infecondo chela leggicdctcrmhtaua,doucuamo anch'cfji delibera 
re. Fhaltra fp-eofle jl rltroua cheè quafila rnedeflma-, fe non che in quellai 
cittadini tutti ugualmentegouernano fecondo l'ordine de la leggieiìn qiicfla non 
eialeggieche comanda, ma la mlontà ladeììhcraxionedelpopulo,ìlquale 
fa lifuoiflatuti, e^r decreti che derrogano a le leggie, yuole che quelli pa¬ 
ne ohed'iti, & quefio aumme quando' i decreti ^ledelìberaT^hm del populo 
hanno piena autorità, fonorkeuti & accetatida tutti, come coje autentì 
che, (fi'non la leggie, de la quale non fi fa fiirna alcuna ; ’il che fuccede per ca 
gione ; per l'opera de certi huemini potenti , tr. capì principali degl’altri, 
li quali effondo potenti efficaci, mi dire, con le loro affintafioni perfuadeno 
il populea fare alar modo,} impcroche in queUe ,RcpHblichc che fi gouernano 
per leggi, cfrnele quali le leggi hanno i: forqa loro, non fi r'itruouano quefìi 
capi principàli & quejli afjhntatorl hF potenti jopra gl'altri ; ma quclh che fo 
m migliori àtt.idim, fono quelli che fempre gouernano, & fono in pregio. Ma 
doue le leggi non fon padrone ci?" non hanno autorità qui fu'cgono de i potenti & 
fi fanno capi, eìril populo douent a come uh foto prinàpe,che fia conipofiodi 
piu ; conciofia che molti fiano come. Padroni, ma tut tanfi itTneihr pero quan- 
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do nomero dì(ìe non ejfe-rhmno il reggimento di molti, ma che un fokdem 

vomnareconmeflìuerftt , -n t • 
Doue han mol ti il gouerno > fi ttifto I mpeno • * i < , 
Sia adunque un fol Signore, , ' . « , . ■ 

iion fo fé fi dee intendere d'm foloaJJolutamente,epHre di quefìo populo unita, 
che fa come fe Me un principe fola. Qucfio p apulo adunque cofi unito come 
cheedì fifa ufurpata tutta f autorità , & e fendo come, mfol principe, altra 
noncercache fignoreggiar cagli altri, ad utdìtà propia, neruf cbcdirea 
le^de alcuna, & coftuiene a farft un' Imperio fmile a quello del padrone 4 
fìrto ; di qui mene che li adulatori fono in prcxo & honorati, & queflp 
popido cefi dmio & che in tal modo ayogìiafuagouerna,e fmile a la tiran 
n}de',& però fono in quefi due goucrnìì mede firn modi & coi turni, & m am 
heduef fioreggia ai buoni,&li decreti del populo. fono, fopraf leggi,ft fo- 
me ne la tirannide ti comandamenti del tiranno jomquelh che fono obedm. j4- 
preffofomfvmfi in un'altra cofa,che quefli capi et potenti, chef fanno padre 
m del popido per guidarlo a roglia loro, fono fmìli a quelli adulatori eh e fan¬ 
no apreffo li tlranrùttal chef come li tiranni hanno aprefio di brogli adulato- 
rlcofì quel populo ha quéi capi,& hanno ygml potenza quesìi capi & per- 
fuajòridei populo aprejfo tl populo, che hannogf adulatori aprefo li tirati- 
ni: imperoihe fi come quefli cercano gratiflcarfi conparole il populo, dicendo^ 
tutto quel che dicono a yoglia dT* Jatisf alimento del populo, cof(gi’adulat.m 
parimente ad altri non cercano compiacere che al tiranno ; & cofloro che o- 
mì cojarìducono in mano del populo, & il tutto mettono ne le fuemani per 
farfelo benem[o,fono quelli che fanno che li decreti &ìe coflfmrxiorii popula- 
rifolamente f accettano,&f ejequifcono, & fi-ohcdìfconq , lafciando in die¬ 
tro le letgi,& quelle rompendo,& a quelle derogando; eSr quefo fanno perw 
\he faundof percagioniloroii populo padrone,affai yengonoadouentare 
grandi & dì molta autorità,& molte cof krefon permeile c-onitfje.; & « 
populo figouerna fecondo la cofloro yolontà & cpmme,& cofida loro autori 
ù,& émetteingrande'z^a, percmhe a loro crede tutto quello che dicono, 

daìoro è perfuafo. Nè di tanto contenti quefli potenti fempre accufando 
0 calumando coloro che fono inmagiflrafi,aflcrmano ejfere conueniottc che il 
populo gouerni elr giudichi; il che il populo acictta & aJcoltayclentien,&rÌ 
eeue cQtalperluafione;& appruouaU reprenfione de imagiflrathCi cofia po 
co a poco vergono a diflruggerfiy& mancare rutti lì magììrath&furgeilpo 
pulo al gouerno ; & però non fanga ragjone'fi può giudicare haufr parlato 
Tlatonc quando riprendendo quefìo rotai flato pcpulare dlffè- non poter f ra- 
gmeuolmence dire }{ep.ma piu toflo fiato popukre; ^ quefio è vero fermd^ 
te ragioni : & prima le I{epuhlicbe fi gouernano per leggi ; onde doue le leggi 
non comandano.nè hanno autorità,non fi può dire chef a l{epuhlica,&inqfle 
fio gone-fnofimbhhnio veduto che i deirefì del populo preHa^bno a le leggi f 
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vhe non fi può in modo alcuno chiamare ì{epHblka;cìr perche y-oifappìate co 
me le leggi commdìnOi& debbano ej}'ere_ ojfcruate ne ,le pcpahlìche, elle co- 
mandanoinvmuerfalc;& ale cofe yrùuerfaìiprouedono, quando poi ac cade 
qualche aùuenìmento pàrticuUr€.,al quale non ha prmeduto le leggi ; auhora 
coiai cura fida alimagìfiraiiyii^ a quelli che goucrnano la pepubllca) ^ efii 
rendonogiudiz^io , &Jopra quello deliberano ■ M. F. Foi dite, che quella é 
pepublica che fi gouerna per leggi- adunque fecondo yolji pegno il quale 
non fi gouerna per Itggiyma ficondo la yolontà del pe,non Jard da ejfcr mef- 
fonel numero de le pepubiicbe. M. L. il pegno anc orafi gouerna per leggìi 
tmperoche fe bene il pe ha potere affolutodì reggiere ayolontà fua ;tuttauU 
ejfendo quefiope buomo da benc,ér yirtuofo, accommoda la volontà fua a 
quella de le leggane da quelle fi parte giamah&ordinàli magijìrati, li quali 
reggono amminifirano fecondo le leggi ,ali quali da autorità in molti cafi 
partìcularì potere far centra le leggi, & mutarle ; cJr quefio atmene in ogni 
forte di pepublica,doue ì principali magìfirati gouernam a voglia loro mutati 
do le leggi quando.par loro conueniente;fi^ che non fole nel pegno, ma in tutti 
gli al tri fiati fi può dire che fia vn principale magiflrato che gcuemia vclon 
tà fua; & pure queBi tali fiati fi gouernam per leggio & fi pojjctic direpe- 
publiche come ancora il pegno . Bora per tornare al nofiro propofitofe Ugo 
uerno populare (come habhiam dettoj è ma jfeziedipepuhlicaffircdc ma 
nifefio che quefio Stato & or dinaTgone digouerno nel quale le levinoti figno- 
reggiano: ma ì decreti & le volontà del populo,non fi dee propkmente direga 

uerno pQpidarcfmperpcheneh Stato populare gouernanole leggi 
in vnìuerfalej,0-i decretì.Jono di cofe particolari} gir non è 

alcuno che dica il parer fm,& faccia vnpartì- 
, colare decreto in vniuerfale : ma foh di 

cofe particolari &quefie de¬ 
terminazioni bajìano 

perconofee- 
re le 

ffezledmrfe del gouerno populare, il quale era vna Jfezfeàì 
pcpublica^ che fatto di fe contiene, tutte quelle che 

habbiatno dichiarale ; pajjeremo bo¬ 
ra a l'altre piacendoui, & 

fubito feguìtatido 
cofi dif- 
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De le quattro forti del gouerno de ì poch i, C ap. V. 

0 nan'armoled'merfe ^pezje d^yn altra forte dì 
f[c^ublica,cbe noi dicemmogouerno de pochi. Sono a- 
dunque quattro le jpeotje di q!ffio gouerno de fochi. La 
prima è quandot magiflratifi danno a coloro che hanno 
tanta entrata quanto è fiato determinato che debbano 
poffedere quelli che de i magifirath & de i gouernì deb¬ 
bano partecipare,ala fommadelaqualeli pouerìnon 
poffenoarriuare, & cofi filano eficlufiida gli bonori quan 

iunque filano piu cheli ricchi ; quel fido che è ricco eir pofiicde tanta roba 
che a quella quantità non pojfono i poneri peruenìre, cofiuì è. habile & idoneo 
al gouerno & a li magi frati Fn altra fiexjc è quando fi danno i magifira- 
ti a quelli che fono rìcchhe^ che hanno grofse entrate, maggiori rendite, 
che quelle non erano,che ne la prima forte babbiam detto ricercar fi, & quefil 
tali poi eleggono glialtri quando auukne che o per morte o per altri cafii man¬ 
chino irnagifirati. Se adunque nelelèggtere queflimagifirati facciano que¬ 
lla ek%prione lan%a diflinTtorie alcuna di ricche^e, m a fido gli/celgano uìr- 
tuofi & da bene. .AÌlhora cotaìc fiatode' pòchi pare che rafiemhriii gouerno 
de' buoni : ma fie per il contrario non fi rìfignarda a la uirtù, & non fi eleg¬ 
gono di tutto il populo, ma Jolo di quella parte che è minor epr piu riccha, al- 
Ihora quefio fiato efimiìed gouerno de ì pochi potenti : Interna ffegie è 
quando il figliuolo fuccede al padro ne i magifiratì, goucrnando obedìfee 
A k leggi j ér HJìmUe fanno gli altri due gouernì detti difopra; la quarta Ife 
gie di quefio gouerno defochi é quando fifa quefio che fi è detto, cioè che il 
figliuolo fuccede al padre, & che lìmagiflrati fi damo per Jucceffionc, ma 
poinonobedificonone ofieruano le leggi, angì gouernano a roglialoro: & 
queftafpexie dì gouerno tra li fiati defoucri é correjfondente, e^fimile & 
k tirannide, ne le monarchie, & nc Ìgouernì d'vn folo ; & è fmìk a queìk 
ritma fiiC'xie che habbiamo annouerata tra le molti de gouernì popularl, ó" 
quefia hpegie de gouerui la diciamo de pochi' potenti , laquale é ma 
ffegie triHa & corrotta, ^ dannofijjima a la chtà;ì;fi tante fono, c non più, 
te (pegìe de gouernì de pochi. Lt prima che paffiamo ad altro ,fi dee auuer- 
tire eheegli auukne alcuneyohe, che quella Kcpublica chefìgouerna fiecon . 
do le leggi, nondimeno nmfia popuUre, maammìnifira eérgoutrna peptdar 
mente, foloper cefiume, ór per il Jùo covfucto modo diyiuere. Tarin/ente 
tiuuienc cÌHappreJfo alcuni altri rna liepublka ftgouernerà feconde k leggi, 
ór cofi fiara popidare ; ma poi per coflume ór per confnetudine parrà che più 
tofio inchinialgouerno de pochi ; ó" quefiefiono fpegiedi gouernimefcolati; 

■ come 

9 
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come qu^om ynd-népuhllcii faramok leggi dclgouemo foi^uUre.&non^ 
dmenofìreggicr^mojecmidoilgcuc'étociepochi, quejh meJcckZmiln 
ter^vgonoper li pii (toppo ìemutaTgonì ddlì fiati, & de le Kepubluhe 

llfriJ! ^ittàdìMepubiìcafi muta in duerno dè 

Sàhminonfimmanocbfiprefio.maarna^ 
no ancota quelle cofe chefokuam ne la pafiata Kepubìka o ffeniare. ^ pe~ 

ro menemiomloromdtecofiedelpnrnoloyogouerno. a pocLpocovengL 
a cangiar vita y& coflumi, pigliando fempre qualche co fa de la feconda Re 
pi ica . cy COSI mteruiene che le leggi di prima rimangono ne le menti de zìi 
hiiommi, ma a poco a poco pre/tagliono quefie de la nuotm RcpuMica.dr cefi 
m cotali gouerm fi trnoua ynafpegie di Kepublica mcfcolata come fi èintefo, 

X5e le diiierfe forti de la Repiiblica popiiiarc‘)& dei "ouenio de 
pochi potenti. Capi VX. 

tesitì 

0 R ^ per quello che dicemmo poco alianti de le ppepe 
ddgoucrno populare, ^ de pochi, fifarà manìfiefio che 
tante fpezie fi rltruoiiano di qaefìi dui gouerm, quanto 
deglialtrlFeniamo prima adunque dgouemo popularCi 
egliò neerffario che onero tutte le parti de la città, dcle- 
quali h abbiamo fatto menzione goHCTnivo:& amnmifiri 
no,cioè tutti li cittadini dì qual fi ycgliagrado,Q condÌT^io 

ne^ , ouc/ 0 yna parte fi', yna no ; ^^uando adunque gli agricoitcri, dt gli 
at itgta'ii,iì.quati hanno mediocri facuità fenoammefiial goucrnodela Kepi- 
blita,<^ che in qiiefìofiJegHono,&ojferuano le leggi, qutfiaèvna fpegiedi 
Kepubuca populare,ne laquale gouernano coloro che con le fatiche & con le 
loro fi procaccianoi luìttQ,et che poiché hàno depofio il magifirato opere fono 
forzati tornare a laiiorare, perche non pofivno,non facendo opera alcuna,dr 
stando m o^io yiuercsc:^ per queffo fi ritmonanonei configli publki dt ncli 
(crutmu, dz pokritornanoagrefercizjjloro-, dtcofim quefio cotalgoucrnoà 
conce fio a tutti quelli che hanno qualche poca difacuità ygouernare dt haue 
re t magifirati;dt perche quefiifono afidi, ammimjhane jecondo che voglio¬ 
no. Ma a gii altri è concefiogouernare dt amminiflrarela Rcpublica quando 
fono peruenuti al pojjedcrc qudla entrata che'da le leggi sfiata ordinata, il 
perche a tutte quelli che tale entrata pofieggovo fi lecito & conce fio comuni 
care^ de i magifirati dr del gouerno de la città ; Ter cloche il non eficre lecito a 
tutti è propio del reggimento, dp’dcla Signoria de pochi & potenti, efsendo 
tale la loro condizione; é ben vero che da quefio fiato dr gouerno fono eficluft 
coloro che fono inpouertà ejlrcma ; & notabile,& che non pofiono yìuere vn 
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ft’ cofi#ì?y'(»twc!iK ncnlitHOfMOdr nctts iiffatìcanpionlapìcp^ap£}'J<> 
na:& ijHe/ìUdii fi cflUdano perfor^a & dineccjfuàiconcìofia che\pèr!apQ 
y.e'ftd loTc noti pojTonoattenderef LifcMnao il propto cfeTci'XiOy d ltx ctìm pulii 
Cit;& tjucfla e ym fperie digonerno popidarcet per quefie cagioni cofituj 
fee ^fi ordinaiuytta città f come hauete ydito > lijecondogp'adoy ojortcQÌ 
SO-v?'«o c congiunto et qiiafi il tnedcfmo co ilgoucrno dtfopra narrato^ per il 
\'.eàefmo modo che tiene dì creare i niagiflratì. Imperoche tutti pojjàno par 
teciparedernagifiraiì, pur che non gli fa uictato per cagione del najcimentù 
loYo^oiicro perche lafirpe non fa buona & leginma,v6 emendo natidipaée 
^ di madre iwbilh & pure che babhiano tanto che pofano lafciare di ìauora 
re & attendere a ipuermpuhiàci ,&per queflo ancora in cotal Hata &go- 
uetr.o le ic^^tfeno aucUe che pofiono il tutto.) doue molti fi ritruouano li quali 
fegmtam‘'pm to^o le leggi de la yclontà loro.ccnclofia che non habbino tante 
rendite che per quelle ha'bbim a dcucntarc infolenthò fuperbi. La terga fpe^ 
g!e)et forte dì qutfla Jiepublìca c qucllajneia quale a tutti é lecito partecipa 
re de magifratì, purché non fìano ferui : & non fono in qnefia cfclufi quelli 

■che hanno f poca [acuità, che non pojfono partir fi da le loro arti & da i loro 
efenkij yilict rnccantcifComenelo fato detto di [opra fifaceuay& però que 
ài ancora fono nccejftati dare a le leggi o^ti autorità ; poi che non pofano fa 
refengaiviorarc. La quarta fegie di quefìogouerno populare è quella che 
ha cominciato rltinìmente a introdurfi ne la città) fegue doppo te altre 
fpegie buone dette di [opra. Impero cbe.Jacendofi a poco a poco & di giorno 
in giorno le città maggiori che nei principio,& anticamente non €rano,&‘ per 
hauer copia di maggior entrate,& per e fere accrefcìnte le gabelle i dagq,& 
gt altri guadagni pi{blici,dì qui è nato che tutte fon fatte partecipi dclgouer- 
wo de la cktàyconcìofia chela mohitudine et la plebe ne le cefi fatte cittàyrm 
cain numero o yero in pc tenga la nobiltà &i rie chi però non può [offrire; 
de e fere per Pinfolcngadc i ricchi cfdufa da i magihìrati dai goucrni ; il 
che aiiUienc perche hanno cemmodità di (tare in ogio > ^ di yiuere fenga la- 
uorare-lmpcro che quando fono in ma’gif rati hanno tanto fatario & fìgrofa 
proulfione,cbefi pofono conteHtare,& con‘,qHella fupplircaibiJùgni de la ca 
fa loro, & alfoflentamento de la loro famiglia)& quefìa mvltitudine f fatta 
mente arrichita è quella che piu che altri fià volentieri mogio , (jr [ugge 
ef:rc'i7Ì0)& fatica)& volentieri efercita i magif}rati,conciofa che da ciò non 
la rimìa curafkmigliaYeyol bìfognodiprouederea la cafa; & per queftoat 
tendono ancora a le Kepubliche meglio cheli rie chi Ji quali dada cura et anfte 
tà de la roba;benJpefoJònù impediti non poco Miche a le volte non poffono ri 
trouarfi in co figlio, ne hitcruenirea molte deliberagtoni che fi fanno ne ìi giudi 
gù, & di qui mu te che e fendo la moie itudine de ì poucri infoiente fomentata 

auitata dal populo ricco, vuole fgnoreggiare fecondo la volontà fua, ^ 
non 
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non fecondo le le^gh&cofimcòté Kepubrica)i6ngbuernanoleleg^ì,mà vii 
buomìnì.Tante jòno adunque & non più&ditd fóhè & qualità le fp^ie 
ddgouemo populare,&per le dette cagioni é introdotto ne la cktà.SegHeho 
ra che ritroUìamo lafpegie delgouerno de'pochi, la prima adunque è quando 
molti fi rltrmuano in una città che fono àjfài agiati diroba y nondimeno e£i 
n’hàno a fai manco cbè qUeUi che fi pofhno urr amente dir r}cchi,& nonne fa 
no molti abondantkaUhora adunque na[ce la prima .^egie delgouerno de po~ 
chi[mperocbe cofloro efsendo accomodati & ricchi fi acqmfiam autontàiCt 
danno ftmilm ente dutorhà digouernare a tutti quelli che pofìcggono qualche 
facultà & rìcchcT^e.It perche quejìì che partici pano delgouerno fono affai, 
però èneccjfarh che ftgoucrnìno fecondo le leggi,càr quelle feguitino,et offerui 
no. Imperò che quanto piu fi difeoHano data monaì'chiafCioè quanto piu fono 
intràmejfi algoucrno, et quanto è mcno rlflretto et manco ridotto a pochi, tan 
to piufegvàtano le leggi, effe non hanno tanta roba che poffono fiarfi in otìo, 

fenga hauer cura diprocacciarfi il uitto per la'fiimigUa,nè fi poca che fia loro 
ne cejfario effere dal publico nutriti,icìr allhora tmefiìeri che la leggle domini, 
e cofiinteruienc in questa prima fpcxie delgouerno dei pochlSe poi quelli che 
poffegoìio roba & fono abondanti di rkchexjze,fono in minor rumerò che li 
detti di [opra ,ma pojfegono però piu abondanti rie chegTit,allhora nafcela 
feconda Ipegje del'gouérho de pochi; imperochcefiendo cojtoro per la roba piu 
potenti, penfano che fila giu fio ancora fi come fono più ricchi, più dignità 
più bonari pojTcdcre, eìh con il faucre che hanno per le loro richeg^c eleggono 
et mnalgano ali magiflrati del numero di quelli che cfjl giudicano ejfcr atti al 
qoucrno, ne permettono che nitri che cjji babbi quefia autorità. Et questo 
fanno fecondo che da la legge à flato ordinato, ^ la leggie feguono & ojfer- 
"unno non ejfehdò ancora cofi potenti che pofiàno a nnuliarla, & reggiere a 
'modo ìoYo_. Et fe piu ancora fi rifìrìngera quefio numero, & piti a ccrcfceran 
mie ricchei:fe,effendo manco perfonericebe & poffedendopiù reba, nafie- 
rcla tcr^a fpegie del goucrno de’ pochi, ne la quale tra loro ifìcsfì ftmprefi 
(ompartifeono li magijìrati, nc ad altri fi concedono, & pure ancora quefii 
non fuperando in potenga la moltitudine, figouernanofecondo laleggte ; ma 
hanno quefio piu de gl altri, che lafciano fmagìfiratl a i Jorofiglmdi perfuc- 
cefflone, efjendo cofi potenti, che poffeno faiilnienkìfifiuoliUficiareìngran 
reputazione, ^ credito, di maniera che efiìin luogo del padrifono poiaffun- 
ti in magiflrati fpu andò finalmente affaifiar.o ahendmti dì Yobe,(fr^ che qux 
fii ricchi fianorifir etti in poco numero, efr per effère rkehiffimì hahbino affai 
feguito, ^ molti amici, ^ beneuoh, ailbora naj cc la quaitaffc-giecieigouet 
no de pochi, detta potentato, ogourrm-o de pochi potenti, la quale e affai 
rmle a la Tirannide ; imperoche perla cofioro petenga ,Non gouernano te leg* 
gl, ma le uolmtà degli humlni, ne alcuno hà ordire di contradirgii; & que* 
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Ss ^ezie dd %(iiiernQ.de f9chì yè eorrcjpondente a l tdtlTnaJpe^eddgomm 
papillare, & quefie Jbnoledìuerfi fie^ie dì quelle due Kepubhcbe .jemà 
che più ò meno [ono ricchi i cittadini * ^fcoltate bom alcme altre confidera 
TnonUpure Intorno a la dìucrfita di qnefii goficrni^ per che in queflo ^rifietU 
le fu mdta difufo, & nvnfcgmtqndo la jua dottrina, non mgliamo Ufcìare 
fidietro coja alcuna di quelle che da lui pano fiate dette t 

le dtaerfe Torti del gouerno eie gli . 
Capitolo Vii. 

E rltrouano ancora : oltraloPato.popuUre, ìlgonem» 
de' pochi,dequahbabbiamopn quibaPeuolmenterapo- 
nato, due, altrepezje di Kepublkhey de le quali ima ue ne 
hàfCkeè de le quattro pcxfe de le Republiche da nói 
di [opra raccontate ; mperoche qua ttro fono le peife de 
le Kepublichc. La monarchia, il gouerno de padri po- 
miti, lo pato papillare, & la quarra è quella che è detta 

^riPocratla, onero gouerno de i buoni, oltra di quefe, fe ncrifroua una, la 
quale é detta con un nome comune a tutte le fopradette; Impero che la chia¬ 
mano Rcpuhlica, & per che quePapiemie di gouerno rade uoltc pritrima , 
di qui uicne, che molti che trattano de le Kepublkbe nel annouerarc le ^e^je 
loro, l'hannoiafcìata indietro non f hanno conpderata, come fece Vkto- 
nc,&folo parlano de le quattropegie che habiamo popo di fopraltpiando la 
Kcpuhlica. Ter uenire bota ai propopto noPro. ^ellc dee effer dettogo- 
uemo de i buoni, & quella è la fpe'fie de lo fato de gii ottimati, de la quale 
mi pafjato noproragionamento a baP.an%a habb'iamo difeorfo, & quefa d 
puella Republica , la quale pgoHcrna per li buoni, & uinuop, & quelli dco 
no effer e bene afolutarnente, & fernpiiccmente, non per fcppopzionc & 
condi'fione ; Tmperoche p può dire un huomo efere buono con ccndi’pone, 
cioè effere buono a quefia cofaòa quella, come per tfempio, io dirò imbuo- 
moejfcrc buono per un goueimopopulare : mamn Jcmplicemente per ogni 

1 gouerno, & quePifono detti buomini buoni con condiifione, altri fonobìmi 
apohitamtnte, &m ogniPato ,&gouerno, confìderandoa la perfc‘:(7:!vne 
loro, rijpetio a lor proprk, ^ non come utili a quePo ò a quelgcutryio, & da 

' qiicfii co fi pitti buominifempticemente buoni cgoucrnatala pnrma fpéòfede 
la Repnblica de buoni, & in quefa fps'^ic di ammijiraxione jolo lì medefmo 
dii buon cittadino, è fhuom o da bene, Doue quelli che niT altri nmminpra- 
'^oni fondetti boom, fonfuoni per rijpetto di quello fato ; tna può efsere che 
nel repo 7ionp pofsano dir buoni,, tal che non fonoimi'dcpmi buon ckt-tdinì 

er buo- ' 
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2jr huomm da bene, quefla adunque è la prima & la nera Jpezle del ^ouer 
no de sii ottimati ;fom però oltra di quejìa alcune ammìftraTjenì pur dette fa 
uerm de bmnì, le quale fono di ferenti da li gouernì de pochi, & da meUo 
fiato (he è detto Kepublica . Ne ì quali gouerni, non fole fi eleggono nei ma- 
pHratì i ricchi & a quelli fihà ricetto, ma ancora fi cercano gli buomini uìr 
tuofi & da bene j & quefla amlnijkattìone èdìfercnte dalgouemo dd pochi 
potenti, perche cerca oltra le ricche%7^e, la uirtù; è di ferente poi da la Re- 
publica, perche eleggie li mrtuofi ricchi/blamente, &'é pur detta ^rifiocra- 
tia cìoégouerno de' buoni. Imperò cheln quelle città ne le quéi non fihà umt 
comune cura de la uirtà & per quelle principalmente non fi danno * magifkce 
ti, firitruouano peròmoltiin pregio, lì quali oltrale uirtà fono ricchi, & li 
mtuofi fono efiimati, fe non principalmente per la uirtà, almeno perche han 
m con quella agiunte le rìccbe7;x<^, &fono tenuti quefìì tali buomini degni,é' 
di rìputa'^one : quando adunque la città nel dare li magifirati hard confiderà 
Xjonea trecofe, cioè auuertira che colui che tha da hauere fia rìccho , 
fta mrtuofo, & fia del populo, cioè che non tutti ugualmente d'ogni^a- 
do fi eleggìeranno al gouemo, allhora nafee unal/eccje di ^riflocratia, 
è di gouerno de buoni diuerfo da taltro . £/ quefioera/olito già fhrfi in 
Cartagine, doue hauendo fempre ri/petto al populo ^ delpopulo elkggicnda 
li magiflrati, quelli chìamauano che erano ricchi & uìrtuofi, tfir quella è dee 
ta/pefie dì .ArlflocYatìa.F'n’altra fe ne truoua ne la quale àdue cofefole s'ha 
I occhio, cioè elegglere buomìnì uìrtuofi & del populo, non fi currandò de'le 
ricche7^e,cme era cofiume tra li Lacedemonij; & quejìa è mefcolata de le 

due JpC'gìe dette, cioè del gouerno populare, elegiendo quelli del popfc* ' 
lo,&de lo/iato de* buoni, dando il luogo a la uirtà. 

due Jpexje d'igcuerni de uìrtuofi fi ritrmuano adunqt^^- 
tra quella prima perfetta afoluta, che di /opra 

s*detta ,& la terga è quella che da la Jpegje 
^ di gouerno detto Kepublica fe torce 

s'melma alquanto al gouerno de i 
pochi, eleggìendo piu quefli 

che quelli, & quefia 
é la men buona 

Jpegìe de 
tutte taltre , e^quefio ni bafiiin quanto aleS^ 

uerfejpegie de le Urìfiocraùe, &d€Ì 
gouernt de buoni, de le quali io 

hi promifi ragionare . 

lì Ite 
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De la Republica. Cap. Vili. 

r reftd bora a dire & a contemplare di quello [tato,et 
gouerno che è detto col nome comune p^epublìcai^ do 
po qiieftaragioneremoetdeterminaremo de la tiran¬ 
nide. M.F. Quejta é [tata la cagione di quefto ro- 
ftro ordine; & perchehauete imlafcìato quejta pepu 
hlicadopo taltre ^e^^ie degouerni, et non ne hauete 
trattato prima? M.L- 'Non credere che ìothahliia 
ridetta m quef tc luogo perche la I{epuèllca fi pe/fa di¬ 

re yn gouerno corrotto^ & imperfetto stiè maneolo /tato de gl'ottimati detto, 
di fopra.perche quefte /erti dìarnminifttarzionìlirnetto. frale buone .t^mdi- 
mcno perchein quefte ammmftra'fonìft Jcgue il gouerno popi4are,dàdo tau 
toriti,& li magi frati a molti (feguendo però il giufto) pare che in rerità al¬ 
quanto fì[allontanmo et trafgredifeano la yera ^ ottima amminiftrafone, 
la qual confifte nel gouerno de pochi buonìtO d’un fio uirtuofjde la quale hab 
hiamo ba/icuolmente trattato di fpra ;laonde efsendo quefta \cpublka co¬ 
me yna derma'fìone,<dr yna trafgrefione de la buona fu cofa conuenkntetrat 
tarne dopo l’altre,perche non fi può ben conofe ere una cofa che dtrìua da ti¬ 
ri altra, fe.prima ben non fi comprende quella onde dcriua. Finalmente h&b- 
hiamo rìferuato a parlare in ultimo de la ùramide non fan%a ragione,efsendo 
ella la peggiore & la piu imperfetta dì tutte i'altre ammìniftra'gioni; &ape 
na fi dee dire pcpublica,tanto è lontana dal buono ordine che. ne le pepubli- 
ihe fi ricerca; onde hauendo noi prefo a trattare de lc Republiche, Trma dì 
quelle atnmìnìftra's^onì che pmhauefseromaniera di l{ep^ cra conuencuoìe 
ragionare.& ultimamente de la mptrfetta,comemen degna; fi che tu hai in- 
tefo la cagione di quefto noftro or dine,& faputo perche io habbia rìferuato a 
trattare de la l{cpi{blica ,& de la tirannìdein quefto luogo. Moftreremo a- 
dunque al preferite che coja fa ì{epubUca,!le/fcnga ^la prepìetà de la qua¬ 
le,^ la fa pcfkng^a, la fuafiicuìtà afat piu ci farà manifefia bora che 
habbìamo detcrmmato qual fa lo Statodepocbi,elgouernopopulare ; ìmpe- 
Yoehe per dìrueU in yna parola, la l\epub,non è altro cheyn mcfcclamentOf 
& yn cempefio temperatQ dì quefi due gouerni ; onde prima f dcueanc cono 
fere le jiie parti, accìothe meglio fi conofefe quefo compofo, ^ chef a d 
uero, molti fono flati che hanno cofumato chiamare Republica quella amtnl 
nifra7hne, frgouerno, che pende inchina uerfo H gouerno populare,& 
quelli gouerni che fono trattati da fochi potenti fogliona effere detti gouerni 
da ghjittimatì, ^ quejìo per che, douejono piu ricchc’^e, ^ più facultà, 

^ ^ òr dotti 
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^ doue è pìà potmXjt ; pare che ancora fia plà uktà , ejjendotra coloro pì^\ 
commodìtà imparare, & apprendere le difciplìne; & parimente pare che 
quelli che fono piu ricchi, pam piu nobili ; onde a ragione quando una Kept^ 
bile a ègoueìtiata di ricchi, fi dire e£ ere gouernata da buoni,fecondo co/ioro, 
Oltra di quefìo ,ff giudica chefiano ahondanti di tutte le cofe al manterime-- 
to de la ulta neceffark, dede quali effendo li poiieri prìui, per procaccìarjele 
fono li put de le uolte fpintì, & fllmidati a fare ad altrui ingiuria & danno, 
di qui è che quèfìt coialt ricchi & abondantifona dettìhucmìnì da bene & uìr 
tuofì. Ff per cloche fecondo cofloro lo flato de buoni, c quello che mole che 
quelli che eccedano in uirtù flano prepofù al gouerno de la Sepub!ica,pcrè 
dicono che parimente il principato de’ pochi è quello che è compopo di knemì 
ni da bene & uirtuofl più che di altri ; tr pare cofa mpojfibile, che una città 
gouemata da buoni, non fi regga fecondo le leggi ,& nonfeguiti lagiufligk: 
ma perla contrario, feguiti lo ìngiufloelm&ìuagio in ognifua operaTfone. St 
fimihnente non fi puh dire che quelli che non feguono le ottime,^giufle leggi, 
flano gouernate da' buoni & uirtuofì ; & a queflo prcpoflto fi dee intmdere, 
che fhaucre una città buone leggi, non yuol dire che quefie buone leggi flano 
in effa ordinate ^ cosìituite poi a quelle non fi obedifea; & però deuerno 
dire che in un modo fi dice una città hauerc buone leggi, quando a quelle che- 
difee, in un’altro quando le buone leggi in effa fon pofle,a le quali debbano i 
cittadini obedire. Imperò che potrebbe ben ejfere che una città obcdijfe a le 
leggi che fuflero male ordinate allhora non fi potrebbe dire quefla cotal 
città haucre buone leggi, ben che a le leggi fi obediffe, pMflo obedire a le leg 
gì in due marnere auuiene, onero fi può obedire a lo leggi che flano buone affo» 
lutamente ,&in uniuerfale, fenga altrorijpetto, ouero a quelle legìg che fa 
no buone, rifletto a coloro che leobedifeeno, e perilloroflato, ^^gouemo 
folamente ; perche alcune leggi fi truouano, che fono buone per uno sìatOiChe 
per uri aìtronon /ariano accomodate ; & alcune che fono buone femplicemcn 
te, & per ogni forte di Unto, & in ogni lìepublica,concìcfla che non flano or 
dinate piu per que fio flato che per quello, e per uenire a diruì che cofa fiaque 
fìa Kepublica,la quale dee obedire a le buone leggi; Sappiatel e dmerfa da lo 
flato dexliottimati; imperò che lo flato de’ buoni detto Unflocratia,è 
quello nel quale fidi fìrihuìfcono gl'honori q^lirr.&gi^ra.ti a t uifuofì, m» 
per oche il fine di quefìo tal gouerno , altro non e ce aiurtu ,fi come 
àhMtro de rii fochi fetenti krkchc'ZXO’f nmoMpfnkrekli- 
berta; yoglio direyeramente, che in quefù tali goncrni fc o cenano i 
acquiftare, & mantenere qnefte due cofe, che fono ricc}expja, ep“_ rer» 
tà ! & però a coloro che l baino acqcàftate dannod gouernc&il mapflrato 
in mano, & quelli honorano à ben uero de una 
in ciafeuno di quef àfiati, ri loro dìiierfl, & quefto £l' ‘ ^ ' 
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lo che Piire a Ia maggior parte deucrfi fare ; ìmperoche ne h fiato dehmnig 
come in quello de potenti, & nel populare, quella cofa che da li più igiudica 
ta deuerfifvre ,fi mette ad effetto, ^ quefta è quella che preuale. "Per ue- 
nire bora a la dichiara^me de la pepublìca. Sappiate che in molte città fuo 
tc effere chiamata Kepublica quefta maniera di^ouerno che detto habhìamot 
che è quando in modo fi reggonot che fempre fanno quel che pare a U maggior 
parte deuerfi fare, Imperò che il più de leucite ad altro non fi confiderai 
ne ad altro fi batocchio che al mefcolamento de' ricchi ^ de' pouerii de 
ierìcchex_7e^ de la libertà ; Imperò che ì poueri fono tenuti liberi, per 
che quelli che hanno poca roba , pojfano efier lodati per ejferliberi,& 
non fi fa memoria de gli huotnini da bene in quefia città , per che j* 
ricchi fono tenuti buoni & yìrtuofi , fecondo l’opinione di molti ; fi 
che quello Sìato nel quale regg}eranno lì poueri & li ricchi, fi potrà dir 
ancora gouerno de yìrtuofi > cJr cofì effondo mefeeUto dì quejìe tre par- 
ri dìgouernìfquando però obedirà a le leggi ben ordinate)fi potrà co tale am 
minifiratione ragioncuolmente dire Kepublica. Et percìochc tre cofe fino per 
ie quali yogllonogli buomìni che fi debbia partecipare de la Kepublica & de 
gli honori,et tra loro iubitanoffeper quefia o per quella ciò debbia auucnire, 
yedremo al prefente quali fimo, & che cefafia yna Kepubtica . ta libertà 
adunque fecondo alcuni è quella che è giudicata douer poffederc iigouerno,& 
fecondo quella deuerfi difiribuireimagifirati, in modo che a tutti quelli che 
fon lìberi giudicano cofioro effer lecito amminìfirare la KepublÌca..Altri poi af 
fermano, ia uirtu effer merìteuole del gouerno, & filo a h virtuofi hauerfi & 
commettere;nioltìprcpongonole ricchezze, & filo i ricchi uogliono che goda 
no'de gli konori & efircitino li magifirat{;et fifotrebbe ancora aggiugnere ta 
nobiltà , dicendo che a lì nobili filo fi deuefie dare il gouerno. £t nondmeno, 
perche la nobiltà è fempre congiunta con le riccke^-^e, & con le virtù, & a 
queRefegueifi ptw taf dar e dì amouerarla tra li cagioni per le quali i, magi- 
firati fi debbano dìjìriouire. M. F. f f come è la nobiltà congiunta con quelle 
Ticchezg^e,ct cole v!rtu.M.,L..La nobiltano éaltro che vna riccheggxg^ ò yna 
ylrtu antica è detta la nobiltà virtù de lafiirpedata cir nata in ynoper 
gene-fazione & dmuazicmt da jm antichi ; comefe vno fufie inchinato a U 
virtù per natura, perche cofi: fonofiati inchinati i fuoì maggìcri ^ anteceffo 
rì,& quefia è vna nobiltà yera;&perche pare chei ricchìper il piu fiano vir 
tUQfitpe-fofi dice che la nobilià è vna richezp^a cantica,perche fe yno è yìftuo* 

fopercagmc&feirmitcìxmejìeJ'maìitlcbi virtuofi, ancora farà ricco 
ptr r«cceIJ'me,pmmmtc efadofati & lifmi amichi & ricchi,& vìrtmf 

mon cit volta che vno ha in fe valore & vM nata in ki 
per noma et da kjhrpehaudolatratta,ct chef tnoua ahendite dirktn 
otc lafcateghdajm antichi ; qiiefofdec dire nobile : i adunanemariifefc, 

che 



DEL PfOLIVCCi, LI E. ini. 15^ 
che il mefcokmento di quem due ; cioèddgcumo che Ih t^r he le ricckre 
Xc,&di qHeUo che fegi^ita U libertà,dee efer detto Repiélica: quando poiÀ 
cera cììntermene qmlter^ che Job hmora la & libuom; aÙhora qae 
fiorato non fi dee dire KepublìcA) ma é vna ^eTje digouerno de buoni; ^ da 
quei f uro,& perfetto in poi(nel qual fole i buoni reggono,che è il primo cane 
kabbtamo dichiaratojfi può direilpià vero,&Il piu afobito gouerno de'buo 
m che alcuno altre di quelli che fi fono difopra ra ccontatl che adunque fi •-» 
trmuìno altre forti di Kepublkke altra 1‘Imperio d’vnfolo, etlojiatopopula 
ve, e l gouerno de pochi potenti già pare a me che fi fìa conucnìentementedi. 
mofir&to^&f è dichiarate che forte di Kepublkhe fìano quefie,^ le propie- 
tà,et le dijferen<ge l&ro, & fi è veduto in che modofia diuerfa l\AYÌfi9cratia, 
àot il gouerno de buoni, da la Kcpublka; & sé parimente manifefio, che là 
nato eie buoni non è molto di ferente ne troppo fi allontana da la Republka 
Vjr quefio fia afidi per qucjìa parte^. * 

In che modo le Repiiblithe fi compongono dei mefcolamento 
depiiìflati^. Cap. IX, 

N _ che modo bora fi componga &rtfultiU Republkha 
diuerfa da lo fiato populare ^ dal gouerno de pochi; 
efendo di quelli mcjcolata fimanifesìarà per quella 
che diremo al preferite c?" infiemedetermineremo co¬ 
me quejla Republka f debba comporre, conjìkui- 
re, &mfieme con quejìofi faràmanìfefiom che moda 
fi dìjfimjcA lo fiato populare, & lo flato de pochi, 

qual conairjoni, (jr propietà habhìno quefiifiati. ^Accìoche adunque cetal 
cofa trattiamo chiaramente,^ con facUità,voglio che facciamo vna dìutfio- 
ne neeejfaria,tir rtik al propofito nofiro,^ dipoi da la parte di quefla diuifia 
ne prendendo queSo che farà al propofito noflrof:he fard come una nota chia 
va, cJr vn fegno certo di quello che trattar deuemoJ ucrremo a comporre ó* 
ordinare la Republka,de la quale habbiamo f refe a difputare.Sono adunque 
tre modi,& tre determinazioni de comporre, & mefeoUrìa Republka deli 
dui fiati,cioè del populare, & del gouerno de ipochi, Imperoche, 0 nero fifa 
quefio mefcolamento prendendo da ambedul quello che fìa fecondo la leggie 
loro,&mefcolando infieme fvno con l’altro, & cofi componendo la RepublU 
calerne per efempic,fe ambedue quefii fiati hauefiero qualche Icggiein jhuor 
loro,fi deono prendere quefie leggi & mcfcclaYleJnfìcme,& cofi verrà a ccm 
forfi vna leggie ville per la RepuhUca. Come farebbefe intorno al giudicare 
le Jcntenge'fuffe ne lo fiato de pochi vna leggie infauore de i ricchi,&in éan 
m de i poueri : U quale dkeffe,feli rkchì non compareranno a giudkare,fia^^ 
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M ffauemmie fmitì y&feli Poueri vi yengono non hahbkno per Cio pre^ 
miao mercede alcuna. Ne lo/laro popularepoi fia ynale^ie contraria a 
quefiayCÌoè xnfauor de pouerìi& in damo de i ricchiyla (piai dica y fe li poueri 
yengono a giudicare habbìano premio^ mercede ^ ma a li rie chi non ci ve¬ 
nendo non fia data pena alcuna perche non hauendgli ricchi pena per non co- 
parere a giudkarCynon fi curreranno dì andarci)^ cofi verrà a cadere ilgouer 
no in mano de poueri. Colui adunque che yorrà dì quefie due leggi comporne 
yna comune & in mego adambuedue , laqual fta, ala Kepublka gìoueuoie 
le piglierà ambedue le metterà infseme.^- cofi ne rifulterà yna leggk m 
megpaquefis due, & \queflafarà conueniente a la Kepublicala qual Ìeggìe 
farà cofi fatta . ,A lì ricchi fe non comparìfeono mgiudigìo jl dia pena;& a 
li poueri conuenendocl,fi prometta mercede, ^cofi vedete chenelipouerine 
li ricchi per queHa leggk fifcacciano dalgouerno, augi ambedue fi sfor'xano 
a rìtruouaruìfi;^ eccoui vn modo dì fare quefio mefcòlamento, éf componi¬ 
mento de la Jìepublica dei dui gouernì,cioè predendo quello che ambedue or¬ 
dinano & facendone yn compojìo. ilfecondo modo è quando fi prende il me 
go tra due leggi da quejìi dui Hati ordinate. Come fe fuffe ne lo flato de ì po 
chi yna leggio che tutti quelli deueffero ejf ire da magifirati, ^ potejfero &n- 
dareìn configìlo,che hauejfero grande intrate, ér yn’altra ne io fiato popula' 
re contraria a quefla,che quelli chehaueffero poche rendite tgr piccole entra- 
te,o pur niuna entratapoflèdeJfero,queflificlcggkffero nei magifìratì,&po 
te (fero andare in conflglio;de le quali una è mfàuore de li rie chi,laltra de li 
poueri. Quello che yolejfe comporre yna in mego ad ambedue non ne pren¬ 
derebbe alcuna,ma anderebbeln rnegp tra ambedue, direbbe quellifiano ^ 

* eletti ne i magt(lratl(Q‘ vadano nel configlio,che non hanno grandi entrate ne 
pkciole.ma mediocri,&cuefloèil feconde modo di comporreyna Kepublka 
de li dui flati, il quale e diuerfo dal primo in queflo, che il primo prendeUa le 
leggi de lì duellati, comefiauanofen ga aggiungermi ò mouerne cofa alcuna, 
&le congiungeua infieme, queflo fecondo fa yna Icggie che è in mexp a le due 
contrarie tra loro,compcflaà’atnbedue qHelle,togliendo parte danna & par 
te da l’altra. il tergo modo è quando de le due leggi di due flati fi piglia una 
ff ynflato,etyridtra de l'altro,& di quefle due fi fa ne yna che fia ytile a lo. 
flato ae fiiori, dr a la Rspublica come fe fufie una leggte nel gouerno de la 
rn oì tìtudme che diceff? > tutti li magiflratifl eleggano per forte, ne lo flato de 
pochi ì k chi che jS cL'ggano per uia dì balotte : yn’altra leggio fiifle didpo 
pula la qual dicejje tutti li magiflratìfi eleggano non fecondai'entrate che hà- 
no & un altra de lo flato de pochi ricchi folefle c’ne fi elegiejfero fecondo l’ert 
frate di qutfildui leggi adunque fe ne cóporrebbe una atta,^ conueniente a lo 
flato de buoni, 'ffala Kepublicala quale (falgouerno de pochi ricchi pende- 
ì ebbe che ì magìj irati fi creajfero per uia de ballotte i ^ per eleg7pone,de lo 
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^ato de pochi che non fi ek^kjjcro fecondo le entrate, & cof fatui rebh e 
qne^ii legpe,€he li ma0ratìfì eleggano per ma di bdlotte^ma mn /« ondo 
l’entratCMf haaefferijpetto je hanno entrate è no,& quefto adunque ì U 
modo dlmefiolare qncfii due ^atlyCP'farne unfolo compofloM quale fta det¬ 
to Kepuhlka,& perche noi meglio intendiate quefli tre modh & piu apertL 
mente^uedelili quideferitti. ^ 

li primo modo quando fi prendono ambedue le leggi. 

le! A poppare, i 'f f hMhcprmk. 
òs c t ■ ^ Sei} ricchi non -vi tengono non habbino danno. 

Leggio de la Pep.in ) Se li ricchi non Tengono a Ugìuàiziffono puniti 
me^ a le duefofr. } Selì poueri yi Tengono fan premiati. 

7 pvup/ìpJ/f nph \ Se liricchì f ragunano non habbino pena. 
^ I Seli pQuerìnonfìragunanononhabbmoguadagnot 

II fecondo modo prendendo il mezo,- 

Leggie de pochi/ magijìratl f diano a chi ha molta entrata. 

leggie del populo. ^ I magifrati fi diano a chi ha poca entrata, 

Leggio de la Bpp. -j I magìfirati fi diano a chi ha mediocre entrata, 

Terzo modo prendendo vna leggie dVno Stato & vna de l'altro. 

Leggio per forte, Tatti i magifrati f facciano per forte. 

Leggie de pochi. rnagìflratì fi eleggono per baione & per ea- 

leggie del populo, ^ eleggano non fecondo hntr&te 

lei.depQchirkhl ^THttlìfnn0rati f eleggono fecondo Centrate. 
Leggie 
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\ / tnagijÌTatì fi ele^AHO pcy yÌA di hAlloitcì ka hòh ft* 
1 condo Centrate* 

Vedete admque quejìì tre modi di comporre dì piu leggi una che fia con 
nemente a la J{epublica, nè altrimenti fi fa queflo componimento, & quefio 
mefcoUmento de li duegouemuche come hauete ydito, Mora percheìu que- 
Bo mefcoUme'ntoèneceffarìocbe fm qualche fine ^ & qualche detcrmìnaTfh 
YiCy perla quale fi conofca fe il mef:olamento è buono fi non buono fe bene 
0 male farà mefcolati quejii duegouernì infieme. ^libera deuremo dire co¬ 
me coiai mefeoiamento hauere ìlfuo termine e fere ne la fua perfe^fme, 
quando di maniera faranno quefìidue gouernì mefcolati inftemefibeconfh 
derando a quefla ammìnijìragìone cJr Kepublica,parerà che la medeftma ip- 
fublica fia yn gommo populare,& parimente ynofiato de pochi,&fi giudi¬ 
ca quefla ì{epublica coiai cioè bora fi dice gouerno populare, bora de pochi ; 
percioche ella è ottìmamenie mefcoìata, dìmaniera che malageuolmcnte fi 
può difccrnere quello che ella fia ',ma par bene bora yna cofa & bora yn al¬ 
tra . come auuìene ancora a quelle cofe che fono in megp a due efìremifie 
quali dÌHcrfamente confideratepofie che fiano bora yn efiremo, bora yn al¬ 
tro, come la liberalità che è in mego a i'auarigìa &ala prodigalità, la quale 
affmùgliata a tauarigta pare prodigalità, afjòmlgliata a la prodigalità par 
au&rixiafmumente il colore verde a comparagìone del negro fi puoi dirbìart 
cofa comparagjone del bianco,fi fml dire negro : ma poi confiderai oh fanga 
altro rìipetto,non c nè queflo nè quelloùn coiai modo auuìene a quefla I^epubli 
ca-, la quale confideratala a, nfbetio del gouerno populare ,fi dice gouerno dd 
pochka comparaglcnc poi de lo fiato de^ pochi, fi potrà dire Stato populare : 
ma fe fi confiderà da psrfe fiefa fanga hauer Ihcchionè a queflo nè a quellot 
allhora éyn mìflo di ambedue,chenon fi può dire queflo nc quello : & queflo 
aiiumua ne la Bfipublìca de Lacedemonq,la quale e fendo compofìa deli due 
gouernì dettì,auuemua che da molti era chiamata Stato popdarefmperoche 
moltipopulariQrdinagioniìnefafì yedeuano, & fi oferuauano,delc qualità 
prima erafihe tutti liflglmli èr li fanciulli piccoli fi nutrìfiero a yn mede fi¬ 
mo modQ,&d'yn medefmo cibo,!^ fufero figliuoli de ricchi o de poueri ; fi- 
milrncnte li ri cebi In queflo 'modo medefimo ifimuano, & iflitumano i ht fi- 
glmli che li poueri faceuam; il fomigliantey[aitano poi ne ìetàghuemle; im 
perocke cefi ligioueni ricchi, come li poueri il medefmo modo di yiuere o fer- 
uauano,& quando poi erano fatti hmmlnì,tutti il medefmo cofiume, & mo¬ 
do di vhierefegHitauammèincofA alcuna erapìu ofeuroH pouero cheìlricco, 
nòli arco era piu del pouero accommoda ta, o da quelli punto diuerfo o dì fe¬ 
rente,in modo yfuano i medefirni cibi in quelle lor cene che in numero cek- 
hraiwtofii' diferenga alcuna faceuauo nel yeflìre pasrirnentc: ma tutti vefìi- 

nano 
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mm a vn modo,cefi rn ricco come yn poueroivome ancora a i tempi nofirì ft 
yedenelamiracolofaliepiM^^ 
Vojy^fm^defimomodo togata 

co ila onde ne la p^epiéhca de Lacedemoni u ricchi yfauano q,Mìe JÌ1 
^^'tcheU_pomn,acaochehponen/an^ut^^^^^^^ 
procacaarfiMmenta,&potè fero borre.^c^^^^^ 
con i ncchiioltra di quefio m quella l{cp:élka due de i piu dc?nimanfkiti 
& di maggiore importanza erano in mano del popdo.pcnhe yno di mefiihl 

fia che i orarne de.Scnatori fi eleggiefc dalpopulo. Ct sfiori pòi fifaceuamde 
hHomm popdariiperquefìe cagioni adunque parcHaamoltì aJla Rep^hìl 
ca e/fereimo Statopcpulare. ^Itrigmlkauano quella Rcpubllca deìLac^ 
demonqmgouerno di pochi,per altri rifietti; imperochc molte cofe in cPa Ct 
^fieruauano che incotali gouernì de pochi fi neggano, come che nìuno LwU 
firato fi cauafjeajort^rna chetumfifa^^^ perfcrutìnìo, & per elezìo^ 
m. ^prcjjo che pochi f^JJtro quelli che bduefiero autorità di condannare a 
morte, o di mandarem efilio,&molte altre cofefimiii, per le quali Paren t chr 
il gouernofu ffe m mano de‘ pochi. Bora per conofeere qual quella Kep i, 
Mica che fi pofsa dire ben mefcolata, & compofla ,■ io per me dirci quella de 
uerfigiudicare cofifatta,ne laquale ambedue le parti, de le quali è compofta 
mamfefiamente 'apparijsero,&fiuedefsero nmbedui li Stati,come ancora \h 
m miflofiueggonole partifiic,maln làrtù & non éfiinte dr éduifeda per /f • 
come nel corpo bumano fono tutti gl'eie-menti non dipinti tra loro, ma inpoten 
za & confufi;& poi confiderando al mi fio tutto infiemefi Mede c fiere una C9 
fa diuerja da le partii cofi quefia fiepuhUca mofiraCsc hauerc quefte parti k 
uirtuirna poi non fuùe nè quefia nè qucil.t. prefio umle efser tale una Re 
publicA ben mefcolata,&ben compofia, che fi pofia faluarc.& confiruam 
pe-rfefteftafanzà altro aiuto ejterkrc. Nc intendo io',che fi pofsa faluare da 
fé ficfsa quando molti fmi :ììùmdepdcrino,ctuogimoÌd fu a filut e,,p che que¬ 
fio potrebbe anco auemre a una ì{ep,m.ale or cimata ek trift a ;et potrebbe anco 
ra quefio cagionar eia fina mina; fi eomeaimcme a li ^theniefi quandoila- 
eedemonijper uoleria confirmre m mandorno li trenta tirameli quali furono 
cagione de la fua ruhm. B fogna adunque che quefia P^epuhlìca fi cenferuà 
per fi fiefsa,nè de federi o cerchi altro aiuto efnnore, eètràuna parte procuri 
che altra forma di Rep.ui fi introduca: ma tuit: fu en tentino di quella che ha, 
C?“ quella con firmilo. In i Le modo adunque fi del liano ordimrre & com po¬ 
tè le Repubr habinamv dui a pieno determinato, oft ueduto parimeìite qual fi- 
quello Stato che fi debba dire Stato defuom/S' quefio fia afsaiin quanto al¬ 
ia c ognì-zionc dì quef è gouerm buerà & utili a la t ktd, 
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Delatìrannidei Cap, X. 

0 hora ci refta trattar e àtU tirand 

(ie;nè intendo in ciò che à allunghiamo troppo nel ra¬ 
gionare & difcerrerò intorno a coiai Stato^ ivApeTo- 
f Jbe cftendo trifto & imperfetto, non è cofa degna a 
P enderci troppe parole itHttauiaconciofia chetlmio 
intento fiadi trattare de le Republiche ^ ^ efitndola 

■' tirannide unafpeT^edì Kepublicayquantunquet'rifta et 

dannofa non pare fuor di propofito ragionarne alciuanto ■ S adunque la tiraH 
vide un rcgfiwcnto d’un Jclojfì cerne ancora il Regno del eguale ci fopra hab- 
liamoabaftanga dcterrninatOtpuardQ di^utamo qualfusfcilueiOiC^ prin- 
à fak & perfeitìfime Regno,& quando dikorreremo fe il F,egno tra utile, o 
inutile a lì cittadini,^ determmamo qualdeuejse efscre quefto Re,(Sudi qud 
(erte di cittadini fi debba elcggiere;&in che modoiejscndo per tantola tiran¬ 
nide un rcggiìncntù d'un fole,fi come il Regno,^ hauendo abaftanx^a tratta¬ 
to del Regno, deuemo bora difcorrcre alquanto de la tirannide. Duefpe^ea- 
cunque dì tirannide ritrouanmo quando raggicnanmo del Regno, ^ quel¬ 

le ciflinguenmo tra di loro ; & quefio fi fece alihera, perche quefndue 
potentati 5 qmfi n: offrano dì kauerc autorità Regia, perde fi caigìa- 
no con le due ^'Cgie dclTxcgno.de le quali fi c ragionato, talché bora fon dette 
con qucjìo kor con quel nome,cioè quando fono chiamate tirannidi,&quando 
reoni;& quefto auuhne pcrcìcche ctnkedue quefti Impcrij, & principati fi 
ccftituifcono per uìa de le kggiiil qua! cojturne & modo è molto Icntanoda 
quelk tirannide,che utrcnime &pYopiameni€ è tir annido :una di quefte for 
te di tirannide è quella eh e già fi ufaua ape fio dei Barbargli quali fi eleggi^ 
tianoilor menar ibi, a li quali donano a fscluta potefià di gonernare fecondo 
la uolcnta loro, & in quefio erano da li R^e dificrenti, pere he li I{egcuernano 
fecondo le leggi, & non a uolcnta loro. L’altra forte di T ir annido tra quella 
che anticamente fi efenitaua apprejjc li Croci, li quali fi ekggieuanouokn- 
tariamente un Signere, quando in quali he gran pericolo, & ncceffitàfiritro 
uauc.no; acàoche da quello da cttctlncccfjità fujjìroliberati; almcdochtì 
Rgm&nifoicuanQ crcareìl dittatore ; c.utfii poi a poco a poco fiufurpauMO 
tanta autorità, chegoucrnatiano il tutto a uoglia loro, ebr deuentauano Trin- 
àpi ajfoluti (gr Tiranni. Et quifie due forti ditirannihanno tralorcaku- 
ve differente, antera con li Re; imperochc per effercfiate ccfiituitepcrleg 
g), fi poteuc.no dire pctef! a l{egie & perche cemmandauano aperfcM ihe 
per uolonta loro ol cdiusno. Ma poi erano Tirarmu he, per i he comandaua- 
no a gai fa che i padroni fanno a ifcruitori, & fecondo che lor parem ,& co¬ 
me la uolontà tao glidcttana. Oltra quefio due forti di tirannide ^ neve ^ 

fi 
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unaterxa pe^ma & pi^gpoy' étmei&la quale ueramente ^ & prìnùpj- 
mente ft dee dire ricamile, ^ e' correjpondente, ò per dire meglio contraria 
al }{egno, & qneP^a Tirannide fi può diffnirem quejlotal modo, U Tiranni¬ 
de è quella la quale fan%a leggio alcuna commanda a li fuoi uguali & a li mi- ■ 
glìoriifoio per utilità & commoditàpropia, ^ non dì coloro chele obedifeo- 
m,& per quefia è quefla Tirannide inmlontaria che cantra lormglia le ohe 
di [cono ì fudditì. Impcròche ninno che libero Jia,mlontariamente a cotalfer 
mtk fi fattomene ; elT cotal èia Tirannide, & tali fono le fue trefpezjc, due 
men trijle, l’altra piffima. Et queflo detto,quafi pofo fme bauefe al di- 
feorfofuo. Fece fegno di fermar fi alquanto^ ne guari flette che cofi nprefe 
ie parole. 

Qual fìarottuna Republica & comeconfifte ne leaie- 
diocrità. Capitolo XI. 

0 C LIO bora che confideriamo qual fìat'ottima & 
pcrfctrlffma Republica,et qual fa la perfettiffma vi 
taf e quali due cofe pojfonoritrouarfm molte città, 
in molti hmmìni, ércln fono gii ottimi cittadini, de 
quali colai fcpublica fi compone; tdr auuertìtethe ito 
tendo io ìnuefigare qual fa queFìa perfettìjfma rlta 
che in molti hmmini ho detto ritrouarfì , non intendo 
di quella che è cofi perfetta, & eccellente, che ecciede 

la cafuità det'buomo yulgare,comune, & ordinario, nè deciderò quella efiit 
ta difcip fina che ricerchi vna eccellente natura ,c^vnabondante copia di 
quei beni che la fortuna fuol donare. Id è manco volendo moti rare qual fia 
lottima fiepub. intendo dej'crmere quella che piutofìo fi può defìderarc che 
filerare dì deuere ritrouaregiamaì. Cerchiamo noi adunque quella vita che é 
talmente perfetta che molti huomm ne pofiàno cjfere partei Ipì ne inuefihhia 
movna troppo eccellente virtù,nè vna difaplmatroppoefatta ;ìm ter ceke 
per afe elidere a tanta altererà, fadibì fogno di vna ottima dp- pcrljikaccnatu 
ra,dTdi fottìlemgegno;dr adacqiùflareia virtù mjcmmo grado fi ricerca¬ 
no affai agiuti cficriori,come dirobe,cf amici,iiifarùtà,dd' di fimili; le quali co¬ 
fe difficile è che in tutti li cittadini fiiritruonìno ; & però è parimente difficile 
a ritrmuare quetla Repubìica cofi perfetta per virtù,&quefia fica diente 
per difclplina. Non Intendo ancora di propor hi quella Kcp/dlka i he fi '.jo- 

mrni tanto perfettamente quanto noi kipremo dedderare é dimandare, per 
che il de fiderio noFlrofempre c riuoUo al perfettifiime, il qu. l dì rNo fi ntruo 
ua * Ma quél a i{ep ubile a voglio & de fideròJ aq."^ le fia pojf h ile, & c onue- 

M m I niente 
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Bjejffe In mite città ritrm(ar/ì:& fcfoy/e roi TÌima^ina/le c?je la l{ep!Mìcx 
che io cerco cjf hitendofoytftaif'e tfnjjc ytìn (ii eindU le eiucline i tnieì fcijì&ti 
Yagwndnmiti appellaigoucrno rie gl'oHìmathO ^.rijìccratìa y yì ìngmnarejìi 
f Graffai; perchebe le ^rìjìciratkyde le qi^ali dkrixi yiragicna'hfcn tali che 
poche chtàfic poffom partecipare ; &iclnte'/ido trattare di quella ferie di 
fiepubliche che in molte città pofia rìtrouarfi,& molti p.cpolidi quella fojpi* 
no effere partecipi; altra di que^o quelle l{epublkhe di ottimati fono affai fi- 
mili vicmi a quella che è detta propiarnente P^epublka,de la quakinurdiì. 
ragionerei il perche tratterò di ambedue, come fe ynaifief a cofa fufero. 
Bora per yenìre a yna perfetta cogm'fmei& per poter dar ynkjatto giudi- 
7^10 di quefia Keputlka che al prefmte cerchiamo, è mtfikrc feruìràdeimc-, 
definn prìncipiji& dememifi quali altre y ohe ^rifi etile ritruouiyperinuePiì 
gare la heatìtudlne. Deucti adunque fapere che ilflojofa rie là fUéffia tnofa 
le trattò, determinò la yita felice if ire quella che è fecondo la rirtù non 
mpcdita>& affermò che quefiayirtà altro non era < he yna n cdicirità;(t pe 
rò cucila deuere effer detta yita ottima gpperfi it-fma ibe firua quef&rne 
diocritàyne la quale Uyirtu confifie,& quefia mvumrità hìfogna che f:a tde 
che a ciafeuno fia pefiibile il poffcderla. Si finta adunque dh biarò il filofofà 
effer la uirtùy&in quefio confifìcreìa mta beata & felice del buemo ; ogni ul¬ 
ta adunque dee cercare quefia mediocrità,per effere perfetta, beata,&felkct 
confifiendo in quella la ulta del buomo, la quale t mifura norma di tuttet- 
altre uìtc;& auumite, che io intendo che quella medio.crhà fi cerchi,la quale 
è a fhnomo pcJfibHeritrouare cìr acquifiare, & non quella a la quale ccn le 
fue forge non puoi’buomo peruenìre,nc per fe fiefiofì può procacciare ;&fi 
come la mta dd huemo è detta buona è rea, fecondo che. il uigio feguc , è ia 
mtà, cofi parimente la uita de la città che èia J{epuh!ica,allhora [ara buo¬ 
na 0 trìfia quando in quella farà la mediocrità, è nefara tolta. La McpùhlicA 
adunque per e fiere (:ome detto habbiamo) la ulta de la citta è ne ce fi arie che 
perfire la città felice & perfetta, confi fi a ne la mediocrità; & per chela Re 
pubucae compofia dì famiglie iìt di cittadini, douendo in quefia mediocrità 
mrouarfi ,fara di hi fogno che lifiiohktadìrii fianc medioeri, &non eccellen 
li, ne in rooe, ne in petcntta, ne in uìrtù, ne per il contrario de le medtf mefia 
no man£bemli,&cotale c la perfetta Kepublka,che noi alprefente cerchia¬ 
mo, & per fami anche chiaramente chela perfetta Kepublìca conffie nelme 
go,& che dee fcrnarc la mediocrità & ejjcr compofia di cittadinmcikcrì, 
'PeuetcfapiYe {he in ^ilttcìe citta fi ritruouano tre parti, tre condigioni & 
femdì hucmini , alcunidifom'ch}pcumcfrrefcbm, altri fefra modo rie- 
dn at. ondq.nt:IJìmi. Et alcuni altri in mexoaquefii, ne troppo poucrl, 
ne tropp^c ricchi ; nia di fiato & facuità mediocri. } xra kmndò noi 
già cenfefiato la meamùtà e’i me^p cjfcr cofa ottma &■ ptrfeitifimd 

é 
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é! qui ft manìfefla > che la mediocre pffcffmc di facukà è óitlma tra 
tutte l altre , & a- la una de la città utdiffma : che qucjla medica 
cntà di roba fìa perfewffima & gl'efirmn dannefì , fi può prcuar per 
molte ragioni. Imperò che coloro che. fono di mediocre fato , facilmen^ 
te fi mettono adobedir ad altrui ; coloro fono ottimi cittaénì che fa~ 
cilmente obedifeono^ a la ragione li cittadini mediocri ciò fannoi àoue 
ijtitUìche m queflo ò in cfuell eFiremo/i ntnwuano ^nefonoalienìsfirnì onde 
quejli mediocri cittadini fono ytilhfìmh& ncceffkrq a una Città : It cbefia 
ti nero,colui che dibcUc7,7^af dìfortaf dinobiltà,ò diriechc^ra manriet 
Jupera gMtri;ouero. fe ne le cofe contrarie rìtrouanctoffm piu di tutti 

ro,brutto,debole,&ignobile,&queflo,& quello fuggie, ér fi ritira dalfobc^ 

dieng^a. Impero che queUichefiuperanogl^altrìdouentanoingiuriofiyC^fcin- 
rio^miUe errori & ingiurie in cofe grandi & di importanza, ^àgegtaltri poidi 
uegqnq fraudolenti,occultamente maluaggi,^ in ogni minima cofanfano 
malizia & afiuziai& fono fot tili,^ pieni di inganni,^- intorno a ciò deuete 
fapere, che la aHuzia è una inchinazione a rìtrouare diuerfì medi, càr uarìe 
uiéper uenir a un fine indirctto-&mgiufie;&l’atto che da'qm fia ajìuzja prò 
cede,fi dice inganno onero fraudo;^ quando uno cerea di nuocere ad altrui ne 
la roba,quell'atto fi dice frode,quando ne la pò fona o ne la fama è chiamato 
inganno . Hora queflì pouerì&uìlìhuommi, diuerfi modirìtruouano per 
aqiùfi are ricchez,^,^ potenze,ò. cefi fatte cofe, centra o^ni ragione & do 
ucre ; onde e mamfefio che cofiorofonoafiutì ^ maluagi ancora in cofe mini 
me,& Jèmprefanno ad altrui ingiuria,òln le mg}.urie fi fanne, ò uero\?prezan- 
do altrui', gir quefiefono quelle deYiccbic^ de’potenti,onero per inganno^ 
fraiide come fono quelle de poueri, .uiprefi'o, coloro fono bu'crà cituiàhù che 
amanoimagifirati,&fono ucrfodi loro ben difpofli ^ a fi zK}onati, &che 
hanno cura del ben pubhco,il che fanno li Cittadini mediocri coloro che ne 
gli efiremìnonfi ritruouanoilmperoche quelli che fono molto rie chi, ò troppo 
peneri,non amano ì magiflrati,ne hanno afiezz^onc alcuna aigcucrno pubìi- 
coima ìricchiyfidandofi de la loro poten70a,fifanno befe d'altrui, & però non 
fi curano d'efier profofiì ai populo, è farti capitana difoldati, non uenno in 
configlio pi!biico,& non fi truouano a le publiche deìiberanioneù poueri' pa¬ 
rimente non amano li magifirati,perche yedendefelì tanto jufcrìori,giudica¬ 
no da loro eff tre opprefii, nonfi^ curano di e/mitaigH per comfeerfi trop¬ 
po mifen,& per non poter lafckri loro efen izfi vili fen-za gran danno de le 
famiglie loro,dì maniera che ambedue qicefic forti di cittadim pofttncgi'cfire 
mi fono dannofì a la Città,gp- li mediocri vtili;oltra 'diqueflo, coloro due firi 
tnwuano Superiori a gl'altri In ricchezzqdn nobiltà Jn amici,Cr in cofi fatte 
cofe, non pefìono patir che altri gii comandi,ne ucgliono ebedire a perfona , 
mfe ben uokJfero,cfòfarfaprebbono, concwfia thèfin dafafuiuliifìano au^ 
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mxv f^'-f^YÌoYÌ Ali dtrìsa^rfaferchìeuoU & dìfobtdìetìnon pure ad al 
tnà ma a. li propij- raaefirì che nc le jLÌcn7pi& ne le dìf .ìplinegll ijiruìitano, 
è bauendc Mal Comportati per e/* 
ferflati in troppo deii^ojc auueii^'^i. 'Da baltra parte cjuelii che fi rìtmouanom 
una pokcruì & in una mefànnità eflrema,& fono purtroppo rni feri,tàlli 
abietti f ouero perlamltà del'animo loroiò per ladcbole-xToa deleforxe, & 
perd mancamento de l'ingegnoynon fanno,Je ben mlefsero, i ommandare ne 
gouernare,ma par che fliano nati foto per obedirc a guìfla che i fèrui fanno ai 
loro padroni,;^ gf altri non poflfono in modo alcuno patire imperio,ò comman 
damento di altrui, anxieffi come padroni,&fluperiori,uogliono commandare, 

eflflere obediti fin modo che qucjìifono come flerm per natura, quelli come 
per natura padroni ; non fi può per tanto dire che in quefla città fia flato , ò 
reggimento libero,ne huomìni lìberi, Ma che una parte di quelli, che fono B. 
pouerijfolo habbia inuidia a li rie chi,& a quelli porti odio, t altra dijflreggti, 
& oltraggili pouerì, kquali cofle fono lontaniflìme da la concordia & da la 
Amicizia che in una citta fi rkerca;lmperocbe la comunanxa cìuìle,altro ri» 
è che una amicigìa di molti,li quali tutti cornmunicano detc medeflme cofle, 
onde fono tra loro amici,&bcnemlUma quando una parte, dijpregpta l’altra > 
egr parimente da t’altra è ìmiìdìata ; tra cofloro non é amii nja , onde non è 
quella comunlcanga. cìuìle che coflituifee le Republkhc; Impcrochela comu- 
nicanga panurifeei\tìnkigìa,fl che quefltìejiremi cittadini,cheo tropporle, 
chi flonoyo diflouerchioflonerfnon fono atti al comporre quella Republka che 
noi cerchiamo',ma fi bene li mediocri,li quali fono tra loro amÌLÌ,cdr comunica 
no in ogni cofa,d0ue che li nimkinon uogliono pure che la flradafia tra di lo~ 
ro cornmune, Haitendo adunque fln qui inteflo che li cittadini mediocri fono 
Amjjmi& per fletiflmn per coflituìruna Republka; ne jegue bora che quella 
fia perfettiiflma Republka che flia compofla dìcfuefli cktadìni mediocri , & 
uguali tra dilorQ,& quelli fono flirmli,<^ uguali che fon di flato & di [acuità 
mediocre-,onde ne flegue necejjarìamente,chc quefla cotal città fi goucrm otti 
mamente,eflcnd'o compofla di quelle parti de lequali una città per natura flua 
deceffere compofl'a , & ordinata ; & queflicktadim mediocri afflai più che 
gf altri fi confleruanoin una cìttflondeancora la Rep.flmantknfldmimpero 
i he hauendo tante [acuita che bafiano loro pe-r Hiuere,nofi deflderano l'altrui, 
ma fi contentano de la loro mediocrità,ne [anno come i poHcri.cbeJem pre fià 
noansif deh roba d'altri. Ne manco gli altri deflderano la (oro [acuità, 
perdo che non e tanta ,che poffafare nafeere in altrui deflderìo , fi come au- 
uienea limoltìricchiede li qualifempre e la roba deflderata, con mille in- 
cidie ccreata da ii poueri;&- perche ancora,non[annomfìdìe,ne inganni ad al 
tr ut,ne ad efli parimente ne fono [atti ,uiuono jenga pericolo alcuno de la ui 
U hmonie mnflnga ragmv Focilidt MUefio. il quale[h fllofofofott'ìiiflfh 

m 0} 
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mi,&fingi ceti elexantifimi mrfi mMprecetti,dr leggi, Ufiiòfirma me 
fia notabilefent^ 

Se ha il in ed mere molti ben da Iddio, 
Mediocre tra ì miei voglio eiìèreio. 

Onde non fenr^agranpromdtn^^a tlllujìri SignoriFene'ziamJmnnogran 
tura che nitm tra li loro cittadini troppo fopra gl'altri fifoUeui, o foprauan 
7:1 la mcltitudmerprouedcndoaciè con ordini m arafàglio fi,conofeenL chela 
mediocrità tra li cittadini e' cagione del mantenimento de la citta . Da oueU 
h che sè detto adunque c homamanifefo^che quella cmlta, &ccmunkan~ 
7gi àmie è perfittiff ma > & che quella Kepuhlka è ottima,che é o^ouernata 
da huemini medioc rh& dì quelli è cempefa ; ^ quelle città cof fatte jeno 
bengoucrnate & rettegliele quali lì cittadini mediocri fono molti, ^ piu for¬ 
ti,dimanìer a che ne li pouerìnelirkchi pofbno fare oltraggi,òaltcraT^kne 
alcuna;<&allhora è meglio & piu f curo quando quefìimediocri àttadmi da 
per loro ifJefifcno piu potenti che li ricchi, li pcucri inficme, tal che non 
hanno ardire ne potere di cantra fare a ghrdini, oprale leggk de la Città ; o- 
ucro fc ad ambedui le parti infeme quefii medioc ri ncn fipefeno opporrf è 
a fai che ad uno poffano ccntrafìare,ct una de (e due parti da per fe fuperiìn 
moltitudine ; Imperocke fe una parte uà contra laltra & la uuole cifra e ^ia 
re,allhora quefi medwerì aggimgendef a la. parte ofefa la ingagliardifono 
tr la difendono da ogni ingiuria,ne lafciano fUporarla, oìr cofi fprohìbifce 
thè li rie chi non fupcr chino li poutri,Q lipouerinon oltraggino lirici Inda onde 
deuemo pregare & defiderare da Jddw,perfalute fjr mantenimento de la àt 
tà,che quelli che algouerno de la città fon pofiìfano di mediocri facultè, ^ 
f etere,& che tanto bah bino quanto loro fa bafeuole,gT nei cfarlo per yhe 
re; perciod e quando egli aumene che quejìì, troppe rcbepofègganc,qi. t Ih po 
che,onero ue rune chela plebef fclleua,^ co/i nafcelo dàtopopulare.. oue- 
ro la IkinTji ddpopulo,ihe il piu dannnofo &iinfimo fato di tutti; & queflo 
aimìene quando i peneri centra li ricchi lenandcfiglìfuperfinO)& ólfrangiano 
y furpandcfì a poi c a pcccìigcucrno; onero quando li troppo rkehijfpcrano 
lì pouen,naJce lo fato de pochi potenti; & quefta tyna maràfef^.aTpone altra 
tutte l'cMre de’ poi hi pcjjima, onero ne dcriua la tirannide ; & quefio funge 
quando o qmfi,o quelli JUperano gl’altri, lì quali poi rellringcndofi a minor nu 
mero, finalmente fi riduce in rnojl quale fi yjurpa il gcucr);o,&'/afiì tiranno; 
conciofita chela tirannide à’ahrcnde fi efie fiate non nafea, che da la IkcnTjt 
popularc,troppo infoiente-.^ ft{perba,&’ d algouerno de pochi pctenthma da 
a rrìediocì%&' da quelli che fieno ygualìfra Icrorjfaimancoè contingente de- 
rinarne yn cctal dato dannofo, ^ maluapw ; la cagione peri he da li medio¬ 
cri non fi rafi /. i ne la tiravràdc\ & da la liti rangt popularc, (ir dalgcuenw de” 
pcohii'cnfirjjcnelatiramìdcfi irahocclifiadiìimoriciprccefio de ncJlri 
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yavonAWentifd luogo fm cmuemenUi-quaiido tratteremo in che modo le 

publlcbe ft cangino d'yna (pc^ie in ynaitr aì& forfè fara domane. Ter bora 
bajìiui hauereintcfo come la ottima tiepublica e (Quellaìche è eompoHa dlhug 
mini mediocrif tir che quelli che ne gtcjlremi fi ritruoMano fono dannofìalc 
^ePahliche. che al prefente confidcriamo, procuriamo perche ix 
'B^eoubìàca de mediocricompofia^fia migliore di tutte l altre per aUuni fegrùf 
ds" per alcuni effetti chefegmno a quelle Pppuhiichesne le quali molti huomh 
ni mediocri fi ritruouano. ht primala Repubiicade mediocri e ottima tra 
tutte V altre j percioche quefia fola e libera ^ dt priua d ognijàdi’^ione dt di- 
fcordiai conciofia che douela parte mediocre e gagliarda, dotte molti fi 
truouano di mediocre ftatoyqiiiuimanco difcordie, & fèdi'gionifì fi fufcitano 
che in altro luogo tra li cittadini/tparando fempre li mediocri a tutti li fiandg 
Ìì& di Cordini che amenire potejfero;& di quWme che le gjrandi città é p9 

pulatefono manco agitate da le fedigiani che le piccole, fola, per quefla medeff^ 
ma cagione de gli buommì mediocri. Imperoche in yna cjttà grande, molti 
cotalì di medmre fiato fi ritmouano,dotte ne le piccole pocchiffimi o ni uno ve 
ne fmle ejfere;& èfkctl co fa augi qua fi fempre auuìenc, che le, città piccole 
fiano diuife in due parti ; yna de poueri, l’altra de' ricchi ; & ninno rimanga 
in mego ; conciofia che tutti o fwio ricchi, o poueri ; il perche in quefic città 
0.0 fi diuife nafconofedizioni ^ difcordie,non y\ e fendo huomini dì megò; & 
ne le •grandine le quali moltimediocri fi ritruouano,non è quesìo pericolo dife- 
digioni; & però piu fiacre & durabili fono le amminiHragmi populari che 
i gouerni de' pochi folo perche in quelle afidi piu cittadini mediocri fi ritruoua- 
no che in queHi go^serni de pochi,& negouernì popuiaripiu fono li mediocri, 
eir quelli piu paHecìpano degChonori,&de magiflrati,thenegouerm de’pth 
chi potenti, Imperoche quando la moltitudine pouera, pr'ma dì ogni honore, 
cir d’egni magi flrato ft fa potente,&fupcra il reflante de cittadini, non cjfen 
do traforo huommi mediocri,atlhora yanno le c ìttà in ruìna.& ogni cofa fuc- 
cede infelicemente,tofo fi difiruggp‘no,& per:feono cotale Republkhe. .A* 
preffo yn fogno che ri f può dare, per fardi piu chiaro che qt-idu h’tomim me 
diocri ^onQytilijfimi a le Rcpublkbe,& chele Repubikhc dcincdiocri fono 
ferfettì§bnt; & queflo perche tutti gli ottmnkgisli'. tori fono fiati huommi ine 
dkcriy&di mediocre fla to & facultà. Come fu Solone il quale tra yn citta¬ 
dino di mediocre ejTere,&.fiato; il che dirnoflrò egli in ma Jm poef/a ja qua 
le io non ri adduro altriments per non effere cofa dimportanga al nofiro pro- 
pofito. Liguria parimentefu cittadino mediocre; concìofta che egli non fìiffe 
potentijfrne nè Re, ejr cofi Charcnda, finalmente qitaft tutti gli altri Icgif 
latori; talché fc quefli furono cittadini mediocri.iijr a le città furono cofgme 
uoìifi mamfefìa che ytilifmifono neh città gl huomini mediocri, ^perfet- 
psfmeleKcpublkhedimedmrì cMadini co'gipafle.^^^mfìomedefmofi ma- 
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mfeU per yti altro fegno.che d^lel{epfMche compone di mediocri huomi- 
ni poche fi rìtruenano,^ yoifapete chele cofe perfette fono rade. adunque 
fi dee dire che le ì\ep!4b.dc mediocrifiano perfettc;&fe voi mi dimandafiem 
de nafea che ne la maggior parte de le l{cpubliche che al prefente fono in ef~ 
fercyo che perii paffuto fiano fiate, onero fonogouerni populari, onero gonernì 
de pochUvi rejponderei ciò auueràre perche in quelle per lo piu pochi hitominl 
mediocri fi ntrmuano ; onde Jegue che qml parte de le due fupera Paltra, o 
fia la parte de ricchi,o quella de pouerfo la popularc, le quali tutte dal mc^ 
fono lontani fecondo il voler loro guidano & gouernano la Republica ; onde o- 
ttero nenafee vngouerno di licenza populare, euero ma amminìfiraTÌone de 
pochi potenti', & cofi vedete che dotte non fono cittadini mediocri,le Repiibii- 
che fi cQrrompono,& uanno in rumali di qui fi può vedere vna caufa mani 
fefia,onde nafea che poche pepublicbedi mediocri & perfetti fi rÌtroumo;ptr 
cioebe tra quefie due parti de potterì & de ricchi, le quali firitruonano ne la 
maggior parte de le città,naf tono rnoìte feditQonì, & difeordie. per le quali fi 
viene a eombattìmenio tra li poucri li ricchi,ne li quali quelli che fnperano 
gl'altri non vogliono piu chela Republica figouerni in comune,ne ordinano h 
fiato vguale,& del quale tutti partecipmoma quafì rfurpandofi il premio de 
la vittoria loro, quella amminiflrd’ione introducono che faccia per loro, (jr 
che ritorni in loro vtilitd;cir co fi vincendoli poucrinafee la licenza populare, 
fuperando lì ricchi ,fi confiìtuifee il gouerno de' pochi potenti; il che accadde 

ancora già in Grecia,imperoche gl'^thenufi,iir li Lacedemonu,liqualì otten- 
neroindiuerfi tempi il principato,&l'Imperio di quella prouhicia, quando fu 
perauamvna città,hauendo fempre l’occhio al modo dì gommare che ofierua 
nano e.<fi,fecondo quello ordìnattano le Jlcpubliche,^ cofigl' Atbeniefnn tut¬ 
te le città mtroduceuano il gouerno populare,ì Lacedemone ordmauano lo^a 
to' de gli pochi potenti, non confidcrando punto in modo alcuno a l'vti- 
le de gli cittadini di quelle città , ma folarnente al fuo propio conmo¬ 
do loro; per quefie cagioni adunque ò non mai fi ordina vna Republica perfet 
ta & di mediocri,0 rarijfme fé ne ritrHouano.& fola vnhnomo tragf antichi 
fi r}corda,dcl quale fi dice che hauendo autorità di reggicre vna Republica a 
voglia, &' ad rtUitàfua , fr di ordinarla come a lui parafe, eleffe piu tofio 
di\omporla di ìmomìni mediocri,&a vn mediocrefiato,& perfetto volfe re 
darla: quefìo fecondo alcuni fu Theopómpo Rèdo / Lacedemonij; il quale 
fcordatoli d'ogm/ita commodltà honore dignità , fclo pergiouare a la fua 
città,efcndo egli afiolitto,creò-Hmagifirato de gl' £ [forfai quale magifira 
to volfe che fi potejfe prouocare da quello che il !{è baueffe giudicato,&fini 
nuì la potefià fegia pur affai per accrcfcerela popuLre,& cofi ridufjeil Re 
gno in forma dì Re publka, in f'a to mediacre. .filtri affermano che fufe 
"Califihene Atbernefe, il qual fu quello che ordini^ ì antk ha Republica de gli 

ìd n ^the- 
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athcnkftUqude fendati verfo io finto de glknmaù quantunque non po^ 
ca mtomàinefiahaiiefieil popiiio ,& la moltitudine; il mede fimo animo 
hebbe ancora Dione SiracufanOt il quale non amando lo fiato de la moltitudì 
negiudicauA pure che fi deuefie anteporre a la tirranule ^nc deuer efiere fichu 
nato da quelli che tion petefiero cofiùtuìreyna perfetta Kepublka degl otti¬ 
mati, la quale egli infiammato dì dtfiderio ai quefilo ottimogouerno; con og/ii 
sformo cercando ordinar & ifiituir,finalmente renato in fiofi}>ctto a i popula- 
ri, fu per tradimento ucìfio;ma dì quefiifiene truouano rar},& però rari fono 
ancora leEppubliche perfette, c^giàfiyede che in tutte le atta ha quefia 
confiuetudine prefia affai fiotta,che il corpo de la città, <jr qnefli de quali k 
città fi cofiìtiiìfice (eccctuatì però gl'huominì eccellenti & yirtuofifinon 
poffonofojjhr che altri fia loro.vguale,ma ò rero efifendo li cittadini potenti, 
cercano S' fifindianotommandar ad altrui,è rero ritruouandofii pouerì, & 
efiendo da gì’altri fiuperati,fifimnoa obedienga defuperiorijgp- aldtruiim 
perio volentieri fiottopofiì:quefia adunque è la Hepulìica ottima & perfetta, 
la quale confiific nc la mediocrità, & habhiamo ìntefio le cagicni per le quali 
cotal Republka fi dee dire perfètta. Mora per thè de l’altre fimti di Hcpublì- 
che habbìamo detto ritrouarfi molte,come fono molte aminifira'^wni pcpula- 
ri dìuerfii flati de pochkyoglio che ai prefiente determiniamo quale tra quefie 
dìuerfie ^egìefi debbia dire la prima, & la piu perfetta, & quale la men 
perfetta,?^ quale fia piu lontana da la perfezione,dì grado ìn grado. Haucn 
do noi adunque già determinato, quel fiala ottima <& la perfiettìfjlma Repu- 
èlica non farà bora difficile confiderarela perficzzfone de i'altre ; Imperoche 
t l’è necèfiario che quella fia piu perfetta > chea la pcrfiettifjìma è piu vicU 
na,& quella che n’c piu lontana è men perfetta, parlando però de la perfe^ 
xìone,&delaìrnperfèzzioneafiiolutamentc,&non con ricetto alcuno ; & 
queflo dito perche egli può auucnire ben Ffefjo, che efifendo vna forte di I{epu 
ìUca perfettiffìma,& per natura fiua più eleggfiìk,& più perfetta, non fia- 

ràinconuemente che ad alcuni fiati et reggimenti vn'altra ffeifiedi 
p^epublka di quella peggiore per natura Jua, fila nondimeno pii* 

ytile & più da elcggkr & per c onfieguentc, da coloro in 
ditata più perfetta, quantunque fiemplicemen- 

te tonfiiderandola manchi di per/cz- 
•gione. Mi fermo bora al¬ 

quanto, per che m’e 
atùfo haucr ra 

gionato 

ofai intorno a. quefia perfiezzipne dek Kff* 
publìca,^' poco dopò così riprc- 

fie le parole^. 

Quali 
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QiTili RepubJiche a quali cittadini fi conucngono. Cap, X11, 

EV EMO bora confiderare & dìmo^rare^quali hm 
mìni fiano più, conuenìentìàyna forte di Republìca > 

quali a yn altra, & tra che forte de cittadini dee or 
dìnayfh poniamolòftato popuUrc , tr comandate voi. 
difcorrendo de falere Rcpiélicbe la quale confideraxjo 
né farà alquanto più particnlare, che quelle che di fà- 

fifon fattey efr parimente non poco ytiie ti arreca 
ri. Ma prima che a quejìofi venga, fi dee vnmer falracnte proporre quejlo 
come prencipio vniuerfale & comune a tutte le Republiche & magifìrati,e£ 
è queflo, 'che quella parte che vuole U c6nfèruaxion€,el mantenimento de la ■ 
eittà'Mjo^a che'fta fatta migliore & piu potente,che quella che a cotalma 
teniMcnto no'attende. Hora pèr venire a la determlnactìone di quefia cofa Sì 
ha da faper,che tutte le città fico pongono di qualità,et dì quatità; la qualità 
d’vna città è come la libertà de i cittadini,la 'rìcchcx^, la dignità, U buona 
educa'XÌonc,le difcipime,&coftfatte confideraxiom,ia quantità, poi conftfie 
nel numero de cittadini maggiore ò minore; St può molto berte anuemre, che 
invnapartede la cittàfintruoui la qualità, in vn altra la quantità , va filo 
dir che vna parte de cittadinifìa nobile &r 'iccha, ma poco numero ne f altra 
poìfirltruom mdggiornumcro dilmominfma fenga qualità alcuna,non cfsen 
do nobili,ne ricchi,iiir cefi vedete che di queflc due partì,cioè di qualità et di 
quanùtàyè compofla la città, cfp- come può aimenire che in vna parte fa ilnu 
rnero,& la quantìtà,comeJe il populofiifc in maggior numero, che li nobili^ 

piu li poueri che li ricchi, 0" nondimeno fé bene li poueri fuperano in quan 
tità li ricch'i, 0 fono da li mede fimi fupératl de qualità, tuttatiu non tanto 
fuperlnofiricchiìn quantità, quantoef}imanclnnQ,0fianofuperatidi quali 
tà,0 per quefio fi deeno bene conftderare quùfie- dui parti, 0 parangonarie 
tra loro, 0 vedere fe più vna fuperì che fa fuperatada f altra,é" quefio fa 
rà gioueuoHjftmo per conofeere poi quale fia parte atta a rkeucre vn gouer- 
no,ò qual noved'iamo bora adunque primìeràmentea quali huo7nb}i,0 di che 
co7id!e(ione fi conucngalofiato 0 il gouerno populire. ideando adunque la 

^ 1 ^ M .t J J ^ -9 J~h jTt f y / yf y7 ^ ov" / -■ >1^ f ' — I a ■ 1 ^  

conia quantità,0 col numero,cne non ejuperata aagi altri dtncUìHa di mr 
tù,ò di ricchcggpf^^ cittàfì ritrucua,0 naturalmente pare cì.x-fi con- 
nengalo flato-popidare, 0 eflendo che ma moltitudine cf-, na parte ,fupcra 
l'altra parte diuerfamente,dmerfc Bcgie da queflo fato populaio nafleran¬ 
no . Come dire fola ma!utudinc che auanxera f altra p.-irtc di quantità et di 
numero; farà di ìauoTAtori de la terra,ailhora Kaflcra ti pr'imo mc-do,0 la pri 

Nn 1 ma 
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dì ^oueyno^populArCf delA (inule hahhì^rno dìfopM Ya^wnato j.gjr*' 
(ietto e fere lì men trì^rt (fi intte. Ma fe qucjìa moltitudine jarà di arti^ani 
fordidié^meccankirìli; allhoranafiet'vhma, & perfcttìfmaj^e'^edi 
«iff/foP,ato populare. Et cofi parlmcnte fi potrà ciifiorrcrede l’altre jpc';(ie 
di fonemi populari in mt%o a ciuifii duì.ejlreftiicollocati. (lucHÌ auunriue fo^ 
nocoiorOia lì (/«.i/i conmene lobato populare. Quando.fm la parte^de’ rie- 
chl& de ì nobili, fupera co le fue qualità k melntudwe,f ìù che non èfupera 
ta da quella in n!mero;allbora najce il gouerno de pochi f otctii&Jecodo la 
dìucrfità dì coftoro fi tro/wio diuerfe fegie di quefioftato de pochi; in modo 
che quàdo quefiì rìcchhche Juperanofano mediocri fac ulta, allb era f reggo¬ 
no fecondo la prima feipie deb flato dei pochhdoue molti meéocrtmente ri: 
chi louernanc; quando poi ìamolùtudine de ricchi èminorima hanno pmfic- 
chcìgOyallhorafi reggiejecondo la feconda fez^ic del gouerno de pochi; & co\ 
fi quando ancora far annoi ricchi in minor numero # in maggiori r.ìcchc'^et 
fi reggono fecondo la ter'za;flnalmente e fendo pochifmi,& ricchi fi.mi, nafee 
la quarta fexìedi queEiogouerno de" pochi, & k peggior di tutte; ìk wc:fo, 
che fi come le fczie de gouerni populari fi diuerfficano fecondo la diuerftà^ 
de la moltitudine , cof queflefezie degouerni de pochi fono dìuerfe feconda 
la diuerftà de le rkche7;pzc, & quefii fonpcoloro a li quali fi conuienc ngìier- 
ffecondo lo fiato de pochi potenti : Quelli poi a lì quali fi conuienc la Repuhli 
c'a,& tottimo & perfettijfimo siatofono li mediocrì;f^ quàdo quefiifupera 
nogìl altri di numero più che non fono fupcrati di qualità,allhora najce il per 
fetti fimo,afolìitifmo fiato tra tutti gli altri,che è detto Repubìica&pe 
rò colai che ordina & pone le leggi m vna Republicaf 'cmprc dee baitere toc¬ 
chio a li cittadini mediocri, & a loro, vtilità ordinare le leggi,epr volere che 
in quella Kepublìca,che egli ordina nonfìanofolo ricchi, o folo-poucìfima dee 
procurar che ci fiano ancora de gthuomini mediocri ; clr fe bene le leggie fu( 
fiano dirixo:ate,& ordànate al gouerno de i pochi, tra quelli pochi che hanno 
da baucre il gouerno Ja leggie Jempre dee hauere rijjwtto a i mediocri, et con 
quelli mefcolarglhouero fe per il gouerno populare faranno ordinate dee la leg 
gie fempre hauere l’occhio a quelli che faranno mediocri nel populo ^ quelli 
introdurre ne la Republìcailmperè che quando in ma città la moltitudinedt 
mediocri fupera Ima l’altra parte,cofi deipoueri come dei ricchi, ouera 
vna parte fola ; allhora fi può credere che quella coiai Re pub Ika habbì da ef 
fere flabìie ferma,& durabile. M .K ò non potrebbe efere, che fe ì legislatori 
foto a li mediocri hauefero confiderà 'zione,& a loro ytilità le leggio ordhiafe 
rofaceferofi che li ricchi & li poueri per inuidia di quefii tali, & per far l(h> 
rc) danno congiitrafero ìnfieme cbt' cerca fero dì torgli la vitta ^ M* L« 
Dì quefio noti hi fogna bauer timore .damo ; Imperò che, quando quefiofuf- 
fe,ne fegmrehhe ; che/cacciati chefufiero li mediocri, refiafiero le due partì 

ejìrem 
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ejireme fole ne la città,de le quali quella che piu potente fu fé, yerehhe poi a 
Ógnoreggiare a la piu debole. onde conofccndo queflo, non fi metteranno mai 

colloro d’accordo a/cacciare ì mediocri,pcrnonhauere poi a -venire/otto a 
l'obcdkn%a,è Imperio de la parte contraria, nernai cornportarebbe vna dì 
qmfle parti efier /otto pofla a l'altra, an-fi fempre cercheranno ambedui v- 
na amminifìratione comHne,de la quale ne luna ne! altra di loro partecipi, 
la quale altra non farà che quella doueglbuomini mediocri bar anno ilgouer- 
no. M. F, non potrebbeno cofloro accordar/ tra loro di governare a uicenda, 
^hora ftgnoreggiareuna parte,bora Ialtra ^ gjr poiché una hauejfeobedi- 
to,comma-ndajfe,& co fi poi che haue/fegouernato,/ fottopo'nejfeffi. L.P./e 
fio non /offrirebbero mai,per la poca con/den-ga che fi hanno tra lorolmperò 
che li ricchi dubìtariano fempre felipouerifignoreggìajfcro,d'cff'ere da loro ol 
traggiat; perii contrario li poueri temeriano di non e fere al tutto oppref 
(ì da li ricchi,/ che piu to/o eleggieriano,^:ome dì/opra / dijfejuna pepubli 
ca comune,la quale,come fa nn arbitro,di ambedue giudìcaffe; ìmperoche uos 
fapete che a coloro chefono tra loro difeordi,//mie dare un’arbitro, che fta 
di megj>y&giudichi ìlgiu/o & li riduca a co-nco-rdia,& quefio è tenuto/da- 
tiffmo,&' giu/oicotale è que/a Kepublka de mediocri, la quale é affai mU 
ghor che ìlgouerno dei poueri,ò dcricchi;concio/a che per qaeffogoutrno piu 
/ mantenga una città,chc per quello, poi che queffo goucrnoè temperato de 
gihuemini mediocri, quello fempre ha qualcheduno che fupcrchiaglalfri, il 
quale daneggia dr corrompe la Kepublica,& quantomeglìo <dr con piu pru¬ 
dente configlio una Kepublica farà temperata,& harà queflo m effe ol amento 
dei mediocri con gf altri dui effremi,tanto piu farà lìah}le,ià“ durahile;et per 
queflo errano grandemente coloro, che uolendo conflìtuìre una liepubiica, che 
saccofli alo flato de gl ottimati,dr a quello fia fmile,penfano ciò ue'nìrghfat 
tù attribuendo a li ricchi ogni honore,dr a loro compartendoli magiflrati, & 
le dignitàt penfando che Ihuomo da bene e'Iperfetto cittadino,fia quello che e 
/opragli altri rìcch\;il che heggi giudicano tutti gli bmmini, & majfirne cota 
le opinione fi uede ne le corti ,ne le quali dall fignorì de noflrì tempi quelli 
fono tenuti huomìni di Malore,dr di bontà,dr perfetti,&finalmente degni d’o- 
gni honori, che di ricche-gp^e abondano df quelli fi pregiano di ha nere apreffo 
dì loro,et a quelli famao fiauore et carc'zp^ ficacciado,& flire-gp^andogli huomt 
ni da bene, & li literatì molte uolte; fanno adunque queììi tali errore,non fido 
penfando che li ricchi /ano gl ottimi & perfetti huoniìm,df quefii chiamado 
A ligouerm,& a quefii compartendo gl honori,ma ancora fcacciando da queU 
lì la plebe, df efcludcndola da ogni bonor dignità. ìmperoche penfando 
(ofìoro che le rie chc'r^^e,che fono beni fai/,/ano i neri beni, dr però honoran¬ 
dò quelli chele pofleggono, èneceffariQcheìnprocefl'odi tempo quelli fai/ 
beni cagmmo. qualche malej oneroj perche ejjendo elle chi male (e ufif,ò ingiù 

fiarnents 



DE LA POLITICA 
fimente le acquìflx, o sfrenatamente le ama mfie fanno triflo U pofredltoret 
onde fono benjpejjo cagione di danno & di male gYandtjfmo in una Kepublt- 
ca.^t chefìaìluero,egli non ha dubioalcuno chedefidcrandoilrkca/lpoue 
¥0 di haucYc piu che non hààl cicco col fuo dcfidecio fa piu male a la ì^epubii-* 
éa chc'l pouero,conciofia chehauendo il pouero poco, ancona pocodefidefa't 
&nofi Lena col defìderìo fi alto,che pofra nocere troppo ad altrui,ma il ricco 
bauendo a fai, & deftderando piu ciò non puh fare fenxa oltra^io & dan- ■ 
no degli aùri; ^prejfofe ti ricchi fupcreranno in ricchezjT^,faranno piupe-- 
ricoloYi che fe la plebe hard de la roba. Imperocbc, efsendo li ricchi in mi¬ 
nor numero , potriano rejimgendofhcon la loro potenxa,ridurre la Kepitbll- 
ca a flato piu uìcmo,& piufimile a la tirannide,che la plebe non farebbe, la 
quale c fendo in numeromolta pitti sauicìnaala Republka & a io flato po- 
pdare,di maniera chele rkeheXT^ , & li ricchi fono piu dannofi a le KepUr 
che la plebe, pouerì,'Ornale fanno coloro ; che uolendo ordinarle Ke- 
publkbe di buominl da bene, a quelle propongono l ricchi & ne frac ciano la 
pouertà . Hauete adunque ìntefo come llmedìocri fono quelli a li qualift con 
uienela ottima l^epublica & hauete fapute le condizioni de gl'altri hmmm, 
che a gl'altri gouertii deono ejfete propofli. 

De le leggi Fallaci & ingannenoH» ordinate da i potenti contrai’po- 
uerij&di quelle del popuio contrali potentij&comefi 

debba coftitiùrc vna perfetta llepublica. 
Cap. XII r. 

0 GLI 0 che bora confiderìamo ancor meglio in qud 
maniera fi debba, &ft pojfa coflituirc,& ordinare t- 
na perfetta-J^epublka; il che accioche meglio cìyenga 
faito ìntendo che prima vediamo alcuneìeggi fallaci, 
eir inganneuoli che guì i pochi potenti in danno del po- 
pulo >:jr de i poueri, foleuano ordinare fatto preteflodì 
volere fare lorovtilitd, cJr per il contrario quelle anco- 
ra che il pcpulo preponeua in danno de pochi potenti ; 

e quali ben conflderate d fi farà palefc & chiaro qual debba ejfcrevna per¬ 
fetta Republka la qual noi cerchiamo & inueflighiamo. Sono adunque cin- 
me le leggi perle quali t pochi potenti cercauano ingannare il popuio,vna era 
intorno ale conemt ,& ali configli publkì; l'altra s’appartcneua a i magi- 
frati ì la ter^a hamua l’occhio a ligiudizif& tribunali ; la quarta era del 
tenere igr portarci arme i L vìtirna intorno a hejerdzif corporali. La prima 
Itggk adunque per la quale lì pochi potenti certauano ingannare il popuio, 

era 
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errf ordinata per cagione de configli publichcir era tale. Che a tatti fnffe kci 
to & concefjo andare in configlhjé'a configliare : ma fe li ricchi non ni fi tro- 
uaffero fujfero obligati a pagare per cotale trafgrejpone una gran pena, et ne 
uenìjfe loro danno non piccoloichr questa leggie^ onero ordina ua pena a quefii 
ricchi folamente, & alipouerinonimponempena alcuna,fealcon/i^lionon 
comparÌHanOiOuero fe bene ad ambedue la pena ordinaua, affai maggiore era 
quella de’ ricchi che quella de poueri; per il che aimniua che li poueri non ne 
auuenendo loro danno alcuno, 0 poco;ben fpefio lafciauanodi gire al confidilo: 
ma attendeuano a le lor faconde,ne le qualimaggior guadagno facenano", che 
fe al configlio andati fuffcro,& li ricchi per timore de la pena ffcmpre ui f ri- 
trouauanoAn modo che fi ueniuano a deliberare le cofe fecondo la uolontà de' 
ricchi, &■ non de’poueri; & cefi era questa Icggie in fauore de’r tee hi, (jr in 
danno de’ poueri; il che faceua copertamente èr con inganno. L’altra kggie 
che era fatta per cagìon de' magistrati è cefi fatta,che quelli che baueano gra 
d’entrate,non potefjèroinmodo alcti re future ì magifìraù,opoì che gli hatféffe 
ro hauti deporglhma a li poueri fuffe lecito,&conimùcnte,la quaileggic con 
coperto inganno metteua li magifìratiin mano de’ ricchi,& li leuaua del Potè 
re de’ poueri,percioche eff indo conceffo a li poueri renunciare a ì magiflrati, 
fpefo per non potere in coiai grado mantenerf,i^ per non fa pere rcggicre & 
gouernare.gli refìUtauano,&li ricchi fempregl'accettauano, cefi lì magi- 
firn ti ueniuano a eff ere efer citati da' ricchi, piu che da’ poueri. Il mirUfim 0 

inganno era ne la Icggie che ordinaua i giud'i'zij, & li tribunali ; imperoche fi 
Liatuiua a li ricchi pena fenon uolcuanogiudicare,a li poueri fi concedeua im 
punita isr liccn'xa,onero fe pure fi daua pena a li rkchi,c-r a li poueri; a li ric¬ 
chi fe ne imponeua una grande,a lì poueri leggiera ^ di poca importanza, fi 
come fu ordinato per le leggi di Charondajle quali eglldkdeaii Cathamfi;'-:^ 
per quefìa leggkfi danneggiauano i poueri li quali non temendo di pena,bene 
fpefio tafàauano dì dar.eigiudÌ7;if,<^ co fi fi riduceuano ne le mani de i ricchi, 
t^fono alcuni luoghi,ne li quali cuna leggie,eìr una ufan^a,che tutti pò fono 
dare il lor nome,& far fi fcriucre per poter pei effondo in cotal modo de ferii ti, 
ritrouarfi a li configli,&ne ligiudizif,&in quefìa defiriT^ionc ciaf cimo é lì¬ 
bero intr are,& può cìafemo defmuerft,e^ non defcrmerfi fecondo che piu <>11 
aggrada. M a quelli poiché fono de ferini fe non fi truouano in configlio % 
non Hanno a li giudizi cadono in pene grauìsfime: & queflo fifa accìoihe te¬ 
mendoli poueri quefìa pena fuggano Ùdefcriuerfi,^ dare il loro nome,(jr cofi 
non effondo defcritnfi liberino d’andare in configlÌQ,& da fintcrucnìre ne' 
dizy; il che fanno affaifpcfj'o lì poueri per bauere libertà di attendere a le fd- 
cende loro,&per fuggire la pena in cheti deferini incorgono cantra facendo a 
la leggìe,la medefìma Icggie era quella che era pofla per le arm't, (jr che ordì- 
naua chi bauefj 'c a tenere armi,& chi nò; quella ancora che comandaua, 

che 
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thè in elJeft deuejje efercitareJmpero che quefia leggìe pemetteua cheli pd< 
«eri non uoledo potejfero non tenere armi;ma a li ricchi proponeua gran pena 
fe d’armi no eran ben forniti;:^ fe li poueri ne le armi nò seferckafero no ne 
faceua conto, & non gli datta pena alcuna,done li ricchi erano sforgatì per 
timore di penagrauijjima a eferckarft noie armi; cJr qaejlo faceua cotal leg- 
gie ,folo per ingrandirla potenza dei ricchi, acciochelì ricchi, per non i»- 
correre ne la pena, pofsedefsero armi afsal,& in quelle fi efercitafsero;iipo- 
uerinon hauendotìrnor di pena alcuna, non fi cura fsero di far quefia fpefa, 
ne di perdere querto tempo, nel com prar l’armi, & ejercitarfi in efse, & que 
(le fono le fallacie, &liingann! che foleuanoli pochi potenti ordinar centra il 
populo, mediante quefielor leggi, cerne hauete ueduto. Lo fiato populare a 
rincontro poneua le fueleggiìn danno de i ricchi, & cercaua nel medefmo 
modo ingannarli ; Imperò che confider andò ale cinque cofe fopr adette, 
con una ieggie rnedefma ordìnaua in danno de' ricchi <&■ in utilità de i poueri, 
che tutù li poueri che interuenìfssro a configli, che efsercitafseroìgiudigij, 
che fufseroinmagifirati, che pofsedefscro armi,& che in efse fi efsercitafse^ 
YO, fufsero (alariatì, & hauefiseromercede del publico ; a lì ricchi poi non fa¬ 
cendo cotali cofe,non poneuano pena alcuna ; fi che li poueri con la fiicranga 
del guadagno tutti fi ingegnauano di rìtrouarfl nei configli, ne i magifirati,ne 
\^di%u del pofsedere arm,& di efer citar fi in quelle,^ co fi nenmano a 
giere i^gouernareta Kepublìcadì ricchi per il contrario, non hauendo timo- 
redi pena alcMna,& dijpreg gando li poueri,poco conto faceuano dì ritrouar- 
fì in configUo,odì ofseruarl'altre ordina'xioìù, di maniera che uenìuano lìpo- 
iisrì a ottenere Ugouerno publico,& a premiere ali rie chi,gg in cotal manie 
f.i conleggieglingannauanoida quefiefaliagie,^;'inganni bora potremo trar 
te ma perfetta Republka,la quale fia compofia dì ambedue quefie leggieichi 
adunque uorrà gmfiamente temperare ambedue quefte ordinazioni,éfarme 
ma leggio perfetta, per la quale una ottima Republka fi iftìtuifea, fa bifo¬ 
gno prendere da l'una,& dal altra,gt co fi ordinare, che li poueri fiano fata- 
nati uenendo in configlìo, <gr facendo Valtre cofe di/opra dette,&a li ricchi 
fi a propofta pena non le facendo,& cofi uerrano a partecipar de la Republi 
ca ft poueri allettati da la mercede, ti ricchi sforgati da la pena; imperoche 
non facendo cofi, ma ojseruando le leggìe pofìe fecondo che babbiamo ejpo- 
fto,uerràfempre il poter elgoiterm inmano d'una parte fola,&l’altra ne fa 
rà efctiifa ; in que fio modo adunque fi hà da cofiituir ma perfetta Republi- 
ca,la quale ha da efiere compofia de bMomìnì mediocri,gf quefiftutù debba 
no hauere te armi in mano. Quante rendite debbia poi hame una citta, & 
(he entrate publkhe, non fi può cofi determinar fempre firnplicemente, gr 
afsoUitamente. Ma è necefsano confider aria qualità dei cittadini, & tanta 
ordinarne,quanta fia baftenole a mantcnerfi,cfr difenderfi da le ingiurie d’ai- 
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fecondo U numero, &U qualità de' clttadìm, ordinare quef e entrate 

maggiori che fi può, & fare in modo che quelli che partecipano dola Repu~ 
hika,& de' magiflrati, & degl'honorì, fmno in piu numero che quelli che ne 
fono e felli fi; & però fecondo quejìa maggior parte ordinare P entrate deli cìt 
tà,& bifogna che quelli che partecipano de la KepuUka, cpr che mic-rnano \ 

che hanno In mano l'armi fiano piu che gli altri per quefla r agirne. Irnpc- 
Tocìic li pouerì, & quelli che non partecipano de i magiflrati fi Hanno in pa¬ 
ce,e^yìuano quietifanga darnoia ad alcuno, fe già non fono ingiuriati, o fe 
quelle poche fkcultà che pojfcggono non gli f rno vfurpatc ; il che non anuìcne 
cofi di leggieri ; impcroehc qiiclii che fono propofli algouerno non fono fempre- 
rnoder ati,h umani,& gentili come e flore doucrebbono,ma fanno mille innurie 
cr ìnfidti a li poucrl Quindi auuicne che fc talhora fl mnoue guerra centra 
la città,hanno per coflume di rccufare andare in guerra , fenon è dato loro il 
ctbo,&fenonfon prouedHtidiyettouagìia, eflhido pouerì; cjr però bÌfo<^na 
prouedcrelorojC^ cofi non recufaranno il combattere per la patria; igr ilìquì 
apparifee che qneiii che fono algouerno de la Republka debbono cfl'ere buo- 
minì di valore,èjR ejperti ne ie'armi;e^ di qui è che anticamente aprcjfo alcu¬ 
ni ppopuPi fi coflimaua, che non pure quelli che de la Republka partecipana¬ 
no i pofledeflero le armi; ma ancora cofiituiuano le Repubikbc di quelli buo- 
m che per L‘adietro l'hauefleropofledute, &in quelle fuflcro efercitati, c- 
fpertì;& ttt Republka de Maiienfifu vna di quelle che era gouernata da (imi 
lì h uomini armigeri,tutti lì magiflrati ft creauano, <& elcggicuauo del nu¬ 
mero de' faldati,^ di coloro finalmente che bene erano cflertì ne l'armi;ct flà 
npreflo li Greci dopo che tra loro beh be flncil Regno,la prima Republita che 
fu ordinata,era cempoHa di faldati,, eìr" dhmmirà arrmgeri ; & nei principio 
erano quafi tuttifoLiati a cauallo ; impcrocbc alloora tutta la forala eirl’ec- 
celleni^a de la guerra fi ritruonananc la cauallcria;auuenga che la fìmtaria 
non fujfe ancora ordinata,in modo che l’era mutìle,ty' faccua poche faxpzio- 
ni; pcrciocheU fantarìa fanga ordine poco vale in guerra, dimanìcra chei 
buoni feidatìerano ailhora tutti caudkri;&però leRcpuhlkhe da qutfli ca- 
ualicri erano amrnìniflrati: ma di poi per fuccefl'o di tempo venendo ad ac eh 
fccrc ^ angimentarc quefle Repiibiiche;Qr per confeguenteifoldati,efn quel 
li che nel'armi volcuano pigliando fcrnprc maggiori forge, & accrefccndo, 
auucnnc t-hc a poco a poco quefà foldati chede la Republka partecìpauano 
accrebberoinnumero; onde cotale flato il quale bora noi éciamo ì\epnblica, 
da quei primi fu chiamato flato & gouerno popularc; concwfiafhùla mag¬ 
gior parìe del popuìo bauclfe le armi, <dr ìn quelle fufie efercitato, tì" gouer- 
mfse ailhora la ]\cpublica. Ma prima che a quefli flati populari fi venifle, 
le .Città erano gfiuernate 0 da lic,o da pochi potenti & rkchi. Ft aneflofl può 
dire non efscrcfang_.i ragione auucnuto. Imperocbc alìhcra efsenno nale cit- 

0 0 tà po- 
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tàpochìhnomin'htra quelli pochi non poteua rìtrouarfi gran numero de me- 

dìocr'hdcli quali habbkmo detto deuerc efsere cofàmte le Rcpublichelaonde 
Yìtrouandofi pochh& qutjìì male créncaìi&jsai piu fucìimentefoppcrtauano 
r altrui Imperio,&fm'7^repu^nan%& fi lafcìaueino gemmare : ma dì poi ac- 
crefeendo (come $Heno)Xi pcpuli.&mutandofi cond\o(iom,e^ ordim,fi yen 
nero parimente a catigiarc quejìi regni,ù" quegli potentati in Re p uh Hi he, 
goucrnì popularhper qual cagione adunque fi ritrmimc diuerfe Jo'/tì,& mol~ 
WIpeTÌe di Republicbe hauete intejo, & habbkmo parimente mofrato onde 
vafea che olir a le feì jpegìe de le Republkhe ancora altre contenute fotte que 
Xle feì Xj. e7je f rìtnwuino, cioè perche ogni ipegìe contenga fotta di fe altre 
^egic ; imperochelo fato populare non è d yna jpegie fola,ma di tnolte ma¬ 
niere fe ne rìtrouano. incora hahhkmo dichiaratole dìlferenge e he fono tra 
quefte Kepuhlii be,& perche cagioni fono tra loro di ferenti. ^ quefobah- 
bkmo aggiunto il difeorfo de l’ottima Kepublica, ^ yeduto qual forte di Re- 
piiblicaf debba dire perfettìfjma,& quale fa quella che perii piu fpofia 
dire perfetta i & fnalracntein tutti gtaltrì fatidifcorrendohabbkmoma- 
nifefato a quali forti di perfine fi conuengano diucrfflati,&tanto yi bafiìn 
quanto a la cognizione di que fa materia. Molto fu comandato il breue rac¬ 
coglimento fatto dal Torello, ^ credeuano tutti che uolcfc per fnealragio- 
namento quando egli ancora difie,cireflano altane cofitte, & però che il So¬ 
le è ancora afsai alto, yogiio che r&gmamo yn poco piu, quindi in cotaiguì- 
fafiggiunfi. 

De le parti & de i membri de la Rcpiibl ica ; & de varij modi di 
configliare.. Cap. Xilll. 

£K piu c hkra , «Jr perf ma intelligenza di qaefe Kf- 
puhliche, hauendo fn qui determinato qualfiaSetti¬ 
ma Kepublica, yogiio che bora confdcrkmo a le fue 
parti, & c he intorno a quelle difiorrkmo alquanto & 
che di tutte le Rcpubliiberagioniamo comunemente, 
& poi in particuiaredi ckfiheduna,& che trattiamo 
di tutte quelle cofe che dette habbkmo, prendendo dì 
tutto quello conueniente & atto princìpio. Tre adun 

que fino le parti dì tutte le Kepuhlickef come vedremo aprcffo< a quelle 
dee ben conf derare,kaucrci occhio,€t quefe dcepcrfcttcmente conofeere 
ynofudiofi & perfetto, & diligente firittcrc & ordinatore dileggi, & co¬ 
lui Analmente che uuole €rdinare,&rcggure una Kepublica & gh fa mefde 
ri uedere queiU che a ckfcum dì quefe parti fa rtilc, <igr gioueÙoU ; perche 

fe quelle 
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fe quefìc farti faranno bendi^)oJle»&ordinate; dì necefità ne feguìrà che tut 
ta la B^epubiica flìa bene,^/ìinìlmente le Kepublkbe tra lorofiano dlfferen- 
t'h fecondo che tra loro fono quefle parti differenti. Di quefìe tre parte de le 
pepuhlichc cl/lo dico,adunque yna è quella che fi configlìa ^ delibera de le 
cofe puhlìche; cioè quella che fi e/ercita nel configliarfi, ne le delibera'^o- 
fà'puhikhe. La feconda è quella che confifle nell'ele%p(ione de i tnaginratì, 
cioè qualìbmmini debbano efcrcitar li magiflratiy che forte di magifìratl fi 
debbano creare, ejr che autorità debbano hauer, finche modo fi debbano 
€leggier,ò perfcrutinio & elex^one,ò perforte.La terga parte è quclLhche è 
pojla ne igiudìgijyi^nelfentengìar,(^ ha da dichiarar di quale ordine agra 
do debbano ejfere coloro,che hanno a giudicar, "Pigliando bora di quefìe tre 
parte la prima,intorno a quella mi pare di difeorer alquanto. Il configli» 
adunque,& quelli che deliberano,hanno autorità di conftgiiarfi,intorno a tut 
te que^e cofe.prima fcfi dee far guerra, o pace,fe fì dee far lega o accordo co 
altri ,fe fi dee rompere la pace li patti,può deliberare altra di quefìodeie 
leggi et configliar fe fi dee ima leggie proporre o no,fi fì dee uccidere uno o no, 
fefi ha da mandare qualcheduno in efilio o ritener,fe ad alcuno fi hanno a tor 
re & publkare ibeni,^ finalmente fe a un magifiratofì dee rendere ragione 
de la amminiflraglone paffata,gr quefìe fono le cofe intorno a le quale il confi 
giio può deliberarti^ cmfultar;& perche in molte maniere ciò può accader', 
di qui na feono moltefpegic diuerfe digouerno; hnperochecgtà neccJfarìo,che 
o nero a tutto il popuìarc fìa come fio,^ ccncefìo che pofìa giudicar,& deli¬ 
berar di tutte le fopr adette cofe tr quefìoérnmodo;ouero che alcuni fola 
h abbino autorità di deliberar dì tutte, come fe ftlffe qualche partkularniagi 
firato, a cuifuffe lecito deliberar d’ognì coja; come per cfìmpìo, ilgranccn- 
fìglìo di Venejia; ouero che molti fìano,chc di molte cofe poffano con figliar fi; 
onero altri dì queiìe,altri di quelle; ouero alcune cofe poffano effer conftdta- 
tc da tutti,ouero alcune da alcunii^ alcune no, Pigjkmo bora il primo m» 
do di quefìa confnltaxione,c^'n queflo diuidiamo,perche yoì vedereti che fi può 
dÌHÌdcre in diuerfe fiegie ; quando adunque tutti giudicano, deliberano,^ co 
figliano di tutte lc cofe,qHcllo è configlio populare; imperoebe fempre cerca il 
popuio Prgualità ; quejio configlio populare adunq>'e è in più modi, e^in dì 
uerfe maniere auuìenc che tutti habbiano una medefima autorità dì delibe¬ 
rar,uno de quali è quando tutti ben poffono deliberar sma no tutti infi em,c;m a 
hoggiuna parte, & dimane vn'altra, fi come fi ufa ne la Rcpublica ordinata 
da Tilecho da Meleto, ne la quale delibcraua un giorno yna parte del popu- 
bt& poi un'altra,tanto che tutto il popuio finalmente partecipaua del confi¬ 
glio , ma non tutto ìnficme ; elfmile auuienein molte altre ì\epublicbe, ne le 
quali ragunandofi tutti li wafifìratì inficme,deliberano,&■ conjuitano, & a 
quefli magklratifono affanti, & peruengono tutti di tutte le tribù uicende- 

Oo s uolmcnte 
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iidmcnte,& dì tutte le pcinìancm'be niìnmeideìpopiiìo, finche tutti ne hah 

Imo piinecìpeJOi&fìa paffuto per tutti ì gradita coruli%toriìd’huomìnìan 
ior rìlìjjln.i; èhmyero thèft rapinerò quelììniagìfìrciù^&comiengonom-^ 

fianejclo queindofi ha da proporre qualche Icggic nuoua, oucro quando ft ha 
da del iterar qualche cofi pertinente a lo flato p ubino onero quando egli au- 
nkne che qncfiì magìjìratì habbìano d'afcoìttvr alcune cofe che da altrmagh 
ftrat'ifono ordinate & e mi andate in utile de la citta. Fn altro modo dìion 
figliar è quando tutti i cìttadinìlnficme conuengonoal confgliOigp tutto ilpo 
palo de la cktài& qucHo fifa onero quando f hanno a clc’fgierì magiftati, 
onero per promulgar l(gginuouc,ouero per deliberar cofe pertinenti a pacchi 
agiicrra.o per far dar ragion a li magifkatì dilPamìnifìraticnc loro ; Ai/ne 

Pai tre e ofe poi,non emuengono tutti a con figliar,aaixi hanno deputati dìuerfi 
magìfiraù,Lhe hah bino cura di tutte le cofe chi d‘yna j cF cì.ia'yn'altra lì 
qn.ahì onero fi CiCggOfio tr ti tutto il pop ulo,oHer o fi cauano per forte,Fn tcroto 

modo è quando tuttiii cittadini conuetiganoinfitme a deliberar intorno atc- 
kxgione de i magifiratho del far render i conti a i mngìfìranqooi t he fono ufà 
il c:t {fjipOide la loro ainf/unisi'ratione,^ a eófultarc de la pace gF ile la guer. 
ra:6f di quelli chef debbono chiamar in aiuto alfargucrraituttel'altre cofe 

poi diBp€nfano& proutggono alcuni magìflrati, che p crele^-fione fonopati 
creati, 6^ quefu tali magifiratirwn fi eleggono di tuttoilpopulo ;mafi fanno 
queiiichefi yaiecfjerepuiatti, oF haiur piucogmrfonc, come fono quelli 
cnejono pratiihh&penfi&efirrimcntatìfinfifatti nego-gif importanti,et 
grata, &- ( he fanno cemmandar, è amminiflrark Kcpubìka. il quarto 
modo poi èquefìo, cL e tuftì ciucili che fono ne la città conuenganoinfieme a 
fdjerariuqHalimqucecfa,&cbenmag}firatino^^ 
Icrar coja alcuna -, ma job di confitderar prima bene quel che fi ha daproPoT 
rc &mttcrea partito & quello cheHpopulo deemerar,^^ quef omodo 

-c fimdc a quello che f efercita ne lofìatodcla liecn<ga popuUre, che èi’infì- 
mo di tutu gh altri d quale noi dicemmo ejferefimìle, & hauer prcporvonea 
la potala de poc}n, & quefia Pafjirnigliamo a la Tirannide. Quefii liam 
adunqueJom li modi che m yngouerno popularfiofferuano,& PoPulrrideo 
no efjer detti tutti; -Impcrochem quefii,t!im partecipano de la Republka & 

do poi aimene che dami Jolamente giudicano, & deliberano di tutte le cTìe; 
amwa, qupfio ^ il gouerno de i pochi potenti, tr i'iò fi puh fartin mokimodi, 

no n qncUi Afono à rnlìocrc cmml f Z 

r..,ar.o, & ebo „ m, qmllnk hanno quUhemaimnfocnUfini meej 
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fo,&lecito partecipar & communkar deli ììepuhlìcaiqucfiafì potrà dke 
amrmnifìranione de i pochknondìmem, perche in quejloflato gouernano li cit 
taàm rnediocn, & raoderatatnentc procedono, fi potrà dire gouerno ernie, 
Qnaruio poi non t/ati partecipano di configl;ar,& di deliberar ;ma quelli foto 
i he fono /p/i c/f/i qucftitali nmmrnijìrano^ci- gouenicmf^^^^^ 
le leggi, f cornehahbia'mo rncfrato farf nel primo modo, quefo Paio fi pub 
afomiglìar al gouerno de i pochi petenti. _ Ma quando quefii che gouernano 
non fono eletti da altri; ma daìoroifcfif eleggono.^' fecondo la ucgUa loro 
&fono ejji poi Sìg^noridel confgho, & alar modo lo amnmifrano,mn haud 
do nffetto alcuno a Ickggì, & quando dopò il padre trapafia llgoimno i li 
figlinoli, & che coftorofano padroni de le leggi, & a lor uoglmle mutino ; 
(inejta oreàna 'fonc, ^ ammìnìftraxjone è nei epario dirla potentato, cpr fi- 
gnoria de i pocìn;& queflif eno i tre modi di quel configlìo nel quale dumi de 
liberano di tutte le cofe. paia bora a dife or ere intorno al tecTm membro che 
era quando alcuni conjìgham di alcune cofe. Quando adunque efi auinene 
che in vna citta alami deliberino di alcune cofe, come de la q?ace, edr de la 
gucrra^ijt' intorno al far render ragione a i magijìrati; ma di alcune altre co-, 
fe poi jolaniente i magifìrati giudichino,cQ" confultinOiedc quefi magi frati no 
fiano fatti fecondo le voghe loro, ma per eleoqgìone onero perforte; quedioft 
può dire fiato degli ottimati onero nepttblica,cdrfieeghaHìmraibeaid(une 
cùfe dtlìheì'rfio,eó> gfindiil^ino quelli magi firati che per clc^'giGne 0 per ballot 
te fono fiati creati,gp" di dame altri quelli che fono fiati tratti per forte, edr" 
queftì ofiano tratti per forte di tutto il numero del populo,o pur di alcuni fo~ 
lì che prima fiano fiati efaminati, gp giudicati, cQ'fckltt per idonei a cotali 
magifti ati,ofiano magìftr ati comunemente creati per clcxqzione 0 per forte, 
quefta tale crdwaTgonc, parte farà fropia de lo fato de gl'ottimati,parte di 
queh.o che e actto Kepublica;pcrc}othe tutti quelli che fiudìchirannc, 0 dcli~ 
hereranno , faranno ìmomm da bene ófuirtuofì; &]n fi fatti medifìdui- 
de quella parte de la città, che noìhabbiamo detto confi ftere nel coniultare, 
cdr nel dehl era rle,gdrf ’condo le dìuerfe nature de le R eptiblkhe dìuèrfamcn 
te fi cjercita il ccnfiglio,fi come s’éueduto chiaramente, cdr tutte le Rcpulli~ 
i he fi gouernano ne irnodi che fin qui fi fono da noi determinati. doglio che 
bora .diamo alqua ntì ammacftr a menti vtiii pc r il mantenmentù del gouerno 

■popularc, (Q feri! reggimento de pochi. Mio fato popolare adunque if 
■qualenoi bahbiamo gmakato piu efere populare che ghaltriin quefta no¬ 
stra età,ne la quale^ il populo e padrone affliito de le leggi, ^ goucrna a ùo~ 
gliafua-Jara vtiHfimo dfar quefto che diremo per voìerf lung.arnentc man 
nere. Dee adunque in qucfioftatovfirfìdifarencieonfìgliarf,<a'ncledeli-. 
heraifioni quel rnedefimo che diremo eferuarf nei gouerni de'pochi, intorno 
a Ikfcrckarigmli'i^ifhnpcroche volendo che quelli chedebbon dari giudi.- 
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7,'# ni'« quthu cu. 
ccìt^i'jukóiwj .nffcummù-'tlis^j i,:c'.'-coi p;T 

'rfi 

si" si.'if/r'i r/jf-e'?W3 o^sruxryd ju:: fri ri.fi A dsr ^ ejhrcksr i pudì^u 
eon^igltr'^nsledeiihers^ì.9?M5 dot ordhìim a u ricchie^JXH-onri rtnerdo, 
fCj-A Upou^irinoucmÀouìfi propongono frmii . E: cof fAcendo ^ l. riccìn 
Ó" a poueri corrtr/ìun-tmeiìtt con-u^rinn-o a quefii canfigh ^ c^w c'ern'icne A^d 
rntgìiof cmf^krxn-Ofe Bendo U pop do rrìfemt ccm lì nohUi dr B nohdì vcrh 
wente rnefcohti cm Upopulù;qiiefo adunquefm rtìiijjmc dnianrerimen.' 
tOy^ A la conferuAiiìrjne deh fato popular:. ^preffo rtiuifrno Aruaeifi 
XA 3 qutfo lÌAtOyche quelli che dsono configUar cT deiièerArfano fitti per 
eleTp.hneoferfx'ts, ma di tuttele partì de U citta &ff‘idi y zÌP condi^w^à 
dei cittadiniy come farebbe fe tanti de mediocri, è" ixnfi de ricchi, cr tj.’iti 
de pouerfeanti di qicefio borgo o dì quefa T rìhu,tjr tanti di quella fi eleggìef- 
fcroytaimsnte che fu fe rgiialmente cornpanita queP.a ele^ppumc de^'hHcm 
ni che al configiio deono rntermnrrei^ fe egli aus4erra,che il populo fa in Un 
tonumero che fuperìin numero td' in moltitudine quei cittadini cioè dlfopi'adi 
cr/nmo effere ytilijfmi aigouemo del a Kepublica , che furono gli huominidi 
mediocre flato & altrate,accioche in queflo modo non fì yfurpajfeil gouemo 
tr lo togli effe di mano a gt altri,deliherando ogni co fa a uoglì.i fua. In talea 
fo farà yidifflmo non proporre la mercè a tutti quelli che ai con figlio interuen 
ganomna a ma parte fola,a quelli che fono piu e(perti,et patti ^flnslme 
te oràmare che tanti ce ne vadano che fl&no propor pionati ^et Tguad alnurne 
ro dericchi dr nobili,& nonglhabbian^a fuperare,^ molti leuarc & priua 
re di queflo adito del configiio,&non permettere che partici pino dì qusfle deli 
bera7;ìmi;& perche di queflo non fi haueffero a /degnare, farà ben fatto per 
forte trare quelli che dai configiio debbano efferrbnoffi ; & quefie cofe far an¬ 
no ytiliffime per conferuare le ammmiflrapioni popularl; li fi ari, ligouemi 
de' pochi ancora trarranno ytilità d'alcuni precetti che fi p affano dareintorne 
a le delib erapionì loro. Trìma farà ytilìjfmo che di tutta la m oltìtudlme f- 
Ifgg&no alcuniù coflituifeano certi magiftrati fi c$me,fì fuol fare in deme 
città,ne le quali fanno alcuni magiflrati che fono fopra le le^ie, & di quelle 
hanno tura,& a la cmfcruapione di quelle attendono, & quefli fon detti pre 
confuitori.perche prima chef confultìdiyna co fa in comune, cr in publicOt 
ejfl la confiderano ^ efamhiano bene tra loro,rfj' poila prepongono al confi¬ 
glio generale,& fon detti ancor a cuflodi d eie leggi, perche hanno cura di fùr¬ 
ie ojferuarahauendo adunque prima eletto & cofiituìtofì fatti magiflrathfA 
ra buono non confultare ne deltòerare rneà di cofa alcuna ,fc non di quello che 

cotali 
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cotali ma0rati bar amo prìtAa cofultato,& deliberato tra loro douerfnrat 
tare;^ cefi il populo in vn certo modo partici pera del confidilo & de le deli- 
bera-r^oni hanendo quefli mag/Jìrati che deano proporre quello che ft debba co 
fi^Jiarc & delìberare;nè per queflo potrà diffolucre co fa alcuna, nè gua/ìarct 
nè contradire di quelle che a la pepnblicaiO a queflo flato fi aperteranno, ^ 
preflo giudieberÀ fmUmcnte la moltitudine ejfere partecipe de le delibcra%Ì9 
m,& de i conftglk& coft non cercherà nuocere ala ì\epublica, nè annullare 
le cofe che faranno fiate propofle, quando fi darà autorità poteflà al popu- 
lo di potere (yokmio) deliberare le medefìme cofe,eir /opra le medefìme con- 
fldtare,chet principali & capì de la l\epublic a fogliano deliberar ey (ir confai 
tareicon queflo però che non propongano cofe contrarie a quelle che già fono 
fiate propofle;(fr queflo è vn modo vtiliflìmofd quale fe non parefsefuffì'gien 
te, fi può ordinare che tutti habbino autorità di confluitare,ma poi al delibera 
re dr al determinare non pojfano tutti conuenire,ma quelli foli che gouerna- 
no,che efercitano imagiflrati; finalmente farà ytÙiJJimoll fare il contra¬ 
rio di quello che fi Juol cofliunare. £t però quando deueranno ajjoluere yno, 
a queflo chiamino,gir ammettano tutto il populo,quando poi debbano condan 
ìlare yno a morte,allhora non fi fidino de la moltitudine, ma folo ciò commet¬ 
tano a i magifìrati a tal co fa ordìnati;douene le Kcpublicbe fi fa il contrario; 
per cicche quando imagiflratì afioluono; la lor Jentenxa è aprouata,ma quan 
do condànano non è accettata la lor fenten%a\ma fempre le conUanaftonì fi 
rimettono ala moititudme,cir coflìn quelle li magifìrati fono flgnoridi aflot- 
uere,e'l populo è quello che condanna ; & tanto baflì batter detto intorno a li 
confiìili & ale dellheracfoni de le Kcpublìi he, (ir del potere, & de t autorità 
che in coudi configli fi dee ritroitare. Néri fta marauìglia fe ancora non pon 
gofineairagionamentoyperche ciresìanoalcune cofettenonmenytìli & ne- 

'cejfaric di quelle che fin qui trattate habbiamo. 

De’ Magifìrati, & del modo dì ordinargli, Gap. X V. 

Queflo che fin qui s è detto, fcgueyn^altro difcorfo,perìl 
quale dmdercmo,eÌr diflingueremo i magifìrati.dr queflo 
è lonuenientefiire fmperoche inyna città firìtrueuana 
magifirati di molte dr diuerfe (orti, di' fono tra loro i ma- 
giflratì molto differenti; dr però è ncceflarìo molte cofe 
covfidcrar intorno a quefii magifìrati; dr prima quanti 

magi] irati flciebbanoìnuna città ordmar,dr ihe autorità fi debba conceder 
loro; ^preffo quanto tempo 0^1 Magifirato debbia durar ; ìmperoche alcu 
ni fi fanno per un mefc-jiltrs per più tempo,teme dir per feimefi, molti conti- 

'.gilè 
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ììtmo vri anno,altri fi conjlimfcono per longo tempo ; & però vederemo s'è 
gilè mcejjariofar i magifiratì perpetui,onero per molto tempo; onero fe egl’è 
megho non far quefio he quello,ma Ffejfc fiate rifargli, & forno può hauere 
m^nanfrato piu uolte,o pure fe yn mede fimo non può piu uolte efrrcitar un 
medctììno rnafifìratOìma ma licita fola & non piu : altra di queflo intorno a 
la cofìittizione & ordlnaTÌone di queHi magiflratifi ha da vedere,di chefor 
te d'bmminifì bahhìano a creare,et da chi debbiano effere ordinati & eletti, 
cpr in che modoilmperochc egli fa bifogno, intorno a tutte queflc cofe poter 
difìinguere, & ordinare & fa pere in quantìmodi poffano ì magifiratì crearf 
^ or dinar fi,& quindi adattargli &approplargli a le diuerfe forti di Repu~ 
hlice; perche in una J{epublica farà conueniente yn magiflrato, & unmodo 
di crearlo, che in yn altra farà dannofoiquejle cofe adunque farà neceffarh 
difcorer,&intender quali fi debbano yeramente dìrmagiflrati in una città ; 
percioebe io voglio che noi fap piate, che egli non è cofa facile come forfè ah 
cunofi penfa & non é di poco momento il faper conof :cre quali fi debba¬ 
no dir magiflrati & quali no ; Jrnperoche una RcpubUca&un publica 
gouerno , ha diblfogno dimoiti fopraflanti, & fopraintendenti, & di 
moki che fiano prapojìi a molti eìr dìucrfi vffixij ; li quali però non fono 
da e fere detti magi frati, efr però non fi ha da dire , & a fermare 
che tutti quelli che fono eletti o tratti a forte a qualche effigio , fiano 
da efsere detti magifirati. Come ì Sacerdotti, li quali fi elèggono , & 
fi cofiituifeono [opra le cofe fiacre, per queflo non fi hanno a diremagifiu- 
ti; hnperoche il facerdogiò shà daflimar una cofa una autorità afsaidi- 
uerfa dai magtfirati d'una città. ^preffo fi folenano anticamente in alcu¬ 
ne città far ceni olficiali che erano fopraflanti de le felle,de balli,&alca 
nhnaefirì de i cantori, che haueuano cura che i chori de le rnuficbe fufero he 
ordinatlfimiliforfi a quelli che boggìfon dettirnaefm di CapeUa,ma dimag 
gior riputagione & dignità, quanto allbora il canto era tenuto in piu firma, 
& queftì non erano magiftrati. Oltra di quefito fi deggìeuano ale uni li quali 
hdueueno carico di andare a portar ambafekte publichem parte lontane a 
'Pi ìncìpìiO a signori,alcuni trombetti o banditori, cotalifon hog^ efam- 
bafeiadorifi Legati ,&iNongfi chef mandano da le citta da i 'PapÌ& da 
li ’Preniipi per trattar qualche importante nsgogjodi pace o di guerra;qMe- 
fll ancora non fono magiftrati : & fi ritruouaino alcuni vfficij & cure in yna 
città, che ouir0 fono fòpra tutte le cofe , & del tutto hanno cura dillgen- 
ga-fiucìodi qualche parte fola;<ig per far qualche particularc operagione fc- 
largente, qucUiche aeltuttohanaio cura, fono come direi capitani generali 
d'yrfefercito ; It quali diligentemente attendono a la fallite di tutti Ccittadh 
mani, qi-icfii pero fono di t tt magiftrati. dàuclh cf iiìia parte foia hanno cu 
ìa ,fo!ìO alcuni yfiÌLiali che fi cofiituifeono in diuerfe città, fecondo le diuerfe 

yfanxe, 
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'vfan^e dì quelle,come era quello che era [opra a le donne,& haueua cura che 
le donne fujferohonejìe& continenti nelve/lìre,& che fi (ìejfero in cafa ; eJ- 
quell'altro che era propago a la cura de’fanciulli, ^ quelli ì/lruìua am- 
tnxefiraua ; ^Itre cure poi non fono publiche, nè attendono a gouernare la 
città ; ma fono /opra le famiglie & le cafe particnlari ; fono per ciò funi 
.aìcmì ù^x}<tli, che hanno cura che le famiglie fiano ben ordinate, ^ cu/lodi- 
te; & però fi fogliano creare in qualche città certi ^ff-falichemifuranoil 
grano,dr hanno cura che chi compra,‘dr chi vende faccìaXuona,&giujla mi 
JUra,e’lfimile del pane,<dr de la carne. fi danno che non fola bU 
fogna che auuertifcano a quello che fi fa, ma cheelji ancora fi efercitino , 
Amrniniflrìno ad altruUne' quali fe perfom ricche fono pofic, fogliano in cam- 
bio loro fofìitmreifcrul,dr altre perfone che pojfino durare quella fatica: per 
fapere adunque quali frano i magljlrati,dr che autorità fia la loro, poi che gli 
yffxj-tli fopradem non deano ejer chiamati magilìrati; Quelli affolutamen^ 
te,femolicementeydr proplamentedeano effere detti magijiratila li quali è 
concejfa autorità di con figliare dn deliberare di alcune cofe a la lor cura com- 
meffe • ,Aprefo che pofano daregtiiitofio ,dr' condannare,0 ajfoluere, & fi~ 
nilmente che pojfano comandare ; dr queflo vltimo è il principale, & il piu 
p/oph d'vn m.igìjìrato ; imperoche il comandare è co fa piu da mtgifrati che 
altroinè per altro fi ordinano i magljiratfche perche ejji comandino, & fiano 
ebediti. Quelli adunque chspojfono confìgliare, giudicare, dr finalmente co¬ 
mandare fono detti maglHrati. M. F. Ditemi vn poco,dee quello effer detto 
magljlrato che ha autorità di fare tutte tre quejh cofe, 0 pure chine può fare 
vna fola ^ M. L Quefio per bora non importa a dichiararlo,nè ci deuemo cu 
rare di fapere co fi fattamente come fi debba dire colui che ha vn di quefii ofii 
xfi folammte,o q tei'9 che gli ha tutti. Imperoche il dilatare de’ nomi, & 
ìinueììigare come fi debba chiamare vna cofa, è rkbiefio a fcienTia plu alta, 
ehcla natura;dr non fa al propofito,nèimpo'rta punto a l’vfo, di quefii magi- 
ftrati,chenaialprefente cerchiamo in che modo fi habbino anominare; ne per 
ancora fi è determinato,come fi habbino a dire,dr con che nome fi habbino a 
Appellare ; percioche cotale confideragione è piu (peculatlua cheattìua ,* dr 
noihora trattiamola feien^a attiuafi che non fi appartiene a noi determinar 
le,lafeianio per tanto qusfls confideràxìoni da parte ; t^ogiio che t ^'atti amo 
qielio che piu fa alnofiro prapofito > & che cediamo q (fi maf irati, & dì 
.chefortifdr qiialltà,et quantità fiano necelfarij a uoìere che vna città fi a per 
fetta,dr meriti il nome dì città. Di poi intendo che confidcriamo q tali rna- 
gifiratim yna città non fianotiecejfarij ,mifi bene vùli a una buona virtuo- 
fuydr' benregoUta Kcpublica ; dr quejìe fonale cofe intorno ale quali piu è 
conuenientedifj)!4tare,dubitare,dr'difcorrere;d^ quejìe dìfjmte fi debbono fa¬ 
re confiierando .a. tutte le Republiche. m vmuerfak ; dì poi venendo a le diuer- 

Tp fe forti 
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fc forf ' de k clt}:),ro?r!e, fc:7ole àttd eirand} & popuk,te,cìr!enttà tìcrclcdèt- 
fy Liec cOfifHicrare fe?:£ la Piccdc cUià f'ilct lono riirofmi e I. nu’à/T/thmffd ■ 

tanti} nsmeru qki^r.toru’ le pnrr rf; j mpti cd c vt k ulta p-andi 
pepfi/.ixe auiilcne, 0’ t r.Ci cjjdì lc che ma pc/jona edniti m ma^idrata ■ 

I he a mo i-nofJÌTijv folo fi{Lion?ejfo. Ihipc. fx he rltrcu. nd' ft ir fimi 
a cittàrno'tìtittadinl i & molti bitonùnì di iialorc., pG/fcmn^clt iene e(ere 
iaiìant’i ■_ (jr fujfi’^knti a e/ercitarc tutti li macìfr/ati dm fi-mente huno da 
Utrodiogho èreiheeferàtanaomoimwagijiratancn (ar nacffryiod.,r~ 
gliene un altro, permei, e i i fono tanti hucnmi uiitucfi che a tutti fi pofono 
cuthparthC)in modo che alcuni fi troueranm d-.e da un magifirato 0- un altro 
metteranno molto tempo in rnexp, ritrouandofi molti altri i he i'ei'erdtano; 
7noin alt-ri poi una uoltajoìa farannoin magtflrato,i^- queflo perla abondan- 
Ti^ii de i ittadini') 0- è per certo affai meglio che elafe uno habii una cura fola, 
Cd i he in un folo offì'rfìO)& eftni'^iù attendatche fe in molte cure in un ten.po 
udefe Intrometicrfiy 0 trauagliarfì, perche piu intentamente, Cr con mag- 
gpdfeéìigenxa um,e/fendo in una coja folaoccupato,in quella fi efercita,i'he 
fe da mdte cure in un tempofufie mgowbratQi& quefìo fi può fare ne le città 
granilhdoue è abondanza di cittadini ; ma ne le piccole è necefario che in pch 
chi fi raccolgano molti magìjìratì,& che unjolo a molti offirb. attendaimpe- 
roche per la carcfim & rarità de gfhuowìni, non è cefi agcucle i he molti m 
un tmpo firitruonino in magtrtraù, perciochc fe molti in magijìrati firìtro- 

uafjhoin un tcmpomedefimo,noncirefiarebbero altrettanti chea loro dopo 
il determinato tempo potèfero fuccedere . M. F. Ofele città piccole danno 
& uno rnoltìmagifirati, 0 /e grandi ledinribuìjcono a molti, faranno eglino 
duefii magiflratiimedefmid M.L, Sarannoi medcfimi per certo, ne feirt 
uno ‘e ne ritrmuano molti, fa chefiano quei magiftrati dìuerfi diffeode da que 
gli altri che a dìuerfe perfene ficompartifcono, anzi perche le città piccole 
0 le grandi hanno di bìfogno de le medefìme leggi 0“ ordinazioni, ancora in 

fffmtrouerannoìmede/mimagiflratU&foloétraloroqu^ 
che ne le grandi cittajpeffofi mutano, &fi danno a dìuerfe perConfnele pi c 
cole durano m un' medefmo,gran tempo, & in unfolo fe ne mettono molti, 
0 mri f impedìfcono t uno l'altro f come forfè tu pmfìjmolti magifìrati in 
ma ifffa perfona; & per la rarità deghuemiménecejjarìo che deumma- 

gifcrati fintruomno mfemein unmedefmo, fi come ancora fe molti lumi ft 
congtugneffero mfeme m unarnedefma lumiera non fi ojfenderebbono.anv 

ucf.gare quanti magifatu&di che condizioni, & qualità fumo necejfarua 
quefiaoa quella citta,& qualinonneceffarii,ma utili folJmenteMalcofa 

7/yItZilZ pofimoritrcuarfiin un fole, 
& adatta gli mfeme é mamera che una nmnH&tm a l’altro i il che f farà 

comet- 
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emettendo l negoxij,& le cure non necefìarìs i i magifiratlneceffarijjarckn 
do di creare i magiflratì non necefìarij,per non midtìplicare tanto in qiiejìì ma 
gifirati. Sapute qttefìe cofe,HÌ dee ancora ejjere mamfeiio, in che modo egli 
amenga che un magtflrato foto bah bì cura di diuerfe cofC} fecondo le dìuerft- 
tà d€'luoghìy&fe ciò fi deb ba fareicome farebbe fe in ma città fufie coHu^ 
me che per efempìo in piaga non fi JpajTcggiafseiné in Chic fa,fe uno iflefso ma 
gifìrato ha d'hauere cura di quefia cofa,cftendo in diucrfì luoghi, ^presfo fe 
«M fai magifirato ha da hauere potefià di cofe che in diuerfi luoghi accorgano, 
quali cofe deano e fiere quefie,cbe da un fol magifirato pofsono efiere arnmìni- 
Jirate,&in fomnia fi ha da uederc fe diuerfi magifirati hanno cthauer cura de 
h cofe che in diuerfi luoghi fi fanno, come de le faconde che fi fanno in pìag^ga 
m fopraflantealapiagg_a,&diqucilecbe fi fanno in palaxpto un officiale 
di palagio,» pure unf do ha d'hauer cura dì tuttiiluoghi. Fn'altra cofi poi 
fi ha da auuertirefe li magifirati fi hanno a partire & dtuidere fecondo le co¬ 
fe, 0 pure fecondo, le perfone. M. F. Io non u intendo bene. M. L. Foglio 
dbv, fe fi dee confiderare nel fare diuerfi magifirati, a la dìuerfità de le 
cofe, che loro fi commettono, onero a la diuerfità de le perfone a le quali 
debbono commandar', come per efemplo,fefuffe fatta vnordmagione,chele 
donne deuefiero in ogni loro ajfare feruare hon,.fà,&modefiìay& li fanciut 
li parimente. Sì cerca cbeefendo qiiefie,dmerfe perfone,fi debba cefiituire 
diuerfi magiflrafide quali uno baitefie cura de ifanciuUìfialtro attendere a 
le donne, 0 pure d.ar quefla cura a vn filo deuendo far yn mede fimo offigìo , 
che à di operar che cofi le donne come li fanciulli o fferuino la cafiità . Fn'al¬ 
tra terga confideragume fuccede a quefie; la quale è, fe li magifirati cofiitui 
ti [opra yn medefimo vffì (ioJhanno norufimem a diuerfi fi car fecondo la di¬ 
uerfità de le ^epublicbettF de i governi ; Come dire,ne lofl.ato popularc, nei 
gouerno de pochi,nel reggimneto dei buonkne la monarchia,fi dubita fdìco J 
fe in tutti quefli fiati diuerfi fi debbano fosìimr i me de fimi magifirafi& de 
la medefima potenga, :àr autorit-i, 0 pure diuerfi, conciofia che diuerfi &dif 
fmlli filano gii huornìni che gÌamminifirano,& però ancora fecondo le diuer- 
fe città fi può dire efiere diuerfi cotdì magifirati. Come ne le città & ne le 
flrpublìchede buonìimagìHratificoHimfconodi huominl yirtmfi, et ben 
cofilmati',ne'goucrni de"pochi fit danno ì magifirati a lì ricchì;neli fiiti pop!t 
lari i liberi in tpnui fono quelli che efircitano i magifirati ; Per venti e ho 
ra a la refoUgioncdele quefiioni propofle ; accmbe voi bene intendiate que- 
Jìa co fa J>ouete ormafaper, che i magifirati ffi come de le to c naturali 
■au'ùenej fi dUhnguono fecondo la materia & la forma. La forma delmafi- 
(ir ito èia virtù la potenga che contiene in fe ; Imperoche alfa non è il 
m 'a'^firatoyche vita certa potenga, & quefla virtù potenga fi l onfidcra 
fecondo il fine al quale fi initrigfi^a ; fecondo la dmerfitA definì ajnnqrvfidi. 
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fitnrmarno qtiefii ma0ratì; tifine de i ma^fìratì é in dui modi ; vm rem» 
tod'altro prcpmrjuo ; tifine remoto è quel fine de la Rjtpublka ai quale e^per 
il ernie fi ordmamtuttuma^ifìrati, che è lei faiute&laccnferuaxjone de 
la cìttà^ìl fine propinquo è il fined'yn partìcularmagifìrato, come atun Im¬ 
pera tare d'ynefercko, la yìttoria, delgìudice^ilgiuakar. Trima adunque 

fi difimgue il magijìratOi fecondo la diftin'teicne del fine nmcto ; efiendo per 
tanto i fini de le Kepubliche diuerfi, faranno parìmenteimagifìratididìuer 
fe I^cpuhlk he dluerfi ; £ t per qttejìo fi ftlue la ter"^ dubitayjone addetta > 
& fi vede che difiìnguendofi i m agHìrati fecondo i fini rtmotÙe le JRepubli- 
che, alìhor afono diuerfi. ^Aprefio y li fini propinqui fono ancora in dìuerfi 
Rcpuhlichedluerfi,^ fecondo la dìfiinofionc di quefìo fine fi difìinguono i ma- 
gifiratìy ^ fi dìftinguonoin due modi, fecondo che ancora li fini propinqui in 
due modi fi cenfiderano, in un modo fecondo che effe fine è diuerfo per natura 
fica, in vn alti o, fecondo chel huomo che efcrcita votai maefifirato, tefercita 
in diuerfi modi, & con diuerfia meninone. Inmodo che il fine fi può dire y- 
tioificffo per^fua natura cofi ilmagiflrato ancora fecondo quefea con fide- 
ra'xione fiera un medefimoìma hauendo poiriffietto a gl'huomini che con diuer 
fe maniere dijferenii intensioniyanno a qucfiofineyin quanto a quefio,vo¬ 
tali THagiflratì fi potrà direaiuerfi;^ però perche li fanciulfi^ le femine co 
diuerfi intex^ioniTanno a ynfine de l’bone fa fi potrà in quanto a quefìo quel 
magifirato^ che n ha cura dire diuerfo. Et per quefio fìrifoluc il fecondo dubio 

che era feimagìfirati fi debbono diftìnguer e fecondo gl’hmmini, o fecondo le 
cofe, & fi dee dir cfiereilmagifirato fecondo la cofafiuandofi diftinguefe- 
eondo la dfitr^tone dd fine propinquo, confideratolo fecondo la natura fua, 
// acequcj tifine effere jeccndo gli huomìnì quando gli huemini diuerfamente 

aquelfinpmdriTpt^no. SìdìfnngucancQrailmagiftratofecondolamate- 

^ imperocheiluo 

tutts& aUhcra un prmapato,&rn magifirato fi diuide inpià. incora fe 
far a rna gran molutuaine di cittadini, che non pofTar.o da un fole effere fo- 
ucrnati & rem,alìhora bifegna che un medefimo magifirato ìnBeMi Li 
da m piu Stfc i luoghi faranno ykini,&gl huemini pochi,allhor%iu ma- 

^^f^^^f>^^^Lireehemakuniluo- 

molta autorità , ^ne kgran 'L'fi^^^^^ 
tà , Ft -bf-rà -veAfi-» è '/• j ffìm, ^ m manco autori- ti fcìo y€atte (he fecot?do i luoghi j* * 

... 
alcuni 
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alcHnìfnagiJìrati prop^ di alcune B,epublkhe,C€me era ilmagiftratoche sìtà 
s yfatta anticamente, il eguale ha ueua cura di con figliar prima cJr deliberare 
dafeftejfo.quello che poi in comune jì haueffc da proporre; il quale manftra 
to non è atto ne lo fiato populare,ne in efib potrebbe durar, conciofia che ne 

gouerntpopularificfcrui&.sfifiilcon/ìgliodclpopuloynebijognachealtro 
ue prima fi configli,che nel configli o publico, & comune; ^perche egli pare 
conumente cofa,& molto r,eceffark,chefiritruomm una città un fimiima- 
gìftrato,che prima deliberi, & poi proponga Uxonfigiio , ac cloche il popuh 
che t ficmpì ein facende,}2on fi babbi da terre da ifuoì efercìtfij ogni giorno,pe 
rò € ytilifjìmo yn colai magìfitrato in ogni città,il quale fia cofiituìto d'un de¬ 
terminato numero d'hucrrnm,come farebbe di cento ò di ottanta,&fi diman- 
dajfe non afjclut amente il configlio, ma il con figlio de gì"ottanta o de i cento; 
gg in quefiofi configliajfero le cofi importanti, ma non haueffe autorità ài de 
liberar fi non dnamafie tutto il populo ; ilcbe potrebbefare di rado,&aliho 
ra in yn tempo determinarpmolte cofe,c^ cofi fi dark mance moleftkal po¬ 
pulo . H oTa j e qucfto magiftratofara de pochi,fi potrà dire magifitrato con 
ueniente a lo flato de pochi ygre nec e farlo che quefii che prima ccnfigliono ; 
fianopochì, onde farà propio quefto magìftrato delgouemo de" pochi. Ma. 
quando egli auuiene che in una cittafìano ambedui qucftÌmagiftrati,allhorct 
quelli che prima deliberano gr configliano fono propofti gp'fuperìort a l confi 
glio vmuerfale,&fì ha dafapere che il confìglio è propio de lo fiato popula- 
re, qucfto mapftrato che prima configlia ^ poi propone quello che ha confi- 

glkto,alconfìglìoynmcrfale,s appartiene algouemo de" pochlMa egli amùe 
ne a le yolte ancora che quejto confìglio ch’io dico eficre propio del gouerno 
popular efi dijfolue gr manca ancora in quello fiato. Lt qmfto amtiene qua- 
do il populo yucle comenirc tutto ìnficme, & egli deliberar d'ogni cofa finga 
rimetter fi altrimenti al configlìo. €t quefto accade quando il populo accre- 
fie neli’cntrate, & douenta ricco,& abondante per qualche buona ricolta, o 
per qual fi uoglk altra occaficne, che gli faccia ac crefe ere l’hauere, onera 
quanao eglicpropofta,Ó~ ordinata opremefia qualcheytilità omercedea co ' 
loro che nel configlio fi rltruouano; Impcroche ailhora piu diligentemente,et 
con maggiorftudio nel confìglio fi ritruouano,&qum di tuttele cofi delibera 
tJO,& ftatuifcono. Hauete adunqueintefio come fìritruouanaalcuni magi- 
ftrati pYopù folamente di alcune F,epubltche,&olirà quelli che fifon detti an 
cora potremo addurre alcuni altri prcpif pure di alcune altreforti di Fepubli 
che,ccmeera quel magifitrato che haueua tura di ìftruireìfanciulli, o quello 
che era obligatoa confiruar il deccroia dignità l’honcftà d.e le donne,et fi 
altro magìftrato fi ritrouaua,acuì una fi fatta tura fujfe fiata comcffa,qm- 
fio coiai magìftrato,dico,era propio,^ tenuemente al gouerno degl ottima- 
fit& non conmmua a lo fiato popular e ; imperothe fi qucfto magifirato 
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f er Cit fo vole^ vietare chelefeittìnet^ le mogli de pouerìttóft vfcijferò in p^. 
bUco,Ciò non potrebbe efier fattoi Imperoche le dònne dé'ipoHerìhmmìnìfon 
sforxjite Jpcfo vfcir dì caftper comprare & per venderper procacciarft 
le cofe necejfarìe. Onde praticando con molti, malageuoìmente pojfono c«- 
ftodire la pudicizia ,& honeftàins manco qacfto magiftrato pm rttro- 
uarfineloftato,nel quale i pochi & potenti governano, perche queftì tali te*., 
nendole donne loro in deUgiet& ingràdeg^e,permettono loro molte cofe,& 
danno loro mdte licenge; talché male pojfono da le leggi efser raffrenate, 
cò(t fta la lorohonefìà in gran perìcolo. Ma fìa homai detto a baftanga de^ 
la iimfitàdeìmagiftrati,(^ come alcuni ne fiano propij di alcune Republi. 

che, altri fìano comuni amoltì, 

Dermodo di creare ì Magiìtrati. Cap. X VI. 

0 FIMO bora sforgiar ci per dare piena & perfetta 
cognizione dequefìa feienga chèle,di dire e^r infegna- 
re il modo dì creare i magìflrati. St perche cotd co- 
fa bene fi comprenda. "^Deuete fapere.che dì tre forte 

'ordini ^ in tre digerenti modi fi ifìituifeono queftì ma 
"gifìrati, li quali tre modi componendo infteme vengano 
a comprender^ tutti i modi ne qrtali fi pojfono creare, 
& coftituire queftì magìftrati,combinandoli infierne 

Di queftì tre modi adunque il primo é il fa pere q uaìi fiano coloro, che deano 
Coftituire & creare i magìftrati : il fecondo modo é il conofeere di quali per 
fine, di che forti d'buùmm fi deano eleggìer ^ creare cotali magifìraU ; 
U tergo è in che modo ft deano creare. Sì che Hai vedete queftì tre modi cioè 
qualiyde quali,^ in che modo. Onofii tre modi tutti fono di ferenti & diuer 
fi tra di loro in tre maniere, ejr tre di ferente per ciafeuno di queftì modi fi ri* 
trouano. Vcrche onero p'iglìandoil primo modo, che équali habbino a crea 
reìmagiftrati, tutti lì cittadini infieme gli coftìtuifeono, & ordinano, ouero 
non tutti, ma alcuni foLvnente. Et fmilmente, pigliando il fecondo modo, 
cuerofi eleggano dì tutti, ouero di alcuni deter/n'-natfr^ coftìtuiti,fecondo le 
entrate che hanno,ouero fecondo che fono nobUi,o iùrtinfi,onero per q'idtbe 
fimile condizione;fi come auueniua già ne la città di Megara,doue i M-igfira 
ti tutti fi faceuanOdel numero (li coloro che già efsedo fiati dal populo éfcac 
ciati,erano poi per forga d'arme rìtornatì,& bauenano cantra il populo cm 
battuto,et pcrfir'gt fuper aiolo haueuan ridotto la città algouerno de gl'otti 
matì,& dei pochi potenti & rìccbh& quefta eleggi one fifa onero per voci 
eir ballotte,onero per fortedmra combinando queftì modi tra loro ,truouere~ 
mo che alcum magiftyatì fono eletti d’alcuni pochi,altri da tutti infierne ; & 

confide- 
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toiipàei-ando la materia di qi'.efta ekxv<^^'e che foie glchuimmi i htfj ek^io 
no 1 cdnmo ihe alcmi Jcn creati del nhweYo cà tutù li cittadini, deum di 
certi foLmai te :& quefti.fmwireati pur h, due maniere, per i he diri fono 
detti per licii,altri per forte' & quej ti med, mtìfsntrhoueranùkauer qua¬ 
tte diifercfre ; Im per oc he onere tutù creano li magiftraù, & di tutti, & 
qucfto far anno per eU'^tt^ione, eucro tutti creano li magìftì'aù-.f^ di tutti, 
ciò fegdrà per forte ;et fe fi creano di tutti,ouerofi creano di tutù infiemecrea 
doiti aitutti li gradi mefcolatamente,ouero agrado per grado o a tribù per tri 
hù,prima p. ffando dyna in vn’altra fin tanto che tocchi a tutù, é" cefi 
fi eleegcno ì magiftraù di tutù i i Ittadim. ouerofemprefi eleggono tra tutti 
ii cittadini conuenendo tuttiinficme egr tra tuttifcegliendcli, ouero hera in 
in quefio modo bora in quello ■ ^Ancora fe quelli che creano ìniagìfiìaù non 
fono tutù, ma ale unì,ouero li creano di tutù per eie , onera d tutti pei' 
forte,ouero di ah uni per elc3;^!one,Gkero di alcuni per forte,onero parte li creA 
va in qutfìo mcdo,part€m quello,cioè alcunimagijìraù fi creano di tutti per 
dfXfi kne-deunl per forte ; onde dcdicimodirilultano dì creare qutfii magì- 
firatì fa n :^a le due prìm e c ombina ^loni. F aglio bora c he a pprofk rno quefli 
rfioeti a li diuerfìflati,&gouerni de K epubin he. Di quefii modi adunque di 
creare i magtfitaù aue appai tergono a lo fiato populare, cioè il creare tutti, 
^ di tutù per elczjfione i magiftraù, ouero che per forte ouero che parte fi 
creino per forte.parte perelei^^ione, parte che tutù mterucngonoala crea- 
zjonc,&‘ che di tutù fi creino quefii magi lira ti. Quando poi non tutù ìufie- 
rne ordinano, & creano i magifiratuma fi bene li creano di tutti gli huetnini, 
cioè ti’o^nìgrado gir ccndi'iQone, ouero non .dì tutù, ma di cerùfolamente ; 
■quefii onero per cU^zkrie, ouero per forte, onero ne l’uno &.net altro modo, 
cioè quando per fle7.Z}o^ie e quando per forte ; fimilmente quando aleunima 

gifiraù fi creane di tutù , alcuni di certi, folamente in aniledui i modi, cké 
quefii per forte, quelli per elc'Xgfione, quefio modo (dicoJdi creare i magifirati 
è conueniente a le fiato Tolitkoùmperoche quefiofiato tmei telate delgouer 
no populare che eleggkin.Agifiraù di tutti, & de lo fiato de pochi che fa i 
magiftraù di ter ti,in modo che quella Kcpublica ne la qualefifaramioimagt 
ftrati bora di tutù.bora di certi,fi potrà diregouemo Toliùco ^^^ndo poi 
alcuni fono quelli che eleggrtno,ét non tutù,creano imagifmati di tutti,tt 
parte per , parte per forte, ouero eleggono quefùrnagifiratipren^ 
dcndogli huimini che fi debbano ckggiere ai ambedui gli ordini, c icè di tutto 
il populo,&del numero di loro iftefft,^ quefii eleggono alcuni o per forte,al¬ 
tri peruoci', quefio modo è conueniente algouerno de’pochi, ^ molto piu fa¬ 
rà conueniente a quefio fiato fein qual fi ycgha modo c hclor piaccia crear¬ 
gli cioè 0 perfortc,o per clc’si'fione fi eleggieranno, cefi dì tutto ilpcpuloco¬ 
me de l’ordine loro, li creare i magiftrali, parti di tutti, parti di alcuni, d 

conue- 
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emiteniente ala KepiibUca che é gonemata da buoni, onero ([uando alcun] 
■per elcT^ione ficreano,alcml per forte. Ma quando akmijono quelli che 
creano i mapflrath& li creano non di tutti,ma di certi folamcnte.QueJìo ma 
do è conueniente algouerno de pochi, ^ quando alcuni fono che creano i ma-' 
gijìrath& creano di certi folamente,ma non nel medefmo modo, né con la me 
deftma intensione che ibuonìde’ quali di [opra habbiano parlato, ^eleggen 
doti per forte,& per eles^me,comebr pare; quefio modo è pure conuenien- 
te al reggimento de' pochi potenti ; finalmente quando alcuni pochi eìr deter* 
minati cittadini creano i magifìrati di tutto il corpo de la città, qu eflo modo 
non è atto algouerno de' pochi;<^ quando alcuni pochi determinati citta¬ 
dini creano per elessjonei magifrati di tutto il numero de ì cittadini non ec¬ 
cettuando alcuno, quefio modo è conueniente al gouerno de' buoni; & qitefli 
fono tutti li modi chef ritruouano intorno al creare li magifìrati,^ nel modo 
che hauete intefo fecondo le dhierfità de le }\epubliche fi dìflìnguono, & fi di- 
uìdono, Hora gitale dì quejìimodi fla piu vtile a yn gouerno che a vn altro ; 
^ come fi debbano fare queUe creazioni ordinacsioni de magifìrati; ^ 
patimente che -virtù & poteflàhabbino lo dichiareremo ne' ragionamenti fe 
guentì. M. F. Che cofa intendete yóì, quando dite le virtù poten%e dd 
magifìrati, M« L> Intendo l autorità che eff hanno fopralentratepublì- 
che di difìribuìrle fecondo li bìfhgnì,\^ fopra lì priuati parimente quando fac 
eia meflierì,^ queUa hanno fopra legiiardìe,f^ le cufiod'ie de la città, eir fo- 
prala confir ua sione ^ mantenimento di quella, Im per oche quefli fono di- 
uerfi magifìratì,auuenga che quefìa fia molto diuerfa differente da quella 
detta difopra. Concio fa che quefla potefià è quella che guida gl’eferciti,et 
ha cura de ìfoldatì, quella attende a le liti, ^ a leaccufe, che nafeano per 
contraiti,le quali fi agitano nel/bro giudiziale ne i mercati, per cagione 
de le compre,de le vendite,del dare,.^ de l'hauere, de le promeffe ijrde i 
pagamenti,di fi fatti comerTjj ^ nego-^ che tra li cittadini ogni giorno 
accafeano, de le quali cofe ragioneremo pienamente ai luogo fko, per bora 
bamuìhamreintefo quefììmodi di creare i magifirati,& veduti a quali fot 

tedi Kepubhchefianocomenìenti& atti. M. K Hoì habbiamoin¬ 
tefo, mafe cel ponefli auanti agl occhi con qualche breue di fo¬ 

gno , cifarefii piacere , acchchs meglio poteffimo tene¬ 
re ne la memoria quefla cofa che è alquanto diffici¬ 

le & intrigata ..M,. Lfon contento & quefio 
detto fattofi dare da fcrluere in quefla 

forma difegno tutte le differen- 
^ de modi di creare, i 

' tftugiflratì. 

Tre 
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BEL FIGLlVCCr. tlB- 
T R £ M 0 X> ì. 

ì>a chi. 

I Da tutti 
1 Da certi, 
3 Certi da tutti. 

Et certi de certi. 

I DÌ tutti tutti, 
£ Da tutti certi, 
3 Da certi tutti. 
4 Da certi certi. 

I Pcpulare, 
a Repuhlica, 
3 Topulare, 
4 Stato de pochi. 

In che modo. 

i Ter elezione Ì 
a Ter forte. 
5 Tarteperele't^one, 

T art e per forte. 
' > 

5 Topklare. p Di tutti tutti per ele^tione 
6 Kepublica . io Di tutti tutti per forte. 
7 Repuhlica. 11 Di tutti parte per ek’^o 

ne parte per forte. 
8 ^tato de pochi, i i Dicertipereied^p^onepar. 
1 '■ jÀ • ' ■ te per.forte. 
■ ' Vi*.-- 1 ., 11Dltuitiperele'^ìone. 

1/^ Da tutti per forte, 
. Il £>a tutti per elexp^one par 

, , , te per forte. 
,ì6 Da certe parte per elcTt^o 

. . neparteper forte, 
’-f ' ' ff 

■ ■' ■ 

- 

nir. ,yj 

Dì chi, 

I Dì tutti, 
a Di certi. 

I Di tutti certi. 
Di certi certi, 

y Di tutti tutti, 
6 Di tutti certi. 
7 Dì certi tutti. 
S Dì certi certi. 

g Ottimati, 
10 Stata pop/d,, 
11 Repuhlica, 

■ iz Stato di pochi 

13 Ottimati. 
14 Topulare, 

Repuhlica, 

15 SUto^depQc^ 

Qa De’ L 



be la politica 

De’ Giudizij>&cle Tribunali, & del modo di creare li Giudici. 
Gap. X V II 0 

1 fofTA prmetterne di dmer trattare in quejìo ragì<h 
namento de le tre partì, & membri che conituifcóno 
yna ]{epiibl!ca,le qualierami confiiltcrUimagìjìratì, 

i giudici ; già habhiamo a fieno ragionato & dL 
feerfo hi torno a le prime due, cioè a li confulterì^ ^ a 
/; magifìrati; rcì'tahora che breuemente determinia¬ 
mo qualche cofa de li giudici y gir deigiuàicgu ,& poi 
porremo fine al preferite ragicnarnentod'koggi.Bt pe 

rb yoglio che confidcrìamo li modi di creare quefi giudiciy come habbiam 
confderato li modi di creare i magisirati ; imperoche te medeftme di ferente 
rìtr olieremo ne modi di creareìgiudàciyche trouammo ne i magi frati. Jn tre 
modi adunque fon differenti le creagioni de i giudici fmili a le differengp che 
f fono narrate nel creare l magiHrati ; & quefi fono, da chi,di chi,& in che 
modo;& quando yì dico dì chi, yoglio intendere ,fef deuono elegg^iercdi tut¬ 
ti,o di certiiquando io dico da chi,intendo di quante forte giudici f ritruonanot 
dicendo in che modo, intendo fe per f arte ,o per elcgggionc. Trlma adunque 
reglìo chenoidhndìamo quante ffcgie& forti di gmdìgij & di giudici fri • 
truoiiino. Sono adunque òtto Jpegie digiudigf,& otto forte di giudici; pari- 
mete la prima è quella di quelli giudici che tengono a fndkato imagifratìet 
giudica, de le aggionì loro & gli riueggono i conti,condanandogli,ò afoluendo 
gii fecodo che net magif rato bene è male hanno proceduto.La feconda è quel 
la dì quel giudice che caliga colui che ha fatta qualche ingiuria al publko; 
tir che h'à offefa qualche perfona publka &poftain magifirato, & quello 
è il peccato che è detto crimen lejp maiefatìs, l'altra forte è quella di quei 
giudici chepunifeeno queliì che cffencicno la città, la Rcpublicaìn tmu 
ne,& perturbanc lo fiato de la Città. Il quarto gmlice rìfguarda cofle 
perfonc puhlichc cerne le primtc,(gn ha cura dèmtendere yedere & determì 

. nare intorno a le pene che fi danno per gl errori com(ffì,& ha d’accordar tut 
tt le còntrouerfe che najceffero tra li magifrati, ^ le perfcncprìuate per 
le pene a le q ualì i magifra ti hauefftrc cenci arma to ì priua ti eh tadini, de le 
quali forfè cffiaffermafftro non efjermerkeuùli,&dÌmandaffero cfjerchhe- 
rathet però dicemmo che qucHogiudicec prepefo cofaìmagifirathcomea 
te perfetie prluate, La quinta fggic è di quei giudici che fono fopra il ve¬ 
der i contratti tra perfonc priuate, li quali però fino di^ande importangat 
oltra dì quejli fono quei giudici che kàno cura di punire gli hmkidffet quel¬ 
li che attendono a comporrek mgiurief klite ^le controuerfie deforafierio. 

► 
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perche gli hottikldi^ fono di p’m forti, quejla ifei;ledigìudigiffidhàdeiin 

(h'ejfi in pià jpaxje, ò fia un mcdefimogiudice che con diuerfigmdkii, ò pur 
fi Ano A àìusrftbomicldij propoflidiuerll giudici ; Imperoche altri homiddif 
fon fAtti penfatamente^altriinuolontariamente, & altri fi con/efiano, al¬ 
tri no. kpèlli homicidii che fi con/efiano, a le mite fi deputa, fefon fatti 
gìuHamente 0 no , perche Ìbomìcìdìaie afferma hauerio giufiamente oc 
eira ; tal che qui tutta la controuerfia nafte intorno a.1 gìuflo, & jì difputa 
fé a colui è fiato lecito occider 0 no;tal fu ilgiudìxio che fì fece di Mìione per 
ta morte di Tubilo elodia diurnamente dijfefo da Cicerone, mofirandola fua 
tnorte ejferfiatafopramodogiouemleala Kepubika pereffer flato Clodk ■ 
huomofedìxiofo, ér federato * £t per bAuerlo occìfo Milone in fua dijfefa, 
^ però non meritare pena alcuna . La quarta forte di quefiigiudixii de gli 
homicidii è di quelli, che per l’b omicidio f fon fuggiti, ^ cercano con ogni 
sforgp dì ritornar con quefia condizione, che prouandola caufa loro, & dif 
fendendo fi, fia loro lecito ritornar a la lor città; mafie ciò non ukn l or fatto, 
fana tofio condannati a morte. Vn talegméTgp fi dice che era in ^tbenefil 
cui tribunale era detto il tribunale di Frante, forfi perche da quello huomo 
heroko fu ritruouato. ^Itrì affermano che quefto giudizio fi fa ceffo in vn 
luogo fotterraneo ; doue andauano i rei per difendcrfi. St di quefìi fmìligm 
dizu ne Qccorgono p ochì in molto tempo, & falò ne le città grandi. Valtra 
forte dì giudàzìo, che noi dkemo efer citar fi Intorno a liforeflierì, ancora effo 
fi diuìde in piu forti ; I mperochc rno giudica di qudle controuerfie che na~ 
[cono tra ynforefiiero cìr l’altro f altro é dì quello che giudica de le liti tra li 
foreHieri&li cittadini, tvltima ff>ezie digmdizif,è quella di qHcigiudixij 
che giudicano cofedi poco momento,zfr dì contratti, & di cornerzjj piccoli, 
corno del dare,&■ de llhauere dì vn Cìuiio 0 dì quatro 0 cinque al più. impe 
roche ancora di cofi fatte liti fa dibifognodargiud}7:io,&comporlc;& /opra 

■ quelle cofe dì poca importanza non s’ordinano molti giudici, perche pochi 
pojfcno benifjmo comporle. Bora lafciamo andare il dìfeorrere del giudizio 
che giudica de gii homkidij & deforefiieri, trrag.onamo di quelli che s’ap¬ 
partengono piu a lo fiato de la Rcpublka, li quali fe bene & drittamente no 
fono ordìnatì,&fe giufiamente non fono amminifiratìf neceffario ebenafea 
no tra li cittadini fedizione, & chele Kepubikhe fi dìffoluano, & facciano 
mutazioni & perturbazioni grandi. l modi adunque ne li quali quefìi gm 
dirijfi coflituifcono,&fi ordìnanofaranno ne la maniera che vdiretc,ct mol 
ti jbmizlianti a li modi,ne li quali habbiarno mofirato ordinarfili magifirati, 
fi che vdite ■ S^li auuienc che quatro modi fono,ne quali tutti giudicano,& 
quatto ne quali alcuni & non tutti,eìr quefìi diuerfameme come intenderc- 
% \ E adunque neceffario che oupro tuttigiidiclnno di tutte le co fe,&que¬ 
llo 0 fi VI tratti per forte 0 fitti per e!ezzione;onero mtidi tutteiccoJc,ma 

d ' ' Q fj z parte 
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pMe per Cortei& parte per ele%p^om>oucro tumpi{dkhcrannd fola dì al¬ 
ami pochi, ^ determinati^ & non dì tutti, dr cj uèfli giudici faranno parte 
ir atti a forte parte fatti per clex^ione. fi fono adunque quattro mo¬ 
da dìfmdìsare, quando mtùgmdìeanoialtretanti vene fono ne qualinongm 
dicano tutti ma ma parte. Imperochc oucro alcuni giudicano di tutte (e 
cofe per elegxione, onero alcuni di tutte le cofe per forte, ouero alcune cofe 
per forte alcune per cltgpfione, ouero alctmidi alcune giudicano, oucro pet 
Corte, 0 per ek'ggione. Quefà fono adunque li modi ne' quali fi creano iglu^ 
dicì,&fimllialimodìnei quali dicemmo crear fi li magnirati.eìr queftirnù 
dì fi poffano addoppiare d?" congiungereinfieme tra loro in quefta guifa, che 
alcunigiiuìigii fìano cofàtuiti di tutti i cittadini,alcuni altri certi & deter¬ 
minati . ^Altri poi fiano fatti di amheduifioé,^ di tutto il numero de’ citta 
(fi??Ìjdr di alcuni particulari;comc farebbe, Se molti fu fero eletti a m me- 
defmo giudlgiOiaìtri di quegli fuffero tratti dì tutto il populo, altri da m de¬ 
terminato numero di cittadini ancora pano difinti tra loro,pcrchc alami 
patio fatti per forte,&lm per elegpgmeiOuero pano fattine i dui diuerp mo¬ 
di (ìbtyche quelli (he fon prep dìtuttoilnurnerOìtarti di quelli pan fatti per 
eh gliene,eìt' parte per forteima fefaranno prep divn partkular numerodi 
Cittadini, dr non di tutti, pan parimente creati o per forte o per cleggione, 
quindi pan tutti mefe ciati inpeme a efercitar quetlo giudizio. H abbiamo 
adunque già detto in quanti modi p poffano cofituìr igiudigp', & dì quegli 
quattro primi,ne quali giudicano di tutte le cofe quelli che fono eletti di tut¬ 
ti i cittadini, fono popularUgt altri quattro fono propij delgouerno de pochi, 
cioè, tutti quelli ne' quali quelli fono eletti dì un partii ular numero di cìttadi 
nigìudicano dì tutte le cofe, Il tergo modo, cioè quelli giudìgu che fono co- 
Phuiti parte di tutti ì cittadini,parte de alcuni partkuìarhfono conuenien- 
ti a HPati de gl’ottimati,&a le ì{epuhliche;& qucfio yi bufa per cognigìo 
ne de i modi di creare li giudici. Ma perche meglio intendiate quella cofa, 
yoglio che breumente difegnando ne la mettiamo dauantì, tr fubito con 
tal guifa con una penna deferiffe quello che detto haucua, 

Modi più femplici. 

^Hopiiìare i* ^ Tut ti dì tutte le cofe giudicano per eleggfiona^ • 

Copulare i. ^ Tutti dì tutte le cofe giudicano per forte^ > 

De la Hcpuhlka et \ 
degtottimati^.i Tutti di tutte le cofe giudicano parte per eleì(XÌofie 

parte perfort^. 
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De !a ^ T^epahlka \ Tiati dì cene cofegiudichino quefilper ele^'Acne aiié 
de gl’ottimati^.') lìperforte^, ^ 

De pochi^ alcuni di tutte le cofe giudichino per elc'2^Qne_^ » 

De pochi 6, alcuni dì tutte le cofe giudichino perforte^. 

De pochi j . ^di tutte le cofe giudichino parte per eleTzQne 
parte per forte^, 

De pochi B. } alcuni di alcune cofegindichìno, quegli pef eie?rione 
t quelli per forte^. ^ , 

Modi addoppiati;. 

De la TK€pub.&deÒ alcuni di tutti fiano canati per eledone, ^ alcuni 
gl ottimati <?. / di tutti per forte^. ' ^ 

De la pepuh. et de ) alcuni di tutti fan canati per forte, & alcuni di certi 
glottimatì lo, f per elcr^onc^ » 

De la pepuh, et de i alcuni di tutti fan canati, dì certi, parte per eleo^ 
glottimatì li. f %ione parte per forte^. • 

Con quefo difegno ben'jfmofurno compref li modi di creare ìgìudicl,& 
perche altro non refaua a dire, in piedi leuatofì il Torello,domane, difie, ni 
appetto: quindi quando tempo lor parue ciafeuno da luì prefo combiatoin ca 
Ja lo idfcìorno per un fuo giardino Fpafegiando a ricrearf de la prefa fatica.:» 

DE LA 



DE LA POLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

del figlivcci. 

Libro Quinto. 

Psr quali cagioni fì mutino li Itati i Cap. I. 

y ^ NT 0 ilpajfato ragionamento del Torello fujfe 
piaciuto fi pmte ageuolmente giudicar a lafrequenxa 
de^'afcoltanii,cheli feguentegiorno maggior firitro" 
uò ne la fola a Cbora [olita con gran defìderìoa^ettan 
dola venuta dì. M. L. il quaki quando tempo gli par^ 
He comparfe in mti^a quella honorata compagnia, et 
tutti benignamente [aiutati in cotalguijd a ragionare 

___ __ tncomminciò. Ne li nofìri palpiti ragionamenti hah~ 
bìamo quafì a baflan^a trattato di tutte quelle co[e,de le quali proponemmo 
dauer dijputare. M. F. Come dite uoi qua[i, a me pare che compitamente [i 
[ta determinato il tutto. M. L. .Abell’agio, cirefla ancora a dire de la injbtu 
iQons de lì principi Je la quale per ancor nopè trattato a p}eno,& per que- 
flo é f[i che qua[i[i[on determinate & conchiu[e tutte le co[e propojle.per¬ 
che in vero de l’altre apliì minutamente habbiamo ragion.ato. KePabora 
che nel ragionamento che far deuemo boggi, conpderiamo in quanti modi [i 
matìno le Kepubliche,&perche cagioni,^ di che qualità debbino efere,ac- 
cloche pano atte a fare quefle mutazioni, .Aprepo voglio che vedkmotn 
quante maniere cìafcuna liepujlica ji può corrompere ^ guasìare, & in 
quali siati puf [ogiiono alcuni Patì canptarp, Oltra di quePo, é conuemen- 
te che contempliamo ir emcdij atti a conferuar (e pepubiicbe,che nonvenga 
no a cop fatte corrwg^oni. Et quepi remedij voglio che prima li conpderia 
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vnlucrfalmcnte ^ cioè haucndo l’occhio foto come fi pofa conferuar yna. 

pepuklìca in vnmcrfctle. Dipoidefcendenmo alpartìculare, &ntrouen- 
wo ì remedii di falcar (jr mantenere quefla & quella partkular Repuhlica, 
(ir con quefio mcftnremo ancora, quali frano quelle coje chetnaffimamentc 
fi ano atte & conueràenti a conferì! are ciafchedima forte dìflato di j^epu 
hlica ; perche fecondo che dìucrfe fono lel\epukiuhe; cefi parimente itiffe- 
renti fino lì remedii da ccnfcruarle. Et queflefono quelle cofe che confe-^ 
guentc mente deuemo e enfi dorare ^ trattare dopò le cofe che fin qui fi fona 
infegnate, per procedere adunque con ordine & con chiarc^a, intendendo 
che cotale fìa il ntflro ccminciamento ; Certa cofa è ,^da noi in moltimo- 
didifopra è flato dichiarato che d'mrfcedt' y arie fonale forti le forme 
de le pepukliihe & che tutte non fon per fette; conciofìa che in ciafema 
piiblica lutti confeffno deuerfifeguitar ilgiuflo, et il dritto,cfrf(ruare la prò 
porzione,fecondo igradi ^ meriti degl’huomìnì ; come fe dui hanno yna 
guai dignità,debbiano ygual premio,^ fmilihonori confeguir, in modo che 
per tutto fi fegue ilgmflo, & la proporzione. Ma percioche moltis’inganct 
no nel d/feernere queflo giuflo;di qui viene chediuerfe fono le forme de le Ke~ 
publiche,fecodo che diuerfamente è tenuta yna cofagÌuflaoìngìufla,fl come 
bene fi è detto ne ragionamenti paffati, (ir che ciò fla il nero, vedete; che il 
populo giudica che coloro chefono in qualche cofa pari fìano ancora pari firn 
plicemente, in ciafeuna cofa, & cofì percioche i populari fono liberi, & in 
queflo fon pari a gbaltri Cittadini, uuole il populo che tutti ugualmente par¬ 
tecipano de gl’bonorl ,(^ de le dignità & de^magiflrani, non altrimenti che. 
fe in uìrtù, In ricchezg^, & in nobiltà fujfero ancora uguali, & di qui na- 
fee lo flato populare, Dal’altra parte, lo flato de’pochi nafee quando alcuni 
fi rìtruouano che fuperano gl'altri m qualche cofa fclamente, & per quebìo 
giudicano fuperargli in tutte le cofe, ^ però uoglìono a tutti effer fiiperlorì; 
'come farebbe, fe alcuni pochi in una città fi rìtrouaflero fclo piu ricchi, & 
più potenti de gli altri ; penfaffero ancora fuperareinulrtu ,in nobilita, & 
hotà,& cefi fi ufurpaffero la Signoria; fopragbaitri;&di qui atmiene che ne 
lo flato populare credUofì effer pari a tutti,pur cheflanoparìinuna cofa fola 
uoglìono ugualmente con gli altri partecipar e de gl’honorigiT'de le dignità; nel 
gouerno de pochi ; eff mdo alcuni fuperioti in qualche cofa,giudicano effere fu 
periori in tutte, & cofifi ufurpano il gouerno fopra tutti gValtri, in modo che 
udendo per loro la, maggior parte & quello che non gli fi conmene, fanno In- 
giuHiziii i Imperoche altro non è il fare ingmflìZÌa che il uoler piu del dotte- 
re, Sicheuoì uedete che tutte k J{epublk he cercano ^ rintengom quello, 
che par lorogìuflo; ma errano poi nel conofeere qual fla il uerogiuflo, Etper 
queflo, quando poi, cercando l’mgìufio per il giuflononuìentor fatto, quel 
lo che defiderano, & cercano» & che quefli non pojfono partecipare de 

gl'ho- 
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ugu-ilfficntc, & (faeliì non hanno potere di fopraflare agtaltri ; aìl- 

hom nafcono ne le città fedlxjoni, & dìfcordìc, da le quali derimmpoi le mi 
ne,&lì dilìruggmcntì de le città. Le quali fedizionife deueljero ejf’t mof- 
Je, farebbe conuenemle che da coloro , che fono in uirtù, & per uirtù fupem 
nogl'altrifujferofufcitate; mperoche quelli che fono uirtuofifopra gl'altri ^ 
fi poifono dire neramente, & fmplicemente fuperareglì altri M. F. Et per^ 
che cagione i più lurtuofi harebbero a muouere le fcdi'T^onìi M. Già te l ho 
detto, & hora te l’moflrarò con una dedu^zio^^ uerijjma. Coloro che f mo uè 
r amente,&fempìicemente /opra gl'altri ,fe ejfi non ricemno ft come rìcchìe 
de la loro eccellenza yallhora riceuono neramente fmplicemente mgiufih 
tia. Hora li lùrtuof fono iter amente & fmplicemente fopra gl'altri ; Si che 
mn rkeuendo fecondo che a la lor uirtà f richiede ^ è fata loro ingiufìzìa, in 
modo che ejfendo loro fatto un coiai torto, pojfanoy detiono a ragione mm 
tterefedizjoninela città, & tutta uia ciò fanno manco che tutti gtaltri, per 
due cagioni. Vrima per cicche egl'auiiiene ben ^pejfoycbe per quefle dàflenzionì 
^ dìfcoréefil ben publico, & comune fi frnmmfcey & patifee i'unmerfakt 
a la feruazion del quale e hauendo l'occhio il ulrtuofo, fuggi quanto può da 
lefedìzioni, defìderando più il ben comune, che il partkulare, & il propio, 
come firmo tutti i uirtuofi & fauij. V altra ragione è quefla; a uolere uno mito 
ua dijfenzlonein ma Città yèneceffarìo che ne habbia giufà cagione, & ap- 
rejfo, habbia poffanga da poter farlo, bora per il più de le udte,li uirtuo- 
ft hanno puoca potenza ,nepoffono hauergimia cagione, però mn mue~ 
mno uoìontìerì difenzkni. £ ben aero che quando nhauefero giuHa cagio- 
ne, & che hamffero infeme il potere, & che non aridaffero contro il bene co 
mune, deuerìano in ogni modo farlo, non io facejferofi patria dire che fa 
cejfero errore. Nafeono altra di quefio le fedizioni ancora da li nobili. Irnpe 
rò che alcuni fi riiruouano, li quali fuperando gl'altri di nobiltà ^ difirpe, 
non penfano che gl'altri filano degni de le cofie, de le quali esfì f giudicano me- 
riteuQÌà ,folo per e fiere fopra gl’altri per fi fatta nobiltà ; & fempre cercano 
hauer maggiori homri che g^ altri ; quelli fi filmano nobili & gentili, & ben 
nati; li quali hanno hauti i maggiori loro uirtuo fi, la cui uirtù tengono che per 
uenga a ioroy & che li faccia nobili, gg-grandi; onero quando i lor'’pafiati fono 
fiatirkchì, & che a lor è peruenuta la riccbez:ga, cìr quefii fono i princìpij, 
le origine & le fonti per dir cefi di tutte le fedifLoni, ^ dtfeordìe che nafeono 
in una citta ; fi che quando qusfU principij fi ntruouano in una città, fà- 
eli cofa e^ebe ne deriuino le fedizioni, ^ potremo dire che ragioneuoU 
mente ciò auueniffe, fiTóra pec iienire a raccontare in quanti modino- 

'fi ano lemuta'^oni ne le citta, le quali tutte uengono per cagione de le fedizio 
ni trali cittadini; Sapiate che prima, ^Accade ale uolte che contraama 
ì\epHhlm, eàr in Juo danno fi fit una muta'^one de lo fiato nel quale aUbonz 
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ft ritmoua hi m ètro dmer fo, come per efempio, ^ìtroumdofinclo flm po^ 
‘pèare, trapala nelgoucrm de' pochi , o!4ero per il contrario del gommo de 
pochi cade ne lo flato popHlare, onero da la Kcpublica ; uienenei goimno dd 
pochi ò nelpopdare, ò di cjuefla mntandòfi donentagoucrm dd'bmnì, ò effin 
dogouernata da buoni, uiene ne lo flato populare, è de’pòchi-, cofl di/co- 
rete per gl’altri governi, & forti di Repnhlìche ^ queHo è d primo modo de 
le mutazioni de lo flato dola città ,ne fogne appreso 'un’altro-, ìl'qflèe èccft 
fatto che non fi cerca mutare lo -Uato pnfmte in uri altro : Ma coloro che in 
quella Kepublìca fi ritruouano,(^r quella goueYnano,uogliono per lorofleffioQ 
uèrnarla & reggicrla, ofleruando però le mede/mi leggi, ^ ordini che in eflà 
firitrnoHano come fcjufle uno flato goUcrnato da poi hi quelli uolejjero 
fernprereflarein quelgouerno, tagliando, dfurpóndottgouerno agrètri, 
mero quando regggiefle uno per uólta & quelló.fl fàcrfli padrone affolmo\ 
J)i quefiidue inconuenìentifi uegganoglì ejèrnpichìadìn'ekxpepublica ài Kb 
ma del primo, delmagiflrato de idiècibuomini che fiuolfero ufurpareilgouér 
no, del fecondo diCefare che uolfe ejjer Dittatore perpetuo., & Occupò la Ih 
berta, doue udì potete comprendere che qui non fdmuta.lofiato nei modo dìgo' 
uernare, ma fola quelli ebe-gouernanofl mutanoflfìa un fole, ò frnno alquan 
ti pochi. li tergo mood de i'e m'Ma%ioni è cofifnttopèhe non ft mutano li fta^ 
fide le P^epublìchein altrifl-ati, rie manco le fèrfonem altre per Jone, ma fer 
mmdoil medefmo gouerno, & lemedefirne per Jone ,(1 allarga,o fi feemapià 
ò meno il numero di quelli chegouernano, comefarebbe in uno fiato de’ pocìn 
fefuflcroper efempìoy^o,fiflre-iigejfe-muenti, onero fi allargajje a nonan¬ 
ta , & cofl andate dìfeorendò per gl’altri gouernì. ■ llquarto modo nel quale 
fi fanno le mutazione noie città, è-quàndo lo flato de là città non fl muta tut¬ 
to: ma una parte foia, come quando fi leda qualche magiflrato, òche qualche 
diino ni fùné aggiugne. - Si come dicono che-in Làcedemone uolfe fare Lìfan- 
dro, il quale tentò di tor ma & annuì!aril.magijìrato Regio. M. p, dichiara¬ 
teci meglio quefla hi fi crìa M. I- Lifandrò come deuetc fapere, fu un’ Citta¬ 
dino d'i Lacedemone,buomonotiflimo perle moltefueprone etfattigloriofì,&‘ 
fu de la flirpe de li Heraclididifl efecla HercoleMora per che'il Regno per per¬ 
petua fuccefiione fcrnpre uenim a le due famìglie di Euriponide, eàr di M'(i- 
de, egli uolfe mutare queflo ordine, & fìatui che il Regno fi defle a chi per ‘idr 
tu lo meritauè. Et queflo fl potrebbe intendere che uolejfero flgmficare aku 
rii che hanno detto che Lifandrò-yoljero tor làa il Regno . M-ltripoi 
affermano che Lifandro ' Meramente fi sforgè di ìeuare de la città la po- 
tefià regia, S imìlmente Takfania uolfe ieuare il magi firato de giifori come 
troppo potente, & nemico a li Et ne la città d'iDurago ,ft mutò ancora 
ma parte de la Republka . Imperò che e fendo in ejfa uno ordine di creare ì 
magiflrapìj, lì quali eran detti capi de le trìbut conciofia che efli haueffero trop 
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pa potcHi^ yhi ucce di oydiniii'onc i Sandtoi'i ì oltYci di (jacjìo CYct ^ìu in 
Moenc mi’ tnhunak,& un ma^rato digrandijjma autorità,il quale era di 
mille gentili’hmmmh& detto Heliea, nel quale tutti quelli entrauano che era. 
no in altri mattati, & dàgrùtà pofli, in modo che quando quefìo magiflrata 
fi faceua, quelli che ui entrauamfi nmtauano di un magi^ìratoin mi altro ì 
Et poi che fiamo a quefio propofito mì foimcne di dire che in qiiefia \ep. era 
un magifirato detto il ‘Principe, il quale era un folo, in quefio quello 
fiato fi affomgtiaua al gouerno depochimeJìo magifirato quantunque fufje 
fiopra tìittigli altri,non pero fi può dire che fujje ingiufio, nc che defie cagione 
diJèdigione alcuna ; imperoche in ogni luogo non per altro na fce la fedìxìone 
che perla inugualltà- T^ondìmeno egli può auuemre molto bene, che tra f o- 
ioro che fono difugUali,fi interponga qualche propoYiqone,& rkompenfache 
il faccia ygiiali. Et per quefio quando rno per virtù fufje fuperiore a gli al¬ 
tri,& per''quefiofufie fatto principe oKe,aUhor a non far ebbe mal fatto,ma 
quando poi coiai prìncipatofujfe perpetuo,non efendolafua virtù fi grande 
che merìt affé yn fi gran premio,allhor a fi potrebbe forfè dire che coiai prin¬ 
cipato fufie ingiù fio &inuguaìe ; & per venire a la fomma di quefla cofa, 
tutti quelli contendono &fono fediofiofì che cercano effe)' yguali, & che l’v- 
guale vogliono. Et quefio vguale è di due maniere, vno è detto vguale per 
numero o per quantità,&l’altro vguale fecondo la dignità. M. F. Io non vi 
ìnte-ndo bene. M. L. Kicordatìuì dì quello che a quefio propofitofu dal Filo- 
fofo infegnato ne ì fuoi libri de la Filofofìa morale, & dichiarato poi dal Fi- 
gimcioneifuoìragionamenti morali, & non vi farà difficile intendere bora 
quello che iovì dico]. Pure a maggior vofira fatùrfazgfme fon contento bre 
uemente dìruene quattro parole. Voideuete faperc che da lì Geometri quella 
idetta ragione che ha rìFjetto.adue quantità tra di loro come dire i a 
^a6, hannoìa medeftma ragione fmperoche fi come due èli me%p di q, co 
fi ^ HmeXo di 6. la propo'i^one poi è un rifletto che hanno due ragione tra 
dììo'ro,come dire fi come i éa q,cofi ^ aó ; quella doppieti^o!^ che cade tra 
quelle due ragioni è detta propo'YTjone i bora applicando al propofito, dico 
che quefia ragione,& proporzione fi può intendere, oucro ne le quantità,oue- 
ro ne la dignità; la p'roporZone & vgualità fecondo il numero è quefia ,fi cip- 
meduecccedonoynù,cofi 3 eccedono due ; imperoche due eccedono vno ìn 
y}io,& 3 eccedono due in vno, & cofièl’vgualità fecondo Unumer 0,0 la 
quantìtà;s’io dirò poi fi tome q fono a due,cefi 1 fono a vno; quefia è propor¬ 
zione 0 vgualità fecondo la dignità,0 il valore; pere.oche fi come quattro èia 
metà di due, cofi vno è la metà dì due. Mi pare hàuerui ajjàì hafieuol- 
mente dichiarata quefia proporZonCyC^ quefia ugualità fecondo ihumero, 
& fecondo la dignità. leniamo bora al propofìto noffro. Mora cofi lo f’atiì 
popularecomeil gouerno de pochi pare che altro non cerchm che quefio ti- 
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fmle fecondo la dignità, cJ" che ft facciano le ricompenfe fecondo j memi 
ìjondìmeno fono tra di loro differenti ft come dianzi dicemmo^ nelgmdicare 
qHcfto vguale. Imperoche quelit che reggono popkiarinente, conofcsndoft 
Uguali agli altri In ma cofa fola)Che è la libertà, fi giudicano ejfere uguali in 
tutti, & co ft mgliono reggiere, & gouernare la Kepubiica. Nel gouerne 
pochi poi coloro che ft conofeono eccedere in gualche cofaiCorne mrkcbegpte'^ 
fi credono eccedere in tutte,& ft ufurpano la maggiorant^a ;ér ài qui nafeé 
che perii piu due forti di Republiche ft ritruouano;una é la populare, t'altra 
è quella che ègouernata da pochi ; imperoche la nobiltà & la uìrtk ftritruo- 
ua in pochi; tr però poche città fono rette da pochi & buoni; ma la pouertà, 
efr la infolcnga in molti ft uede. St che fìa Uuero,di quelli che fìano uera-^ 
mente nobili & uìrtuoft non fi ritruouanoin città alcuna tanti che arriuina 
al numero di cento: ma de'poueri per tutto ne fono in gran copia, & da que^^ 
fti fono poi rette le città popularmente. Et fmilmente de ricchi, infoienti^ 
eJr fiiperbi ft truoua in molti luoghi. Bora per conchiudere quefta cofa, tà 
dico,che l'è cofa inconuemente, & mal fatta, che tuguale in una Republica 
fta giudicato in qualunque de' due modi folamente,cioé 0 fecondo la dignità ó 
fecondo itnuwcro ; il che fi manifefta per quello che ft uede auuenìremft fat-^ 
ti goiierni,dme ilgiufto ò l'uguale ft giudica fecondo il numero folamente,o fe~ 
condol4.digmtà; imperoche nmna diquefteRepuhlìehc&gQuernt, è ftabile 

ferma,nè può in modo alcuno lungamente durare ; & la cagione di quefta 
è che egl'è imponìbile che da uri errore che fifa nel principio non fi uenga nel 
fine in m qualche male & danno ; ^ però è necejfario che quefte Kepubli- 
che parte vogliano & vfino l'vguale fecondo il numero, & parte fecondo U 
digita. Nondimeno dì quefli duigouerni, piu ficuro & menofottopoHo a 
k fedi'7fom,&' a le ciifcordk eh fiato popidare che ilgouerno dei pochi; im- 
psroche in quelle Kepnblicbè che fonogouernate da pochi, nafeonoJedi’tifo' 
ni di due manierc;yna è quella che è tra quelli che gouernano,che ben Fpeffo 
combatteno tra di loro ; l'altra ù quella che nafte tra quelli che gouernano 
el populo,doue nelgouerno populare filo fono fidixioni tra la moltitudine,& 
li ricchi che vorebbono dominare cp;' priuare il populo del gouerno, ma le fedi 
efwnì che ftano d'ìmportanxa alcuna,^ che meritino ejfer dette nerefe&Tfo 
m,nonnafconmai tra'i populo,ma fibeneli popularì combattono tra di loro, 
'per vn altra ragione vi mof rerè che loro fiato populare è men trìfio chdl 
gouerno de i pochi. Imperoche lo fiato populare è affai piu vicino, e:St‘fimile 
al gouerno de' mediocri, che ilgouerno de’pochi,&il gouerno de mediocriglà 
fapete che èilmìglior è il piu fteuro di quanti fine truouano. Onde lofiato 
populare che è piu uietno a quefio,riene a effere afiai migliore che l'altra de 
pochi. €t quefio detto,per al quanto ^a tacendo, cofi poco dopò riprefà 
a parlare.^. 

R r j. De 
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De le cagioni per le quali nafcono le fedizioni, A: le defeordie 
ciuile, Cap. II. 

0 S I D E J{ ,J. N D 0 noi} nel preferite noflvora-» 
gtonamento in che modo nafeano Icfcdì'i^wni riele cit¬ 
tà lemMtaxiorn ne le l{epHbliche ciccioche chiara¬ 
mente con bello ordine coiai coja intendiamo. Fo¬ 
glio che primieramente adduciamo le cagi^nr dì tota 
lifedi'^oni in yniuerfale,fenx^a venir per bora ad al¬ 
tra particul are efamìnagione, gjr che ritrotùamot 

principij loro in comune,.& le cagioni medefimamente per le quali fi fanno. 
Sono àdimque quefle cagmh& quejii priniìpij,per dido cofi fuccìntamen- 
tey&in vniùerfak, tre folamente.. P^efle tre cagioni intendo che primiera¬ 
mente le diuidiame,& le diffinguiqwoànbreuità determiniamo àU gròf 
fa & comune pervia i'abboxi:pmento,hauendo animo poco aprejfo di trai 
farne piu coplofamente. S t pero'prima fi dee faperein qual maniera gl'Imo 
mini che deuono mouerefedi'^oni fianodìjjpoyìi^ di che animo qualità 
fiano,& per cagiondlqùal cofa a ciòfare fi conducauo La teri^t cofu che 
deuem.0 intendere è qualifìano i princtpii de le pertuyha%ionepg!j‘ dei turtiftl 
tì ne-lel{epubliche;& de le fedigioni che nafcono fra li cittadini f^r venir 

ff 'yenvr adunque a la confideraociovA de la prima cagione dì quefle jedhgioni : 
che era la dijpofipione eJr la qualità degl’huomìnì che le muouono, Deuete 
fapere che la potifllma & la princìpal cagione che muone gl’huomìni a le fé 
digìoniy c quella de la quale poco anantlvi habbiamo ragionato ; Impero- 
che d deflaerar bauer l vguale^ ejfer pareggiato a gl'altri giudicando éf 
ferne degni, per effer vguali m vna cqfa fola è quella cagione che muoue be 
Jpeflq fedi'^otù ^dìfcordlenele citta y onero quando e^i auuìene che quelli 
chefono^ yguali cercano fuperar,0 foprauanT^r gl'altri non ne e fendo pe¬ 
ro degni, ne meriteuoìi, c?" queft o auuìene, quando li cittadini fi perfuadono 
eflere degm di bauer piu degl altri,nm bauendofìi sdegnato, eJr cercono 
per turbare lo fla to. Etdemte fapere, c he queflg, vguale,it^ queflo in vgua 
le aievoke fljpfidera giuflamente a le uoìtemi Imper oche quando un fi co 

écoflver emerite,per ^ per 
queflo cerca hauere piu.honoriyaUhQra co fruì non fa ingiuria, & parimente 
quando vm e fendo p^vjrtìi aghtitrì yguak ;vuole ancora vgualmcnte 
Po. e, ere coSii.inon i rmLi '^alg}Hflo,rna percioebe in noi fono beni veri, 

quélìi de l anima come le virtù, le fcìenzp 
'del corpOy^le ri.cchectpge f!mile,auuìe- 
gl altri di beni appare nti,vogliano eccede-^ 

re'' 

& beni apparenti, i beni veri foi 
& flm}ligl’apparenti fono quelli 
ne chef>cJfo,coloro chefupérano 
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re in ogni cofaiCa ! oro che fono abbondanti dì veri beni ,& qnefìl fanno co fa 
ingin/ia & indegnamente mmmn fedi^onì. Et percioche ajfai pia fi mrm 
nano abondmtì da beni fai fi &apparenthcbe diverhdi qm n afee che a l,d 
li fimifireingiuflamente muouono qtiefle fcdÌ7p.om. Imperoehe coloro ihe 
fon minori cercano continuamente con queflefedigìcnì divenir maggiori 
quellicbefitrmuanovguali/ifiudianoatian'7:jarc,h~fuperaregPaltri. Hab 
hiamo adunque già detto in che maniera fiano difiwsìi coloro che mmuono^e 
dÙTiom ne le città , & di che qualità ^ affetti fiano ripieni: le cagioni poti 
perle quali lì rricdefmi uengonoa co fi fatte fcdic(wni,& a che fin eie muoua 
no, fono due, cioè il guadagno & l’bonore, & le cofe a quefle contrarie, che 
li disbonore/l danno . Imperoehe fuggendo fempre gthuomini ogni disho- 
norc vergogna; che loro per qual fi veglia cagione interuenire poteffe, St 
parimente fi hifando ogni danno, efr perdita, per non ci incorrere, affaifpeffo 
contra quelli che ne potrebbero effer cagione,muoHon fedi'xionì,&dìfeordic, 
onde nafeono 'ne le città t immiti & per tur bacioni cpr mutazioni di Piati, eSf* 
queflo alimene quando effi non fole cercano l'honore el guadagno per loroi- 
fiejfi & fuggonola perdita e’I disbonore, ma anccra qua’ndo per gl’amici ; ò 
parenti loro il medefimio fannoKefia’no bora a dkkiarare le cagirnl, ^ U 
prlncìpij di quefli 'mouimcnti,èr pvrturbagoni de le Repubìiché,perde quali 
gl’huo'mmi fi dirjr^ongono & muouono nel modo che ha l h iamo dato a le ‘fedi- 
gc'ni. Sono adunque quefle cagioni in vn modo confìderando le fette, rpp in 
yn’altro modo pià. M.-'F-come fi cenfiderano quefle cagicni In più modi-M.L. 
confidcrandoft come cagioni chemuouam quefle feargimi negl'aràmi de gli 
buornmi,& occuliamente fola difponendoli a effer cofi fatti, epr- cerfideranfì 
come cagioni che apertamente producano quefie fcdìgìoni,tra quefle cagio- 
'ni adunque due fono quelle chebabbìarno detto di fopra,cioiHguadagno] ^ 
l'honore. Ma auuertlte che quefie due cagioni bora fi intendono altrimenti 
che come diangi le mtc'nàe'mo ; Imperoehe il guadagno , cpr L'honore 
fi può confideraYe da yno come fuo fine , epr come cofa da ac- 
quiftarfi al quale fi riuohino le opcragionì che filano atte a fare cotale 
acquiPìo, & fi pub con fiderare come quello che fi reggain altrui, & che 
indegnamente tffendo pofi'eduto muoua a fdcgno,& adira,<pr cefi fia cagione 
di fedigjone,iprm queflo modo intendo io che fia da effer poflo tra le cagioni, 
tPr prmcip'ij de le fedìgione l’honore e lguadagno ; citta di quefie due cagioni, 
ye ne fo'no ancora dei’altre ; imperoehe fi muouonofedigionì perle forge, & 
yiolcnge che fi fùgliono fare per il timore che fi ha di altrui fi muouo'no per ca 
gfionedi fc>pc-nhìaregl’altri,& per yederfiynofuperiore,oucro per volereec^ 
cedere & fuperare altrtàfì muotiono per vcderfidifpreg}are-_<^ per vedere ac 
ere fiere alcuno fuor à'ogniraìione,&propoY‘ZÌone; & quefie fono le fette ca- 
gloni che eccitano lef ••.dìgìonì palefi gpr aperte ; altre ye ne fono che le cagio¬ 

nano 



DE LA POLITICA 
ftanonegf’anifKÌ occultatnente } iwp€foche fi dlfpongonogthuotìilfil a le fedì- 
5yo7?i {jHAtiiio pe'ffone bajfe ^ 'vilifì ymfcono inftetne ^ fanno ragunan'^, a 
USTO cenando fifa poca jìirna dì (gualche dijoifdìne che fa nato > il c^ual può di¬ 
ventare grande)& arreccare molto danno. Tergo quandoyengono alcuni in- 
conutnienti dì poco momento^ ma effendo poco confderatì per la lor piccole^ 
^a, a poco a poco arrecano granmoleflìa ; finalmente quando fi permettono 
afeendere a gradi & bonari huornm franìeri. Et quefle fono le caconi de 
lefedixjom che yì promjfi dì addurre. Ufccitate bora vna piu aperta dì- 

chìaragìone dì quefle cagioni. 

Dìchiarazionede le cagioni deie fedizionì, Gap. III. 

le cagioni dettela violenta e'iguadagnotquanto pof 
fanopertnuouere fedÌ7jonì,gia se detto afai cbìaramen- 
tCii^ in che modo fano cagioni prmàpq di tumulti & 
di dìfcoriìefmperocbe quando egli atmene che coloro che 
ne tnagiflrati&ne’ principati fi ritruouano, accrcfco 
no mroba,&in guadagno, allhora gl'altri muouono fedi- 

7Ìonii& dijcordie cantra di loro, & cantra la fepublica che a coloro dia tal 
facultày& tanta potcnxa diarrichirc & torre i/ fm ad altrui; ^ quejìa a- 
bondanga diricchezx^ fi può da quelli chegouernano & fono in magijìrati 
in due maniere procacciare,ouero togliendo U fma quefo & a quello partiiu 
lare,oueroeJpìUndo& yf4rpandoHpHblko;& in ambedue quefli modi fi 
mouonoi cittadini a fedÌ7Ìcni,cìrattmulti;^ìntalgnifa è il guadagno ca 
girne de lejcdìxiom. può parimente conofeere ancora In che modofbono- 
re cagionai medefmo,<& quel che poffa,&in chemodo fa cagione di fedixjo 
ni. Imperoche ejfenelo quelli che non partecipano de'magifrati priuì de gl'ho 
norì,& vedendogl’altribonorati & inriputagionemuouono perciò tumulti, 
^fedigioni; & quenefedifmì a le volte fi miiouano giuf amente,a le volte 
ingiufamente. Imperoche quando egli auiuene che fuor il ogni merito^ di¬ 
gnità loro alcuni fano honorati)0ucro quando altri indegnamente fonpriui di 
honorì non lo meritando,allhora quelli che per ciò muouono fedi-noni,lo fanno 
giuflamente ne meritano però riprenfione alcuna . Ma quando poi, molti a 
ragione tiengonahonorati,& aitriglujlamenteuengonopriui (Cbonore;& per 
CIO quelli che ciò ueggono mofi da inuidia fc ne fdcgnano,& eccitanoJedigio- 
nhcjuefioèfatto contro ogni douere 6' giufligìa. Segue bora taltra cagione 
de le jcdigioni che e la fuper chiaria, (ir l'eccefo ; gV quefo auuiene quando 
'forcla,omdnmf,emcromf^ptenT^ama^,m,a^^^ 
iohroitedafor^a&aollitoiik KcfMmi mfcmhe eilifml ben 
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fpcffo duucnìyeiChe da cotali hHofKÌnìpotsìjtìyCt^faudii nafce una mouaYchìa 
0 yn principato sf TZato ; di qui Jjeblic origine quella legate de lOjìracif- 
mo ) pLf la quale foleuano per dieci anni sbandire uno de la città} che troppo 
grande fujf ? douentato^come fi yfauagiàin ^rgOy&in ^thene - Benché af 
fai megUofarebbefìato hauere da princìpio auuertlmento & confidera-riom, 
che ninno troppogramkf(fujfefatto,che poi che ìngrandeg^a fafferò faliti 
da quella farli cadere con cofi fatta leggio ; fi come parimente piu prudente^ 
mente opera un medico che ha cura cheti male nontimga in grandezza, che 
poi che è uenuM a Riandarlo uia : parimente anc'oH fpejfe fiate fi rmoumo li 
cittadini a fedixìonì, (che era ma de le cagione addotte di fopraj onero quan¬ 
do fi fer.tono hauere fatta qualche ingiuria,& temendo non ne portatele pe¬ 
ne cercano mouere fedizioni per liberarfene. ^Itrmente ancora auuiene, 
che quando alcuni affettano effere offe/i ,ocafìÌgati di qualche loro delitto j 
per prcuenire a cqtal danno,prima che patano ingiuria cercano con lefedìzìo 
ni fa (tifar la. Si come già amiene in iì hodì, doue battendo li nobili c^^ /; citta 
dinì ingiuriato grauemente il populo per certe leggi fatte cantra di lui, tpr du¬ 
bitando che non fi moueffe cantra di loro ePr gli faccfje patirle pene, prima 
che a ciò uenlffe incomincìorono a muouere fcdizfom,m modo che fi liberaro¬ 
no da ogni pericolo. Ter cagione del di^regio, ancora fi mene a qucjìe fedi- 
Zhni cofpirazionì^ trattati, fi come auuìencne gouerni de pochi, quando 
molti fono che da magifìratirefìano efcli4ft,& deglhoncri non partecipano ; 
imperoche giudkandofi effi migliori,& uedendoft fu per are in numero, penfa- 
no ancho effhr piu forti & potenti di quelli che reggono,fi muouono a tumulti, 
& fedìzionì. Ne’ gouerni populari parimente quelli che fono ricchi, gjr po¬ 
tenti, fl>rezzanoli poneri & la plebe, come quella che fia difordinata, confu- 
fa,&indegna dì reggìere & gouernare,^ co fi incitano il populo a fcdizjom, 
(jr a difeordie, fi come per daruenc efempio, accadde già in Tbebc città di 
Boezio-dopo quella famofa guerra,nc la quale li lutcedemonijguidati da Cleo 
mene, uìnfero lì Megalepolitani, e^lì ^cheifm un ceno luogo tutto pieno di 
là difoffr, imperoche uenuto perciò il populo infoiente ^ gouernando in 
gmfìamcnte,li ricchi <& li nobiltmoffero fedizi^one,& tolfero loro ilgouerno,ct 
co fi hebbe fine lo flato populare. il fomigliante accadde in Megara,doue go 
uemando il populo affai diforàÌnatamente,gli fu da li nobili per uia de le fedi- 
Zjoni tolto il gquerno. Sìmilmcnte in Siracufa prima che Gelone efcrcitaffe 
m epa la tirannide, accadde il mede fimo. ì.t cofi in Rhodi, prima che li ric¬ 
chi fi leuaffero cantra li poueri, la plebe, reggieua pure il populo. Sì che 
mi uedete come il dijpregiofia cagione de le fedizlom. incora najconole fé- 
dizioni per un accrcfcimentofproporzipnato di qualche parte de la l{epubli- 
t'a;<^ per quefìo fi mutano li fiati, ^ lel^epubhche , Imperoche, fi come un 
corpo è compofio de le fue parti, bifora che tutte proporzionatamente 

crefeano, 
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€refcano,& fi augumentm, accìocbe hi luì fi mantenga, & refi un'bello,& 
atto coMpàrtimento ^YopoT^ione ; il che (c non auuiene, nefegue la cor- 
Ywgxjone ) cl disfacimento del conpofì come fe Hit piede cyefcefse a la vnijuTa 
di cpiattTo hfacciaié’l fcjìo del coYpo fufsc due palmi•allhofajayehbe necsfsa- 
YÌo che cj^ueflo coYpononft mantenefsc hìho ti'oppo longamcme in uita, Et a 
le uolte autdene che evefeendo tTopponon fclola (quantità,ma ancoTula (pia- 
litàf tyasfoTtna tielafgufa d un altro animale^ cofi a la atta auiuenelacuna 
ìecfscndo anch’ella dìmolteparti compojta,de le quali a le uolte qualchuna 
afcoQirnente ukn troppo fmifuratamente crefeendo, come farebbe la parte 
de’ poucrine li fiati popularì, &nele fiepuhliche, allbora ènecefiarìo che 
per cotalefi'oporifmato accrefeimento quelle cotuli fiepubliche manchino, 
o/i canfino in altri fiati da quelliduierfi. Q^efio accrefiìmenro fproporfio~ 
nato dalquaie fi è parlato a le uolte nafieìn una parte de la città per fortuna 

per qualche annenimento in penfato, fi come fi Icggìc che già auuemiein 
Taranto città dTtaliapae la quale efiendo fiatifuperatì, & fiacciatì, & dl~ 
firutti molti nobili da li populi di Tuglia detti Iapigi loro memi per le guerre 
che tra loro erano occorfeju neccfsario che io fiato fi mutafie m quello fiato 
che è dettogouerno popukre.doue permansi era H epubiica ; Tmperoche il 
popìdo vedendo la nobiltà feemata deliberata per ic guerre prefa queiìa 
occafme fi leuò centra di loro ^■'gli tolfi vfurpò li g;merno,&cofi s’m- 
patroni de lo flato &di Republica fi cangiò In gouerno populare ■& quefiofu 
poco dopò la guerra che Serfe R efle’ Medi fece a li Greci. Tarìmente ne la 
città dì ^rgOiCffendofiati vinti da Cleomene Re de’ Lacedemonij molti no¬ 
bili & riccbhdr primati ne la cìttàlì quali facemmo prima un ordine di cit¬ 
tadini detto da loro Jìbdoma ffhrfi per il numero di ic tanta per volta che di 
quello ordine gouernananopo per il tempo nel qua le dm arcano d’efier in magi 
firato che era fette giorni) furono fororati a mettere nel numero de icittadì 
ni ^ introdurrete la città alcuni di quelli che fianano fuori de la città ad 
hauer cura dclcoltmar i campigli quaìinonguari di tempo pafiatO) accreb- 
hcroinguifa encrtduffero qrcella Republìcafigouerno populare. In ^Atht- 
ne fimilmente i hauendo molte volte infcdìcemente combattuto ?/i ^thenrefi, 
ne le guerre dì terra contrai Lacedemoni^ipercioche hi terra poco erano efer 
citafiauHicnne che per cofi fatto cafo gli gentUhuómini 0- li nobili mancoró- 

no & vennero m picol nimero^coneiùfia che fitfi'erofergati per fr-ipphre a le 
loi gentìfdefcYiuere dì mano in mano degl altri gentUbuomini, & mandargli 
fecondo cbetoccaua loro per l ordine de la defirìgione fatta', Impero che co- 
fiumatiano in tAthenc firiuere a la mdigla igcntdhHomìni li nobiliìliqua 
lierano forgati andare a la gue'rra quando erano deferittì. Dì maniera che 
continuando il perdere ,]fiemo il numero ; douentati potenti, occuporono lo 

fiato,&ndufferoiaKepuhlicafottoil gommo populare; efiendo prima de} 
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no^rili per il contrario amkne a le volte che lo fiato de la moltitudine et del pa 
puh fi cangia nelgouerno de* pochino d*vn fólo;& queflo per due cagim 
le ìnteruenìre. Imperoche onero molti popularì di poueri donentano mendi~ 
chh& eofi li nobili gli tolgono Ìl gouerno, onero quelli che prima eran'riccU 
accrefeendo /opra modoteloro riccbexxp,nc poteiido /apportare efier gouer 
nati da ì poueri,& da i popularì fanno sì, (aiutati da lerkcbegpie deh quali 
abondano) che /cacciano la moltitudine dalgoi4erno,& cofi fi cangia il gouer 
no populare in quello de’ pochi, o de potenti, é ben vero che quefìo auuìene di 
rado. et\qtiefie fono le cagioni de le mutazioni de le I{epublicbe per cagione 
de leJedigionl publkhe,‘t^ manìfefle, ■ ^Auuiene ancora che/anga quefie ntu 
taxionimamfcfie fi mutane le I{epublkbe,&fi cangiano li fiati per altre ca 
gleni,le quali di/opra adducemmo, de le quali vna è quando le perfine vili,et 
fordìdedela città;& quelli cbefonsfor'gati procacciar fi il viuere con le ìor 
fatiche,& con arti ciuili ba fie; uniti infieme fanno che dì quell'ordine uile 

abietto fino eletti ì magfirati; la onde vergognandofì la citta del gouer- 
no dì perfine cofi vili è sforzata a mutare ìl gouerno,^ per maggior chìare\ 

é quefìa cofa con uno e/empio ui dichiarar ò il tutto, J>euete adunque fa- 
pere che in tjerea città dì ^Arcadia, efiendò cofiume di farei magifìrati per 
elegXtone,auuenma che a quefii h onori fi ìnalz^uano genti vìlì\,^ abiette,& 
diniun conto ovalore,di mamera che per fuggire taliinconuenkntifunecefia 
rio iafeiare il modo di creare i magifirati per elezgzhne & trarli per firte;^^ 
cofi il modo di reggiere fi cangiò. Fn’altra cagione altra di quefia fi truoua 
deh mutazioni de le I\€puhlkhc ; cJt' quefio è la poca diligenza che hanno i 
cittadini de tafalute,tT conferuazione de la Republka per la quale fi pamtt 
te che ne ì magifirati filano pofli. coloro che fono poco amici de lo flato,fi come 
àuuenne ne la città di Nerea,doue fi rìfolué ìl gouerno de pochi,et mutcjfi poi 
che Heracleodoro fu a fi unto al magifirató, egr che e fio fi vfurpò tutta l'auto¬ 
rità,H quale dal gouerno de pochi mutò lo bato de la città ne la Pppublka, 
& nelgouerno populare. Segue a le predette vn altra cagione di mutazioni 
ne le Kepublìche,^ quefla è quando vna cofa che è di poco momento effend» 
poco flimata a poco a poco uhm di maniera a feemare che torna m niente, lU 
qui a le vòlte auuìene chein una città fi fa vna gran mutazkn dUeg^t,di co 

® filmi,& di viuereima percmhc fi fida pòco a poco, & è piccola, viene a ce¬ 
lar fi &non fi palefare quefla mutazione cofi al primo; talché fi cangia dìl^ 
gkri h fiato,percioche la piccolezza di cotali mutazioni é difpregiata et non 
fe ne fa cQnto‘,& queflo auuenne in ,Amhracìa città dì Epiro, douefìcreaua- 
Ho h magifìrati dì quelle perfone che haueuano poca entrata, & perche dal 
poco e’tniente època differenza;venne in alquantojpazioditanpo chfida- 
uanoli magiUratia chi non haueua entrata alcuna, & cofi lo flato de buoni 
fi cangiò in gouerno populare . Fn’altra cagione di mutazione è la diffomi- 
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àegthAhita.tóit tf ynx cÌttà,quando no» fono di medefmt cojìumì^ 

de la medefima forte {thimninìi (jr finalmente quando dentro a le medefime 
rtiwehahìtano fQYeUierh& cutadm,!^ genti di àiuerfe nazioni fimperoehe 
fin tanto che non uengom in un ifleffo animo,^ che non contengono ìnficme, 
<^r non fi confanno dì cofìurni & di uoglìe^fmpre faranno dìfeerdi tra loro,et 
mouerannofedi':^oni & tumulti; ìmptrochefi come una città non f compone 
dì ogni forte di gente,cofi ancora non è ogni tempo a tto a fare che le genti che 
m epa fi trouano concordino infieme,perchc ìiel principio è d}fficWffmo,ma in, 
procefo di tempo può auimire di leggieri. Ut pero qualunque tolta dìuerfe, 
nazioni fn comienute a fabrkare & cojlituire una cittàj onero poiché èfia^ 
bilit a,dentro a le medefimemura fi fon rkeuti populi foreflkrì;^ fìranierìt, 
agenti del kr terrìtorÌQ,qHeni fono ^ati per il piu infejìati da lefedl'^om^t 
da icdìfcordkfi come auucnne ne la città di Sebarì,la qual fu fabrìcata di 
due populidiuerfcbcfuronoli T?rexcnìj &lì ^chei, dipoiacacfciutili 
i bei & uenuii in maggiore nùmero che li Trexjnij.gli difcacciarono et di qf 
nacque eìr hebbe origine tutto ildanno che poi patirono gli Sibariti, eìr qucl^ 
la fi cleratez^a perla quale fono infamati d'efre i tnedefimì cittadini mcru 
deiìti in loroiflefh&.una parte eferfi leuata contro a l'altra,^ parimenteÙ 
StbariUbabitando m Tburlo mouendcfi contra quelli cheànfìcme. con loro k 
città edificata }MUCuano,& dimandando di pofiedere piu h^ì che gli altri I 
f pii cloche ilpaefe tutto ^ li campi erano fiati prima nclcmaniloro,ó"cfli 
tf erano flati padroni & pofcforijeccitarono perciò a tanto fdegno, & odio 

g/ alti ì che foco habitauano,che furiefamente mouendef contra dì lorO)gli((U 
fcacciarono nonfclo da la citta,ma ai tutto quel paefe ^ contorno, &da i lo 
ro prcpij terreni. Similmente auuemte in Biitangìo boggi detto Cojìantinopo- 
humperochc hauenio quelli di Bi^anriio rkeuti aUum populì forefìkri, non 
molto dopo fecero quefìi poptdì congiura centrali CofantinopolitamM qualt 
feoperta barino h detti pop fi difcaccìati&riua for%a,tr combattendo feco<, 
^ncora li cittadini de la città di fntìfa netìfola di Lesbo,hauendo raccolti 
alcmijuorifciti ^sbanditi da Scio,cercando quefli sbanditi fare fedixjone 
ne la pittaci ^f^ff^oconfrm dìfcaccìargli, Maaltrimente auuennea 
quek di Zanelle citta f fihaf quali hauendo rkeuti li Samij da loro furo- 
nopos perfor‘gafcacciati;&lì ^^poUematiebehabitanoìntorno al mare Ca 
fio de f limare Maggiore,hauendo chiamati dentro a la città molti del lo¬ 
ro erraoriopfirnoflero molte dìfcordie &fedixìom; ^ U siracufanìpoi che 
furono luen ca li tiranm riceuerono ne la città loro molti forelìierh &fóldati 

^ f fecero loro cittadini; li qH&lipQÌyenend9 

Macedmia^ hamndo dentrolor mmarietm 
(j « aton de Cùkidenft; f quefii poi furono molti di loro difeaecia 

.. ii& ^ 
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tit&'difimtìi fi che yoìvdite comek dmerfitàde gli b.-ibìtatorl fi a ex- 
gione di fedìl^om. Et deuetì fapere che ne^gosiemide’ pochinipop/Jo &ù 
moltitudine è quclUchemwue le fedìgioni. Imperochele par rkeuerinm- 
ria non partecipando ugualmente congtalen.de gli honori, & de le dlgnìthlu 
écdndoft ejfereugualemognìcofa^efendojolo uguale in una che ÙUUbmd 
l^cgdHernìpopnUrìpoillnohìlifonciucilichemmUonofedizjom. Imuerochè 
conofceHdofi maggiori de gl’altri, & partecipando degfhonori ugualmente t- 
hanno per male, & cercano-con fedigìonì che a loro fìa fatta maggior parte 
degl’honori, & qneflefonole propie&Here cagioni de le fedìrfmidele città, 
yn altra cagione reflua dire de le fedigionil'& quejìa è cagione accidentale* 
la quale non nafee dagli animi de gtbabitatori :ma derìm & hd origine dal 
ftto, & dal luogo doue la città à collocata, & ciò amlene, quando H ftto el 
luogo non é per natura Jua atto & conmmente a fare che ma città poffa dirft 
una fola; ma pare che fta diitifa indile, fi, eohic è la citta di Clagomene po/ìa 
X la hocja del mare lontn. Quefa città ha uicìno afe molte /fole, tra le qua¬ 
li una Ò con un ponte, ò in altro modo era rìnchìufa dentro a le mura, onde f 
fòreua dire che quefia città fuffe in due parti ,ma che era la terra ferma era 
detta Chino i f altra l J fola, ^r* quelli che habitauano in una parte, fhmpre 
etano a le mani con quelli cheflauano ne l’altra, &continuamente moueuano 
tudUoTofediTiom. Et finalmente la città dì Colofone il luogo detto Notio 
forfè perche quella parte era uerfo ^uflro, le quali parti fono come due città, 
imperoche tra l’ma & l’altra corre un fiume che le dàuidetuttauia erano cin 
te de le medtfime muta, & da l’una fi pafaua nel altra per un ponte fempre, 
tradì loro eranomdifcordic.lifmUcintcrueniuain Uthcne,tra quelli cheha- 
bìtauannela città,& quelli ebefauà nel Tireoilmpero che udì deime faper 
ch'il Tireo era un porto d'^thenc,ettutta quella parte de la città,che a quel 
porto era conpunta era detta Tircofl reflopoìcra chiamatala città; none- 
rano adunque a yn modo ne de lemodefme condirmi & qualità,! cìttadi 
ni delfirco,^ quelli de la citta; ma afiat piu populari fi mofìrauano quelli 
del "Pireo,dimaniera,cheJpeffo ueniuano a contefe ù' adifeordìe tradìio'rot 
Jmperocbcfì come ne légjicrre aumne,et ne ì campi d€ghfercitì,fe ma pie 
cola fiojfa fiattraue'rfx 0 un rìuod acqua ben piccolo interrompe, càfdi- 
wde lefchìerc tra dì loràlparimcnte ogni poca di ffcrcngadiluogo,fa nafeere 
difcordm& fedicQonìnek città,èben uerQ chequcllo che fa theli 'cittadim 
pur affai fon tia loro difcordl e la uirtu,el uixio,^ quefia è ia propia,^ ne¬ 
ra Hìfeordia tragHhuomim,di poi fon le ricchegge&la pouertà, & cofi di 
mano mmano ; molte altre cofe per le quali piu & meno dìfcordanoglihuo 

mini tra dì loro, frale quali quella che detta babbiamo de la diferenga de' 
luoghi e una cagio'nc de le Jidigioni fi come haucte hitefo, Ve'atamo bora 
xd altridifewfi nonmen utili ^ ncccffur'u de li Zaffati. ■ 

■ ' ''' sf 2 Altre 
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Altre cagioni de le mutaiìoni de li flati & de i Tuoi rtme- 
dij. Cap, lliL 

E fedì’xionì adHneftie nonnafeono per ccje pie cole,mi 
fi bene da piccole cagioni deriu&noì mperoche najeen 
do da pìccoli prìncipij,le cofepoi perle quali cotali fe 
di-i^om fi mtiQuono che da quelle derìuano fono 
grandi di molta importanza. $t ìfejfe fiate una 
piccola cofabadato occafione dìgrande ^^mporta' 
te [edizione. £t però uoglio che noi uedìamo quando 

dì poche cofenafeano queflegrandl& importante [edizioni, accmheimpa, 
riamo ì remedij a ciò opportuni. Le piccole fedizicni di poca importane 
Z^adunque,allhoraprendùnoforza,&uengartnogagliarde;quandonafc(ìno 
tra perfone nobili cJr tra li principali de la città, ilche fi manifefia enn un c- 
fempio^ chiarijfmo. Ne i tempi antichi auuenne, che ne la città dì Siracufa 
fi muto lo fiato,^ ilgouerno de la Eepuhlica per cagione di duegentilhuomi^ 
nigìouenl noUli,& principali de la cittàji quali tra di loro erano dijcordi, et ' 
ambcduifi ritruouauano in dignità ^ in magiriratì in honori, quefio 
auucnne per cagione d’amere, Impcroche uno dì qucHi amaua fieramente 
un fanciullo,auuenne cheglìbifognò andar e fuor de la città^e^ aliontanarfiy 
ne cefi tofio ne fu lontano,che l altro che era rhnafio,cercò con ogniperfuafio 
«e difmltare Pamato fanciullo a le fue uogìi ilche gli Henne a fai bene fatto, 
Bjtcrnato adunque l'altro gmme& fapistaPingiuria fattagli, molto fe ne 
doìfe,c^ l hebbe per male pur a fai onde per uendicarfi tenne tutte le uìe che 
puotepa hauer la nfiogjie [uAiet per perjuaderle a c6pìacerio,dÌ maniera clx 
perciò irati Vuno contra l’altro, cìafeuno afe tirando una parte de la città, 
per efer nobili,&dì primi,fecero ft,cbe in due parti diuìferoi cittadini, & 
cefi nacque una [edizione oltr a modo. Siche uoi uedete come da deboli prin 
cìpijnafcono dedÌz!cmmportantì,&gaglìarde,&però fa dibifognoa que. 
fii prìncipij contraporfiìprma che cotali effetti predmano, & ripararfi in 
opti modo,& rìfoluere & difiruggne tutte le difccrdie & le [edizioni chena 
jconotra li principali, Strali prmi de la città. Imperoche tutto terrore 
fhepm nuoce a la citta fifa ^ nafee nel principio. £( ucìfapete che fi 
fuoidaperprouerbw4heU principio e ilmezp del tutto,cioè che terrore che 
[fa nei principio è cagione che il tutto poi, ua male & per il contr ario, fe tm 
prmipw,&un capo non ha mfe enor alcuno',fi può dire che ne titìefo prìn 
eiptopa fatta meza topera,chegh errori deprineipu fiano d’importanzfiifi 
ue e, per ejempWiChe fe un o ma le fonderà una cala ; gran danno ne fegukà 
ala muraghane troppo tempo fi manterrà} potiamo ancora dkeeke fio, 
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grande l’error dei prmàfiòycwè d’una parte principale ; Ttnpèràche quandg 
una parte fi fatta ha in fe qualche mancamento tutte i’ai tre fiatino ntale^ co 
me fi fml dire che fc il capo fi duole;tuttei‘altre membra Jone languide ,i^ 
fiacchei& però ogni poco errore che nel principio fi cornetta cagiona in tut-l 
te l’altre parti mancamento,fecondo la proporoQone ; Imperochefenel pr'm 
ciplo fifa un piccolo errore parturìfee un mediocre male ne i'altre partì, ma. 
effendo alquanto maggior ancora fecondala proportfione maggior danno fa 
fi le partì, & però la difsen'i^ione^ di qual fi uoglìa cittadino parturìfee per 
certo gran danno ne la città . Ma quella che nafte poi tra li principali, ^ 
tra lì potentati lo cagiona afsai maggior fmper oche fecondala proporzione 
de gferrori che fi fanno nel principio,nafeano poli danni nelrefiante,&nele 
altre parti,& fappkte che le fedizionì;chenafcono tralinobìlì,i^ tra tiprì 
Piatì de la città,fono cagione che tutta la città fi diuide quefit tirano afe 
tutti li cittadini,fi come auuerme già ne la città d'HefiìJn ì^egropontefiopò 
che in effa cefsò ilgouernopopulare. Imperocbe contendendo dueffattUi no 
bilifjimi tra di loro per cagione de l’hercdìtày & del patrimonio tafciatogli dal 
padre;tmo di loro che era il piu pouero accufando l'altro fratello che non ha- 
ueffe manìfefìata tutta la robba del padre, ne pale fato un gran theforo che 
édpadre era flato rìtrouato; ìncommiò diluiflranàmente a doler fi cofi 
traffe a fc tutti li populari de la città. Ma l’altro hauendo afidi rkcbexptS 
chiamò in fauor fuo tutti liricchi, & cofi uenne la città in difeordìe nac¬ 
quero dìfenxtom tra lì ricchi, & lipoueri per quefia pìccola & lieue cagtoncì 
la quale non efsendo dal principio auucrtha;cagwnò poi un cofi grane.danno. 
Similmente auuennc ne la città di Delfo,ne la quale unafedigione & difeor- 
dia che nacque per un parentado fatto,fu cagione & principio di tutte le fe 
dizioni & difeordìe che fegmrono dipoi a danno équella città. Imperoche 
era uno cheteneua unafaneiulla bella altra modo in cuflodìa,^ haueua cu¬ 
ra di maritar lacera ne la città ungiouine nobile & gentile,il quale fi deliberò 
dì fpofare cofiei, & furine con quello che ne haueua cura a parole,&finalme 
te,fecero i pattì,& diedero promeffa di fare che il parentado andafseinnan 
•ZI, ciò fatto ilgiouine andò aTcracelo di Mpollo perfapere fe haueua bene 
fatto a tor cefi»,dal quale hebbefegm,&rifrofia tale che,egliintefe che non 
la douefie torre inmodo uer uno-fi che fi deliberò di non uoler che il mairimo- 
niogià premefso & ordinato aridajji innanzi, uenendo adunque il tempo nei 
quale la fiofa fi deuea menar a cafa,fece ilgiouine intender che fi prouedsfse 
d'altro marito,dèche li fuoì fdegnati & parendogli hauer riceuto ingiuria & 
feorno,mentre che egli facrificauaali Deiprefe alcune monete di quelle che 
al tem pio fi ojferiuanofie pofero occultamente ne la fcarjeUa de t incauto gio 
Ulne ouindllamcntandofi che dal tempio le facce monete fujfero fiate tolte ac 

cufarono come di qrnfio furto foretto il gioume,&effendo fiato prefo & rU 
■ troaac 
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tvùHitteglÌ AdoJfo le dette mmete cerne facrUego fupmlntente eondanató 4. ■ 
morUida Uciud morte nmicixla tra li principali de U città,li ps. 
pdiri. In MitUeneancoranacque fedtxìone & difcordia, per cagione di ■ 
ncr^ctS & heredità lafckte,la quale fu principio & origine dì molli mali, 
Cjr fu cagione de la guerra che fecero cantra gl ^thenlefi;ne la quale guerra. 
Tachìtte Capitano de gl ^themefh gli talfe la propia citta; Irnperoche ue-^, 
nendo amorte un certo Zimofane ricco,&nohile,Ufciò di fe due fanciulle » ; 
il le quale non hauendo altri f gl ìtioli rimaneua tutta la /acuità,le quali defi~, 
derando un Gentllhuorno detto Doffandro dare pergole a due fusi figliuoli 
& non potendo ciò ottmerefincominciè a fufàtar fedighne cjr difcordia tra \ 
li cittadini, &mcìthglì ^thcmefì tra dì loro a difcordie & contenriom » il- ■ 
che agéHolmente oHene;percioche egl'era amico dì tuttì-ziceuendo amoreuol, 
mente ne lalbergo fuo ciafebedunott e fendo U cafa fua come m pubiko • 
hojpìcìodì tutti ; Tra lì Focenf ancora nacque fedigione per cagione di una < 
heredità rirnafta a una uerg^ne dopò la morte del padre,& quefla fu tra uno ■ 
detto Mnafia padre di Mnìfonc,<^tra Cuthicrate padre dì Onomarcho, la' 
quale feaigionecondufseli Tocenfì a tale,che combattendo con li Tbebanì »■ 
& efiendo priuati de U robe,de" figliuoli 6- di ciò che haueuano,tanti da una- 
efirema dilperatfone; occuporono il tempio d’apollo in DelfojCp" tolfero tut< 
to l orOìCÌt li danari che ui erano con h quali condofsero molti foldati,c^ fece 
ro di nuoiioguerra contra i! Tbebaniji quali efsl^doflati uìnti,prefero per ior 
Duce (jf* Imp.Filip. Redi Macedonia,&andarono contea li Forenfj,la qual • 
giierraflmperochefi faceua contea lifacrUeghi,^ rohatoridì cofefacrc oue 
ro perche fl matenne cogti dinari facrl et dedicati a Dio) fu detta guerra fa. 
era ne la quid guerra finalmente lì Focenfìvinti da la necefttà falue leperfo 
ne,fi diedero a li Thebanhmafi poi non gli e fendo fcruata la fede,furono tut 
ti tagliati a pc^kqueUafedigione adunq; che prima nacque tra di loro fu 
cagione di tutti quefli dÌfordÌm,<& eflermìni^'. In Epidamo che fu detta Dìru 
‘■hjo ancora nacquerofedigioni per cagione di nogge,!;^ di parentado, & mu 
tofthflatoe lgommo de k cittamperoche bauUo un certo cittadinofiiofa 
ta vna fua figliuola a yn altro,ac cadde ebeiì padre de lo ?hofo,rttrouàdofi in 
mapflratopuni per non foche errore fatto il padre de k ancìuUa,egiì tcnen 
•^ofipercotalcofaéjpregiatocbiamòa 

ITfhTamm'TTl a f li cittadini fedigìone ta 

flati, &pomecom- 

grauidanm. Fa altra cagme dimutamenti di flati vi voglio addurre,& ma 

^<^^^^M^^^<^ltefimutanoliflandeìecmà^^^^^^ 

ffCTQ 
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ueronelojlAtopopuUre,onero in vna Kepublica pìuHretia &feuera 
. do egli aumne che qualche parte principale de la città^ qualche mahfir&rt 
accrefea m nputaTione & éguità.o uenga I odato,zlr babbi ac qui/ìato fama 
oglona di qualche fuo fatto egregio ; il che vi ft manifeflerà cm fé efirrpii 
chiariffmi. Nel tempo che Serfe Ke di Tcrft metteua in ruma con vn Pr%^ 
diffinto efercìto la Crec}a,nonf ritrouando in ^thene piu dinari del puhiico 
gli ^reopagitì de' lor danari propij.diedero otto dramme per ciafcun faldato 
di modo che molti piu faldati andarono a combattere,& con piu animo effm 
do guidati da Tbemifiode,onde hebbero la vittoria de barbari hauendo fat¬ 
ta vna guerra nauale a Salammadouefupercrno Serfe,& lo fcaccìomoda h 
lOrecìa, Quefln liberalità, & corte fa de li Areopaghi ; effhido da tuté lo¬ 
data fopra.nwdo , uennerogli ^reopagiti a prendere più ardire ^ma^dcr 
filrito i per il cheinfiiperbiti cominciarono piu feueramente a gouernare" '"dì 
tètra pane ì popdari, conofeendo effersìataacquifatala uiuoriapcrfàr- 
tù lépuenerofmilmente arroganti, & cof centra i nobilifolleuandofcovfet 
maroho in Uthene lo flato élgoMcrno popularc, per il che gt^reopadéta'- 
caroho fare il lor gouemo piu feuero, & piu rifìretto, e’ipopèo pe/hLo t 
tiinto la guerra nauale a S alamina , fifludiò di fare lo flato popularc *ùu tra¬ 
guardo & potente, In .Argo fmilmente, iinobili, lì gaiiìihucmbd ha¬ 
uendo combattuto apreffoManfmea, cohtra li Lacedemenu, ^ hauendoli 
fuperati,uenendo per coiai fatto, lodati & glorìofl, di eh injupcrbìù i c cr¬ 
ear mo , e^flsfoYTfronodìjfoiuere&tor uialoflatopopuUrey-^c"hi Siracu- 
fa , offendo flato e Ipopulo, la plebe cagioric de la uìttoria che kehbei'o ne 
la guerra cantra gi\Atheniefl,doue prima flgoucrnauano a Rcpublha, fi ezn 
giòilgouernoneloflato popularc. Etin Caìcidc, conciofa che la plebeh- 
fìcme coni nobili fi fokuaffero contrai affo tiranno, ó'lo uccidefe ; flibìto 
prefe ìlgouerno de la Jfepublica, &fece, io flato popidare, nel medefìmo ino 
do auucnnc ne la città di .Amhracìa hauendo il populo fcacciaro Taiziuire 
tiranno, infteme con alcuni altri, afefieffa attribuì ilgoucrno de la I{epuÌHÌ- 
ca, & fu quello flato mutato in popularc; si che uoiuedctc come eguàuuen- 
gayche quando una parte de la città uiene lodata per qualche fuo fatto e^re 
gio, è cagione de lamuta’^ione de lo flato, intorno a qiiefiofi dee lapere ^ 
regola generale «jr vn faiUbille che tutti quelli che fono fiati cagione di fare ac- 
quìfiare qualche maggior forga aia città ò fiam perfone pruiateò fìana 
tnagiflrathofia una tribù, ò una parte de la città cv finalmente qual fi ucglh 
nioltitudìne membro de la città quella è chennwue fcdi'giiVfe. Imeerò 
che ouero che quefìi tdìflano bonoratìy&lodanflacquiflano da gliahriin- 
uidia j cofl hanno origine le fedìgioni, ouo'o cof loro iicdcndof fuperióìi cf' 
eccellentinon fi contentano di flare a quel degl’altri, uoglìono piade 
ri huuere, è cofl muomnofedigim & difeordie. ù'n altra cagione di muta 
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rmìde leJ{eP!ihlkhemifmnim da ^ddum, & quefla è, quando quelle par 
fi che in una cìtià fono conirarìe aengono a ejfere ugu ah tra h loro, ne ma dì 
troppo piperà i'altra di forgi & di potenza., come farebbe li ricchi di popu- 
lo. il quali fusero ugadmente potenti, & tra di loro non fujjh parte alcuna 
mediocre, oucrofe ci fuffe, fiée di poco udore. Imperò ebefema de le par 
ti, A ffli farà a l'altra ftiperiore, a uuma che cantra coloro che fono pdefe^ 
mente piu potenti, l'altra partenon uorìa contraflare. Et però quelli che fa 
no per uìrtù di^erentlda gl'altri, & fupcriorì, non fogliono quaft mé effere 
Jedi7;kìp ; mperò cheesp fono pochi,nspojjona cantrarnoltifar moìàmento 
alcuno i in modo che (miuerfalmentc parlando) in tutte le città & Kepéli^ 
che gli principu & le cagioni de le fedigioni & de le mutazioni di fìafi. In co- 
tal modo nafeono, & coft come sè detto fi rìtruouano. dt ft mutano de le 
Repuhhche, a le uolte per forga, a le uoltee per inganno, per forga fi ma-’ 
no in due modi, per che oueroptbito dal principio, fanno forga queUfi cheta 
uogliono mutare ; ouero prima facendo con le buone, a l'ultimo ufanc lefor- 
ge. Similmente per inganno in due modi ft mutano le \eptMtche, in due 
maniere ft fuol ufare qiteflo inganno. Imperò che a le uolte auplene che effen 
do fiati ingannati da principio, uolenùeri & ftontaneamente accettano,la 
mutagjone de lo jiato, di poi quando più non la uorrebbene, pc/forga conm 
loro mantenerla, fi come aimenne quando quei quaranta huommì occuparo- 
tto ilgouerno de la I^epublica ^theniefe, a fermando che il Redi '^erjìa ha^ 
rèbbe fummhtijìrato danari per far la guerra cantra iLaced€monij,e rfi poiri 
trouandofilorohauerdetto 'ilfalfo,&haueringannatoli poptdoudferoper 
fjrga rittener ilgouerno M.-¥’Dicbiarat'tci quefio efempio meglio ch’ionòl’hò 
intefo bene,& mn me ricordo bene de la hifioria. M. L.fàcendo già guerra gli 
^Uheniefi contea l't Lacedemoni^. ukibiade che era sbandito da ,Àthene, 
temendo le in fidie de iLacedemonij fi rifuggi a preffo Tifaferne, 'il quale era 
fiato Ufekto Viclreda T>ar‘io,doi^fi acquifìò molto credito et fauore dìmi 
do che mandandogl\Athenkft ^mbafiadori ad Ulcìbìa le, eglipromefftlù 
roUmieigia del Re, pur chela Republica fi mutaffe da lo fiato popuUre al 
gouemode buoni,in modo che concedenio quefio il populo,fi trasferì il geuet 
noia quaranta Gentìibuom’mnlì quali portandofi aspramente contralepìe^ 
bcM popido per fuo aiuto richiamò ,rilcibiade da l'cfitio fi come egli haueu 
àmfatOidouere amemre,& fu fatto Cap'itanode l'armata .• ,AÌcihUde /«. 
bito mandò ad ,4theneafar 'intender,che prefio farebbe la con l'efercìtù, <èr 
checfùtorrebbeah quaranta tutte le ragioni che haueuan centra ilpopiiìo, 
fe efii per loro iflejfi non le rendefibro per fiche intratì 'in paura i quaranta te» 
mono prima tradirla città a h Lacedemrniffilche non gli uenendo fatto;per 
broifiefiìfi nandornoin cfiiÌo,qiieHi quarata adunque fono quelli delìqué 

habh'umodifopfafauomen'^oneUiiudi per occupar la Repiàlka ingan’ 
nomo 
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nsrnoil populo promettendo che Darlo ì\ede Terft harebbe dato dinarìat 
ili atheniefi per fare la guerra cantra li Lacedemonij^e^per cotale inganna 
fi vfurparano ìlgouernoM cf itale poi perforga ritennero molto tempo, ^ le 
volte ancora auptiene che quelli che vogliono occupare VImperio e'Igouerno^ 
dal principio ciò fanno con perfuafionije quali fono cofi gagliarde,che fempre 
poi comandano fono volontariamente obedìti .* per venire a fine ala 
eoncluftone di quejla materia t faplate che parlando in fommaeìt in vntuer- 
fole in tutte le Republicbe nafeono le mutazioni per le cagioni che habbìamo 
addottele quali cono/^endoipiu ageuole farà lo fchiuarle ^ guardarfene. £t 
tanto vi baHi per dkhiaragione di quefla materia. Veniamo bora ad altri 
difcorft,& mentre che io mi fermo alquanto, ancor voi pigliate vnpocodifié 
to, (jr quindi non molto fiato cofi rlprefe il parlare. 

De le mutazioni de Io flato popuJarc. Gap. V. 

' 0 R ^ che habbìamo trattato de le muta Tfoni de la Re 
pubiica in vniuerfale,parlando dì tutte ìnfiemejari ben 
fatto, &necejfarìo che veniamo a contemplare le mtt- 
taxjoni che fi fanno in ciafcuna forte di Kepubìica par- 
tic olarmente,& per quali cagioni nafca^;& prima v» 
gito che noi vediamo quelle che fi fanno ne lo fiato popu- 
lar.c,&in quanti modi Le mutazioni adunque de li fiati 
popularì in altrigouerninafcano principalmente per ca 

gione de la malignità di alcuni adulatori ^ ca pi del populo che efficacemen¬ 
te parlando, & con grand'artefigio ingannano il populo. Impcroche parte 
calunniando prìuatamente coloro che pojfeggono robe affai,etampiericcheg 
ge aprefio il populo fanno di modo che effi fono fergati a cofpirar re Hfin¬ 
ger fi inficme, fr riuolgerfi cantra il populo; (imperoche vn comim timore fa. 
congregar ìnfierne per difenderft fino a quelli che prima erano nimiciJ parte 
dicendone male publkamente fanno sì che eccitano la pleb e cantra li ricchi,di 
maniera che fonoforgaft per loro difefa vclgerfi cantra il populo ; ^ fieffo 
itimene che il populorefla vinto,^ cofi fi riduce le Hate popuiare fatto iigo- 
uerno di pochi potenti. Et qucHo fi può veder auuemrein moltiluo^À; ne 
lì quali in cotal modo, & per fi fatta cagione s'è mutato lo flato popuiare. ft 
ehe fiali vero in Chio città lo fiato popuiare ft cangiò nel gouerno de'nobili 
per cagione di quefii. afjentatori ^ ingannatori del populo,li quali calunnian 
do li ricchi,gli sfor'^rono a congiurar cantra il populo, cofi gli leuarono il 
gouerno da le rnani,\fr refiero li nobili in vece del populo. In Rhofi ancora au- 
mime che quefii afìentatori perfuadeuano che i danari publkift dìfiribuìfier^ 

Tt alpo- 
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atpomloycme per mercede deUfuafaiìca,& co fi operauano chemn fidef 
rJo ìe paghe a lì Capitani de le gatte per mantenere i faldati. Co/ìaro adun- 

perc£ erano da ì foldati citati .aaanti ai mngijìrati per ejfer fatisfatti 
de le loro paghe,& bìfognaua che ogni giorno fujfero aliti & CDntefe,furno 
sformati congmr&reinferne,& fatto impeto contea il p apulo,tolfero via quel 
gommo popuìare cheingiujlamenteera amminìTirato. In Her&cka parimen 
te fu il goMcrno popuìare per la medefma cagione difirutto, & quefìo fu pur 
per cagione dì quefiiaffentatoridel popuio fubìto dopo che fu fatta Colonia 
%gtì ^heniefi ; irnperoche efjendoii nobili ingiuriati da quefli tali, &fnal~ 
mente e fendo flati difcacàatì, poiché fuori furono ragunati mfjeme,fe ne tor¬ 
narono verfo la cittàj& cefi venendo centra il popuio, furono cagione di farli 
perdere il gouerno. Nel rnedefmo modo in Megara fu purguaflo & dif dit¬ 
to il gouerno popuìare ; irnperoche quefli afentatorì del popuio accioebe con 
le robe,& con li danari de nobili potejfero diflrìbuir al popuio molti danari pu 
bucando,& conffeando i beni de' ricchi molti ne mandarono in efiiìo,& tanti 
ne difcaccìarono che m grojfo numero di sbanditi fi ragionò infieme, li quali 
cefi raccolti &vniti,vennero cantra il popuio,& combattendo loTÌnfero,& 
gli tolfero lofldto,& rìdujfero la Kepubìicafottoìlgouerno de' pochi.il mede 
fimo auuenne a Curna,irnperoche ejfrado flati difcaccìatl da li popularì li no¬ 
bili, fatto loro capo Thrafmaco, tutti ìnfleme fe ne vennero cantra il popuio, 

loyinfero 0 fecero chela città fi ridujje fotte il gouerno dì pochi potenti ; 
t:^fe vn conflderarà tutte le mutazioni de lì flati popidari in tutte le città & 
pepublicbe vedrà in queflo mede fimo mcdo,& per coiai cagione ejfer nate j 
mperochc a le volte quefli ajfentatorì del popuio per gratìjlcarfi la pleh€,fan- 
710 ingiuria a i nobili,infamandoUaprefo il popuio, ^ cofifono cagione de le 
fediglonì. Irnperoche li nobili fi raccolgono injitme, & vanno cantra il popu 
lo,&lo fuperano,aìrglì tolgono il gouerno,onero volendo pur per compiacere 
ai popuio dìuidere & partire i beni & lefacultà de' ricchi a i poueri,ouero or 
dinando che Centrate publichcfl diflribuifcano a h magiflrati che pur fonodi 
huomim popuiari,& cofi priu.andone i nobili; le quali cofe non potendoinobi- 
ii fopportare fonosforgatìmmuerfi centra il popuio,&coflnefegueiì disfa- 
cimento dei gouerno popuìare,& fi introduce diuerfa forma & mòdo dìgouer 
m. .A le vòlte aumene che coftoro calunniano & vituperano li nobili fola per 
fargli accufare & condannare da i magiflran,e'jr pel publicar loro J beni; & 
quesìo ancora è cagione dìfedìxione&di dìfeordia di rìuolzmento di Cia¬ 
to; & intorno a queflo bautte da fapere che ne’ tempi antkhUi flati popuk- 
Ti bene fpeffo fi cangiauano in tirannidi, molti piu tìrmnifi yedeuano che 
hogginon fanno. Et queCloauucnìm, perche quelli che erano afentatorì 
del popuio, erano ancora fatti Capitani de li eferciti; ^ fi vede chiaro che 
per quefla cagione già molti efendo flati prima afentatorì ^ guide del popu- 

kdch 
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lodouentaronoth-amlò"iliieflo>imrféfa i:ÌIbQr,i, &' hcr,t non^icraiiiC piu 

perche aìlbora quelli che trAm A(f^,tAtoTÌ^ C“g'iàiie del popuh entno i medeft 
m CapìUnUe^i efercm perche fin a quei mnpo non fi ìitmiAKAtto 
^ eccellenti oratori : niA di poi che^thuommfi pulhxmò, c?" remerò in quai 
che cognì^zjone di fapere pcrjUadere come hc^i fi vede,quando l’arte del dire 
è accrefeiuta èr fatta perfetta^coloro che fanno ben dire, fono quelli che pcr- 
fuadeno U populorma però che cofioro non fono efferti ne laguerra, però non 
pofiono occupare la tirannide fe già non amcnìfje che yno fi trouaffe bel par¬ 
latore & eloquente,et in queHa eloquenza fole fidato fi metteffe a occupar U 
libcì'tà & fi vfurpafic C Imperio: ma come che quefii fiano radi, pero auuìe- 
ne che radi fono hoggi i tiranni; & è chiarifjìmo che gii piu fpeffo naf cenano 
k tirannide che hoggi ;& queflo auuenlua perche allhora dauano a rn fola 
troppa poffan/zatcomettendo a vn huano falò alcuni magifiran nobHi(fmì li 
quali haueuanofotnma autorità,con la quale poteua facilmente farfì padro¬ 
ne de la città fi come era il Confolato dì Meleto detto Vritanìa; imperoche in 
Meleto il Confalo haueua potejìà di far gran cofe,&patena quafì il tutto ; &• 
ancora perche allhcra le città erano piccole ,&il poptdo porlo piu habitaua 
a la campagna doue era occupato in efercìzfi rozi et rili, & in coltiuar la ter 
ra,nè mai fi flauano in ozioionde coloro che reggieuano il populo effendo huo¬ 
mini beUicofì & esperti in guerra,fi aprtuano per tal modo la Jìrada a la tirati 
mde,&' quefio faceuano,bauendo prima acquifìata fede,eàt credito apreffo 
il popidoM quale fi procaccìauano,mofirandofi immici de nobili,ft come fece 
Tifi firato in Mthene, il quale prefa nimicizia cantra l’ordine de’ Tediaci, li 
quali erano nobili & rkehi/ufaHorito dal populo (^fecefi tiranno,^ in Me 
gara Thecgencbakendotrouato gf armenti de ricchi a pafeefintorno al fiu^ 
me cantra l’ordinazione de le leggi tutti gi'yccife,gir prefei loro guardiani, 
pasiori;& cofi acquifiò credito apreffo il populo, occupò la "tìratmìde; & 
Dionìfwaccufando yn DafneonobihJJimo, &fmtilmentemoflraK’dofìmfcjìo, 
& nimico a tutti lì rie chi,meritò chegfifufie dato il principato di Siracufa ; 
imperoche pei la nimicizia che egìimoftraua contra la nobiltà fi acquifiò fiy 
de apreffo li populo, di arnorcuole yerfbdi quello, & di perfhna popuhirc efr 
piaceuolc. Munìene ancora a le volte che le Kepublkhc non fidamente fi ma 
tatto ingouerni populari,come habbiamo veduto :ma ancora di quei gourrni 
populari che non fono a le città puntonoceiioU,& thè anikamente fono fiati 
yfati fi cangiano in altrigouerni populari, ma peffimi, & di gramlijjtmo dan¬ 
no,come fono molti de i nofiri tempi,^ moderni, mt endeti; fini però de i tempi 
ne li quali era riuo Mrìfiotile in per fona del quale io ri ragiono. Vi queflo au- 
mene quando li magiflrati ben’fi fanno per elczemc: nìa non fi guarda a chi 
babbi piu rendite eh’è yn altro,nè fi creano fecondo i t enfi , an-rj rfaidoU c- 
lezzione in mano del populo, quelli che ambivano defidcratìo imagiflrati 

Tt X per ! 
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♦re /b- c&ù, gtsu d fetido con ogni arte fmdando di far fi amica la -plebe I 
cercano difar tanto che eUa fa padrona de le leggi, & che mti a lor yogUa 
re<y<^am & gouemino,& cofi pcfTcno eleggìer ckilcr pare. in modo che per 
fare che mnoccorgaim fi grane danno, o pure occorrendo fiaimmore, il rime- 
dh è quekoiChe le tribù de Li città ouer le cotrade,o Rioni carne yogliamo dir¬ 
le haU'm autorità di creami magiftrati,&non tutml populos& cofi amet 
rà che darnhitipfi'rion adular anno a la rnoltitudrne, & non cercar anno allei 
tarla per efier da quella elettla i magiftraù. Lemuta-^forù adunque de li sia¬ 
ti popuUrinafcmo perle cagioni già dette; fi che poffiamo hoggimai difeorre 

re di quelle degl altri fiati. 

De le mutazioni del goaerno di pochi potenti. Cap. V1. 

E GV E che bora uediamo in quante maniere gli sia¬ 
ti fi mutino dì pochi potenti,che è m altra jìex 'ie é 
publiea. Due fono adunque i modi manifefiiffmh por 
li quali cotali fiati fi mutano. Vno è quando la molti¬ 
tudine é ingiuriata ofefa da quei pochi che gouer- 
nano. Irnperoche la plebe allhora uedendofi ag^aua 
ta & ingìurUtafi raccoglie mfiefne,&fa un capo; & 

tiafemoin fimile cafo è fufiiflente per difenderla ; percioche fuperandola 
moltitudine in numero que' pochi che hannoilgoiierno,ugualmente può fupe- 
i»arg/i ; ma molto piu quando quefiolor capo, & protettore édelmmero di 
quei pochi potenti chegouernano;il che auuiene quando qualcheduno deiprin 
cipak de lo fiatoirato & /degnato centragli altri,uedendQ il popnlo da lor'of- 
fefoft muoue per difmd£rlo,& liberarlo,&firibella,&fi parte da la rompa 
gniaé coloro ch'hanno in mano lo fiato, lijr firìuolgea foccorrere la moltitu¬ 
dine, da la quale è fatto capo;ouero facci quefio per hauer occafione di occu¬ 
pare foloilgouerno,fi come mteruennegia in Naffo, dotie Liddumo ejfendoft 
fatto capo del populo centra tnagiuiic de” pochi potenti, andando cantra di lo¬ 
ro gli tdfe ilgouernodale mam,^ poi a poco a poco facendofi ancora padrt 
ne de la plebe diimne tiranno dì Naffo, & cofi mutò lo flato dè pochi in ti- 
rarp/iide. Quefio anc era fanno talhor a hiioTfùnidabene (jr uirtuùfi, & ama¬ 
tori di nero honore, ^ dì gloria ; li quali uedendo la plebe efser opprefsa, & 
toncidcata da i nobili,non io pofsono comportare^ ^ cofi fi mettono a fauori- 
re & amarla molthudine,mouendoft cantra lefcelerate yoglie,di quelli che 
fono delfuo proph ordine,& per ridurla in libertà fi fa-nno capi di quella . 
efempiQ emientiffmo & chiaro dà quefia cofa è auelio dì rito Gracco hm- 
mono 

m 
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no le laro paJJ'cJJ'w:! fi oppofe .t qucf.: /;r/.i mr del p-puh, il qiui 
Ufridmente da 1; nobììi rcjiò rtnro c" prino di Tira . l! rKcdefvìo hitcnit n- 
ne hi Lacedmioniado-'i^ fjrc'^atc c'* ea^icnhatc le le^p^i d: Lkmgo, al ami 
poclÀ cìttadmi f erano vfurparo tHtro il paefe , & tinte le )iofeljiom 
eìr/i campì ddlm,ta!cbc U città patina aJJji di fddat}, mt caduta in 
gran necefità. Onde rigide K e gufiffituo & ghuenerirtuofsfmofìudiafh 
%fi dì far ritornare Pantiebe oferuan fedele le0 di LigurgOy per inganno 
de %li Efori fi a trad'miento prefo C?* meffo in carcere. Quefa ft'dìgio- 
ncht“mnta7àcne ancora ha un" origine) 6' nafte da rn altro capo, onde dì 
molte maniere di mutagioni dcriuano. Impcrocbea le mite aituìene che 
e fendo lo Plato in mano dì pochi, non è Li plebe che fi muonc centra 
dì loro, ma fono gli altri ricchi & nobili che fi veggono exclufì dal go~ 
uerno. Et queflo auukne quando coloro che partecipano de i magijìratifono 
pochi & molti ne fono efclnfi ; ìmperoche i ricchi che fi veggono cfclufi degli 
honori puhì:ci,Bejfofirnuouano cantra quei pochi, chegcucrnano, & di leg¬ 
gieri li fuper anno', fi come già accade in Marfilia 6' in iflro & in Beraclea, 

in molte altre città ; Ìmperoche quelli che fi redeuano efiluji da gfhono 
ri,non cejfarom mai di mai binare,fin tanto che ottennero che almeno di moL 
tì fratelli il piu vecchio fuffe anime fio ai rnagìfirato, & poi pian piano opera 
fono che anche ìgfioueni fu.fiero eletti -, ìmperoche in alcuni luoghi sofitrua, 
cheli padre figliuolo nonpofiono efièrmfienic avnifiefio magiPiratoteìr 
altroue done è il fratello maggfiore non_ può efièr il minor in quel gouerno, 
in modo che per cotal cagione in Marfilia rnouendefii ricchi conira quei po¬ 
chi che goHernauanoìfcccro quclgottcrno piu,largho,& dei quale più partccs 
pauano, onde piu dulie <jr più filmile a ma Re pub fica ne dmcnnt‘;&in l/lro 
mouendefi puri ricchi contrai pochi cangiarono quel gouerno ne lo fiato po- 
pulare ; eft'in Beraclea e fendo lo flato in mano de" pochi, io ridii^crofotto il 
gouerno di 600. gontiihuommi. In Bela città dì Cnido fi cangiò quefio fla¬ 
uto de"pochi mouendo ì ricchi tra di loro fedigioni, parendo loro che pochi fuf- 
fero quelli che partedpafièro dcgfhcnoritcontiofia che fi come già fi c'detto, 
fe quiui il padre reggieua, il figliuolo era efclufo,&/c molti fratelli erano jut 
ti erano efclufi da i magifirati dal maggiore in poi: in modo che comhatiemh 
quejìi nobili trà dì loro, fole natofi li populo & prendendo oc capone da la di- 
fcorcfia loro,& fatto un capo,pur dei nobili,fece fi chefù /MperioreiCfièndo la 
parte che reggieua poca ér debole; ìmperoche eloue édìfeordia, ejuiiii dintix) 
tenga debolexj^a . £t ne la i itta d'Sritrca ejjendo il reggimento in mano 
di quei pochi,che erano difeefì anticamente di famigfia Regìa. quantunque 
gmfiamente & prudentemente rcgggicfiero,<ù honefiamente i tira fi èro le t o/r 
puhliche,tuttama fdegnandofi il populo,e he fi pochi fu fièro algimìnu l'tapa 
Jìi, mutò quello flato, & di gouerno di poc hi fi cangiò in Reptiblicn. .Oiu'Jle 
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AàmqHe foKo te cagioni de le dì quelli flarì, le quali proeedond da 
quelli che fono lontani & diuifi da quelli che gouernano^ma a le volte fi caih 
gimo ancora per cagione inmnfecatcìoè cheesfifiesfi che algouerno fi ritruQ 
nano ne fono cagione,& quefioauuiene per le/a'^ioni,<i:^ fediglonlche fona 
tì'a coloro chegouernano, ilche occorrein due marnerei imperoche tra quelli 
che fono pochi al gouerno,fi rìtruoua yno che cerca adular a gt altri & farfì 
in un certo modo guida,& duce,di tuttìi principali che hanno in mano lofla 
to fe bene fono pochi, ^ queflo è che cangia lo fato. Si come auuenne 
in Uthcnei imperoche e fendo Caride tra quelli trenta che reggieuanok ì{e 
publica feppe tanto dire & tìò tanta arte che fi fece patrone di tutti qsm 
trenta cbegoucrnaitano, &fi come ancora fece Frinicho tra lì 400 Ji quali 
haucuano il reggimento de la Hepublica de li quali egli nel mede fimo modo fi 
fece patrone. ^le volte auuìcnne che nel gouerno de ipochi,quelli che fono 
dgouerno; allettano la plebe con adulazioni ^ con far tutto quello che pef 
fono perf&rfela arnica fi come già auuenne in Lariffa douefi creaua unmagi 
fìrato che era detto conferuatorepublko H quale haueua tutta l’autorità & 
ilgoncrno in mano, concio fa che coiai magifrato,fi faceffe per elegTione 

quella ekzfjone fife rmef'a inmano de la plebe,per queflo quelli che go 

uernauano cercarono, di rnantenerfì.la plebe amica & beneuola facendole 
molte carcize, & amoreudez^z^, & co fi occuparono il gouerno elfmile au~ 
uìenncln tutti quei gonernì dei pocchi ne i quali quelli che fono poflì nlgouer 
no,& che hannoimagislrati,nongl'eleggono ma altri fono quelli chegouer- 
nano, altri quelli che eleggono, & limagiflrati fi danno a coloro che hanno 
gran rendite,onero fi creano di qualche parte corpo dì cittadini pojfente,o 
di alcune c ompagnlc d buomini,ma quefla elezpfone hanno li joldati onero Ìl 
poptdo et allora quei pochi che gouernano per farfì co far lor molte amoreuo 
lezzpsdeggerejfl fanno amico Ù populo & queflì faldati,dt cofìmutano il ?p 
uerno. Sicomegiàìnterucnncin Mo. ilfìmilc auukne quando quelìi 
i-be hanno ìlgouerno non hanno autorità di rendere ragione ne digiudicarede 
le liti cy d’atti i cafì ma queflo offifo ein mano, de gl'altri cittadini ; impero- 
che allhora cercando di farfì grati eàr acetti a quelli che hanno autorità digiti 

dicare^ determinareleìitiadulandogli accarezzandogli iSt fottomet- 
tendof a loro mutano in talguìfa lo flato, ^ a loroiflefi cagionano il danno 

: piu pochi i imperoche allhora quelli 
, a gl'altri, fono forzati chiamareil 

e fhejfo fi cangia quefl 0 gouerno n e lo flato po- 
- n , , ''^^'’‘'é\^^^^^^^'‘^>^fi<^eingianolìflatìdipQchìaleuolte,et 
queflo acca e quando qualche vno di quelli che gouernano ha flcalacquato, 

dijji- 
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é(fipato,€t mandato mal ìlfmMuendo lujfuYiofamentc,^ difTolutamenti 
Imperoche queflift fatti buomìnìfimprc cerebano rnachìnare cofe nnoue & 
cofi oHcresfi proprii.ccreanofarfi Tiranni, omr qualche loro amico faml- 

feono, et aiutano ad occupar la Tirannide,ft come fece in Siracufa un cittadi 
m detto Hipparinoyil quale ìmuendo madato male,tutto ilJuo,per poter pur 

ymerdelìfiofamente con fauoredrnTrincìpeo Tiranno de lacìttà, aiutò 
C-rfauori in modo Dionifìo , che egli diuenne finalmente Tiranno, drin un 

tìpoii vno detto Cleotìnio per le fouerchicfpefc fatte,ejfendorimaJÌQ povero 
chiamò neh città ilauoraton de Cakìdenfi, zìr con quelli eccitando tumulto 
qirfedìgìonene la città cantra Imccbif fece loro capo & co fi tolfelo fata 
di mano ai rkchi,&fìimpa(trom del gommo. Et in Egina uno che era fia¬ 
to autore di rnuouere liti cantra Charete Capitano eJr ìapo degi’^theniefi 
come che in quella fpefo hauefe tutto il fuo, cercò per taicagione tnutare lo 
fiato de la Rcpuhlica. Quifiì tali huomini adunque poi che in miJeroflato ri 

' fiuti fi veggono, onero cercanomuouerelo fiato de la città ; onero fifiudiano 
y furpare i beni & Centrate publiche. le volte amiene che efsendo que- 
fii tali molti tra loro muouono difeordie, dr fedigioni, onero cantra di quefii 
tali combattono gC altri ucdendofì da cofloro robbarela Kep. fi come già au- 
umnein .Apolonia città in Tonto,detto altrimente il mar maggiore,doue ho- 
Icndo quefii tali rìdutti in pouertà ìnuolare i beni publkinon 'furono tollera¬ 
ti & cefi fi mofse & fi cangiò lo flato de la città & fi dijjblue il reg¬ 
gimento de i pochi, ma quando quefio gouerno de i pochi uienne a ef- 
fer compafio di perfone , tra loro concordi & d’vn volere iflefso , non 
co fi di leggieri fi può corrompere da fc fiefso , ^ per Cagione che 
fia mtrmfeca,cìodche quelli chegouernano vengano a difenfioni tra di loro, 

di quefio fa teCìhnonio,^ danne fogno manififio la l\epubhca e'I gouerno 
che già fu ne la città dì Earfalo in Tbejfaglia; imperoche effendo quiiii pochi 
polii al gouerno lungo tempo furono padroni de lo flato', et quefio auuenne per 
cloche tra loro non fi offcndeuano,ma fifauorìuano & agiutauano, hauendofl 
rispetto l'vn l’altro. Hor per tornare a i modi ne’ quali quefii gouerni defe¬ 
chi mancano & fi cangiano in altri. Dico che ancora mancano&fi difciól- 
gono quefii gouerni, quando in quefio flato dì pochi introducono yn altro go- 
ucrno di pochi, cioè quando effendo ordinato il gouerno di pochi, &ncle mani 
di pochi effendo pofto lo fiato de la città,quefii pochi che hanno il gouerno no 
participano tutti de i magifira ti,ma fole alcuni pochi di quelli eletti, rìducen- 
do fi a minor numero,& tutù gl’altri reflando efeiufi ^ priui de i magiBratìt 
U che quando accade quelli che fi veggono cofiejclufì muouono fedì'gione, é" 
cercano fouuenire lo flato,fi come già auuienem Elide; imperoche effendo qui 
ni il gouerno de’ pochi,foli alcuni pochìncl Configlio, & nei Senato fi amette- 
fiano; & quefio mterueniMa perche quelli che erano in quei rnagifirato de' Se¬ 

natori 
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naton conferuamno quelgrado)^^ quell oh onore fin che rtueuaxoìimperoche 
erano yn numero dìnouanta Senatori,&quefìinonfimuoueuanomaltakhe 
a gl'altri non era concejj'oparticipare dì quel magifirato; il qualegouerno,& 
jcclta dtji pochi chegouernafferOihaueuaffeo^ìeeCyna tir annidi y& molto f\ 
mile a quella che yfauano li Lacedemonii nel creare i vecchiji quali in quella 
IXepublica erano detti Scnatorì,& a pochi era conceffo di tal magifirato par 
tecipare,poìcheilnnrnero de vecchi è fempre poco, Quefia mutaTÌoìiedeigt 
uerno de' pochifie la quale al prefcntc ragìonamo, può accadere al temfoà 
guerra,come al tempo di pace. Ul tempo dìx guerra aimene quando quelli che 
"gou emano,non fi fidando dclpopuloyfono sformati feruirfi de’faldati mercen’ 
n.m,&bene ifeffo auuicne che quello cb’banno cofikulti capo dì quefìi fd’ 
dati fifa fignore é' tiranno chela iìttà,f comein Corantbogià feceTimafi 
ne',&fe quefii capi de’ joldatifufero piu cb'vno,allhora fi fanno tuttipatrih'' 

tra loro fi dtuìdono il principato; &ale volte auuiene che tcmcndoqutl 
lì che fono algouerno di quefio,fanno U popuio partecipe de i magifiratì,&k 
introducono al gouerno de la Republica; percioebe fono fforo^tt feruirfi del 
popuio per opporfi a quelli che temono che f vogliano impadronire de lo fato, 

cofi dtgoncrno de pochifi fa flato popuìare o Rcpublìca. tempo di pi 
ce poi fi cangia quefìo gouerno parimente, pcrciochc quelli che hanno il go- \ 
ucrno non fi fidano di loro i^lcfii; onde fono neceffitati aprendereg^-afìmn i 
ytiii guaruia d buominifùrefiicri per fìcurta di tutti laro, acciochevtta porte 
non fi rnitoua a l'offcfadePaltra,cùU firimettono;et fi fidano totalmente al Ci | 
pitanìo & capo di quefia guardia, come di vno che fìa neutrale & rnegm | 
tra dìlcrofi quale a (e volte fifa patrone d’ambedue le partì; fi come gii ic- \ 
tadde in tariff a .nel tempo nel quale in Samo tcncuano il principato gl’.Alt- | 
nati,lì quali erano alcunigcntdbuomini difcefi da .Alenate, chehaueumoc¬ 
cupatoli gouerno di quella città: &m.Ab!do fi fcceìlmcdefmoal tempo 
che alcuni fa Xf.kfhha uendo fatte alcune r appena te c ongregaefoni d'huo- ' 

con quellegouernauanola Republica. Imperoche noideucte fapei'ecbt ■ 
al tempo che Lifanaro era imperatore de’ Lacedemomj ,H quale fu quello che 
debellò ^ umfe gl .Atbenkfi,da tutte le città di Ffcf j fece uenirea fe coloro 
che pÌH audaci t&ncrcrij c ottofccua,cjr gli cforto che ne le loro cittì recitif i 
fero & commoueffcTù feavzpone,promettendo loro fe ciò facefferograndiho- 1 
notidS‘i'mptrtj,& eof nacquero in tutte le città fedigìoni faggiont,(t mu 
t andò in effe li fiati popularifiì conuertirno ingouerno di pochi; hnpcroche or- 

dinorno inefse alcummagifiratididiecihiiomìnt.Uquaìi tlranneggiauanoi- 1 
fpramento; & una dì quefte faggioni fu detta, U fagg^ione di Iafide,impero- 
die di quella fu Infide capo & principe.Ferimmo bora ad alcune rJtreaigìo- \ 
ni dì mutagioni di quefiigouerni dì pochi, h'af ono ancora mutageni gp fe | 
(Pigioni ne le cittdyqiiatiao quelle (he harmo in mano il gouerno ucngctio tra I)" I 

ree i 
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ttc a òrcordia,&vna parie cerca di fcaccìar ànitra, & deporta de lo P.to ’ 
dal governo; & qitcfle dìfcordìc nafcono tra loro, onero per cagione dì ma 

ntaggi trouandofi offefi ne l^honorc ^ uklata la pndh igea de le loro conforti 
e per cagiorf di im, dicaHfegmdtxiak che tra loro nafeono del dare & dà 
hatiere;ne le canali uno ft tiene off 'cfe da l altro. Di cjiiefle dì/cordie per cafio^ 
ne dinog^gecjrdì parentadi; habbiamo affé detto di fopra>&ancora pc%a^ 
fno addurre fefempio di Eritrea,doue fu tolto uh da DkgoraUgoHcrnode'pl 
f/jf il pualeera in mano de i canalieri,perebehauendo riccauto ingiuria per ef 
fergli fiata uiolata la fua donna,per uendicarjt fece fi che c^ucl gouerno fu tcl~ 
to uh.. J^ando poi fono ne le liti & ne'giudigtj mal trattati quelli che foni 
gouernati,ancora fi toglie bene jpejfo queflogouernodi pochi fi come già au~ 
■dtenne in Heraclea,doue nacque una pernigiofa fcdizionefido per cagione d‘u 
mafentarga data centra un reo,<&in Tbebe fu origine di molte difeerdie ma, 
feraen-za, data cantra uno adultero,effendo flato cofluì condannatogiuflamen 
'te certoima però fu punito troppo femramente,cf^ con molto tumulto egr per 
'turhazione del popuio, le Jèdizjonì che fi moflèro in Heraclea furono contra 
am certo detto Surìzione; quelle che in Tebe fi Ju fdtarono fumo contra un-al 
'tro detto yArcbia; imperoche ì loro nmìci,& quelli che da loro erano flati of 
fefi,tanto fi inquietarono & s’a faticarono che ottennero che fa fiero lìgutiin 
pkTiza in un luogo publico & ignominia fio ,dem per che fufi ero fpetacolodi 
fiato tì popuio fi tcneuario granpczfia llgatì, quelli che doueuanoefier per 
morte di qualcheloro fcèleratczx^ puniti,gfr era quel luogo detto Cifonefief 
fe fiate me or a quejìi gouermde" pochi fi difioiuono, quando egli auuknc thè 
troppo uogliono fignoregghre, & tenere i fluidi ti in luogo ai ferui, a gufa che 
•un patrone farebbe un juo contadino; imperoche fucle a le mite amenire che 

• ah uni che fono del mede fimo flato cìr eonipagninclgoucrnoima dì animo piu 
■benigni che i fmi compagmnon fimoflcmacati & fliegnatì de la injòlenza,et 
tr oppa feuerità de gli altri loro ccmpagniyfimuouono cantra di loro, gg cofl 
chiamato in aiuto loro il popuio,gli dife ac ciano de io fiato (fr tolgono loro il go 

'mrnofi come auuenne in Gnido Scio,doue quei pochi che gcuernauanofi 
erano fi fattamente impadroniti (-bc non potendo piu JojfnYgiiahum di quel¬ 
li che erano partecipi del gouerno,uniti con il popuio gli difcacciarono & co fi 
fi rìfolue il gouerno de' pochi. Cotali muta zionl & cornrzzioni di Piati au- 
'uengoìto ancora a le uolte per accidente,cpr a cafo,& impcnj'atamentc cefi ne 
le Republiche come nei gouerni de'pochi; eprquePìo anuienein tutte quelle 
citta doueimagifirati che deano o configliare ogiudicare fi eleggono feconda 

■una tanta entrata,cioè che quelli filano anmeflì a quefli maginratì,che hano 
fine a tanto di rendita. Imperoche fieffo fi uede che cotal ordìnazion c per il 
prefente tepo è benfdttaiacciocbe pochi fiano ammefii a li magiflrati, & ne 
h RepiiblicOr quelli che fiano di mediocre facuità, gfr ne lo flato di poi hi quelli 

V ti che 
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thè hahhmo molte rendite: ma di poi può facilmente ejfer de per qualche fe* 
Ikità 0 fortuna de la citta o per iunia pace,o per alcndanxa di danari, o per 
buone ritolte a qii( llafmmadi rendite peruengonomoltuittadiniche prima 
non ci arrìuanano,& cefi tengono molti a partecipare de" wagiflratim n.cdo 
che cofi fi cangia il geuerno di podi in molti ^ o la p^ublu a in Pato popuìa* 
re: ^ quefioale kolteìntouicneapocoa pccokalihcmuno fere accorge ac 
crescendo ho^gì l'entrate a uno domane a un altro ì a le uolte per qualche fu» 
bltafortuna\ìc la città in un f abito fi mutail gouernO) &montmcntc per i.e 
nìremolti m gran rìtchcgpgcihflaù da podi gouernati adunque perle dette 

ca gleni fi cangiano,ucigono in fediitioni i ér cefi aimene ne li fati popula» 
rifu quali ancora fi cangiano in altri gouerni, &ale uolte non fi cangiano neU 
Jtati a loro contrariò ■.manelifìaùdelamedeftma forte Solamente facerJofi ò 
peggicriiO migiiorU imperede uoi Lenfapete de de li flati pcpulari u e ne ha 
épììt forti;& alcuni fono bucnialcmimen buoni ; come per ejempìo puoau» 
venire che a’un gouerno pcpulare o di pochi che flgouerna f ^tondo le leggi 
IhoneflOìfì cangi in uno flato,che uoglià poi ejj'er padrone de le leggi,^gem 
nare ingiuflamentejc^ queflo flato fia pur populare, o di pochi;^ cefi da que 
fli flati trìfììpuò AHuenìreche fi facciano mutaifiom ne buonUgjr cotali fono 
le mHta7;Ì6m de li §ìati & de"gouerni de" pochi. yeniamo bora a difeorrere 
intorno a quelli de gl'ottimati. 

I)e le mutazioni de lo flato de gli ottimati. Cap. VII. 

»AS coino adunquemuta'gìmì&fedixicnìnellJfa 
ti de gl" ottimati per molte cagioni. "Prima perchepo» 
chi fono quelli che partecipano de gl’honcri&de ma» 
giflratì ; onde uedendefl i cittadinicfl'ere efclufl de già 
hcnori,gir a pochi tfftr ccnctfji, muoueno fecii'dioni,& 
tercano mutar lojlatoi laquale cagione babbiamoprin 
cipalmente uedutofar mutare li flati de" pochi;& que» 
fio non è Jang a ragione.peri ioche lo flato de gb ottima» 

f’f fl può dire che in un certo modo fia un gouerno de pochi ; concicfia che in 
ambidue queflì gouerni pochi fono quelli i he reggono ; e' ben nero ( he non per 
la medefma cagione pochi fono mffli algouerno)n ambidue queflì flati; onde 
fare che il gouerno de gl"ottimati fla uno flato de’ pochi; perche ne lo siate de 
gl ottimati gouernanoii uh tucfi che fono pcihì-e;^ nel gouernc/ de" pochi reg» 
gono i nccfci che pur f ono pochi ; ^ c neceflarìo che coiai mutazione inter» 
venga quando in quella citta fla qualche moltitudine drhuomini che flati o ripa 
tati iùrtucft,& dìitalcre^et per tali fi tengano gjr fi giudichino.flmiliin uìrtù a 

quelli 
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'qiictlìche reggono', peraoche quem tati per topinione che hanno di hroìfteBl 
tengono ìnfHperbh, & uolendofi agguagliare a quelli che reggono, mmmnp 
fedigione & bene (pefio cangiano lo fiato,fi come già uolfero far In Lacedemo^ 
ne queigmeni che furono detti Varthenij. Imperoche effendo nati dì padri 
fmnli,& uguali a quelli che re^icuamgmdicauano efier degni digouemare^ 
& co fi co fair afono centra la città,la quale cofaìrattiene [coperta gjr mamf€-‘ 
fiata, furono tutti prefi & mandati ad habitare a Taranto. M. F. Dkhia^ 
rateti égra'zia meglio qurfia hifloria de' Tarthetiif. Jw.I. H Lacademen^ 
hauendo mofio guerra a li Mefienq per batter e lor molate alcune uergini Spar 
tane in una fefia puhlica fi obìigarono tutti con giuramento fortisfimodlnon 
■fiertirfi mai dai'affedìo di Mesfina, finche non l balie fiero efaugnata: ma du* 
randoia guerra altra dieci anni acciocbela fiirpeloro non mancafie, eie fiera 
moltigtoueni delnimero di quei faldati che dopo ilgiuramento fatto erano uè 
fiuti nel campo inJupplcmtnto de' morti,& li mandarono in Lacedemone,con 
cedendo loro che comunemente ufafiero con tutte le nergim che ne la città fi ri 
irouauanofii figliuoli che di co fioro nacquero furono detti Tarthcnij.forfè per 
efier nati di fanciulle fango. marito,g^ uergmi,o pur per coprire con quefio ha 
nefio nome la uergogna de le madri loro. Cofioro adunque percioche erano e- 
fclufi da' magifirati dal goucrno per Tm fame modo, nel quale erano nati, 
[degnati altra modo cercarono di tradire la patria; & effendo fiati [coperti^ 
furono come sè detto mandati ad hai itare in Tarante, altri dicono che efien- 
dogli fatto comandamento che fi partìfiero fecero un duce loro detto Falantea 
(jr a cercare luogo da ripa far fi fi mofiero; finalmente dopo molti uàrq,& pe* 
ngliofi auuenimcnti in Italia peruennero, (jr prefaro la rocca di Taranto, 
quiai pofaro la loro fede, &■ quefio ui bafii per cognìgione di quefia hifioria. 

Veniamo bora al fecondo modo net quale fi fanno le mutagìonì ne lo fiato 
de gl'ottima ti. Quando egb a uuiene che alcuni e fiondo dc^i huomìni ,(irdì 
molto ualore non fono comelcr fi conuerrebbe, honorati,&apprcgg^atknè fi 
tengono da manco di coloro che ne gli honori fi ritruouano; alihora [degnane 
doft muouanofadigionefii come face già Lifandro Capitano de Lacedemone, 
il quale e fendo huomoualorofisfimo & uirtuofa pur affai,&uedetidofi far eg- 
gare da i chegoucrnauanoji quali haueuanùinmdìa a la fua nirtu egli fi 
sforgò di mutare quello fiato fi come già babbìamo detto, ancora fi mutano 
quefiigouerni.quando qualche forte ^ ualorofa huomo fi ritruoua ne la città, 
Cr non partecipa di honore alcuno, fi come fece un certo Clnadone, il qual al 
tempo di AgefiLw,tentò opprimere lo fiato, Quefio Cìnadone fi come rac¬ 
conta Senofonte era giouine robufio pur affai ■& audaàsfmo, il quale il pri¬ 
mo anno del Pagnodi ^gefiLioinfwme con altri Spartani, congiurò centra il 
Re fai che efendofi[coperto gr dimandatogli per qual cagione una tanta fee 
lerategga comettere uoleffa, nffofe per non e fiere l’ultimo de’ Lacedemoni^, 

Vii % per 
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firWcht legati/e rtiano dietro a le JjrMe inficme con li compagni ccnglurait 
fu psr tutta la città ig,nudo'^i.ramente battuto^ pi.nito del ccmejjcì^crrcre, 
^ncora^iafcono ^uefle mut&Xìini ne le t ittàgouernate dagli ottimati, quan 

do akmi fono che in eflrema poi:ertà fi ritruoiiano,altri fono altra nicdoric^ 
(hi- cir q.'ieflo piu che in altro tempo aumene nel tèmpo dì guerra, er ùq ac¬ 
cadde in Lacedemone attempo dela guerra de" Mefenij; mperoche allhora 
il popiilo e fendo cpprejjoda la pouertà perle-molte fpefe fatte in quella ^uef 
rafimofe cantra lì riti bì comemoftra Tirteo poeta ne la Jua pocfia detta 

^ ^momì.i che in nojìra lìngua ruol dire buona leggìe ; impcroebe e fendo molti 

oppreft &confumat\ per laguerraidìrnandauanOfCpr giudicaHano cheit'im 
fi douefero efferygu.ilmentedimfi a riubì, come a i pouerì^ il che fu 
ne di gran mutazione ,AprejJo^ feìn vna città fi ritruoua qualche hmmo 
grande & degno,o per yirtUiO per fegmto d'amici, o per ricchezf^e ; il quale 
ancora pmdegnCf& piu grande voglia douentare, accioebe pofia cofi [oh 
gouernare la ùttà,aUhora fi cagionano mutazioni fi come par che vokfj'e gii 
far Taufanìa in Lacedemone jl quale fu fatto Capitano imperatore ne la 
guerra che li lacedemonij fecero contra li Tcrft-, imperocke e fendo fiati ^ii 
vìnti & difcacciati di tutta la Grecia i Tcrfiy& i Medifiì quali haueuano''fe- 
guito Serfe ì LacedemonH per vcndicarfi de Terfi ;fi deliberarono diguafiar 
ì campi loro ,& per qmfio fecero Taufanìa Capitanio del loro efercito, il 
qnaleìnveced’efier Capìtanofiefiderandodi farfì Kedela Grecia fece pat 
to con Serfeyfel’aiutaua a quefio tradimentoéprenderla fua figliuola per 
ynogte, il che feopertofu poco dopo accufato gjr dannato; il fomigtiantefe 
ce }'J annone Cartaginejey il quale ejfcndo oHom.o grande di gran conto, gs* 
Jììma ne la fina città, & hauendo t ante forze che fuperaua quelle de la città, 
tento d'vcciderc tutto il Senato & fior fi Zìe fili he laputofi fu prefo & bat¬ 
tuto,& i auatìgli gl oceki eir rottogli le mani et legóbe, et in prefenza del pg 
pidofumferamentenccifo; & dèuete Jàpere (per tornare ai propofito de le 
mutazioni di quefii fiati degbottimat^ che cefi quefii fiati de/ottimati co 
me ancora lefiepMchcfi erompono &fi diffolucno maffimìmenteper nt 
offeruarfim ejse ilgu^ro & i oonefio;& quefia trafgrefiione dei gmfio & de 
iìmefiom cotah fiati d altronde non nafte,che per nonefser conucneuclmen- 
te mefcolati mjimenela ^epubhca lo fiato del po fido,fignoria dei po¬ 
chi poter ti ^ ne lofi.ato de gli oUma ti mal conuengono infieme quefii due U 
n con la urrtu chenegfottmanfiritruoua, & majjimamcntc ìonuiene che 

pOftó potenti, 

///o di far fiefioniefeolam.mto,rìa^H€ndomM^^^ potda- 

c/mfdlt Hr difsenziohUra loro fsLio- 

piibit- 
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puUiche & ne ìgouernì deglctiimati ,* è hen néro che lifiati de gl ottimati fo 
noÀìjférentida quelli che fonò dette Republkhe in quefio,.^ per quefiomiè- 
defimo quefie fono piu & qubllì meno durahìii. Im per oche quei (iati che 
pili incbinanó &. piu s ac céfiano a igouerm de’ pochi fono detti Hati de i^l ot- 
timatl efr quelli che più moltitudine introducono al gouerno chiamam^tpu- 
hhohemm.odoche^mfieRipuhlkhtf^^^ piu ficurec^ piu durabili^ fi a- 
bili che gli fiati degfottìmati.; irnperuhe doue è piu gente, quiui e' maggiore 
ferme & fiabìlimcnto, ma ne le Hcpublkhepiu fi ritrucuano al gmemo 
adunque nùgliori fomk Republkhe, & che fiali itemuìuono piu quieti, gr 
pia contentine la pep^ibhcai per che tutti fotu)',uguali ,:gn a ciafcuno uguale 
mente fono compartita beni gl'honori e mi ne loàato de gl'ottimati fe 
quelli che.hanno' piu co pia : di ricchexje ottenendo ancora martore dignità ^ 
gg piu, altigradi uéngono infoienti & ingiuriano. & offendonogf diri, ggfem 
pre fifludiano con ogni sfergo d'acerefteicl’hauerc loro, <&• piu che loro non 
miùene procacckrfi & accumular riccheggeil che diffiai endo agfaltri,di 
qui nafeono dlfcordk, difsengioniturbagionf & fi mutano gli fiati. SÌ 
che mi uedetcMomcla trajgrifjwne&llnofsenianga del giufioi quando non 
fonol ene me fi hia tele Repul Ikkc & li fiati de gf ottimati ; fia cagione de U 
mutagme di c otalifiati; &'per dirlorifolutamente in fcnma m qual for 
te di gouerno'mchìnerà ^ penderà pìulo fiato dela Republkafm quello fi can 
gierà cercando ciafcuno d’aci re fiere le parti fue^cofi quelli che reggono la Re 
publkacbe fonohuomini mediocri (omeiricchi& potenti che gmernìnola 
fiato de' pochi, come fi la. Rcpublica ìnchina'àerfo lo fiato popidare ,fi muta 
in quello & io fato de gl ottimati mltandofiuerfo ‘ilgoimno de'pochi;m quel 
lo finalmente fi cangierà, ouer.o ne le contrarie forti come lo fiato degl’ottima 
ti.pafsa nel popidare inchinando uerfo quello; & qucfioaHuienepercioche cs 
loro che giudicano efier quelli che gouernano ingimati, cheftntruouam 
piu poueri,fi sforgano di tirar ilgouerno ad altra forma contraria, & le Re^ 
pubhche fi cangiano Sfefso in gouerni de’ pochi ; ^ quefio auuiene quands 
fin troppo grandi & potenti quelli che gouernano ; onde quelle RcpuUkbefit 
no neramente durabili ek perpetue,ne le quali ageuolmente fi difiribuifionol 
beni &g['bùnori fecondo i mei iti CjT le digriità de le perfine ,& doue ciafcuno 
é padrone del fico, Vna ectal mutagene nata perla cagione detta lifitegià 
nella àttàde’ Tburij ;ìmperoihtqumfidauanoi magifìratia quelli che 
ueuano maggiori entrate; finalmente fi cangiò quefìo ordine, g^uennea tale, 
che fi amette nano a i magi f rati pcrrfone pouerifi,me,& diniuna/acuità; 
doue prima pochi magifirati fi dentano .& in poche tribù cSr parti de la città 
fi l'cmpartiuano per cfser poi hi quelli i he ■ m c.hi!f fni fufsero, poi multiì lì¬ 
cer ono per e fse'i in quella litta. molti pouerì; ^ queflo auucnne ucramen-^ 
tc perche nel pmcipw la mbika pojscùiuatutuk pcfsejskni., & anco* 

va mù 
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u mtA li empì, mM il jWo, '<• * 
•mmmépxhihiìeiUbomìipuemodK^uelli RtpMca. OndefMtlec^ 

(a qtefA auaìTTijir affah & vft4r{>arfi quello cCaltrui. Ma poi U populo che 
beìhcofQ€ra,& nelle guerre efercitatoajpiì piu che coloro che logoucrnaua- 
noyà poco à poco,fatto piu potente fece fi,che furono forg^adquei nobili a U- 

feiare quei camph& terreni che poJJedeuano difouerchio, cofi uenne ad 
aiuadarfi l'hauere di tutti,& a poter^ difiribuirfi li magiflrati tra piu, é- h 
tal modo fi mutò quello dato • Oltra di qitefio percìoche tutte le Kepuliìche 
che hanno jpexie dìgouerni di ottimati ima non fono neramente cofi fatte , 
perche quelli chegouernano non fegmno la virtù : ma fono tradertati dak 
libìdiìie,&dalA cupidità d'haucr,inchinano fi piegano verfofl gouer- 
no di pochi)amiene che in quelli li nobili cercano di pojfedere piu riche-^xe, 
cbeilgiufto,& la ragione non ricerca jn modo che uedendo laplebe, che quel 
li chela gouernano non pur di virtù .ma di rkchex'X.egl'auanxanotfi muoue 
Àfdegno,& cerca di perturbare,^^ mutare lo flato fi come auuenìua in La- 
(cder/ìone,douepochi erano quelli chefufiero ricchi ; concìofia chele prillate 
ricchex'^ à pochi psruenijfero,perche quelli foli che reggicuano fe lè yfurpa 
uatio,U per che haueuanò facultà di far tutto quello chevoleuano, & piu fa~ 
tisfaceuano a la propria volontà & a la libidine, che d le leggi, maritaùa- 
no le loro figliuole,d quelli che phloropiacenanofe bene erano foreflieri,& 
cefi lericchexxei& bautorità tutta reflaiia tra loro, ^ la plebe ne uenhia 
o^efa,& diffYexXj^ta,& ài quiui nafceua che cercauafar nouità, &■ fi ca- 
Xiùnauanomutaxiom,icr turbulencie ne la Republica ,&pcrò la Città de i 
focrenfi capitò male,(^fudifirutta; Imperocbe yno buomo deprimi della 
Città detto Scnetofliede yna fuafigiiuola Dorìda per moglie d Dionifio Ti¬ 
ranno, di Sìracufa il quale con qmfla occafione dando fauor al fuor ero ca¬ 
gionò la ruma de i Locrenfi perche volendo egli farfi patrone; fi moffe centra 
rii liti la Città onde nacquero guerre inteflme, Cr tumulti grandiffiml licbe 
mn farebbe auHcnutoinyno flato populare,doue d ciaf cimo vgualmente fuf 
fe flato diflribmtoihauere la roba,&gl’honori,& doue vno non farebbe fla- 
to maggiore del altro ne mancoìn yn gotierno de gl’Ottimati, quando fuffe 
flato ben temperato,compoflo d’huomini da bene, ^ giu^i. Quefli flati 
de gl’ottimati fl mutano gfcjfe fiate afeofamente, in maniere che altnà 
nanfe ne accorge,perLhc d poco d poco fi viene a difuolgerc, corrompere 
queflo flato di maniera che mutandofì Poco per volta non fi conofee coftdi 
leggieri, ft come prima hahblmo dimoflrato aituenire vniuerfalmentc in tut¬ 
te le RePubliche Cr queflo auuiene perche la cagione di quefle mutagioìii è 

piCol.i,\ÌTdi pocomomento, Imperoche quando qualche cofa dì quelle che 
filino il mantenimento de la Republica fi traiafeia ò-togjie Cf dòpo que 
fla m altra quantunque di poco momento, (jy poi vn altra di mano in mano 

di piu 
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(Tt ph import^, dlhora fm facilmente fi viene i mmuerek flato de fa 

B,epdìtca Ja tamoJhe tutto Pòrdiney&la forma dello, flato fi uìeiìe a càn 
pare, qutflopa aumme ah Thurij ; Impercioihene hlor Cittt era vna 
lege, per la quale fi eiegpeua vn’Capitano delefenito, per cinque anni fola 
ment^y^dopo^quellofe nefaceua vdaltro, Mora alcuni fiouenìdeU Città 
fa-^fl‘,&^ arditi,& beUkofìfl quali a pr effe àia moltitudine cheflam a U 
guardia de la Citta hmeu.mo credito, ^ bona fama ,facendofi beffe di tutti 
gi’altri che à li negoi(fl, &^^maneggi de la Republka attendeu mo, Pr fola 
queHi tali apprexando,&. per quello perfliadendofi di douere facilmente et 
fegmefintento loroyprma con ogni loro sforilo fi ingegnarono dimutare qtie 
Ji.i legge fola, ■& ordinare che h medemiche una volta fujfcro flati capita^ 
ni defe fsrcìto non deponeflero dopo cinque anni Uprado loro,ma in quello con 
tinuaffero tutto ìkempo dek vita loro.Pr quefìo fecero perche vedeuano che 
H populo prontamente , & volentieri ekggeua bene fpefolimedemiaqm 
rnagiflrati fluiti li cinque anni. Ma coloro che al creare queflì mapflrati era* 
no propofliér detti cbnftglieri, prima fi contrapofero finalmente'', concorrerà 
anche ejfi nel mede fimo parere, sfecero à modo loro penfando che fe bene 
mutauano queflaiegge fola chef altre fi douejferolafclarflare.& cofihauef 
fe da rimaner il medeflìmo flato publico. Ma cofloro non fletterò fermi àque- 
flo.angl quindi à poco tempo ne volfero mutare del'altre, & volendo i con- 
figlkri vietarglielo non puotero, onde dpoco à poco cangiandofi ho<igì vna 
legge,'làr domane vn'altra vennero àmutarefordme dela Republka'^^ co fi 
fi ridufe fotta ilgouerno dì pochi potenti venendo firn pério in mano dì quel 
pochi gkueni infoienti,& bellkofì che erano/oliti à .forgiare il populo àfar* 
lo far à fuo modo,& deuete fa pere che. tutte le Kepublkhe,onero fi mutano, 
pr fi rifoluono per cagione loro prQpria,& intrinfeca come fono quelle che fin 
quìbabbiamo raccontate, onero per cagione eflrinfeca, & queflo auukne 
quando vna Republka ne la qualefìa vno contrariogouerno,fia vicina a vd 
altra,ouerofe bene è lontana habhia però f erga df offenderla, fi come amen* 
negià a quella de gl'Mtbemeft ,c^deì Lacedemonq. Imperoche combat¬ 
tendo queHe due Città fra diloro,tal bora auueniua che gf Mthenkfi guer- 
teggìando pi cndeffero qualche terra,o Citta de i Lacedemone , peri iochecffì 

che fi gouernauano popularmente, cercauano di difìruggere à quei luoghi i 
gouertùdc’pùchh&li Lacedemone perii contrario efl'endo gouernati da pò* 
chi,qiuindofuperauano qualche luogo de gli Mtheniefi fempre fifludiauani 
torre via igouerm pop!ilari,àjr introdurre quelllo dei pochi .Ter quali cagio* 
m adunque nafionokmutagìonl&lefedigioni de le Repuhlkhé mi pare 
che baficuolmente fi fia dichiarato, & quejio detto per alquanto di fpagje 

fermosfl, quindi cefijèguitò, 
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De la confcruaaioac de le Republiche, ,, Cap; Vili. 

HO R ^ conuemente, che hautndo fin qui trattatii 
de le Cingimi & origini de le comczxkni & de kmu- 
ta,xìmi de le Republiche, Horstdifconìamo deimodo 
di conferuarley & de rimedij a. cataiì malì atti ^ con 
uenientii& voglio che nel-addurre queftì rimedqfnon 
fegìiitiamo b ordine p-afmto i"prima parlando de le Re- 
piélkhe in'unmerfale-i&'foi in partkdarema inteiu 
do cheinfiemeuniuerfalmente & particularmentene 

ragìonamo. Vrimkramente adunque pare, che fìa manifefto in che modo fi. 
pefsa a le muta’^iom rmedìarejbauendo mi gucintefo come fi corrompano ; 
Imperockele cofe contrarie Jano cmjkdi contrari efettkondeejsendolecor 
rw^ionì&le CQnJerìia'^ionicontrarie,&Ìc conferuaxìoniuenendo da princi 
pii contrari^jfegià habbiamointefo qua& fiano i principtj cagioni de le 
corru’^’gionrjacil cofa ne fa cmofcerhprmcipf de. le conferuaTtionU in quel¬ 
le Republiche admque che bene & ottimamente fono compofte <ér ordinate} 
prima ad ogni altra cofa è nece fsarioofseruare amertire bene che non ft 
ptetmfea nè fi lafci iofseruar legp nè ordinagìone alcuna, quantunque pic^ 
cola fi a. > ungi [opra ogni cofa fi dee hauere l'occhio y che niente fi preterifea 
del'ofseruanga dele leggi,efrguatrdarfi da ogni pìccola tra •grepsione; impe- 
r oche in queftì errori piccoli piu eh'akrone s ingannano gli hmminì; conciofta 
chela trafgrefsione di poco momento attiuamente ^ ìnfenfibilrnente nuoce 
a laRepuhì-ica,(&‘ cefiinganna quelli che fono a! goiier'n.o,non fe ne accorgete 
io cefi al primo ; la onde da quefti oc culti erroriingannatala mente degl bua 
mini fi cornedafalfe capomuìeneaconchiudereiifalfonmfene accorgendo : 
Imperoche ella tra fe difeorrendo dice quefta cofa che. bora fi tralafàà è pic¬ 
cola,0“ quella e piccola ) 0 quell altr a parimente adunque tutte fono picco¬ 
le,0 pero non fene dee tener e conto nè far e fiima alcuna. Ma quefto è par 
te ueroparteno; 0 pero s inganna colui che in tal maniera conchiude 0 de¬ 
termina ; imperoche egl è ben uero che tutte le cofe piccole fono piccole conf- 
derandoìe da per fe ftefe, 0 partitamente l’una da l altra t.ma poi tutteìn- 

fieme fanno un gran compofto dicofepiccolejn modo che quel tutto 0 quel 
le cofe piccole tutte infime non fi pub dir che fia cofa picecU : ma fi bene ft 
può affermare efm un compofro di cofe pie colenda quefto adunque fi dee md 
to bene ^cardare 0auuerfire che hoggi una cofa piccola tr dafdando, do¬ 
mane un altra0 di mano in mano non fiano tutte ìnfieme di tanto udore che 
di fi rugganolo [tato de k Republiche. M. punto 'mteruicne il mede fimo ind- 
cune famiglie noie quali facendo fi molte jfcfe piccole perche fono jpefe di po- 
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fo momento non fi auuertìfcono & fi penfa che non hMm a recare (tarmo 

il la cafaima benjpeforefiano queflt tali mganatkimperoche qmntHnamle 
fhefefiano piccole » nondimeno perche fono Jpejfe, danneggiano pura/faiU 
famiglia, & la mettono in difordme,&in rima. Onefio adunque évn prin¬ 
cipio & vn modo di conferuare le n^epublìche, al quale fi dee grandemente 
Auuerùre. Vn altro rimedio fegue bora & è cofi fatto. // non credere pun 
to & non fi fidare di coloro che e fendo nimicì de la I{epublka per ingannare 
il populo molte cofefalfe fingono moflrando di procurare il ben Juo,<^ la falu^ 
te fuafimperoche dicendo in vn modo, & facendo poi in vn'altro fi dee piu 
credere a t opere che a le parole ; & l'efito di quefte loro finzioni manifejìa H 
feruerfo animo loro,& quali fìano quelle co/è con le quali fi inganna il popu¬ 
lo & li cittadini, g-r con quali a/ìutì configli fi mandino in ruina le B^epubli- 

che nel ragionamento de bieriafiai chiaramente fi dimofirò t fi che a quello 
vi rimetto, & confiderando bene fi vedrà apertamente cheJpe/fo auukne,che 
mn fola le Kepubliche che da gtottimati fono gouernate : ma quelle che da 
pochi potenti fi mantengono & durano molto tempo, perche vfano vn rime¬ 
dio attilfimo il quale io vi dirò. Im peroche non crediate che fi conferuino per 
effer queUoMato durabile & fìcuroima folo pere he coloro che ne I magifira- 
tì fono po/ìi vfano gl'offigij & li magiflrati che hanno bene giufiamente j 
ef que/ìo operano non fola facendo fnuore, & dando Hdebito loro a quelli 
che hanno il gouerno & limagi/ìratiinrnano : ma ancora a quelli che al go- 
aernonon fono ammejfi. Imperoche quelli che de' magijìrati mn parteci¬ 
pano, non 0fendono nè ingiuriano In modo alcuno. Oltra dì quefio del nume¬ 
ro di qtic/li medefimi quelli che conofeono cjfer tali,chepotrebbonoeccitar fe~ 
dizioni difcordie;grfarfì capì difa'ggiom ^ di parti in danno de la Repu 
hika fanno partecipi degl'honorì,g;^ ìntroducongli al gouerno de la Repiihlì- 
ca. Vel che deono molto bene auucrtire di non offendere ne l’honore quelli 
ched’honori fono defìderofì,nè manco la moltitudine in quelle cefe cberifguar 
darlo al guadagno, al quale principalmente la plebe fiiolcattendere;verfo co¬ 
loro poi che infitme con e/jtloro fono propofii al gouerno s’hanno a portaremo 
de/iamentetra dì loro^itV pìaceuolmentc. Imperoche quella rgualità che cer 
care fi fuole, & de fiderare ne li fiati populari ; quefìa medefma vfarfi fi-a 
quelli che gouernanola E^epublka che fono tra loro fimifi&vgualknon fo- 
lo ègiu/ioma ancora vtilijfmo a la ccnferua'gione de lo flato; cV per quefio 
quando quelli che fono polii ai gouerno d’vnal{epitblica fono molti 'mnume 
to, perdoche a le volte pur aunìenc che da pochifia vna Kepublkagoucrna- 
ta; quando adunque non da pochi,ma da molti èia pepuhlka retta,accioebe 
fi conferiti, & fi mantenga ; fono vùlìffìme molte leggi g^ ordinazioni popu- 
iari, per le quali rgualmente a tutti fi dhàdono gl' honori come farebbe queU 
io che vuole chelìmagifiratì fiano di fel rnefi & non piu, sfinito queiumpo 

Xx fing 

É 

I 



Dt LA POLITICA 

fe ne CJ'emo de gl'ahrl acmche- ccfì facendo fid'mdam poi tutti rgualmente; 
tmpercioche quelli chealgoucrnodela I{epuUÌca ntrouandofi fono tra dì ìo^ 
ro uguali & fmìli fi può dir che fiam in yn certo modo, a modo che é il popu. 
lo ;& però conuenìemi Jom tra ccficro le leggi pcpkluri ; cl^diqm annìene 
■che ^fcjf ■} tra cofioro fi truouano alcuni che adulando-, afientando agl‘al- 
-trli cercano di guidargli ayoglia loro, fi come tra il popidofì vede accadere, 
Qltradì quefiomanco incorgoììo & cafcano quejllgoucrm de' pochi,^degU 
ottìmatine’goucrm di pochi tirannici & ìngìufiì, yfandcfitradoro quefii ma 
gìflrati dì fei me fi ; ìmperccbe fignoteggiando eifi per poco tempo non pof&. 
no cofi di leggieri danneggiare altrui,come fe molto tempo ne i magifiratiper 
feuerafferoypercìoche quefia èia cagione perla quale ne' goiierni di pochi, & 
ne bflatì popolari, fiiefio nafeono le tirannidi ; concìofia che ne lo diate popUf 

lare gl'adulatori, & quelli che fono gragiofi apre fio il pQpulo,g^loperfua 
deno a quello che ìor piace. Ne lo fiato di pochi quelli che fono molti poteri 
fi, 0 che fitruouanoìnmagifir&tidi grande importanza ,cdrdì molta auto 
rita, quando in quelli lungo tempo hanno perfeucrato, & cfercitato Htnpe- 
r\o,oceupanQ finalmente lo fiato, & fi fanno tiranni ; & però l'efcr fiato 
prolungato a Ce fare l imperio per cinque anni ,fu forfè cagione che egli fog- 
giogajfela fua Hepuhlica , cSr letoglieffela libertà. Oìtra dì quefio ficon- 
Jeruano ancora le I\^epublichc non fola per ejfer lontane da qicelle città che 
le pojfono corrompere, ^ danneggiare : ma a le yolte per efier loro ykìne ; 
itnperoche quando lì pericoli jom aprejf i, maggiormente temendo con mag¬ 
giore cura attendono ala cujìodia de la città ; per il che fa dibifogno che co- 
ioì 0 che al gouerno de la Kcpublìca fono pojli, ^ che dì quella hanno cw- 
ra,atc uolte fingano qualche pericolo per cagionare in tal modo timor nel 
populo,accioche meglio fi guardmo,^ non abandonìnola cujìodia de la 
citta ; ma con diligenza filano yigìUnti non altrimcnte che le guardie che 
di notte fi mettono _ a yna fortezza far fogllono, mojìrando efifreyìcm il 
pencolo de nemici, quantunque lontano jìa fmperochcmettendo coiai ti¬ 
more nel populo, attenderò, maggiormente a la conferuazione de la 

^uuertìre, &conjidcrare a le dijcordie nb 
mifia, ^ fei i^om cje Joghono fpejfo na/cere tra i primi gentdhumim & 

ò neceffarìo prohihirk,^ vietarle ejpref- 
f en e,i(jr qre icje ancct a non fono venuti a tal nimicizje, auucrtire i’e* 

ancora è pie 
1 ^^^rnimci^mento non è propio di cìlfcmo, nè a quel è 

uerno% la^vX'Tr Mo colui che bene firn pratico nel go- 
tà tjcr ca<7Ìfin/> ancora a le uolte mutazioni ne la cit- 
la Rcùuài -a t>L f auuiene cheH gouerno de pochi * 
la Kcpubluapercotalcagmefimutam altro nato. Siche quandocctd 

cofa 
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€ùfa amlene,& che i medefmiì cenft o taf e Jìano rejlate ne' clttadm & non^ 

dimeno la città fia in maggiore abondan^a di danari &dirÌcche:zXe,aUhora 
fi dee confiderare quanta fia tutta la rendita del publko uniuerfaimente ; ^ 
■di poi guardare quanta fuf e nel tempo pafato quando fi fecerOi&ordinato^ 
no làmpofei& i cenfér parangonarla a quella del tempo prefente; impero-, 
che in alcune città l’entrate fi tafano anno per annOigfrin altre città maggio 
tifigni tre ann^ouero dì cinque anni in cinque annlHora nel vedere,tafar 

quefle entrate ne la città fe fi comfetrà efer midtiplicate purafiaiyoucrojce 
mate da quello eh'erano prima-fecondo le quali furono fatte le iafe & cofiì- 
tuiti ì cenfì de la Rep-allhora fi dee far vna legge,che aliar gin,o reflringa qus 
fi e taf e eJr* quefli cenfi,talthc (e la fomma de le facultd Joprauan'gera quella 
del tempo pafato,fecondo la propor'gione del'accrefcimento de la roba,fi deb 
bona accrefeere quefie taj]e:ma(e il patrimonio farà fminuito lhaucre,an 
Cora fi feemìno le tafe & li cenft fi come il douere rkhiedeàmperochc ne'go- 
uerrà dì pochi,& ne le }{ep.non fi facendo net fopradetto modo,<^ non fi fee- 
mando le tafe,fe le facultà fono fìninuite, agcuoimentela Rep.fi cangia nel 
gouemo di pochi poi che a fai manco che prima arrìuano a quella tafsa, per 
Tii quale pofsono partecipare de' niagifiratimail gouernodì pochi fi muterà 
ìngouernodi pochi potenti afsatfimilc a la tirannìdc:ma fel’entratedeipri- 
uaù far anno molto accrcfciute,alihora la R_ep.fi cangierà in goucrno popula~ 
re,per che allhora molti fono fatti partecipi de gli honori, & non fono efilufi 
come prima,perche efscudo fatte le tafse minori, ^ piu tcìierabili ; auuiene 
che molti a la dignità & ali magisiraù fono inalbati ; & quello nogiìo che 

habbiate per vnauucrtimento,& vn rimedio commmecofi alo fiato popu 
lare,come al gouerno de pochi; (Ir finalmente a egni Republica che niuno 
fi permetta accrefcirc & venir grande & potente citta vn ccnuenknte 
moderato fiato, & fango, condizione a lui richiefia, & ffropergìonatamen 
te lafciargli prendere forge, an gi piu lofi» fi dee cercare di dare a quefit ta¬ 
li piccoli honori, dr per molto tempo, che in vn fubito algcrli a grandi 
dignità & honori; impcroche da cotali honori fi Ufi Uno glbuomìnì vgual- 
mente corrompere, nè può ■ogni huomo cofi di leggieri ne la felicita conte¬ 
ner fi ,& non in fuperbir e. Et fe purauuerrà che a qualchecittadino fm- 
m fiati dati honori afsaì& grandi; non fi dee di tutti in un tempo prluar- 
lo'.maa poco a poco hord'vno hor d’un'altra, ac cicche manco fe ne ac¬ 
corga , cr meno gii grani; perciò manco fi muoua a fedì glene, tu- 
tmdti ; & /opra tutto dee per leggi prouedere gj; ordinare che niuno babbi 
potenga [opra gf altri ,Quero per cagione d'amici, onero di feguact ; onero 
per hauer gran copia di danari ; & fe pur qualcheduno fi fatto fi tro- 
uafse , allhora con qualche bella occafione fi debbono queftì tali man¬ 
dare lontani da la citta, fatto ifegie disonore , onero con qualche altro 
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apparente prcteflocffer fiati bonoratl , & metttre fiten^ 
gim lontani da la città ac do che non habbìno cornmoétà di turbare l o fia to> 
Bora perche egli amiene che molte-volte fi truouam alcunii& majfime i ^Ìo 
mrii che fannoinfokn%e.&jcm dijjoluti, fido per il trifio meda dì-nucre nefi 
quale pacano bruttamente il tempo, come per hauerc cattiue pratiche , per 
darfi a riii eferdtfij, a gìuocbha mpudicìrie ,fi come amiene in molte città 
mie quali ligioueninon bauendo altro che fare o girne ano, o biajìemmano, a 
ìufiurknOiOfìflanno tuttoil giorno in darnofingmiando qucflo & queUo^& 
fendendo il tempo loro o ne le tauernc,o con le meretrhifpirche adunque «j- 
tal cofa jpejfo amiene come ho dctto’,ènecejJaYÌo per rimediare a ogni difordì 
ne che ac cadérne potcfie,cofi,ituirr-n qimhbcmagifi.Tato, Ìl qualeyckhabbi 
ìocchio a coloro che fanno rìtayituperofa,&noccuole a la kepubìica come 
fc farà in tk flato populare, cenfiderì quali fono coloro che nuoceno a quello 
flato populare,nel goucrno de pochi habhia l’occhio a quelli che conia trifia 
vita loro a coté goucrno danno arrecano; & cefi andate difcorrendo in m-‘ 
tei'altre forti di Republiche. Similmente quando qualche perfona ne la. riN 
tà fi rit/uoua che fia troppo accrefciuta,& rnoflrì troppo ardire, cS' bédan- 
ga, & tutte le cofe felicemente le fuccedono, talché fia troppo fortunata ; il 
fbe -vediamo auuenìre bora a quefioflora a quello, &yicendeiiohp.ente bora 
yno effer felice-,bora mifero; fi dee auuertìre bene a quell o,&haucre cura et 
dilìgenga che non facci qualche difordìne, per lemedefme cagioni di fopra 
addotte; ilrimedh per tanto di terre ria quefii tali farà cofifatte,che fempre 
a coloro che faranno de la parte a quefii contraria, fi emettono li ncgùx^ij,& 
Ì! maneggi de la cittài& a quelli fi dia'noi magìFiratìyOjr fi facci sì che acero 
frano la roba, ac cioè he con quefie forxe & autorità poffano op cor fi a quei 
tèi, eir pYouedere chela città non pata danno alcuno. Foglio per tanto che 

gl’hucmmyìrtHofì & buoni fi oppongano a la moltitudine, gir II poucrìa lì 
ricchi, & fmpre fi dee con ogni sforgo pirocurare, cucro di mefcolare que- 
He pa-rti contrarie di ricchi, & di poueritra loro, ouero quelli chea que> 
fi e parti contrarie fono in mcg^o,& che non fono ricchi nè poueri,ma dì 
fiato mediocre, cercare di accrefiere & fauofire, che quefii poi fono quel¬ 
li che dan-normedio conuenientifiìmo ale fcdifioni che nafionotra li ricchi 
& li pouerì, per la difagguaglianxa fhe è tra di loro. Imperochefi li ricchi 
y or-ranno fuperchiare li pouerì, allhora lì pouerì fi filegnano, & cercano la 
fedigione : ma efiendo quefii medìocrì fra di loro, fubito temperando il tut¬ 
to, mìtiga'no ogni odio, gn ogni fedigionc che a la città muouere potejfCt 
Ma fappiatc che in og'é forte di RxCpublka è yn rimedio importantifjìtno^ 
gr vtUhfimo per conferuagjene di quella è l’ordinare o per leggi, o per altre 
cofiituxjonh& yieta-re efprejTamente che i magifiratì non caumo delmagifira 
toloroguadagno akuno;gF quefioprmàpalrne-ntc fi dee oferuarenclgouet 

no 
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m de pochi. Imperoche non trahendo ì primi de la tinà^nè mdlì che 
nano guadagno al cmo^ dei mapftratì che efer citano ne fegus che la m&«- 

dine che da intagijìrati e e/clufa non fé ne fdegnafancQ pazientemente lo com 
porta &fc ne contenta,&rallegra,pur che ella babbi ogio & tempo d’atten 
derea lefuefacende propìe, & dì [occorrere operando a Icfue necesfità: ma 

penfando che quelli che fono ne magiflratì fi yjurpano Centrate publiche, & 
tolgono per loro quello che é de la Kepublica, aìlhora perduecofe fi rattri^ 
flano. Trlma per^ non poter loro^ partecipare de gli honori, poi per ye- 
dere il guadagno in mano di altri. £t Meramente [e cotale ordinazioni 
[farà ne la città che de 1 magiflratì non fi cani guadagno alcuno, ne Jegui- 
rà chefacilmentcfìmanterraineffa in freme lo flato populare,tdr il gouer- 
no degl' ottimati. Et queflo auuiene perciochc allbora, & lìpopularì &li 
nobili hanno quello che deflderano.Imperoche;che fia lecito à ciafamo otte¬ 
nere magiflratì, queflo è propìo deh flato populare.. Ma che, i nobili flano 
quelli de'quali fi creino & s eleggano ; magiflratì ; queflo è proprio del gouer- 
no de gl'Qttmati, & queHo allbora fi otterrà, quando a niun rna0rato 
fara lecito far guadagno alcun o;parclo che allhora ; poucrì non fi curar anno 
d'hauere gùucrnoflmagifìrato alcuno, poi che da quellononcauano guada¬ 
gno :m a piu teflo y or anno attendere à le facende loro, che perdere il tempo 
ne ; magiflratì, djr fi contenteranno che altrigouerni, li ricchi potranno, 
& yorfano ntoko bene efercìtare li magiCìrati, ^ fenga guadagno alcuno, 
nonbauendomeflieri,oneceffitàd''acquiflarrobane di arkclnre di beni pu¬ 
nici . St cefi aiiuerrà che li pouerì acquìfleranno riechegge, potendo c fertia¬ 
re gl’eferàzij loro, & attendere à ie loro facende ; che è quello i befolode- 

fiderano.T.t li ricchi medefimamentc faranno contenti di non efj'er gouer- 
nat! da ogni per fona, & di non ohedìr à qual fi yogfia populare hnomo, 
a loro hiferiore, co fi fi manterrà la pace & la concordia ne la città, on¬ 
de ne fegiùra il mantenimento delamedema . Mpreffo acciocheda lìma- 
0rati non pojf mo ejfer vfurpati li danari, cJr l’entrate delpnhlìco. Quan¬ 
do quefli danari yengono loro ne lemanì, gli fldianopubUcamente,^in 
prefenga di tutti li Cittadini, eir di quelli, facciano le rkcuute, <$“ le con- 
traferitte, & le quittange fl diano poi a le tribù de la città, <ir a quelle com 
pagnkfGr collegi^ che in do faranno propofli, le quali fi conferuìno 
de pongano ac cicche femprc fi tr usui la yeritàjcg^ perche quefti magìfira- 
ti fono fenga guadagno , accioche piu yolentierì; babbuino à efercìtare 
neloffizloloro,debbanoeffer ordinati,conflìtuìti honori publkì à co¬ 
loro che ìodemlmente, <iàr honeflamente i magiflratì haranno efer citati, & 
perche li fiati popularì fi poffano ben confernare, & maìuencre ,yog!ìa 
che vediamo alcuni remedij ytUiJfmi, Mcdoche adunque quefli fiati fl ccn- 
Jeniino ,fi dee fempre bauerc ricetto, à i ricchi, & non gii sfergare fi faf 
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/ie/e troppo ^andì,& non fole hifogna cercare dì a^ua^llar* ìe loro pop. 
fejjìoni con quelle del popdo diuidendo ì campì /oro, (ir diflribuendojì ai 
populo. Mane ancora è conneniente kmrgkì frutti eirtentrate per dar» 
te al populo li che non hauendo bene ìntefo alcune città , & hamidoW 
voluto fare, fi fono per questo ingannate , i ricchi fdegnati fadmente 
muouono fedizione & tmdth, & fi cangia & fi perturba la flato, Mfl 
fai meglio adunque jarà il vietar che quesìi ricchi volendo c&n la rob» 
ha loro afeojamente prendere il populo & far fi patroni, col far gimchì, 
fpettacuii, conuìti,fefle & fimilì jpefe inutili vietargille^ <& prohibirglele 
efpreflamente, & in queflo modo fi manterrà piu facilmente lo flato pa» 
pulare. Ter conferuarc il gouemodi pochi, vn altro rimedio è neceffarìo, 
eir queflo è l'hauere gì'An cura de i pouerì, & auuertire che patìfeam 
manco che fi può, & dare à queflì tali quei magiflrati, che hanno qual¬ 
che falario , é?” emolumento & fe alcuno de i ricchi farà ingiuria alcuna i 
vn poueroverfo cafloro vfarpia feusrità)& dare Loro piu punÌ7;ione che 
fe pouero fiiffe ih fe irà loro ricchi fi fafferò ingiuriati, ,^4ppreffo,bifo- 
gna auuertire) che theredizà non vadano fecondo che fono lafciate cioè 
che non habbia alcuno autorità dilafcUril fuo à chi gli piace, cìr dishe- 
redhare quelli àlì qualiLheredita perulene ;ma fempre debbano acciaro 
effer lafciate à li quali per flirpe fi dee, come ài figlmoU, a li nipoti, &a 
coft fatti propinqui )& non a perfone firane. Olirà dì queflo che mo non 
poffahauere piu che una heredìtà, per che cofi facendole rithex;ge uer- 
ranno ad aguagìiarfl maggiormente che fe à un fola molte heredìtà per- 
ueniffero, & molti poneri ueranno in qualche abondanga, &comodltÀ di 
qualche (acuita. Ter dire bora un modo di conferuare ambe due queflì 

infieme. Sappiate che affai gioua cofi al popdare flato come al go- 
uerno de' pochi che fe aiiuerà distribuire qualche dignità, h qualche robad’ 
altri, che fi comparùfcano tra coloro che manco ne hanno, & che man¬ 
co de gli bonari fon fatti partecipi, manco al gouerno de la Republica 
fono ameffi ,& cofi neh flato popuiare, a li piu ricchi fi hard da far cotal 
dflrihiixione. nel gouerno de pochi ali pouen, gir joh quei magiftratìuo- 

giiocheftanoriferuatì,&ecettuatida quefla diflrihu^ione,ii quali hanno 
il Carico, cS^ la grauergsea di tutto il gouerno dela Republica. Imperoche 
queflì debbono effer comcfji a coloro foli, che hanno in mano il gouerno dela 
R^epublii a,&non ad altri, &fe pur per qualche rifletto ad altri shauef- 
fero à comparare qutfli magiflrati, auuertifcafi che la minor parte fia di 
queflì tali che non hanno ìigouernom mano,& a pochi di loro fi diflribuifea- 
no,&quelle fono le uie ?lrtrmodi di conferuare le Republtche. Tiacquea tut 
ti il dif corfù fatto, & io giudicarono utìHfjmo, & poi che alquanto da molti 
furagionatomponendoU Torello dìnuouo filens^o cofiJeguitò. 

Condì- 
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Condizione che dee hauere vn Cittadino, poHo a’I gouerno dela 
Republica. Capitulo VI II 1, 

KKche noi difopra hahbìaffiodmojìrato,imodì^ 
li rimedij di confem&re le Repubiiche, & li Hati, ffo- 
ràacdoche ancora meglio coiai co fa ft dichiari » no- 
gito che uedìamole cùndiTfioni che fi ricercano in vno 
cittadino poflo al gouerno de la Republica ,&nei ma 
giflrati; Imperoche ritrouandofì yn cittadino con le 
conàiTiorà che diremo ì farà attiffmo a confermre 
la Republica , fe per il contrario fa, le nuocerà 

grandemente. Tre adunque fono le ccndhioni che dee hauer colui che nela 
Republica a grandi importanti magihìrati dee effer efaitatola prima è, 
che fa ben affezionato a la fua citta,&ami-quanto piu può il prefente Sìa- 
to,^ il gouerno nel quale f tr uoua, La feconda è che t necejfzrio che quefiù 
tale babbi potere afiai ^ yalore accìochepoffa e/equire queincgozff& ma 
neggi che i magìflrati ricercano. La terza è che ejfo babbiaìn fe yìrtit 
&giufllxìaproportionata, &accommodataa quello chcricercailyimr dì 
quella Republica, de la quale egli al gouerno é propofìo ; percioebe yoideue- 
te fàpere, che in rna citta fongiufte, honefte molte cofe, che in yn altra 
fono abcmmuoli.&mgiufte,<Z<rpcrò dee coftui fempre feguitar queUagìuftì 
zia,che da la citta fua è ricercata fe adunque a tutte le citta non, è, ilmcde- 
fimo giufo,& bonefo,ne feguira parimente che lagìufiizia fa ne ghhuomm 
diuerja, fecondo le diuerfìta delgiuflo,chc è da diuerfe citta jeguitato. M. F. 
Ter quello che uoì hauete detto,mi nafequefio dubio, quando egli auuenìffe 
che inynifteffo non fi tronaffero tutte quefte condìziom, ma yenefujfe al* 
.cuna,ct alcuna in ynaltro,in che modo fi deefartclcg'^ io di quelli, & chi dee 
effer affunto al magiftratokome farebbe fefiritrouaffe uno di gran valore,et 
gagliardo,e digra pofaxa in modo chefujfeidonco eattijjmoa fefercìtiomi 
ìitarcyet al guidar un e/ército, ma poi coftui fafe yiziofo& fcelerato,ne a- 
maffeputo lo Slato de la Rep.Fn altropoi firitroHaf'e,che fuffegiuflo ^ yìr 
tuofo,& arnkìffimo de la Repub, ma dì niuno ualùre,vorei ftpere qual di co- 
foro fìhà da eleggere MS. %A qui fio fi puorifpondere che fi dee in quefìo ca 
fo hauer foce hio,& ben confi derare de le due cofe che fi propengeno, come 
de Sarte mìlitarc,& de la virtù dì quale tutti gli humini più partecipano,et 
di qual meno,vo dire che fi ha da vedere, fe la magfior parte de gl'bucnnni 
piu è esperta ne l’arte militare, ouero ne le virtù & buomccflumi. M. F. Di¬ 
chiarateci pcrgi’atia qucfla cofameglio, Ivl.LDice chebifegna auuertirede 
le due cofe chef ricercano, à quello che hà d hauer il magiftrato,qual fa quei 
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1% che traglhiiomìni fian pm rada>& qml prnfrequme & piùIpeJTo da k 
roft efercìti& fipofeigat.& filmai Siche per yenir alUubio propojìo nel 
eleggier yn Capitano èynefercUo>cùlui che fupera gValtri di for^e naturali 
di valore di praiica,&di e^erienga ne l efercixìo de la guerra. Coffa; dee ef 
ferhi tal cafo propofio a vn'hmmogiuflo ^ virtmfo & buono } Etpeuuh 
che perla più gl’huommi manco intendano l’e/ircigio de la guerra, che non 
fannoia virtù a la quale fono naturalmente inchinati, cjr mìglio da la natu¬ 
ra di^/oHi & piu fi ritrmua in yna città yirtuoft & buoni,che idonei atti 
filguìdarerncfercito, & perònel’clcggiercrno Capitano de' foldathft dee, 
fegiùtare la regola fopradetta,per non errare in tal ele^gfione. Ma quando 
poi shaueffe a ekggiere un giudice ovnT he foriere, ò yn fmil magijkato fi 
procede al contrario, perche non f guarda al valore cala pratica de la mili- 
•fm: ma pur ché habbìa virtù &giufli'^a, dcecferpropoHo agl’alm, poi 
che In quella fupera il vulgo & la moltitudine, che non pofiedc tanta virtù, 
cir perii contrario l'hauere cogm7:ione & fcienga di quelle cofe chef ammi 
mf rano,ne imagiHrufi è cofi comune & yulgare, ne ricerca cof eccellente 
ingegno ma ogni mediocre natura éa queHo baflcuole. M. F. altro dubig 
mi naf:e,& è quefto,fe in colui che algouerno de la Republka dee cfferpojlo, 
f rkruoua poter&fitcultàd'operare,&che poi fa amico,de la Republka 1 
me par che per l'amore che porta & che porterà a la Republ. fempre cerca¬ 
va di gi'ouarie,T:C mai le far a danno alcuno, nè operarà ingiuflamcnte contea 
dìleijdstfebaràU potere eSt le facuii a potrà parimente operare quello che fa 
ingiouameneo, & confcruagione de (a città fua. In modo i he cof itifinga 
hauer altnmente virtù ògiufigia alcuna farà attifjimo per confirmreUfua 
citta che adunque fd bifognola virtuin queflonojiro cittadino,che voi pone- 
te.algOHsrno de la città,quando fenga ejfa vediamo efer fufficientc ? M. L 
Ti inganni in graffo, pemoebepuò molto ben ejfcre che vno babbi le due con 
dìgioniiChe tu dici, cioè la pojjibilita di operare in vtile fuo,eèr l'amore,no 
dimeno non hauendo virtù flafcj vincere da l'appctito& faintemperato,& 
ìncontini:nte,pcr la quale cofa f come quantunque vnhuomofefleffo ami 
bene Jappia quello che far dee in vtilefuo,<^ a ciò operare bah bia integra fa 

cuUa,nonperquefioJegueildouerenèi'boncfo,&èmtcmperat^^^^ 
Cof parimmte aunenir p:wà coloro.che una 'Repuhllca gommano , & nel 
niedcfmomodouerfodiquelUpofonomofrar^^ 

amm ,& pofanno bene operare, non dimeno non hauendo poi la uìrtu, 
mente loro meta che dal appetito nonf Ufc ino (ra pportare, &non fmo uer- 
Jo que..a intemperati, tr dannof in modo che mi uedete che la uirtù f rìchie f 
de a coloro che algouerno puhlkojon pefi. Hauendo ìmgi mai huef le 
àgmtchemqHeliichegouernanola fi p,iy,nno. Le 
qu&iijomcagionedtìa conferuagionedelamedefma. Ter cheancoramegk 
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mpmam9 a confermrs quefìe Kep.habhkte meno per fondamento pmci 
paté,et per rn documento vmuerfAk,che tutte te cofe che habhìamo ?ià detta 
ejfer per leggi ordinate a ytUitàdela Kepublicn,o/tenmt4ole,&mettendole 
ad e fetta,fono cagione de la conferuazionedelapepublka, ^prefh,fico. 
mepìuvoltesèdetto, quella ancora è yn gran principio & fondamento di 
conferuare vna Rspublka, l'amertire & lofludìarejempre che quella par^ 
se che èfoUecita,&amoremlede la città,& che foto il (ho ben procura 
Attende,fempre fi mantenga maggiore,pi» potente,&In piu fnuore,che qud 
la che perla contrario fhidia al fio difruggmento, & attende a fedi^ionltu^ 
m •dtl,&difcordle, & al danno de la Città, Olir a tutti questi precetti doe 
detto babbtamoyper conferuaxione de la Keptélka t necefarioauuertire ad 
rn altro, & quefl* è di conofeere bene quella mediocrità, che è cagione deU 
eonferiiaTÌonedeleRcpuhlkhe, & quella conofeendo,nonfene allontanare, 
ndandarfaieyerfogl'efn-mkqueflo megonon efendoda molti conofeiuto, é 
cagione de la mutaifone de li fiati, et de ì difirugmenti et ccrrwzgìoni de le 
Hep/élkhe. St meflo auuìcne,per(he per cafo in ynoflato populare,molte 
(ofe paiono popukri,cir quelle sofjeruano&fig’mo,chc poi fono al pcpula 
dannofe,&fono cagicncdelaruina d'yncotalflato. Et parimentepotemo 
dire auuènke ne Igouerni de' pochine' quali alcune cofe paiano a fi fatti go. 
uemi profittemii,che poi fono dannoje. Onde, per efem pio in yno flato pa- 
pularepcnfandomolti e/fer cefa lodeuoìijjirna, & vtìle puraflaialmantem- 
mento deloflato,ilfitr piu forgj,^^ pmikenga ttigonerno populare che fla 
poflibi(e,gmdkanocjjeropera yìrtuofa fallargareJa Iken-^a popuìarperfar 
cheto fiato pk populare pofa cjfer dettoietqucfli errano grandemente par- 
tendofi in taì'modo dal metgs,<t^ andandofene nc l'eflrmo & ne l'ecceflo lii-, 
%iofo,&per lo contrariò,quando vogliano troppo rejlringcre yn.gouerno;pur 
dal mc%o pai tendo fi ì Itnperoche par che cófloro non conofeano che in ogni 
co/qfafifogmferuarc yna dehiu proporzione,nè partir fi da quella che il 
ccmienténte paftimcnto ruhkdeicome ne le membra dd corpo, fe alcuno ve 
ne fuff e cheffropor Zonatamente grande 0 di fon ctchio piccolo fi vedefe, di 
mtnagraZ^farebbe,anZ brunot&difìaceuole a rfguardarc rènderebbe 
quello animale. 'Poniamo cafofd nafo ne l'huómoflh vcrjòl'aqHUtno,o ucrfo 
il Sìmofenevapur che troppo non ecceda rcndciì voitogr&ZZo> & ragQ ; 
rha fi poi qualchenafqfitruouafl'e chefufl'e lmgo,ò troppo fi}yiacdato,of!dc 
non piu di nafi haueffiforma,ma di vn lungo òflroyò iivn mufofiìmutOyta 
fio perdutqfi ogni propoixione,ne verna qìÌii volto brutto,et .pcrdcriala for 
ma dcl'humo fido pereffir,ò troppo aquilino ò troppo ;ckhil\tQ.ìl fmiìe po- ■ 
tiatno dire di tutte i'altre parti & membra del corpo ; gp-queflomedcfinio 
non (hlù auuiene ne lo fiato pop/d. tre, ma in ogk a Uro gcuerno. Impcmhc 
eòf il gouerno dei pochi,come io flato popkliirc pub Huuenìr Agcuolwcnte, 
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che bene & proporzìorutamme fia compone,quantunque dal p&fctto Jfg. 
to,d:eila }{cpiiblìca,fia alquatìtolcntano ; perchearicma fi puòtrcuar'fn 
^oucrno popi{larej<^ yti rc^^^itnento de pochi ben oidwatoii/ 
fe poi qualchedunof mimrà chcrogìia troppo allargare quefcy ò queìp, 
uerno ■ Triwa ne verrà i he daneggiarà la KepuLlica^finalr: ente la. t crÀitr- 
rà a tale, che più Jìcpubhca noti fi potrà dire ; Si i he per non hauer&ytKf 
in qiicf:iinccnMCVìenti>tneccj]ario che gl’crdincacridiquefigoueitihcirlik 
fìilatoribin fapplnccar coronano quali fìano quelle populari ordiriaTiim^ 
'(belo fato popular poffanc mantenere,& cenferuare, & quali quelle ctelt 
conducono in mina ; &fmln!ente ncigoticrno di pcchi deeno conofertqu 
iì[lano quelle crdlvaTicni che a tal goi!crnof:ariogioHeuolc,&qual!i(ian. 
nefe -, & ptn he ciò L ene fi ccncfca , Jappìate cheùuno cii quefifatì,^ 
geuerrnfi può wàtenere fenicihciit&dmi rkthi,eSrfeuxs la pkbcm.aquUe 
tra cef oro farà alcun che eercìn,credendo cefi mantenere lo fa t(.,cpu(glkt 
lefaeiiltà dcricchi,col'haucredelaplebc ; altra ebe faràtucejfarìoihcqtifl 
la KepuLlhii do!:entiyn’altra,&però celerò ebe cercano difruggere coitlt 

per tal eojaordinate,quella fuperìorttàytnaggioran'^a,&ctcef'c,dìCì 
uPìlì hanno fopra la plebe,yoledo,& ordinando agguagliar le facultàiim 
tfeoforo in fi me difìruggen o, & muta no la R epuhl. perche ancora pk ri* 
medij ritrouìamo per lafalute de regglmcntipublki,yrglio cherediatriosh 
vi errori che fanno molti che fono pofli al gonerno cof de lo flato populm,ci 
me de'pochi. Nell fiati populari adunque errano grandemente qucBck 
f fanno capì del populo àf 'cntando,e^ adulando a la moltitudine, liqualicrti 
dono far bene a mettere le leggi in mano de la moltitudine, ^far che di qutU 
le fa patrona, & a fua ycglìa le tratti,^ t oferui. Imperoche facendo que 
fio fon cagione, che fcmpreUcìttàj&Upopulo ccmbattenoconìimhì, 
y olendo il populogouernare,& interpretar le leggi a modo fuo^non potendoli 
nobili foppcrtare, dove per confcruaefonedi cotale flato bifcgncrebìie chi 
femprequefii affentatcri,&capi delpopulo rnoUrafero dì parlare in fmù 
de j ncbili,& procurar i Uro ccmodk&quefio d l’errore chenafee nei ppnet 
ni populari. 'Nell fati dei pcchi,quelli che invece del populogùucrninok 
Kepuhlkafanno ìimcdifmoycrfota pkbe,& veglionefottcmetterU,&té* 
mia a fieno, facendole milk infulti,&ingmie;dou€ hìfogntria fmpreick 
Teggarìa,& mofrar di volerla fauorire; et quando quefi pochi piglkwìM 
gifiratì, deurkno prendere quei giur am enti, che in alcune città gU centrali 
plebe jolcuanc far fi, lì quali erano eof fatti. }o giuro cfcrmrnko dclàfk 
h€,& di haimla in odio,^fempre con ogni mio poter & ecnfiglktriisfcrifi 
fè di fa) le danno. Non bifogna (dkoj mofirarf tali vcrfo la plebe, m i tst 
ceffeerio portarfi in modo che fa dì loro creduto il contrarÌc,gT t\è le^ofuri'^ 
pmiti hanno dafgnificar g^ mqftarc dì non dener maì far ingiutkò dmi 
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iàcHm alpùpulo ; ma quello che è dìgranàìjfitna mportanxa per U confìr 
fta de le Kepublichedl quale hoggi pare che fia fire^^to da tutti,é ti- 
flruìre & ammae firare li^touenì fecondo che ricerca ilgouemo de Li Kepu- 
blìca ne la quale fi rìtruouano, & a le leggi ^ ale cofiitH%ìùni 
di quella ; imperoche fiano quanto fi voglia vtìli le leggi d'vna città,tjr fa- 
no fate ordinate per configli publki,niente però pojfongiouareje li clttadm 
non faranno in quelle aue‘^gi,& affuefatti,&in quelle bene ifìrHttii&però 
fe le leggi far ano d’vna flato popuUrc i voglio eh li cittadini popularmcnte 
ftano ifirutti; fe far ano conuenknù a vngouerno de pochi, fecondo quello go- 
uerno ftano auucg’^i, 0“ ammaeflratì. Et quefìo lo dico, perche fi come vd 
hiiomo, il quale fecondo la virtù nonfta ammaejlrato,& virtmfamente nò fi 
regga, cade nel vigio de Pintemperangaicofi ancora può auiien 'ire a una cit~ 
gà, la quale fe ne le leggi fue non farà iflrutta, potrà di leggieri auuemre che 
ptalamentefi regga. Queflo vtilìjjimo amiertlmento hanno prefoa nojìri tem 
pi i 'Prelati Eccieflafìki,ondc hanno ordinate fchuole,^ congregazioni de'gi» 
uenettià quali fiano ifirutti ne la Chrìfliana dìfciplinafa le quali poi come fe- 
minarij fi prendano quelli che babbiano a effer atti al gouerno df cura de fa 
nime,df al mantenimento di Santa Chìefa ,& de la fua catboiica dottrina. 
Hora l’effer ìfirutto fecondo le leggi & ordinazioni de la fua pepublka non 
èli mede fimo che il fare quello che vogliano li pochi in vngouerno di pochi, ò 
quello che piace al popuio ne lo fiato popuUre: ma fi ben confifie nel far quel 
le cofe, per le quali nel gouerno dei pochhquelli che al gouerno fono pofii fi 
ftudìano quello flato mantenere, drnelo flato populare parimente quelli 
che logouernano,lungo tempo conferuarlo fi ingegnmo. Ma a li noftrì tempi 
non fi iflruifcanoligloueni in queftagiit^anxlnegouerni de pochi,ì figliuoli 
dì coloro che gouernano,attendono ale delizie, & a ì piaceri & foUazgi ; 6’* 
quelli de i poueri fono forzati efercitarfi dr a faticar fi d)' cofigagfìardi ne dì 
tfengono-,0’ tali che da le fatiche non fi lafciano vìncere; la onde pei maggior^ 
niente vogliono & piu poffono oltraggiar Ci“ farìnfolenZca i figliuoli de i no¬ 
bili moUi.df delkatkqumìi fegmno le mikagioni de li flati, drle Houità et li ■ 
tumulti ne le città. Ne li flati popularì poi in quelli fiati che piu degl'altri 
moflrano effer popularì, a punto fi vfati contrario di quello che a la dttàgio 
ueuole farebbe,& di queflone è la cagione l'intendere loro & ildìffmrmak, 
quello che fi a libertà. Im per oche due fono le cofe per k qicaìift diffinifee 
detcrpima lo flato populare,vna è che la maggior parte del popuio fia pofta 
aigoucrnodela Repubìka, l'altra che quefìo flato con quelli che gouernano. 
fia libero,bora cofloro non intendendo bene qual fia quefta libertà, che in un 
gouerno populare fi dee ritrouare, dr per ctochc quando ne l'cficr tutti fono 
vguafipar che confifta ilgìufto che cofloro ftahììifcono, efier pdi uguale quel 
lo che pare ala moltit Udine,dr chei più deliberano,& flatuìflono fi che nm 
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pófsa pU mutarfi p rltrattarfr, & pdàkcHocheaVhcraètaHùertl,^ 

inrnx cirtiì,-quando ciajcmo può far quello che fin gli piace; atu 
uìcìu: che in qucjio cóji fatto fiato popuìarc, àafatnoyiifc a Teglia ftta, 
carne gli piace,&a quel che piugPaggrada fi ri!tclge,f ccmegiu bendife il 
poeta Euripide ddalcim pò pulì fiorreithma quefio modo di viucre, ^ di 
tiernare è pesfmo, dannofo cltra modo ; mperochedeueriano -viuere[eco 
dote bnone leggi de la Repubika & quello fitriaTÌuerc in libertà ; Concio fa 
tkeìlviuèrefecondolekggìa jdute&gmamsnto dela Repubhca ,mnf 
dee giudicare ef erferuìtù, ma piu toftojalute dì quelli che cofì riuem ^ /j, 
berta yera. M.F. ^ me pare che chi s'cbiìga yiuere fecondo le leggi ,fa pia 
feriio che chi da quelle t lìbero- M.L.Quefto è falfo fiche timofìrcrò breueme 
teiQuelb è ubefo che è cagione dì fe fteffo,<^ etafeuna cofa f dkeeffer quella 
eh'è phi principale inlelcome ne l’huomo la piu prìndpal parte è fintelletto, 
endetintelletteèdettohuomoiadunq; allhora fhuomofì dice efferlibero,qua 
do opera fecondo l'mtelletto per bene dì fe ftefso-c^ fecondo la ragione. Hora 
quando egli yiue fecondo le leggi,mue fecondo ììnteUetto et la ragione,adun- 
que qtisfia yita f può d:r lìhera. Hauete adunque già yedute le cagioni per 
k quali f mutano &cQrritmpono le Kep.^^ quelle per le quali f conferimo 
& mantengano,le quali fono,per dirlo in fomma,tutte le cofe fopradette. 

De le mutazioni de i Regni, dek Tirannidi. 
Capital. X. 

o r che fn qui afìai chiaramente , gjf difthtamtnie 
habhiamo trattato de le cagioni, ^ de prmàpijche 
corrompono,&difìruggonQ quelle Kepublkhe, ckefo 
nogouernateda piu perfine. Refia hora che per dar 
ynaperfetta & afoluta Jckngadì quefìe Repuhà^ 
che,ragknamo di quelle cagioni che corrompono quel¬ 
le Repub beh e. he daynfilo finogouemate come fo- 

leT.rannuii,^ fmilmentefeopriretno 
^ &f confiYuano;&intorno a lihdeuete 

"«nfi ) iV ^ ” j Kepuhhchc,fipra de igouernì de i pochle^r nelifiati 

degf ottimati,g, a quello e propcrgwnato & ykm;& U Tirannidef cm 

& de lù f tato popidare;& pero e la Tirannke pesfma&k pe'^mre ditut' 
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ferUenga tmlgrerrai &ktr^ingresfimlche m ambedueqmtrìftì 
PujiniruomOi& confidcrando minutamente ad ambedue qucfte menar cUe 
€iQè al Regno & a la Tirarmaie, fi vedrà efiernate da prmcìppf 
a contrarie cj^eravem attendere. Imperoibe il negno t fiato rkrciato K' e' 

fatto folamete per aiuto & patrocìnio dì coloro,che fino rìcehfi^'^ poìdì] }y..^ 
mntgifiti et da bene centra il pcfulo et la plebe quadofimoue ^btradììo^o, 

li B^e fi elegpe tra c cloro che fino huomm da bmcguifli,^ vìrtuc fdmtc 
roche tra cctaL huombùgìuTlì, yirtuo/ì)quello che eccede '^dahrì^ì fiy 

fuok per npiueffer inaiato al B.egno, onero colui che piu yhtuofi op^t-Uo 
nibaura fatto, onero fi fiidfar B^e colui che ài nobiltà auatmj gl'alni " lu il 
tiranno fcleggie del populo,&dela plebe centra lì nobili, acciocheil pop>i 
lo nonpofja da loro efer ingiuriatolo effefi ; eJr che quefio fa il rcroj vede 
mam/eijo conf dorando a molti caf oc.corf. Jmperochc la meg fior parte de 
i tirami che fono flati,fin' domntatl tir anni,effondo prima capitici ùopulo, et 
pXlfiof} & adulatori, bauemlof acquiflato fcde,cdu credito apre fio il pepa 
Lo per hauer calunmatOy& ojfefili nobUi,&li ricchi. Munque parte di que- 
Jìi tirannidi fino nati nelmodo che s'èdettodopo che già le città fino atcrc- 
filutCfC^P durate alquanto tempo: ma quelle che furono ne i tempi a u.in ti nac 
queroypcrche lì Re trafgredìimiofeleggi de' lorpafiati,&in tal gufa corrom 
pendofl a poco a po€e,f conucrtiuano ì tiranni troppo accef di dcfdcrio di dy 
mnare,noncome l{e,ma come fanno i patroni a li hrofibiaui. ^Itri tiranni 
poi finovati dì coloro che fino flati eletti ad alcimimaginratlprhicipaU, & 
importaHtìffimiyite li qtiadi acquiflandoautorità,efl" pofiàga,s'hanno vfiirpa 
to le tirannidi. Imperoche anticamente fiktiano cojlituire i ma ffrati, che 
piulongamcntemanteneaanoUgouerno chehoranen fanno, &fileuanofar 
certi che hauefjero cura principale de la Bfpiihl\ca,li quali durando molto ti¬ 
po, yeniuano afarfì -patroni,^Altrc tir amidi fino nati da i ^ouerni de pochi, 
ne quali fi fuol elcggier qualcheduno,ne le caimani,et ne la cui autorità fi pon¬ 
gono le cefi piu importanti, ^ a cofluà dannoi magìfìrati di maggiorehnpcr-‘ - 
Sanga fta digitai il quale vedendo fi in tanta altegqgdyglt hauendo tanta pof 
fanga,con quella fl è yfurpato ilgouerno,& fi è fatto tiranno. In tutti qucfli 
modi adunque nafconole tir annidi,& facilmente pur che yoglknQ quefii tali 
f affano douentare tiranni, kautndo cfjì il potere di ciò fare prima ac fégato. 
Jmperoche quelli che di Re dluengono tir anni,ciò pojfono far hauemio il pote¬ 
re èf il principato Regh;qHelri pei che efiendo mlgouerno de pochi, pur acca 
pano la tiranfude,ciò poffino ageuclrnente fare per hauereeffi hcnorl & di¬ 
gnità, & per confeguente potenc^a & valore; fl come già fece vn certo Fido- 
ne in jlrgo, il quale efiendo con alquanti pochi de primi de U città pofio al 
gouerno ds la Republica/ifece a poco a poco fi grande,( he egli occupò ìlgomr 
so, &fecefì tiranno', fg molti altri efiendo Re,fl truoua che cangimàofidim 

turs 
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ér di penfieri fono diuenutt tiranni, per la pojfan%a che hauetiano j ^ 

quelli che ne la prouincìa di Scria fi fecero tìranniilo fecero per gChonorìyi^ 
perla poten%a ne la quale fi trouauano; Falaride parimente & Tanenfuì 
tra lì Leontini pure occupò la tirannide per la medefma cagione, Cip/ello 
in Dorintho, & Tififlrato In ,Athene, ^ Diomfio in Siracufa, & molti altri 
che non uoglio raccontare,nel medefimo modo fi fono fatti tiranni, per ilfaiio- 
re che hanno hauto col popiilo,ii!’ perhaucr faputo con t efficacia de le pare* 
le pigliar gl animi deìpopnli, adulando,'it^lufmgando con fin'XÌorù,<^arte, 
Ver tornare bora a ragionare del Regno,la potefa Regia,ft come poco fa tù 
dicemmo,é ordinata fecondo la propor:Qone,(^il coflumea cfempìo dei gouer 
no degl ottimati^ imperoche fecondo i meriti ^ la dignità,\in la uirtù fi fa un 
Re, fi cornei Hirtuofi ancora,<à~ quelli che piu meritano nel gouemo de gl'ot¬ 
timati fono collocati,onero hauendo Cocchio a la nobiltà s eleggono iRe, one¬ 
ro per qualche benefìcio fatto a la città,onero per hauer poter,<gr facuità di 
potarlo fare;^ chefia il ucro,afai,o quafi tutti quelli che hanno fatto bene- 
pgij aieloro citta,ouero quelliche ciò far hanno potuto,o ucrfo la città,ouer 
fo il populq fi fono mo^ìrati c arte fi et amoreuoli,quefii tali cotale honore ^ dì 
^ita Regia fi hanno ac quifata, Et chefia il nero, altri per hauere in guerra 
fatto tanto che da la feruitù hanno liberato i lor populÌ,fÌ come fece Codrà 
tdtimoReàegl,Athenkfi,ilq!{alepcr fi fatto benefìctio fu fatto Re. .Altri 
per bauerifuoipopuli liberati da la feruità,fi come fece Cirofil quale hauen- 
doumto.AjìiageRede Medi fuoauo, al quali Ver fi obcdìuano, C Imperio 
di Medmditffe ne Verfi,onde eglìdifcendeua,(& fu fatto Re. Mitri per hauer 
acquftata,0 per poffedere qualche prouincìa, 0 per hauerc edificata qualche 
citta,g;'tronati cjr acquifìatinuouipaefid'habitar, concejioli a lipopuli, 
ji come tutti i Rede Lacedemoni,gr de’ Macedoni,di Molofjì hauer fatto 
Jf & per dartù un documento onde conofeiate qual debba effer quefìo 
Re. Sappiate che ti Re dee efier un cufode una guardia uìgdantiffma dei 
fiiopopu o,iMfar si,chequelli che affaifacultà poffeggQno,non ftanoda utru 
no 0 ragpati,’& poffano mantener ì hauereloro; ^ che il pópulo altrefi non 
fta ingiuriato, o nonriccua ofefa alcuna da lì ricchi ; & coiai èì'ufim 
buon Re ,i quale foto harfguardo al ben publico & commune, & non a la 

f„ ^f^^'^^^bora a dtfeorrere intorno ala tirannide,!!:^ uedkmo 
- j . La tirannide adunque , fi come piu 

crnXde’ ntjXXf fuo ben partictdare, ca nori ha cura d.^ 
dj a '' ■ le he ùrAp' '■ ^ f dimenife che il bene commune fufse cagione, 

Pro do con?.mo'lù X tutto quello che fa,to fa pef 

\\ eoeiufanni cercano ^acquifUredana 
ri per 
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ri per fuperargUltrì in quclk cefe che per il piu dAgthmmìmfom dejidera 
tc,cheJono rcbe/acuUà,pofsesficm,e^fm:Ui;doue h ]\e /oh fi fucilano di prò 
ca celar honcrey & in quello atta ciafeuno. Uprefso la guardia i he tie- 
ne un Me apre/so dìjè,c tutta di cittadini amoreuoli;mperocl}C comandando 
U te a perfene c he uclontariamcntc l'chedifanoyf può fidar di loro ; & per è 
4 loro cornette la cufledia de la fua perfena. Mail tiranno tiene a la Juaguar- 
diagentefcrafilereiperche ccmairdando a genti che per fcrt:^al'obedi/cono, 
non fi fida di loroy nè ardì/ie mettergli in mano la mia fua ; per mantenere.a • 
dunque quePìe guardie fono nccejeartj danari, & però fempre cerca d’acqui- 
fiare nmue ricche':^ per ogni guìfa. Et perche di fopra fi è detto che la ti¬ 
rannide ritiene in fe tutti quei mali che ne lo fato popuìare triplo, £> nel go- 
uernó de’ pochi maluagio f ritrouanoyUcglio che bora ucdì.mo in che modoào 
amengay imperoche egli è ucrUfimo; & i he fa iluero, uedete che delgouerno 
de’pochi,detto potentato, ha prefo&rkcuuto quePio male che il fuo fim fono 
le rìccbctjge,f come in quello fato tirannico. Imperò col meitp de’ danari fo 
lamcnte è pcljibilc che il tiranno mantenga le fueguardie, ^ che umaìn deli¬ 
zie,& in pia ccriyf come defidcra. Mprefso, un altro male ha in fe, il quale 
pMe f trotta nel gcuerno de' pochi; & quefo è il non f fidar punto de la moù 
titudine. 11 per quefo fogliono li tiranni torre f armi a’ loro cittadini,^ Jem.. 
pre oltraggiare & danneggiar e la plcbc,eèr fcaccìarla da'luoghi piunobili,et 
cmincntidela cìttàfacendolahabìtaYemborghì,cèTluoghiabietti,uìli;ir 
finalmente notar la città di cittadinlmandandoli in efilio, & /cacciandoli da. 
la cìttà;quefe cofe adunque fono comuni a la tirannide, algoucino de po¬ 
chi Dei malif poiché ella ha prefo da lo fiato popuìare; il peggìcrdituttiè,cbc 
fi come in quello flato fempre il populo è a le mani cònohììi,cof il tiranno fem 
pre con h medefmii cab atte, & a foco a, poco afeofamente gli diflriigg€,fT gli 
fa mancar e-,& non fola qfcpfafiicrt/e,ma apertamente ancorcèt" gii manda 
in efilio come perfone che centra dì lui habbìno machinato, ifp.come hnornini 
£ontrarij,& nimici al reggimento. Imperocché egli auuiene bene J/efso i Ix 
t ra quefìi nobili fi fanno confulti, ^ conuemtìcde,0~ congiure centra li tlran-. 
tà,parte uolcndo tffigouemarc,parte fuggendo Hferuìre ad ahrui.Laondc pa-. 
re.che a quefi tir anni fa utilifimo quefioconfglio,the ^.eriadrc diede a Tbra 
fibulo quando egli /puntate tutte le ^ighe diede ad intetfdcre che tutti, i capi 
de la città fi douefsero ter uìa in ogni modo;& quefi fono li tndi chelitìramà 
hanno riceuti àalgouerno de’ pochi,da lo flato popalare,f come hauetcìn- 
te/o. yoglio che bora confderkmo le cagioni, &li principiò che fanno dì- 
firuggme & corrompere quefe fmilì monarchie, fìdimque fi cme già s’è 
detto le medefime cagioni,tàr gl'ifcsfi pfmcipjj fono quelli che fanno corrm-' 
père,^ difruggcno quePà cefi fattigouerrfér mmarchie, che ancora rifei- 
fconOf& guaflemo tutte /altre Kcpublichc, impera heUB.c^o è propcriiio 

tutù 
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rM Q AÌgouemù de* pQchh& la tìramìdc a lo flato populare. In modo che le 
eagioìd che faranno damofe a queflel^epubdche,ancora nocerarmo a k mo¬ 
narchie. Tre fono admque le capom & /* origini de le corruc^om,^ diflrug 
gimento de le monarchie,cioè la ingiuflio^a, il umore, il diJpre7^';t,^7»ento ; 

quefle fono quelle cofe che fanno che moki di quelli che fono gouematì, gjr 
foggiettì fi foUeuano cantra le monarchie,et le dlflruggono; & Analmente ogni 
forte deingìufligia che il Tir anno facci muouere ì Cittadini cantra diluì; ma 
prìncì oalmentele uillanie & lì dishonori,H quali gii animi liberi non pojfono 
jof portare, & ilyedcrfi prìuare de le propiefoflanxe; irritano i populia 
muouerfi cantra ì Tiranni, hanno le Bjcpubtiche il medefimoflne che han- 
noìRe&liT ir anni; tir che fìa il y ero,ne la Monarchia fi cerca la grandtg- 
2^4 & l'honoreje qual cofe da tutti fono defiderate & cercate ; fi che non è 

tnarauigUa,f t da le medefme cagioni ancora proceda il diflruggimento, co 
fi de le Kcpiiblkhe, come dele Monarchie ; ^ perche quefla materia de t di- 
flriiggìnienti de le monarchie s’intenda bene, hauete dafapere,chele cagioni 
addotte inducono li fuggìetì a foUeuarfl, ^ yolgerfi a le yolte cantra la viti 
i^la per fona propria del 'Principe;^ a ley che centra io flato,& il modo dì 
gouernare. Prendendo adunque prima queHi moumentì che nafeono ne cit¬ 
tadini, per cagione di yìdenga odi forza che loro è fati a, per le quali li yio- 
kntaù firmdtano cantra la per fona del Prìncipe. Hauete dafapereche 
ejfendo quefla yiolenza cheflfa a lì fudditi di molte forti, ciafeuna di quefle 
forti di violenze cagiona nel yiolentato ìra,& quaft tutti quelli che fi adira 
no,per il piu de te uolt e fi leuano con tra colui da chi hanno rìccuuto ingiurìi 
peryendìcarfene,& non per volere effer loro piu potenti;& però non cerca¬ 
no quefll tan dì éflrugiere il principato, ma di ofendere lapcrfina che gli 
ba ingiuriati. Si come già fu la cofifpirazione & congiura che fu fatta cen¬ 
tra ìt figliuoli éP'ififlrato per haueriorofuergogniata ìaforella di Harmodh, 
& per hauereancora ojfefo&ingiuriato Harmodio, ^ coft Harmodioptr 
cagione de la ' oreltafl fotleuo contra di loro Mriflogitone poi per cagione ' 
tC//.trmodio-, il quale era pur flato ofefo. M. V. Dichiarateci dì bragia me- '■ 
^ito 4i Tifierano treJ'Tnc iie auaUcrx ' 
detto Dìode, taltro Hipparrco, Hippia il terzj),de i quali DmIchauendoa 
forra corroda vm jortlia di Harmodio,da hi fu vecìfo. Hhpiadi pèìfuc- 
ceaendone t Impmodel padre fece pigliar Harrmdio, & per vìa di torture 
& di tormenti sforzatolóahommare i confapeuoli de la morte del fratelio>e- 
r^Pf^tUfellyn^ninoe^^ 

rfr/> /e *4 ditàmente Harmodio nmno altro piu homai circPa che lo deflderì 
veu m- yccifo eoe d Tiranno; confdermdo per queflo la citta k virtù di que 
flo^and huomo,&ffl^dogiaM Timiopriuo d’awUfu Hlppìadal prin- 

■ cipato 
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slpatù sbandito,prìtmtOf&mandato in efilìo; altri fono che dicono effer 
SO vccifo. Compagno adunque di qucfia copranione fu -vno i O^itcnet 
U quale come amici jjlmocCBormandio fi ieuv per yamcare U fua ìyi^iuria 
eontra il t}ranno;a queji i pùgt^theniefi nx ? cncpatue, jet tr t %eriurì 
^andi. Fn altro efempio mi occorre a queSi o prop f.fito yé- quijio 11 he in 
^mbracia cj^endo 1? eriandr o tir anno, ju fatto centra ai lui noa iongiura 
per hauere lui dimandato in yno c onuilo a ynpimenegcntdhuorfìo dopo i’ha 
uere lungamente con luifcbcrXato,Je egli era ancoragraumo ai lui, quafì yo 
tendo mojìrare per quejio morfoxiocgli baueua Jècoyf&to di •honeftafHcnte 
per la quale ingiuria mojfo a fdegno ilgiouene, come che nobìl fujfe, trajfe ini 
compagnia fua molti de i principali de la cict.ì,i^ fatti yn.i congiura contea 
di lui, con tradimento l'vccìfe. Similmente Filippo I{e di Macedonia fu da 
Taufania yccifo,perche egli non volfe mal yemiicare f ingiuria, & la yergo- 
gna che da Mtt&lo gl’cra fiata fatta. M. F. Et che ingiuria fu quefìa ? 
M. L. Fi dirò, Taufanh ne primi anni de la fita gfouinexxn era fiato da 
gitalo yno de"grandi ch'cran apreffo al Keingmriofamente,(g;- a forxji yia 
iato ; né contentandofi di queflo Mttalo, yolfe a tanta vergogna aggiugnere 
ancora maggiore bruttexgia,!tF yituperio; irnperoche rìtronandofì egli invn 
conuito dopo che tutti hebhero bcne beuuto in prefcnxa di cìafcuno brutta~ 
mente Taufania sformando feco fi congiunfe dihoneflamentc; la quale ingiu¬ 
ria hauendo Taufania a Filippo raccontata,&piu volte pregatolo che loro 
leffe yendicare,Tedendofi non foloffrexxfito, ma ancora feorgendo effer ho- 
noratoìingiuriatore,piu che mai,voltò l'ira yerfo illie,^ cofì fattogli yna 
congiura adoJJ'o l’vccifeìn melodefefercito yutoriofo,cona}nmogrande,et 
generofo ; fi che con fiderate quanto poffa vngiufìo fdegno m vn'animo nobi¬ 
le,perche non hebbe timore quefiogmenc d’ajfdire vn tanto tra tan¬ 
ti fuoi faldati torgli la vita. Mneora il }\e Mminta,q:ic!lo che fu cognomina 
toil piccolo B,edì Macedonia,fu da rn Derda vccifo; pcrcioche egli fi vanta 
UAièF fi glorìaua cCbauerfatto forga ìngioucntù a queflo Derda, & violata 
la fua pudicizia • Mneora vn certo detto F.unucho,Tiranno de l'Ifola di CÌ 
prò, fu da Suagora Ciprioto vccifo perche il figliuolo del dettg Sunne ho ha- 
■neua tolta la donna fua a Euagora, il perche fdegnato Euagora fatta vna 
congìira cantra il.tirannp,io fcacciò de l' 1 fola,&finalmente gli poife la vita, 
M-F. Foi dite che il figlinolo del'Sunne ho tolfe la donna al gcntiìhuomo Ci- 
pr lotto fe l'era Funuibo come pucte generar figliuoli ^ M. L. Forfè che que 
fio Tiranna non era SunHcho,ma queflo era il nome propiopo pur potiamo di¬ 
re ch’haucffehaiito queflo figliuolo,&poi per qualche auucnbnento fujfe fiat 
to Etmucho. Molte ni qui flc congiure, v c cìfìoni de' prìncipi fono 
ancora nate per hauerf(fi Trincipi non fatte contumelie ad altrui con paro 
le,ma ofefa la per fona dà qualchedunopcmc fu la cengma & ìnfidìe che fe 

2X, ce Cra- 
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te Crjiteo eontra .Archdxo }{e dì Micedoma . I/nperoche ejjendo Crats 
gìommbelhjfvmo sfoTXxto a [athfivfit (edìsbonefle voglie del Ke (innlunque 

Hokci a q:ieUontto fi^con.iuceu,t,frfdegn:uiÀ, & mxlageHolmentelo Joppore 
quello eh ef A di a timo nobile ^ geneeofo s per il che vna Itene, ^ 

piCLòU occAjtone gh bafìo per coT/imouerlo ci vendicarfì^ eìr qnejinprefe 
per pi oteflo eeifrittO) qiidntunqneìn yerkù per quella fi moueffe haueci qne~ 
Jto ile dnef/gt'mole de le quali rna bauena promejjo dar per moglie a Crateo; 
il che non gh ojferuòypercmhe la maggior dicdc'al J{€ di llìma, allhora che 
da UgHerra ebe centra Sirra & arabeo faccua, era molto oprejfo, la piu 
g ìouenejposò a vn figlinolo di intinta fimcrno dì grande autorità, ^ fegnito 
nato de la 1\e<gma Cleopatra > penfando con quefio ligame ritenerlo chenon 
giifiupe ccntrariOiel^ non fi Icuafie centra di m;ncn fu adunque quefitala ca 
gme de la rihehione che Crateo fece ad Archelao, ma bel Le primipio da lo 
Jdegno che prefie contra di da la maìageuolcgxa che Jentìua qual bora 

ij_/rffìi/i3re a la fina libidine pi quale non potendo piu lungamerte 
Joffrvre tanta vergogna ; finalmente fu tfor%ato isfogar lira fua contra l’ìn- 
puname,& vendicarel'off-cfcrìccHute,&con cofìmfumficmeF.lanocrate 

iLarìjja p^t" condurre piti ageuolmcnte cotaltrattatoa fine ifnoffo perla 
medejma cagmei& irritato centra di luì. Jmperocbe hauendo da lui neU 
etagioume haute piacere,vfandofiecodìshencfìamente; gp- poitrouarJofiU 
^epr ejulc da la patria,non hauendo voluto YÌdurlo 

! a efi /o come promefio gl haueua, pensò che non per amore chegfhauejfie 

portato hauefiefiecovfato,ma fido per ingiuriarlo,6^ dhhonorarlo; onde per 
venate arfi dtta ojjefa s^ccordò con Crateo a la fua morte, ^prefo, Titkeh 

Hcrac ide de la città di Enia, de la quale era Tiranno vno detto Coti 
Tcci/cro il Tiranno,perche il padre loro bauea riceuta offefia da luì. Olirà 
dì quefio ^domante fi ribellò da quefio Coti Tiranno, perciocheeglinelafua 

^Ifi^'f de la fua gìoucntù; onde venuto poi ne tetà matura,& giti 
dicandoche per dtsbonorarlo ciò fatto haucjfe,da lui fi ribellò. Et pcrrUuf 
n a co a tnjomma molti j onorati che per ejfcrftati percojfi;, o per bauerrh 
ceuute battiture o ferite,dopo al quanto tempo uenutì in tra &fdegnatifi con 
ra II quelli che gl hanno veci fi. ^hri hanno cercato torre loro ì Imperio, 

f ^bcgiudicauano da toro cjjer fiatidishomrati. ^Icu^ 

Ti- ^ ^ quelli ch’ha- UCUanO Imiyp'nn c: ^ ^ i 

, , , Pfl^qàttà & percQteuano chiunque krove- 

g • eccij., ^ dopo coJloYo Yc^ìintìdo ne la medcfima città mo def. 

toSmet" 
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to Smerde,ynonomato Tenthìh fu vccìfo, il quale ejfendo fiato dal Ti¬ 
ranno percofio & ferito,& per ma^ior/uo /corno da la fna donna tirato a 
forgia fuori dì caft^per coiai ingiuria irato fi dijpofe yccidcrlo;^ de la morte 
di Archelao ne fu origine & principio vn detto Decannicho, il quale fi fece 
capo di molti altri che cantra il detto Archelao fìmo/ìero, Vegligli incitò^ 
ejr tritò cantra di luk&la cagione dì qusfla,fu perche Archelao concefse 4 

Euripide poeta che lo battefse a yoglia fua,&diedeglìelo ne le mani ; il quale 
guripìde era molto [degnato cantra di Decannicho per hauerlui detto che 4 

gurìpìde fortemente pHX3fiHa il fiato; &non purquefliche raccontati hab- 
biamo,ma molti altri per la medefima cagione che à l ingiuria la contime 
Ila rkeuta fi fono moffi a uccìdere Tirannico far loro infidie tradimenti; 
la onde l’ingiurie che l Trìncìpl fanno a i fudditi,o con parole, 0 con percofse , 
è una de le cagioni di far di/iruggere la monarchia ,ft come per tanti cjempi 
addotti hauete potuto chiaramente comprendere. Segue bora l'altra cagio¬ 
ne già addotta di fare foUeuar ì cittAdìnì cantra i Vrìncìpi contraleI{epìt 
bllche;& quefla è il timor e ài quale fi come ne le Republiche è cagione di tu¬ 
multo et di mutazione,cofi parimente ne le monarchie è cagione de le diflru^ 
7iomloro,fi come già auuennea Serfc;imperoche Anapane efiendo fiato ca 
lunniato,ér acctifato che egli haueua fatto appender Dario janga comifiìo- 
ne 0 mlontàdi Serfe,& penfando che douefieperdonargli queflofatto, come 
che piu nonfe ne douefse ricordare, perche tal comandamento fu fatto men¬ 
tre che fi cenaua,udendo piu toflo fuggir qualche danno,& temendo de la pe. 
na che gli ne uenìua per fuggire quefla pena fi folkuò contra dì luì, Si che il. 
timore a leucite è cagione di farmuoucre, & irritare li cittadini contra un- 
‘Primìpe. La terghi capone era lo ffregggamento, cioè quando un Wmeipe 
è Jpregiato dall cittadini,allbora firnuouono contra diluì facendone poco con 
to. Si come auuenne a Sardanapalo Re degl'AjJtrijàl quale .Arrabatto Ca 
pitano de' Medi uèdendo femprefiarfi fra le donne, c/r fibre aguifii di [emi¬ 
na, g/rfar molte altre «pcragiom femimli iiììì,e/r Iqjaue. Sdegnato che tan¬ 
ti huomini di ualorcaun Recofieffeminato bauefseroa obedìr^ feruìre,. 
fatta una congiura gli mosfeguerra efiendo adunque Sardanapalo fupcrato 
(ggfuggitofèncnd fio palagio accefie quiui ungranfHO(o,nelq!ialegieitò tut 
tele fnc cofe preglofe,&finalmente lui ìHefioin quefto folomofirandofihuo 
mo,ncl luogo del quale fnc i edendo Artabatto trafierì l'ìmpcrioda gl’.Affi 
rij in Media fi come poi Ciro lo ridufie di Media in Perfia;di quefio adunque 
fu cagione lo ifreggarnento Ci^ il poco conto che Artabattofece di Sarda?tit 
palo per la jua uilc effeminat.i uita. M.F. St credete yoi che quefla hi fio 
ria di Sardanapalo fiaflata uera.o pure fia una fauclaèM.L. Ncnimpcrta il 
ri cercare quefla coftfiafia chea uera, 0 no uera,o m lui.o in qua l fi uoglia al 
trofìmìle,quefio rnedefimo può ìnteruenireflmìlmcte Dione afialtè Siracu/h 
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«o,dr difcepoto dì Tlatone,& fratello ài xAnHomacha moglie dì DìomfioAÌ 
ffUalc ejsendt) Dio>!c fofpettofolo perlamtà (jr bontà fuafCtper efser luì in¬ 
feri oe^intmc ode U tirannide y incorriinciò a fargli inf die, & finalmente!a 
fcacciòi&lo confinò in Crecia;perche Dione ragimato uno efercito,andando 
con quello all’afedio di Siracufdyprefe la i ittà & fòr %è Dìonifio a fu^irfi 
prima ne lafortcTX^ydì pà da quella ufi ire per faiuarfi,&cefi liberò la fua 
città da la tirannide,ma da poi da un fuo amico huomo fi eierato detto Callip 
po yAthenìefcfiia tradimento uccìfo ; cofiuì adunquefhre%^ua Die>nlfie!,He 
dondolo fempre dato al teucre,al mangiare.^ conofeendo che li cittadini 
ancora pocaflma ne faceuano, onde hebbero ardire di mouerfì centra diliù, 
Et per qucfiofpre'Ti^'i^mentq auuienc a le ucite,ehe gli amici d’uno gli fi mone 
cantra; impero uedfndo e fi efser data loro molta fede,parendogli ìmuerepet 
quefio gran/acuità di mackmar,& tra tiare tutto quello che lor par€,& che 

quefio i loro trattati babbino a efser fecreti ejr occulti; gjr cefi potere dU 
firuggerc d principato,fifolìeuano centra il "Principe, ^ per quefio fi può di¬ 
ri che in un certo modo faccino per uno dì/hregìo,i^ per poca fiima che fama 
del Principey pr quelli che penfano potere occupar il principato, ^l'Impe- 
wo. si può dire che fi mucuano a far quefio, ^ fi mettono a qucEta impre- 
ja per difprc'^amcnto;tmpercc he parendo lor o ejscr potenti; 0" non potere in 
correre in pericolo alcuno per U fauore c^ pi tenera t he hanno,prontamente, 

uolenticrifi ccndui ano a muouerfi centra il principe fi come a le mite fan 
no i Capitani de leferetto,morendo fi contr a t Imperatore nel modo che Ciro 
andò contr a ^fiiage.fprcagando ^ la uìta,& la poten’ga fua, cJ' i Juoi efet 
CiUyUedendo che già tutti i firn fcldati erano fattinegligenti ap- dappochi per 
• 0^0 nel quale fi uìueuano,^ che eglififiauaìn ddi'fiee;^in piaccrhdr fico 
^e/ece Seuthe di Thracia,Capuano di ,Amadocco, Se de gli Odifii, popiiH 
ai Thracia, U quale difirèp^andolo andò contea dì quei fuo Irnperatire dì 
cut ^ I conduceua,(^reggieua lefercito ; ó" fono alcuni che non per unac& 
queìie cagioni fola fi muomno centra iloro principi,rna ancora permette al¬ 
tre come dire per dip-egÌo,&perdefiderh diguada'inare,fi come Mitrida¬ 
te contra Ambarrfine;6- quefio fu quel Mitridate'/il quale fuggendo dall 

acumenti d Mntigeno Keci Macedonia ,feneandèin Cappadocìa refione 
^ on ante cofiui fu autore ^ origine deli Re che fino in Tonto 
Bp ^fnperio loro. Qmjlo Mitrìdate adunque efsendo fiato dal 
W Mnobargane fitto Capitano generale de tefenìto,frenando il I{c,&de 
fideranio torghd fio,centra di Imfi uoìtòy&io prmò dei Regno; & ciò fece 
tUi Jj.mam tute per dìjpregi,^ltrmft muou etto centra il loro princioe, pcn he 
fin per natura fupei bi,e^ althrhcìr perche hanno acquifìato honcre W- 

hanno fitte in guerra, & fono fiati dati lem 
£ig < ^onorati dal "Tmc ipe. impercche la fortc'^a ^ il ualore congum- 

taccn 



DEL Frotrvcct. LIB. V, s8^ 
U con la posfiò}lità,&factiltà di operaYt altro non è che fuperhk, auda-i 
eia; quelli adunque che ambe due quejìe co/èpoffeggono, conte quelli che pen 
/ano con poca fatica deuereffer fuperiorlfirmltuno cantra i loro principi^ 
& fanno congiure finfidìe.cPr tradimenti Foglio che bora confiderkmovn'al 
tra cagione altra quelle che già fono addottequefla non fi può dire propia 
& Principal cagione,ma pìu to/loaccìdeniale,ór quefìaàildefia d'honoreiet 
è quefia cagione a ccidentale, & non propria ; imperoche quelli che per defto 
ePhonore contea il Trmeipe fi muomno,non fanno come quegl'altri per acqui 
fiarthonore ola dignità,o la roba che poffiedeìl 'Prmipe,&entrare nel luo¬ 
go fuo vfurpandofi igradi,honori,& t guadagni ebei 'Princìpi poffeggono;ah 

quelli che detti habbìamo di fopra,a{ìaltano 1 Principi per cagione di pof 
federe ejft quello di chei Principi Jì godono,cF quefli foto per far ma fagpfìo- 
ne degna celebrar a,efr eccellente,^' meriteuole d'bonore, dì gloria ; onde 
ne vengono lodati ,<& gloriofi fopra gl'altri, non fi curando di fuccederene 
l’Imperio, ma fola d'hauerh onore; & per questo fola centra / Principi fi mo 
nono. Quefli cotali che fola per procacciarfì fama & bonore fi muouono c on 
tra i Tiranni fono pochifìmifimperoche egjlfa dibifogno fuporre che quejìl tri 
li non fi curino punto de la vita,o de la falute proph, fe non gii viene fatto 
quellochcfidijpongono,angi vadino con-animoo di morite, o di far l'opera 
ferfetta,nè co fioro fi curino di Ufeiar la vita;et deuono quefli tali efer dì pa 
rete & de la opinione di Dione,quando andò cantra D ioni fio, il quale fi aìf-c* 
fe dì morire, o di far quel che fece, non fi curando punto di quello che deiief 
fceffer de la fua vitafd quale pen fiero diffidi cofa d che cafchì in molti,et che 
Jpregino la vita come egli fece,il quale con pochisfmi fi rniffe ad affiultare 
Dìonlfio tiranno potenti sfmo, a fermando che quanto egli potcua procedere 
auantiìn cotdfa%p^one,affai gl'era,pHr che qualche cofa di Dionijìo cecii- 
faffe; & fe poi che ma poca parte del fuo terreno haueffe occupato, gli ac~ 
sa defe ìl morire, che egli mlenticri la morte patìrebbe,&la giudicar ebbe ho 
ncflisfima,<f!r lodeuok; pochi adunque fono quelli che habbino vn tale animo, 
^ però pochi fi ritruouam che filo per quejìo defiderio d'honor fi mettano a 
uoltarfi contra li tir anni,nondimeno fe nerltruouano pur alcuni ; fi che fi può 
mettere quefio defiderio d'honor c tra le cagioni perle quali lì tiranni fi difirug 
gono. Confideriamo bora alcune altre caponi de le corrugpzlenl di quelle 
monarchie in vniuerfale. Et prima voglio che vediamo due cagioni rniuer 
fili de la ccrrwggfione de la tirannide,una de le quali é cagione efìì ìnfeca, l'al 
tra ìnt'rmfeca; prima adunque in vn modo fi corrompe la tirannide,come an~ 
sora tutte l'al tre jpepublkhe per cagione efirinfeca; quefio auukne quan¬ 
do un altra Kepublica ogouerno,a quella contraria fi ritruoui,che bàhbia piu 
forila,& potenza, M.F. Ofi quesfa Kepublica contraria & piu potente 
fi ritrouajjeinon potrebbe egìl efi'ere che non yoleffi corrompere quefia tiran 
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M.I. Q^e^o non pm ejjer, ’mpembe offendo quesle Kepuhlìche tort 

trme^hAnno contrari^ finì anc orafi chedinerje faranno parimente le volun 
(à ; volendo adunque contrarle cofe >farà for-^a chef ano, nlmiche, ^ che 
cerchino dlflrug^erfi ; cade quella, c he farà piu petente verrà àfupcrare la 
Tirannide, & diflruggerta . Imperò che tutti quelli che vcglicnofare vna 
€ofa,& poffono parimente fùria dineceffta la fanno ,fi che volendo, po^ 
tendo quella B^epublica piu potente difiruggere la Tirannide, bifomera di- 
re che lade^ìruxxione nefegua di ncceffita, Et certo è che lo fatò popula- 
re intendendo di quello vi timo, che è il peggior di tutti ; fmiic à la Tiranvh 
de, Cala Tirannide contr ario nel modo che (f come dice Hefioio J il Vafa.. 
IO, L contrmo al Fafaio, il quale non gli è contrarlo per altro ,Je non per~ 
che gli tog le d guadagno, & l'utile, ma non che il Fafaio, come Fafaio fia 
cmrmo al altro ;cofi lo flato popularevkìmo, & peggior di tutti'emendo 
quafì vna Tirannide, non è in quello contrario à la Tirannide,arm gtjfitnì- 
le magi e contrario ; perche Impedifce dì far molte cofe, cheèr vorebbe 

& pero cerca fcrnpredi difìruggerla, &flimilmente il Regno ,& lo (lato 
degl ournati ifono cmtrarq a la Tirannide, folo per la Contrarietà che è 
ra negoucrmU Tirannide, gp- di qui aumne cheli Lacedemonii 

?ÌLTlf gouernandofl, fi popularmcnte,erfJd 

vìrt->ofamertf 
Mero • dùifiup^ >^cggìeHano gl ^ hmmim da beile molte Tirannide di- 

«e de te Tk xm de hT ' corrux^^o. 
Tirannide, l altra cagione thè c mtrmfeca de le difìrurkmdp le ri 

fi rimo in quello modo chÓTlmÉfff ff‘f‘ ^ . Celom 

uene tra rhnaslo herede del Imperlo L il , e;- quefìo gio- 
ni, accioche cofìnon attendevi-il JSJ àlelibHi- 
^gli thè al populo era V ofiio al popalo, & 

Ioni fimofiirò co,Z.t nlfibufo *“2»^"’'°-’ y 
to>&fi(iixionenon per vietar che Ir 
piu toflo accioche Thraflbulo fuFpt- al tutto,ma 
riu Chc,k Mfitfz ffltr ’ 
surumto tra é loro, ds- conuetmdÓW"""™ otcafu»’ 

; v eonucHcnao infime JcaceiaronQ tutti quclh che 

al ri- 

t 
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DEL FIGLIVCCI tlB. V. .g. 
d Tirarne faumuam,& cofi fula Tlramìdc dìfimta. Dìonìfio pnì^ 
mme/H fcacaato per fi fitta cagione fimperochc andando ime (ko 
parente centra di luiy hauendo m fio fiuore il populo lo /caccio, & ccCi 
fiifi via U Tirannie. Ma egli poco dopo fi empiamente da y»o L 
in/dele amco rcct/c ,& qucFtaè la cagione mrìnfeeaàel dìsirupfimra. 
tede le tirannidi. Horaefiendoduele cagiom principali, & pctifflmcper 
le quali fi fiale andare centra i Tiranni, Crna l’odio, l’altra il difirem che 
i Jm diti hanno rerfo il tiranno ; yna di queP.e che c l’odio, ènccefiìio che 
femprc fi ritruouìne’fidditi yerfi i Tiranni ; l’altra cagione è quefia che 
gncreggtando cojioro a quelli che fono migliori di toro, & cantra lor voèi - • 

facendo ogni cofi per propia ytiiità, è ferola che fiano odiati, per iù ' 
ffregio ancora molte Tir annidi mancano, di quefio ne èfegnq cìnaro eh. 
molti di quelli che per virtù loro hanno poffeduti igoucrnì.o quetii che da’lo¬ 

ro comeficceffQriglìhannorkeuuthgl’bannolungamentepefidduti. & con- 
feruati,ncn efiendo fiati fregiati da tfi.ddin. Ma quelli che cerne tir.inri li 
hanno yfirpati in breue tempo,& quafi in yn fuhito fino mc.ncati;mpcr<y 
che yiuendo quePi tali dìshenefìamenufanno sì,che fino difjregiati, cfdan 
no nude ociafieni & fiidditl di andar loro centra,& qucfle jeno le due f d^io- 
til principali de la difìrux^ionc de le tirannidi. L’ira ancora che hanno con- 
tra li tiranni cagiona il mcdefimo,&fi potrebbe dire quefla cjjcr yn’altra ca 
gione : ma noi piu toflo diremo del firn parte de l'odio, & che fi a il yero el¬ 
la pi oduce i medefjmi cjj'etti eh el edio,^ yogliono le medeflme opera'fioniiè 
ben uero che trai ira c?' I odio e alquanta di difiereno^a, tmperochc l’ira per 
il piu de le y alte incita &ffitnge piu efficacemente al far l'effetto fuo che èia 
yendetta che nonfatodio;& qucflo aunìcne perche gfirati con piu uehemen 
%a & con piu furore fi mimono,che quelli che odiano ; concìofia che éffi non 
afcoltlno nè obedifeano a la ragione ; & fe pur i’afe oltana ciò fanno imper¬ 
fettamente, filo da lei intendendo ( he fi dee far yendettaima come farfi deh 
ba non afcoltano; edr tutti coloro che hanno riceutaingmrìa principalmente 
fono mofsida l’ir a,& da quella fono afor^a tratti; per quefla cagione fidif- 
foluta, &_ dìflrutta la tirannide de figliuoli di TifiTirato,&mote altre : ma 
l’odio affai più efficacemente conduce a fine l'imprefa che nonfà‘l’ira;ccmio- 
fia che con piu tempo,& con piuragione, & fin%a dolore operi, edr fi confi¬ 
gli,& ben proceda, cirfan'^adifirdme,o confufionealcuna, doue Cirato fin¬ 
ota ragione & con figlio,& in yn fuhito opera sfir'gato da la pafiione,nè fan¬ 
ota dolore,0 pafstone opera tìratojende da quella vinto non può la ragione a- 
fioltareima quello che odia,nonha quella pajsione,cdr fi cofiglìa,& dtfcorre; 
(du però è l’odio pju efficace cb’è l’ira.//ora per diruiin fimma k cagioni che 
corropono yna tirannide: tutte quelle che noi habbiarno detto che corr'opono 
^ diflruggonoglijiati de’ pochi ritmi tr pesfimitrà tutti gl’altri, & Ugo- 

uerm 
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mni popiilarìpur mlìhrfHellifnedefmlmandono Inruinale tìrmnUl Impe 
roche quei Rottemi altro non fono che tirannidi di piu infime ; doue la tirsth 
tilde è d'yn Jolo • Quefe fono adunque le eagioni che corrompono le tiranni^ 
di. Veniamo bora a raccontare breuemente alcune ca^mi de le c om'^ya 
m di Rc^K«> & poi trapajferemo ad altre materie. Sapiate adunque iheìl 
Re<^no non fi corrompe mai per cagioni eHrinfecbe,o rade volte ; & piu In- 
^amente durano li E^e che li Tiranni^ la cagione è quefla,perche efkndo il 
%uomo da bene,&fìgnoreggìando a perfonc che volentieri iobedifeano, niii- 
m é che o per odio, o malmolen%a,o per ingiuria rkemta fi rìuolti centra di 
l'.(h& co fi fi conferua, Ma è ben vero,che per cagioni intrinfiche in molti mo 
di fi può corrompere. Indue modi adunque per cagione intrlnfube fi corroin 
pe il Regno-Vìi modo è quando quelli che fono d'autorità apreffo il che 
partecipano di quelli bonari,& de le dignità tra loroy fono in difcordia,&in 
fedi^ionh & cofifacendo gl altri cittadini fi muouono cantra di loro,Scon¬ 
tra il Re,&gli di/cacciano dal gouer>io,& cefi fi corrompe il Regno. Fn'd’ 
tro modo c quando li Re vogliono fgnoreggìare troppo tirannefeamente, ^ 
con troppe ingime,& fi giudicano degni d’ejfir patroni di piu cofe che non fi 
conuiene,& follmente gouemano cantra leleggi;impcroche allhora cormof 
[lì po putì a ir a,et afdcgnofilenam co tra il R€,& bene Tpefolo dìfcaccmo, 
^Pyciidono. M. Diteci di gra'gta, onde auuicnc che a i nofri tempinon 
jeno tanti Re quanti fi leggi e che erano antlc.mente, & non fi cojìitiàfcano 
Regni nmiii ^ M. L. H oggi non fi or dìnano R egni nuoiii che fi ano veri, le 
gitimi Regni ima fe pur qualcheduno fi faccjfccotalreggimento piutoHo 
menar cbìa o tirannidcfi potrebbe dire fmper oche il Regno altro non òche im 
'Principato Mclontarìo,cioè di yno che comanda a perfonc che voluntarime 
te’dobeiiifcano,& è padrone, (^ fuperiorc, egr piu perfetto il Re cheiuttigli 
maggiori piu degni della città,&del Regno;hora perchehogginonfiritro 
nano dì uguale, dignità perfeg^ioncy 'ir ninno è che dì tantoyuperi tutù gli 
altri,che egli pojjàf ■ylleuarfi & afcenderc al fom'mo grado di fi fatta 
tà; di qui viene che hoggi pochi nuoui Refi coflkuifcoHQ,& pochi fe ne trm- 
uano; pcrcìòlhe li popuii no'n ejfendo tale quello che regna, non gli obedifea' 
noyolontieriarnplamente, nè foflengono tale Imperio volentieri; & fe fui 
qualcheduno fi ritruoua che o per inga'nni,o per forgaft vfurpi il 
quefìo piu tofiotirannide chegouernodeecfjerdetto. Horain quei Regnìche 
per fuccesfione de lajiirpefi danno, come è hoggi quello di Francia, "oltrak 
cagionigià dette,vn altra ancora fi può adurre perla quale fi coìTornpanojit 
quefìa è che alcune volte fuccedono'nd Regno alouni che fono di poca firna, 
& àaff nguire per qualche loro mancamento,o dìshonefìa mta;& quc0lA- 
li non hauendo poteng^a ti'ra'unicaicioe tale, che poffa tenere a freno ipopisli ; 
ma tale quale ftrkhieae a un buon RCytutta via ‘vogliono oltraggiare altrui, 

& 



DEL FI GLI veci. LIB. V. 
Ù'mojìramfnflo &fuperbìa. ; quejìl tali adunque per cotale cagme 
no i popuii contra^ dì loro, & bene jpefSo perdono il gouerno, & è facH cofa 
che vn Regno fi diff}lua,& fornifea, nè fi dica piu Regno. Imperoche fìtbU 
to che ijuddttinon t obedìfeono yoleKtieri,non fi può dire Pregno,ma tiranni^ 
de,comandando a quelli che non lo vogliono obedire fi come fannoia ùranm ; 
ie monarchie adunque fi come s e intejofi corrompono per le cagioni dette, et 
per molte altrefìmili che da voìificjji potreteritrouare ; fi che quejlo vi ba* 
fiì per c ogni'^ione di colai materia. 

De i modi di conicruareie monarchie. Cap, XI. 

OI{.^ refia che parliamo de i modi ne'quali quefie mo 
natchìe fi confiruano per dare piena afioluta cogni 
^one di tutta quefiu' materia • Et prima vofiio cfjt 
ne parliamo in generale, & in comune, & poidiuifa- 
mente,<!^!r in particulare. Si conferuano adunque que 
fle monarchie in vniuerfale parlando perle cofecon- 

_trarie,a quelle che habbiamo detto efjcre cagioni de la 
ero dijìrk':i^':(!one. Imperoche de le cofe contrarie fono ì prinàpij ancora con 

traru. Hora la corruxp^one & conferuaTfione d’vna Republka fono centra 
rie;adunqueda contrarij prinàpij naJceranno,&quefla èia ragione vntuer^ 
fiale de le conferuaTjoni di quefie monarchie. Veniamo hora partitarnente a 
ragionare prima de l'vna, & poi de l'altra. Et prima douemo dire delRC” 
gno‘,i^baueteafiaperecheti Regno èvn gouerno perfiettljfimo, & ottima¬ 
mente ordinato; & però per natura jua,è confieruabìle purafiai fii che io non 
vi addurrò fietion vn modo,&yna cagione fola di fialuarc, & conferuare'd 
Regno;/! confierua adunque il Regno prìncipalmente/iducendo il gouerno qua 
to Ymfi può a la mediocrità, & refiringendo quella grande autorità che fan 
noi Rejnè volendo fare tutto quello che potrebbero de timore del publicoj 
imperoche coft facendo fi compartirà tra piu perfione il potere, & i'autorità; 
mde piu farà il Re amato,& obedito, ^ di quanto manco cofe fono patroni 
i Re; & quanto piu comp artifcono la loro ftgnoria ad altrì,piu tempo durerà 
il loro prìncìpato,pcrche quando vno non dà autorità alcuna ad altri : ma e- 
glì fola vuole tjfer padrone del tutto,troppo fi parte dal mego^et dal douere; 
ondemalageuolmenteè fopportato ; ^ quando l'imperio fi comparùfes a 
molti,non vengono li Re a mofirarfi fìgnori di tante cofe, & fono piu vguali 
é, gl’altri; onde fono piu amati & nel gouerno confortiati,& manco odiati da 
li loro fudditl; & per que fio il Regno de li Molo/Jì durò fi lungo tempO;& quel 
I9 de iacedemonij parimente. Imperoche efiende il Regno dmjo in due par 
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& Affi cagione che partidpando piu perfone detuute pulii- 

co il Kegno fi mane erme a.Ifai. Di poi juccefìe T eopompoil quale nduJJeqHel 
^egnoancora a maggiore vgHaiiÈà &' rneàìocntàiorcinanào d ma^Jìrato de 
gÌEforiyil quale hauetta potere fapraii S,e come in Ropia liTrihimi de h pie 
he furono ordinati centra ii Confohi& per temperare U loro pùte.flà;& que 
fio facendo nei torre deh potm‘Z^Ai<^ autorità d lìegific,gli accrehbe il temr 
po,^ fece che durò tanto piu 3 mmodochenon fi pmdireche perquefloH 

in yn certo modo ne renijje minore, nt di manco autorità, augi pur 
maggiore,afsicurandolo per piu tempo fi cerne dicono che egli riffoje a Unto 
glie,la quale rampognandolo & riprendendolo che non fi ytrgognana di ha- 
nere a taf:tar il Regno a li figluioli minore che non era quello c he dd padre ha 
Heua riceuHto. Ncnè cofi o dorma.leriepafe Theopcrnpo ; imperoche fe be¬ 
ne diminore autorità lolafùarò lorOiegiié però pmdiirabile;Qrp^tantoan 
iota migliore. Et quesloéil modo d conferuare li Regni. Veniamo Ima 

■a k cagioni de la f ihia gione de la tirannide. M. F. me pare che di que- 
bìo non fi deue.fe pxrlarC) imperccke efftndo k tirannidi cofe trisìe & ingm- 
iie, pm to^o fi deueria imparare il modo di dijlriiggierle che di conferuark, 

& non fo come quejlo fu uffi-gio d hmrno da bene a ìnjegnare che ma cefa 
c ofi federata, come è la tirannide fi debbia faluar ^ mantenere. M. L. lo 
per quejìo non appruouent laudo la tirannidey an7^ la bìafimo > & ritupero 
fopramodoinèroglio io che cediamo m che modo le tirannidi fi falumo3&. 
confermnO) accìoche quejìi modi imparando li tiranni li ufìno poi per conferà 
uagionelorOiancQ accìoche vedendo efsi quanto fccleratamentei^ inhurna-' 
namente debbiano yiuer per conferuarfi; conofcanola loro mi feria,^infeli¬ 
cità',^ per quejlo la tirannidefuggano ^ habbhxno in abomina'xione, idv ^ 
dlo,^ ritornino a miglior vita, fi che non mi'riprendere fi come ancora akie 
ni hanno rip'ref i ,AriJiotiley ^ prima di lui fu rìprefo U diurno Tlatone, che 
purefcriJJ'e quejìi modi di conferuare (e tkannidi, foto per la cagione chei9 

vi ho detto. Si conferuanoadunque le tirannidi in due medi tra loro contra- 
■rijjCÌQt 0 ejfende criidelifsÌmi,ouero moflrandofipiaceuoH verfo li fudditi,Ìl 
primo dì quejìi due modi è flato infegnato ancor a da altri come da Tlatone 
ne ifucìlìbrìdela Rcpubìka,?^ Jecondoil qual modo molti tiranni Jt fono gs 
uernatijC^ quello principalmente hanno cJ^eruato,càr molte cofe che fi ojfet 
Mano in queflo modo clirnantenere le tirannidi, dicono che furono ordinate,^ 
rìtrouate da 'Perlandrc da Coranto, gp- molte altre ne ofìetuanatt li Rp de I 
Terfi,lì quali erano P-,e crudelifsimiygs'da loro fi poflono apprendere- Sono 
adunque quelle cofe thè conferuano le tirannidi pemi'rjofc ^ fceterate,fi co¬ 
me e quella che già i è detto di torre vìa recìdere tutti gl huomini eccel¬ 
lenti potenti ne la cittajdr tutti li piu faui,^ prudenti. .Apreffo non dei 

y«o tiranno formettere,jàè concedere in modo re'runo che tra li cittadini fi 
faccia- 
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faccianorkruout banchetti o conuentkole ytiètómpa^tej nèragiman'^’di 
forte alcuna. In oltre non ha da lafciar tenere fchuole liiJcìenT;^alcunayan 

vietare ejprefdrnente l'imparare le dottrine, o qual fi voglia altra fimìie 
cognizione,per cloche per menadi quelle ft uengono li ingegni a far perspicaci 
per conofeere maggiormente ilgm/io ^ l'honeflo; ^ per conj'ègmite vengO'' 
no a odiare il tiranno;& queflo auueni Macometto nehfue leggine le quali 
frohìb ; ejprejf imente ogni Jelenca & cognirjone di verità. ^umnìjca «a- 
sora che ne la città nonfìano perfine ozjofe, ma tutte occupate ìn qualche 
eferciziOipercioche l’ogfi è cagione di far na fiere varijpenfìerìnela mentCt 
thè a vnóche non ha occpo non nafeono. Et/opra tutto dee il tiranno guar~ 
dare auuertire molto bene che tra li firn cittadini non fìano quelle cofe, o» 
de tra loro poffano generar ft alcuni spìritigeneroJì,& tra loro fedeltà, per U 
quale l'vno fi fida de Valtro,&‘fì feopròno fra loto ifecreti;& perquafio dee 
'vietare lé fchuole,gli ftùdij ; & finalmente tutte fbccaftoni di ra^ommmti, 
difcorfiyO dìspute, & tutte i’occafioni d'attendere a h^ virtù .■ Et dee fipra 
tutto ingegnarfi di far che li [mi cittadini poco praticando inficine non fi co» 

■nofi ano tra di loro,& fieno poco amici confidentUimpcroche la cogmzìo^ 
ne genera tra di loro amorei& beneuokn ga, zirfa che tra loro fi credono; on¬ 
de pò fono piti agemlmente venire a qualche trattato cantra il tiranno. J^ee 
ancorà ordmare che fempre defuoifatellitì dr feguacifiano per tutte le pk^ 

■%e,^m tuttii luoghi publici;& auuertìfiano a ciò che fi fa o dice; impero- 
che cofi facendo mancogli-far àa/cofi tutto quello che fi faccia ne la città,et 
comandi che tutti liforcflieri che o per far mercanzìe, o per trattener fi, efr 
f renderefpaffo & dipòrto diiontani paefi quiui vengono adhabitarefia nifi 
mmluoghì pubtìcl&aperti,accioche tutto quello che fanno o dicono fta ma 
nìfefio & pahfi,effendo da tuttivedutis.percioche i tiranni deono fimpr e fa 
(pestarechei fòreflkri nòli dianoa'mto a i terrazzani con le lorfacuità,o con 

■ i'configli a leuarfit cantra di lorc;U perche onero non permettano che uengar}o 
ve la Idìèo cÌttà,o fi pur permettono che ,ci entrino, offiruino d'ifigentemente 
tutte le loro operazioni. .Aprefio tengano il populo tanto oprejjo, aggra 
uato,che egli fi auczzfi a la firHÌtù,né gii fia cofi grane ilferuire,<^ manco in 
fupe.rbifia cantra il t'crannoritronanciofi (empre occupato in nuoiù efercizfi; 
^finalmente faccia il tir anno tuttel'altre cefi le quali da i Ter fi, da li 
'Barbarifolcuano efier rfate,^ che fono veramente tiranniche ;mperoche 
tutte faranno cagione del medefimo,c'ioède la cònfiruazjone del tir anno. Al- 
p-rejfo dee sforzai fi H tiranno di far si,che tutto quello che fi fa, o fi dice-, gli 
fia palefe,év niente accorga ne la Tua città che a lui fia afeofo; perche ciò 
ben gli venga fattola da tenere fpk per tu‘tQ,ft cime già fi vfatta in SìracM 
fa,dotte erano certe donne pofie a queflo uffizio, hquali m loro lingua erano 
dette TettgogìdCiChe tanto vuol dire quanto filone,k quali fi mtrometteua- 

Ad a % no per 
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no per afcoltauano tutto quello che fi dìcem, ^ tutto quello che fi 

f(iceuatauuertÌHanct&ne cerùficauano dipoi il tiranno- £t Hiercne tiranno . 
tcneua,etmandaua per tutto alcuni che afcoltajìero tutte le cofe che fi dicef 

fero per la cìttà,& mafflmedoue fuffejl&to quakhcritruouOiO.qtiaìihefarr 
lamento di molti ìnjìeme. Il che facendo il tiranno farà cagione che li fuddi* 
fi har&nno manco ardire che da cefioro non fìano. feoperti, £tfe pur di ccjìo 
ro non tenendo e non fe ne Accùrgcndo.ardifero dire, o far qualche cefa con. 
tra il tiranno,ne fcginràcbe fubito farà palefe, ^ non potrà tanto nuocere^ 
& non fi terrà feiretaioltra di quejlo hajtmpreda cercare ^ Jìudiarfiilùra 
no che li cittadini c^ ìijuddìtijuoì tra loro fi ingiurino-c^ fi dkanotàllaniciet 
calunnieic^ fnalmente che tra di loro fifìraccino ^ trauaglìnCiC^ ghamici 
tengano a ncmiflà iongl amicl;^ ilpopulo contenda ccnli nobili y^&lnìc* 
(hijianoin dijcoroiatra diloro^ ^Aprefodee (creare che li fudditi deusntU 
no peueri;^ quefio è propiodel tiranno,acciockenon p mtrìffe, tnante* 
nepe perfmcomodo,&utilità ynpHftdÌQ.& yna cufiodìaa Ujuaperfena, 
di quelli che perfua cagione fuf'ero arrichitijìquali Jempre a di fifa Jua riior 

euoli di tanto venefi'^ioprendeffero l'arwì; per cicche potrebbe effer perko’ 
iofo che non fi yoltafferù contr a di lui ,Et dì piu facci, che quelli ihe a lafué 

guardia faranno po^i,n(mhabbìano per loro iftejji danutrtrfi,nòpcJfanoh{b‘ 
hcr fai ulta di mantenere aìut o o cuflodia alcuna centra il tirannà;takheha- 
kendo da prceacctarfi da yiueredìgwrno in giorno, non habbuwccxjo nè 
po alcuno di confultare o fare tradimenti lontra il tiranno ìù" di quefo pu^ 
effere^ efempio ^ tePmomomanifefìo le piramidi-, li fupirbi edìfiTfj (he 
tu Eptto fi fabrkatiano,douep ttneua occupata la plebe in contìnue fatiche 
^ li magnipiì tempij altrefuperbe moli,che ilpgimlo di Cipfelo tiranna 
di Coranto cdifcanno ìb honore de li Idàij, pur ccn opere, &fatkbc de k 
plebe ; ein pmilmente l edip'fio che m Olimpo fu fatto dafgliucli dì Tifftré 
to pur net medefimomodo;& finalmente tutte le grande opere fatte da Te^ 
(rate in $amo,impero(he tutte quefìe cofe fumo principalmente fatte & of* 
amate per torre a le plebe l egìo tir- la quiete;^ per tenerla ftmpre occupa* 
ta in quefie fatiche,acciocke cefi non haueffe tempo nè cccafwne di machina 
re contea lo fiato,& centra tl Trine ipe,r^ che i pcpuli refi e fero poueri, 
janxafatuità alcuna , Apr.eff •>ft dee per farla plebe fempte piu pouera « 
sfoY'jqark a dare il tributo di tutto quello chehà di yendìta ft cerne era cofin 
tne in hwaiii^ &,impercche nel tempo che Dlcnifio ne era padrone ccfirìngeri‘ 

0 ciafck no j pagar y n tanto per cenjo de lefue entratecele ji t he in cinque 

tutti i fuoibenì, fu sferrato dare cotfumàre 

f dee ancera fiudiare efr insegnar U tir&rM di 
^ difeerdie; cofitfa lifudaùcime 

rtpopu ijAcemhe coftfempr e Jia U populo occupato » ffcn habbut 

... ’ 
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da penfare male alcune contro, il tIranno>aH':(j fempre rìtrouandofi in 

vìcolo hahbìa bìfogm dei Trincipe chele difenda ; cir quejiì [moli modi da 
Jkluare et conferuare la tirannide fan^a hauer confìdera'^wne ad aiti i gotier 
ni 0 fati. Confideriatno bora adunque altri modi rijpetto de gl'altrifatisi^ 
prima certo è che li Regni fi conferuano per mexo de gfamici : ma il tiranno 
perii contrario non fi fidando punto d'amico alcuno; impcroche egli ha da pc 
fare che tutti defiderano il danno fuot& lajua difirux^ioneimache guarni¬ 
ti fe loro farà data fede,fe li tiranni in loro fi fidar anno,non fola vorrannct ■ 
ma ancora in mille modi ciò potranno fare. Oltra dì quefio tutto quello che 
fi cofiumafare nelgouerno populare ritmo ^ & pejjimo di tuttigl’altri ; 
tutte quelle ordina ’xionì fono fmilmente conuenknti a rn tiranno. Impero- 
tke quelgouemo è come ma tirannide dì molthcomefauorìre le donne,ro 
iere che habbiano in capa &fopra li mariti grande autorità & potenzia,& 
tjuefio accìoche efìe manifefiino poi tuttiìfecretì,sfatti del marito; ancora 
l'efier- indulgente & amoreuoli rerfo i ferui, perdonando loro gl'eccefii che 
fannoj rtilijfm o al tir anno,pur per la medefìma cagione acciochein talmo 
do obligati al tiranno,gli riuelino tutto quello che fanno de'loro padroni ; 
quefie amoreuokzzp il tiranno mofirare yerfo di tutte quefie tali 
perfone ; percìoche li ferui, k femine non cerebano mai di tradire il torà 
•principe anzìfe le donne hanno quefia potefià, cCr licenza fopra gthuomi- , 

li ferui pojfano fare a modo loro ; t neceffario chefiano amoreuoli ^ ^ 
beneuoli verfo i Tiranni, ^ yerfo lo fiato populare ; doue cctali c (fiumi fi 
offertàno, ér habbiamo mejf •> quefii due gcuernl infieme ; perche in yero fà 
no quafi lì medefmi ; percìoche il póptdo, nel gouerno populare maiuagio, 
y noie anche egli ejfer Signore àguifa cheli Tiranni fanno', Et di quiyìenet 
thè cofi apreffo li Tiranni, come aprefih queHo populo fono gl’ adulatori in 
prez'Kp)& queditcbe fono adulatori aprefio Hpópulo fono aie uni, che fi fan. 
no amkh€r capi del populo,con l'efficaccìa del parlare, dicendo fempre co- 
fe che piacceno, & quefii cotali capì, fono quelli che fempre vanno adulan¬ 
do al populo di modo che gli danno a credere, luì efier veramente padrone, 
^ per quefio fono dal pepalo amati. Cti adulatori apreffìÌìT ir anni fono 
eeìoro, che in ogni loro azz^ne femeffamente, eùr humìlmente procedono 
fempre fottomettendofi à ogni cenno dei Tiranno,^ quefia è ( opera del adu 
Uteri ,& il fuo prcpio, perdo é la Tirannide amica de l trìfii huomini ; 
offendo amica dì quefii adulatori, li quali fono maluagì eìr rei ; Imperocbe 
gran piacer prendono lì Tiranni, quando da cofi fitti huomini fono lodati,& 
adulati ; liche ninno potrebbe maifire, chefuffe d'ingegno, & dtanimo li¬ 
bero,& che haueffe punto di fapìenza ò dì buona mente. Imperò chegl'huo 
mini da bene fe vno merita ejfer a muto l'amano, &fe non lo merita, non gli , 

fanno aduìaret & firjelo amicg incendo bene di lodandolo dì quel che , 
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mn fi rkract. Ma lì Tiranni amano il trifli ; perchchègìì fono ‘vtili a fa, 
nif, & conofcere ìgl'altri trifii ; & à torfeli d'apreff'o. Imperò che fi come 
giA fi fml dire per prouerbio, vn chiodo con vn altro chiodo fi thrae d'ma 
ajfc ; il che ben moflrò i! Tetrarcha dicendo : 

Come d’afTe fi trae chiodo con chiodo i 
c par prima dìhùfu Cuìttone da ^Afex^xo dal qmk ìl Tetrarca tolfe quejlo 
yerfoìntìero; ma torniamo al propofitonofìro, Dico adunque^ che il Tirana 
no ama li trifli per fermfene cantra li trifli come vn chiodo con. vn’altro chio 
do fi caia ([unafie. ^preffo è propio de li Tiranni non prender piacere ai> 
cmons dilettarfl di con ter far con hmmmhbonesìi grani, eJr feuerfneccn 
hnomìni liberi, & ben nati; mperoche H Tiranno fe fologiudica effer fifiiu 
to,ne.p:nfaò vuole che altri fla dì lui pià degno,ò di maggiore autorità; Ma 
fe qualcheduno de’Juddìtifuoifi truoua,che attenda al’fione Uà,aiagra- 
Hità, ouer che fàccia profeffione d'huomo lìbero ; par che quello tale cerchi 
di vfurparfi maggioranza fopra H Tiranno, ^ che per fe fi tolgala Signor 
ria,che U Tiranno vuole per luì, per queflo gli Tiranni hanno in odio qut- 
fti tali hmmm, come quelli che ftano per diflruggiere il loro principato. 
Oltra di queflo é propio del Tiranno , fe ha da rìtrouarfiafefle, ò conuitl,rk 
mouarfì piu toflocon perfone forefliere,chc conlìfuoi Cìttadim.propij,con 
fiderando chelifuoi Cittadini gli lononimici,<fg‘ li foreflicri non fono per coti 
tradir à parola alcuna,che egli dica, ne per eontraporfì d cofa alcuna che e- 
gli facci, Quefle cof adunque,& molte d queflefomìgliantifonopropijde’ 
Tiranm,& conferuatrìcì de le Tirannidi, ne le quali ogni fcelerateg^, ^ 
ìmpletà che trmuar h magmxrfipuQ, fi efercita, & tutte le cefi che detto 
h abbiamo fi pojfono breuemente ridurre fatto tre fpezìefoicImpero che d 
tre cofe fole attende,& ha aimenenga il Tiranno. {^na è dìfhr feìriprevìr 
liy^ di abbaflare quanto può lifuoifkdditi, accio che co fi nonhabbm pen 
fieri alti, &gcnerofi,ma vili, cSt abietti ; imperoche colui che é auuilito, ^ 
è di poco anmo,&alloggia penfierl baffi non ardirà mai far trattato,ò tra 
dimenio alcuno cantra il Tiranno. La feconda cofa è t operare che lifuoi Cit 
tadini non fi credano tri loro, & nonfihabbiano fede alcuna, ne l’mo bah- 
bia conjjd,tn7:a nel',litro. Impero che non può Li Tirannide in modo akmit 
elfer dìHrutta ; prima cbefi Cittadininon ficredano tra di loro, & non ké 
hi yfiA fi danza l uno a l altro, accioebe volendo congiurare contraìl Tìran-' 
no non pofono , nonfihauendofede per conuenire,^ ac cord,irft infime con 
tra dilm; perche non fi può mai, annullare, ^ di firn? nere yna T'wanmde 
fe molti hmmm non $ accordano ìnfieme ,& non fi fidano tra loro di confe^ 
rtrfi ibro penfleri. €t di qui viene che il Tiranno fempre perfegulta gl’ hitih 
mmintuofi & da bene ; perche fi hanno fede trd dUoro, & cefi fono nuo^ 
feuQ i a,fuofl,itQ, nonfolo.perc.he quefii tali hitomini da bene giudicano c<h 
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fl,Ì!ideiMd'tfer/cflic7àì&Psmref^uticcfimpemf^»,c)!teir:amcii 
ra perche co.^torofi biir;m fede tra di loro>& fem m ( reditoapreffò -i WW- 
tfhe^ per che tra di loro non mai fi ac cufano ne fi akeno ingmia ale una, ne 
mai d'altri fono inguìfa ah ma calmmati ncmanifcjìaretleromai-i rompa 
gni de le ccngmc.è qual fi veglia altri, che fife mal dk^ofo verfoìl Tirali-^ 
no ■ La terga c ofa, che Jalua la Tirannide t. il fare i C.ittadini impotentiin 
Igni loro afa re, togliendo loro la rol a,& Tautorità, Imperò che eo(ìfacon 
do aunerrà, i he ncn hauendo effi potere alcuno ; non f metteranno afhrim* 
prefa alcuna centra il Tiranno ; per che ninno fi mette à volere efeguire v- 
na cofa a lui impofihilej & pero nonfmemrannomai à voler difruggiere 
la Tirarmìde mane andò loro lì potere. TuttiiconfgTt,(&‘pen fieri de'fir an¬ 
ni adunque fi riferìfcono, & riducono a quefli tre modi, & ordini che detti 
habbianio.èr tutte l'operagioni d'im Tiranno fi poffono ridurre à queflccoit 
digìom,ccme à tre fondamenti di tutte le loro operagtenì, & do chefinno ; 

jftnno per yna di quefle tre cagioni ; per che onero cercano che i fudditi non 
habbìnofidanga, tra di loro, ouerfanno che ogni poter fa lor toìto^ ouer che. 
s*auudifcano k anlmo,et che niente fapptano,è ccnofcano.Dei modi adunque 
di confcruarele tvrannÌdì,quefìo che detto bahhkmo évno Uqualesefercita 
€on la fceleratega & crudeltà.Feniamo bora a l'altro a queflo cótrarlo. L di 
tro modo adunque nel quale il tiranno f ha da gouernare per confcruore la ti 
tannìdC) e f fatto che a punto proceda al contrario di quello che di fopra s'é 
detto,et per cenofeerbeneìn che modo ciò auuengaft può còfdei‘ar per qual 
sagionef corrompa vn Regno,& vedrafi come f fatui una tiranlde; impero 
chef come il Regno f corrompe quado fgoucrna troppo tirane]camente co- 
fi la fallite, & tonferua gtone dvna tirannide najeerà da gouernarfì il tirano 
feu fecondo i coHumìdel Ee che del tiranno; ìmperoebe efendojo flato 
per natura fua conferuahile,tutti queìgouerni che a quello fi acccf erano,ret 
ranno maggiormente a conferrtarf. Deeadunquetl tiranno che vuole limg, t 
mente perfeuerare,imitare il Re quanto piu può, & fokmente vna condigit 
ne del tirauno ha da co»fcruarf,doèil mantenere la poteng a &la foYga,ae 
cloche con quella pofa comandare & fgnoreggi.'ireìnon foto a auelli che va- 
Untieri,ma anco centra lorovogliarobedifcanoTmperochefnlltoche la po- 
tenga gli mancagnanca parimente & viene meno la tirannide ; & pero dee 
tl tiranno come fondamento de la fua tirannide tener la pc tenga & la forga 
ne {'altre cofe imitar il Re come sd detto;eàr cof parte fare di quelle eeje che 
[a il Re nel gouernare,parte fmutare mofrare afut amente di volcrloim 
tare ìn modo che Hgouerno paia vno fiato Regale. Trimicramente adunque 
perche dogli venga fattola da mofrared'hauere cura de le co/è publicke, 

comuni^ nè deerif mtere nèfarf dare dalpopulo pouero tutto quello ; he 
kaf& poi Ì^cHderlo,& donarlo troppo largamente,perche vedendo il popidt 
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(he A lurfì ioglie quello che con fatiche cSr [udori s'acquìlfaiét* che poi fidàtt 
ìneretrìce,a buffoni,& ad altri vili minìflrì,^ fi manda male troppo diffufa 
mente ft mmue a inuìdìa & odio cantra il tiranno ; & quefia é cagione de la 
fua di?j>€ra7:ione. Dee ancora il tiranno rendere ragione di tutte le ^efe che 
fa,tir di tutte (e fue entrate,& mamfefiare al populo quanta entrata habbif 
(finche la fpenda,ft come già fecero alcuni tiranni. Imperoche cofi facen- 
do moflrerà efer yn’ottim o padre di famiglia,^ non yn tiranno. M ,F. Ofe 
queflo fujfe che'd tiranno non yoìejfe cauare da fuoi populì piu danari 
che quelli che gli fa dibìfogno, potrebbe ejferc che glimanca^ero danari peri 
farlejpefenecejiarie. M. L Nonbifogna hauerdì queflo timore alcuno, 
perche ejfendo egli padrone de la città, tir de” cittadini ,fe bene a luì mance,' 
ranno danari, fempre ne potrà trouare doue ne fiano ; an^t yidìco che acca* 
dendo che il tiranno babbi da allontanar fi da la città, o dal fuo paefe, o per 
pierra,o per altro amertmento che egli è affai meglio lafdare i danari, & 
il theforo in mano,&in potere de” ricchi, tir de’fuoi cittadini. Imperoche ab 
f bora affai piu glifaràgioueuole che i danari rimangono in potere di quejlì,et 
di quel particalare ,che fe gliUfciaffe tutti raccolti infieme in cafa fua > &. 
queflo perche lafciandogran fomma di danari ragunati é forga chea guar^. 
aia loro lafcì theforìerlofmili effigiali,li quali quando li tiranni fono lontani, 
affili piu pericolo fi fono,piu formidabili a li tiranm,che li cittadini,perche 
H cittadìnìyanno ipeffofuor in compagnia del tirannot^ que§ii theforkrì ri 
mangano a guardia del danaio,hanno mille occafioni di foUeuarfi centra 
il tir anno, perche coiai danaio venga loro in mano. Olirà di queflo dee il tU 
rannomoflrare dirìceuereicenfi, &rentrate,& glirìcchi doni che gli fono 
fatti, fole ptr ytile,^mantenimento de la città, ^ dar ad intendere che fe 
max la città yenijfe in bifogno,egli fujfe per/pendere tutto il fuo per conferita 
gione et vtile de la citta-in o^i occafione che pote/fenafeer odi guerra, o di 
altro; & in fomma egli ft dee moflrare piu tofio cuflodc, & di/penfatore de 
/entrate per il publico, che tenerle perytiiefuo propìo & partkulare. M<h 
Hrifì il tiranno, ancora non duro,&aJpro,magraue & venerabile; & queììa 
lo faccia &ccicche quelli che t incontrano non lo temano .* ma piu toflo io rwe» 
rifeom. Et queflo non auuiene troppo ygualmente a U tiranni quando fi vo 
gliono moflrar cofl poco potenti che fiang dilpreggati; & però accioche fia' 
nobonorati ^ Hvmaùydebbano attendere aieyìrtù,^ fengn po/fono acqui 
ftarfe tutte,&lmeno apprendanola yirtà politica, ^ft mofìrino ciudi in ogni 
loro aggioneja quale fe pur non po/fono acquifiar,fludmfi almeno di dare ad 
intender al populo d hauerla,et di far nafeer nel populo yna taf opinione ver 
[odi luì, In oUra non fole egli dee non offendere mai alcuno de” fuoi fudditì', 
ne dhhonorare alextn fanciullo,né violar alcuna vergine ; ma ancora non dee 
foffirire che alcuno de fuoi fluoriti ardifea fur’ ingiuria a per fona ; & flmiU 
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le proprie loro dome deano rìuere mojìrar/ì verfo Poltre dmne.Im 

per oche fola per cagione delfafio & de la fMperbia,& violenga di mite do» 
ne,aj]ai tirannidi fi fono dijfolute & corrotte. In quanto poi a li piaceri & /* 
la^gi del corpo hanno li tiranni a far a punto il cmtram di quello cù bog^ 
dì coHumano molti prìncìpi;hnperocbe non fido quefli tali da la mattina a U 
fera fi fanno continuamente immerfi « queUi dishoneUi folagTfh & in qud 
li non vn giorno folorma molti fi vìmno;ma ancora vogliano che gtaltri lo fap 
piano &gli veggano,accioche dì loro fi maraui7fino,&gli giudichino felici, 
& beati; fftggano adunque da cotali piacerh& moderatamente gli vfmo ; (/ 
chefe non posano far,cerchino almeno m ogni modo che gl’al tri non fe ne ac- 
sorgano;im per oche Piando effi fobrij caHi, non potranno di leggieri efcr 
Qpprejfi,o tradit\;perche vno chefia fobno & continente non può ejfer inga» 
tutto,nè tradito : ma fi bene colui che dato a Ugola & a la libìdine fi vìue in 
dhhonefià,mbriacchexp^,<Ìrìncontmen%aifìmilmente chi fia vigilante^ 
opera uirtuofamente, non teme da ejfer et altri epprefio,o mgannato,ma fi be 
ne chìfìfià oxjQfQ,& dorme ne le opere vktuofe ; & in fomma dee il tiranno 
far tutto il contrario di quelle cofe che di fopra kabbiamo detto far ì tiranni 
crudeli,& inhumani. Imperoche egli dee fortificare & ornare la città, fabri 
sando Tempij,palagi,& altri edlfixìj nobili,come fe fuffedi quella città prò- 
tettore,&non tiranno;come fileggic hauer fatto Tcrkle in .Atbene, il quale 
di tante honoratefabrkhe ornò la città, che da moltìnonfu giudicato tir an¬ 
no,ma padre de la città. Olirà di queflo ha da moHrare il tiranno d ejfer di 
agente,Hudiofo de le cofe che al culto & a i'honore d’iddio ,& ala reli¬ 
gione s appartengono. Imperoche cotal mojkandofi, manco ì fuoì fudditi lo 
temeranno o penfaranno da lui patire cofa alcuna cantra le leggi, di giujio, 
giudicando ejfi che vn tal principe babbìa il timore d Iddio,& fia fiudiofo de 
la religione,;:^ amatore,& timorato d'Iddio ; onde baramto manco ardire di 
andare cantra di iul,tenendo per fermo ch'iddio babbi J'empre da ejfer in fu» 
fhuQre,&aiuto; & cotale dee il tiranno mojlrarfi, j'anza far mai cofa al cu¬ 
ria ìnhonejla,o indegna :ma perciò auuertifca di non ejfer in ciò fotterchio, & 
non melìri vna certa troppa fimplkìtà,ér nonjìiajemprc occupato in fimi 
ti efercì'Kf.tpercbe cefi faràjlimato debole digindì'XÌo,fìr darà ardire a li fuoi 
nìmki dimuouerfi contea di lui. Et quelli che qualche opera buona & iode- 
uole hanno operato,dee honorare di niodo;cbeejji tengano per fermo cbefeli 
sittadini fufjero liberi, cir vìuejfero a voglia loro, fecondo le leggi; non po- 
trìano fiu ejfer da loro honoratì che jìano dal tiranno; gir quefìi f'/atti hono 
fi & dignità dee egli propio difìribuire <jr compartire;rfia le pene dee far da¬ 
re ad altri magijirati per cotal'officio pofìi, èr per altri tribunali & gmdi- 
%jj. Imperoche quelli che in cotal guifa verrà nno honorafi.rkeueranno quel- ^ 
io honorc da la lib er.tUtà amoreuoleg^'ga del Trincipc; perciò l’amerà - 
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np ^ueili che faranno puniti da i magifirati, giudicheranno hàuer halite eiud 
cafiigo da le leggi i& non dal tiranno ,■ & in coiai gn ÌJa non gli nP yorranm 
mal alcuno. Et yoglio che voi fap piate chea tutt e le monarchie è <iuefiafu 
Cuna cir- rimedio comune^ il non permettere che yno fole mai douenti t toppo 
graaide, ^ potente: rnafe pur fi dee dar quefìa poten-ga & grande s'hf 
dà compartire a piu perfme ; imperoche ejj'emlopìu l'ynofi guarderà dal'4, 
trOiCt quefio hard f oci bio a quello,di modo che non potranno far cofa demi ’ 
contra lo fato, che fubito non fianó fcopcrtl o impediti ; & fe pur farà ne^ ' [ 
iejfarh il far ynogrande & fauonto non dee fare vno che' fia d'animo aedi 
e e, & fuperbo; imperoche yncofì fatto huomo è attìfsimo a metter fi in o* 
gtiì mprefa-,&a yolgerfi contra il Trìncipe ; fe ancora fi ha rà da fienuir p I 
annullarla potenza ola grandeg^a di qualcheduno che troppo fia crefeiuf ^ 
toicìò fi dee far a poto a poco,& non leuargiUa tutta in yn tratto; impero* 
che (ofifiefactrb'anotroppo,:^ non poffono patirlo,douea quelmcdononfe 
ne accorgendo Tengono a fynmuire,-^ ad agguagliarfi agii altri. S"! dee an> 
cera guardare fopra ogni cofa Udiranno da ogni forte di ingiuria, nè deck 
modo alcuno offenderci firn fudditi: ma fopra ogni altra forte d’ingiurie dee 
wafitmamehte due fchifarne ; l’yna è quella che fi fa nè corpi col battergli 
0 far loro qualche fmile ojfefa'fi'akra è quella che fi fa al fiore de la gmcìh 
tù violando l’honefià, & la pudici "^ia de i fanciulli o de le vergini ; & fi^pn 
tutto debbono li tiraiini bauere quefio amertìmento con quelli che fonodefi* 
derofi a’bonore ; imperoche fi come quebì che fono defiderofi & ausri del da 
mro,fortemente fi adirono fe di danari fanno perdtta,cofi quelli che fono am 
bizioft (j? cupidi d’bonoreyèr huetnini di qualche creditooreputaTgone gra* 
umente lo fopportano fe loro viene tolto. Cofi a punto glbtiormnihonorap 
ti,gTatti,&dakene fi jdegnano fe fono battutio ingiuriati; & però Je 
mai auuerràchequakhe puni'z^one shabbia a dar loro,fa diblfogno mofiraf 
é non i’haucre fatto per odio, o per far loro ingiuria, an'zi a guifa cheilbuoit 
padre far fuole a lìfigJìucU per loro vtile hauerlì battuti o pumti.Similmente 
quando egli auuknc che fi dishonormo violando la pudìà'gia, èmilìicrtmo» 
^ìrar di non hauere ciò fatto per yfar la fluì pctcn'^a : ma piu tofio efferfia* 
toifo'fT^atodal amore,operfetHÌ^ianticagioni; finalmente jeyedeèih& 
uere dishouorato alcuno, dee ricompenfare coiai dishenore cs>n altri bcncù 
mahgmi ; perche quafi a tutu li Judditi hanno in odio li tiranni,& cerca* 
Modi andare cornra di loro. Deuete fa pere che tra tutti quelli che poficno ha 
uer quefio animo di voltar fi conira il tiranno, ^ didannegèiarlo ne la perfe* 
tea pt opia,quellijonod ejfer piu temuti, & da quelli piu de'bbcncguardarfiB 
Scanni i he fono di tal natura che fc viene Icr fatto d’va idereìi tirannOit^n 
fi cui ano dopo quedodi piu viuere; perù debbono pterafiaà gimrdarfì /i tì 
ua&m da coloro che penfono efier fiati ìngimaù^ottmmla perfena omre U 
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fipefftuàmo che qiieìlì hahbìno rlceute ìngìme, li tinnii fonti 
SflTs cari cmekmoglÌ€,ìfigluiothamÌ€Ìy&jrateUllmperochs qitcììl tnlìmn 
J§ cìcranào puntò de Id falutc pcopia con ogni, sformo cercano di vendicar fi, 
^ d'andare c&ntra il tiranno fi cme bene dìmoflrò HeracUto quando dijfe 
éhe diffidi cofa era U combattere centra l'ìraìmperoche dieeua egli per.vm- 
éicarfi & sfogare l'ira fi mette U vita & con la prepia vita fi comprano le 
yendette.Hora per cloche le città fono compofie di due parti, cioè d'huomml 
poueri & diricchi; è necefiarh che facci dìmanlera che l'una & f altra dé 
ifuefie parti giudichi, '& penfi che ogni fua fallitele uenga dal fuo Trinci-.. 
f€,& che per cagione fuaauucnga che nè tra loro fi faccmou^iurkinégli, 
fiano fatte da huomini firanien,ét^ quelli à)e uedràejftrmglmì, ^ p'mpo'^. 
tenti, & piu durab'dh& perfeueranti nel bene; cofioro farà partecìplde sna- 
pfirath&degìlhomri,<é‘ fautorifuoìi& amìcij& affe^&nati alfuoprìn^ 
cipato }H che fe auuerrà & talmente fi gouemeràm ogni fuo affare,non fa. 
r« sformato U tiranno a liberare i Jeriffnè a torre l’armi di mano a l fuoì fud~- 
diti; irnperoche ma di queHe parti farà fempre f Hjfii^entc & bafieude ag-^ 
punta a la potenga del tiranno,a fupcrar l'altra parte che mleffe centra ìl 
H tiranno leuarfi. ìdè uoglio io bora a ndare ricercando tutti ì modi utili a le 
sonferuao^oni de le tir annidi,perche mi parrebbe cofa fuperfim, & fuor di 
fropofito il uder bora tutte tra/correre .* mafsìrne che già è manife/ìo il fine,. 

lo fcQpo al quale il tiranno fi dee ìndrlgg^are; & quefo è che bifegna che 
U tiranno non fi moftrì & non paia a i fuoì fudditi efier tir anno ma piu tofia 
fia giudicato un RCjO un buon padre di famiglia, & un’ottimo diffenfatore. 
de’ beni publìcì, & che quello che piglia non lo prenda per fe ; ma per fitUìtà 
publica, & /opra tutto dee intatta la fua ulta mofirare di feguìtare-una. 
mediocrità, & non gl’cflreml. Oltra di quefiodee fempreìi tiranno conuerr 
fare con li nobili,& con perfone degne & ualorofe,& quefii reconciharfi, (& 
far fi amici ; il popolo poi con pìaccuokT:^e & fauore trattenere ;impero~. 
che co fi facendo ne feguirà neeejjariamente che non fdoilfuo prineipato fa 
rà piu gentile, & piu riguardeuole,& piu defiderahìk per comandare lui a- 
quelli che fonobuommi degni, & di conto; te non a quelli che fono a.kdi, 
dì baffo animo a0itti da la fortuna, & per uiuere fanga effer odiato, ne te¬ 
muto da per fona. Ma ancora perche allhora quel tal principato farà piu du 
rabile. Mpreffo deed tiranno efferedl tali coflumiripieno, ornato che o-, 
nero egli mojlri effer riuolto & dato a la uìrtuiouero fi mofiri almmo.alquan- '■ 
to huomo da bene cefi meganamente, & non apparifia ai tutto .federate,, 
C^r maluagio: ma non potendo far altrimenti paia mego trifio & rnegp fsò 
jMono i tii'amù ancora effer cefi fatti per dar are nel P^^cgno,& per conjeruar 
fi hngamente. Irnperoche tra tuttiligouernìil Piu kreue,&quello che ma, 
CO tempo dar a,è il gouemo dipochi, rdrU tiramlde ■; impcrochc quefti fi dk 
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fcoJ}iìm dal Kc^no che èilperfettlfslmù gouentot^il piu dùrahìte tutd 
gl altri; ^ pere he uci ucdi&te quantogioua a la corìferm%ionQ de le tirami* 
di il tnosir arfi iltiranno c ome habb'tawo detto & dimfato di [opra, ai 
addurre alcuni efempi di tiranni antichi che dar areno tango tempo.La ùran*. 
ràde adunque che fu già aprejjo ìi Sicioni durò affai tempo Ja quale eferàtn' 
Tonoji figliuoli di Ortagora,^ prima a loro e fio Ortb agora itmperoche ella 
durò cento anni, fir di questa dar arcione fu cagione che efsì fi portauano m 
fq lifiidditi mediocremente temperatamente ^non liejàcerbando, néingìu 
riando!i pmtO)& molte c'ofe faceuano fecondo che le leggi comandauano ,a 
quelle fottoponcndofi ; & per che ancora Califihene che qaiuifu tiranno i era 
hiiomo affai bellìcofo tir di molto uaiore , però ne era fatta molta ftima; 
fimofirauano cofloro ptaccuciiyf^ grati in molte cofeal pcpuio,conuerfAnio 
fecOy& fauorendolo ; fi dice che Califihene coronò un giudice che proferì 
la fentcnxa centra di lui, pronui^iando lui non hauere ottenuta la uittorìa 
forfè in ^Wfi^iaoc/ji c^ìc j» Creda far fi foleaano^ne' qualieffendofiritruo‘ 
nato Califihene:^ douendo da molti giudici che a lo fpettacolo eranopropO’ 
fii dì chiarir fi il uincitore dubitando tutti gl'altri di parlare cantra un tanto 
Trinclpefcifu imo che liberamente affermò Califlhene;non meritare efierdi* 
chiarato uincitereja quale liberta tanto piacque a Califihene cheglipofeia ‘ 
corona in teiìa che al uincitorefi doueua ; Ct fono alcuni che affermano che 
Hnafìatua che già era ne la pia'^^ga. collocata,, era quella di quel giudice da 
Califihene corcnatCf ^ pofeia delafiatua honorato. Si dice ancora che Ti* 
fifirato effendq §ÌAto chiamato ingiudio^o,^ citato aprefseii tribunale de U 
^^reofiagitìM compar fé; efsendofenten'fiato centra di lui,accettò la feti 
UnTg Ct uolfe (befufse ualida. Fn altra tirannide che dopò quefia perfe* 
uarò lungo tetnpo fu quella de i figliuoli di Cipfello in Corantho,contiofia chi 
efsi centinuafsero difignoreggiare fettantatre anni,^ feimefiyche Cipelk 
Tegno trenta anni,Teriandro quarantaquattro,Tfammeticofigliuclodi Cof 
dia tre anni; cJr la cagione dì quefia lunghcgg^g & durasfionc fu lamedeft* 
ma; impcrqche Cipfeiio era gratifiimo eir amoreuoleal populo,m modo che 
.al principio al fine del fuo principato jetnpre flette fan'za guardia alcuna^ 
Ter^ndropoi e ben uero che regnò p:u tirannìe ameni e ; ma perche era huo* 
mo bemeofo fu fempre appressato. La ter^a tirannide che durò lungo tem* 
^ fu quella de li figliuoli di Tìftfir atoin ^Athene ; è ben uero che quefia non 

f»^fftutua.lmperQchedueyo(teTìf,firato fu fcaccktodahouernoàn^^ 
do eoe cofiui m treni atre anm,du ifitte fole regnò, & li fuoifigliuoli poi ten* 
sfro a tirannide diciatto; talché queHa tirannide durò in tutto trentacinque 
anni, ma turni altre tirannidi che nonfifenogouematein quefia guifa, han* 
rja dirratopocQ^ tempo; come fu quella di Hierone & di Gelonein Siracufaja 
qua e.ioti uro troppi anni ; conciofia che in diciotto annihauefiefineAuueii 
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ga che Gelone tìramggìajje fette anm foli, & nei'ottano finì la fua vita, et 
Hierone dieci anni foli mantenne l'Imperlo, & Thrafibalo ne Ìyndecìmo me 
fe mancò, & coft tutte 1‘altre tirannidi hanno durato breuljjìmo tempo.Hah- 
biamo hoggmaì addotte quelle cagioni, & princìpi^, ^ rimcdif per li quali 
le Kepubitche '& le monarchie fi corrompono,^ fi conferuano; fi che quefio 
vi baili per hoggi, perche h intendo por fine al ragionamento mfiro,/e pri¬ 
ma breuemente difeorrerè intorno a vn certo luogo de la pepublica di Tlato^ 
ne, U quale fk al propofito nojke. ’Parue a tutti hauere vantaggio dì quefio 
yltimo dìfeerfo ; onde fematjfì per afcoltareintentamente,cofi il Torello fi 
guì UJhoragionamento» 

Reprouazioncd’vnluogo di Piatone. Cap, XII. 

L»AT 0 N E adunque ne httauo libro de la fua Ke 
pubiica introduce Socrate, il quale difeorre intorno a. 
le muta-:^om de le Republkhe, Ma non ne porta con 
verità, né fecondo che fi àeucrehbe, ^ troppo ofeu- 
ramente.Imperoche egli non propone ne tratta la tnu 
ta'i^one che è propia di quefìa pepublica, ma adduce 
vnamutaotione che conuiene a tutte le pepublkhe , 
&dice che quefla Republka ottima ^ perfettiffima 

non fimuta nè fi cangia mai inaltrogouemo per natura fua, ma fi bene per 
cagione de la materia de la quale è compolìa. Imperoche ('dice eglij con- 
mene ancora che ella fi muti, ma non per natura fua,anti perche la natu¬ 
ra ha ordinato che niuno cofafia perpetua,& che eternamente duri; an’gìdo 
povn certo ordinato rimlgmento di tempo prefi fio da Iddw,è necefidrio che 
fi cangi ogni cofa,& qual piu tardi,& quale piu prefìo fecondo che piu bre- 
ue 0 piu tofio è il cor fi del tempo ordinato, Imperoche teneua Vlatone, che 
fubito che yna cofa nafceua hauefie vna cagione, & vno infiufio celeJfe che 
U producejfe,&la manteneffetìa quale mentre che in quella operarla fi man 
teneua; ma come prima coiai infiufio veniua a ritirarfi indietro,cofi manca- 
m la cofa prodotta; & perche li moti Celefiifono ordinatifiimì, & regolati, 
•per quefio (dkeua egli) tutte te cofi per natura loro hanno a durare vn tem¬ 
po ordinato & conuenknte; ma fi a le volte,anzi fempre fi cangiano,& fi- 
nifi ono , ciò auutene per cagione a cfidentale,.&non per propia. Mora che 
U Kepubiica perfetta fufie perpetua & durabile per natura fua, é* rm fi 
cangiafie mai egli adduceua yna cagione cofi falfa come ofeura. P'oifapete 
che Tlatonc figuendoP opinione di Vittagora tenne che i numeri fu fiero ii 
principio & il mantenimento de l’vnÌHerfOg ^ rolfe che fufie principio ac* 
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còfa,& de la tmfàuAfmnéieltutttììm modo che qfielfe cófech 
jpiuà (iuefla lenità p amkmano àfferpio cfferpht durabili,f^me;&qi4 
fece errore Tlatone tm dijUnguendotra quella m&cà che é princìpio del ntt^ 
fnero & quella che é unità pèrfoflanga che é Iddio vnìco ^ folo.Dìjfe adim 
que Tlatonéche tottima I^epublìca fi mantiene perche è compofla drna 
propor'gìóneia qualeftapprefsa a trmtà,^efsa anche è ferma & Jìabìle, 
Imperoche (diceua eglijtutte quelle \epubliche che ne la compoftgione lort 

faranno coft fattamente ordinato che habhino la radice, onero il principno 
dei loro quadrato fi fatto c he contenga due armonìe, quelle fono durabili, ^ 

per fette,perche queflo numero & quefìa proporzione è vìcmifsìma a tunìtà^ 
M.F. ^ yói hauete parlatomolto ofcuro, dì grafia dichiarateci vn poco quel 
le yltme parole. M,L L’oJcurìtà naf :e dai luogo di Vlatone,il qualeìn ye 
roè ojctìrifsimo,&t de,che ha ^auentato i piu dotti huomini, perche parte 
i hanno lafcmto indietro, & parte ne hanno parlato ambiguamente, con 
poca nfoluxionei ft che non vi fa marauiglia ,fe lo ancora non vene darh 
qae a conterrà che dèfìderarefle ; deuete adunque fapere che il numera 
quadrato è quello che é compofìo d’vn numero ridotto in fe fefso, come fa* 
nbbe none d quale è compofo di tre riduttoin fe fefso perche trevcìte tre 
fanoue, &fi dice quadrato perche per ogni verfo ha le faccie vguali che fo 
■no di rea gmfa che farebbe yn corpo quadrato come è vn dado, & pmk 

meglio lo conofciate, ecco che iore lo mofrodefgnato 

o 0 0 
0 0 0 

0 0 0 V U y 

quadrato fono ditte numeri, 
draté 'è dfttn ) ^dtipiica infefejso,& quello che fa poi H qua¬ 
drato aduììtìi ^ qffdrato come in queflo numero il tre.^el qua- 
^ ciuell t^ai r d t ^ numero che habbia in fe due barmonie, 
^ q ' a figura de la quale efscndo comooiìa U n PhuUn^^ ^ 

r _ yynyio uit,u quale è compofìo é 

fefmàtcnza-ìmorr ^ ^^^pofo di dì ^ .che è p'roporT^mt 
portm^mb l'fPf^dì ^.ynayolta & yn terzo. Quefie due pro¬ 
vi modo che i c/>- ^ ^ l’vnità che qual fi voglia altra 
yn numero cubo qifcfle due proporziom,efsendo la radice di 

^ep.diquefefme. M L i'ekS r• compongonoU 

model propano mn dkemm^eofTfr'' - t j diremmo cofa che/ujse u importanza alcuna, per-, 
che 
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che quefle fìgitre, & quelli numeri dìTUme fufseró Imagim ’ 

%ìoni pÌH toflo chimeriche,che ahrimenté; bajlim intendere che VUtone-KOr. 
letta che tutte le cofe haueffero mgine da queflefigure')^ di queRcfi comp» 
neJfero,& che queUa Repxhe di tal figura fujfe cempoHa /quale iaylhodk. 
f&pra narrato.fufie perpetua perla ynità, & perla perfeT/iiions de is detta ' 
figura;&quefio vi bafii per dichiarazione di queHo luogo Jl qualefé non ha- 
uete iute fo forfè a modo voftro habbia temi per ifatfato^penhefinqm muno. 
(che io fapplfé ancor a fiato che ne fta rfeito c onh onore,nè alcuno l'hafapu-: 
to intenderemo almeno dar ad intendere. Tarìmentefitornando bora al propo- 
fitto nofiro,parc che Tlatone voglia intendere, chela natura è quella che prò- , 
duce alami buoni,alcuni mfii,<t^ in4ìfcìplmabilH& quello fi potrebbe forfè ■■ 
dire che nonfufje detto male.Impercchc egli aumene che alcuni fi rìtruouana 
per natura attìffimi ad apprendere ogni dìjciplmai& ogni buon coHumc;aU) 
tri poi fono tali per natura chefiemprc yegono peggiorhnè é poffbilein/egnaVc 
iorocoja alcuna;^ fe dì quefiitalì bardmolti yna lìcp. è forza che Jlmuti,. 
qudtunque pcrnatura fuafia imrnntaòHc.Ma queflaju'a opinione per taqua 
ie dice che eglìauuiene che le Rep.perfettefi cangiano,à mal detta. Impero-> 
che non feloècQnucmente,&appropìataa qiteUa Kepiperfetta,maamte 
Maitre ancora,&note fole a tutte l'altre Rep. ma ancora a tutte k cofe natte-', 
folijequali fi corrompono per cagione d'vn tempo prefnìto & coììituìto che 
hanno,da la remluzione del Cielo,. ,Apreffodìfe che fi cangiano quefle Kep. 
per la virtù & forza del tempo, per la polfarrga del quale afferma eglltutte 
le cofe cangarfrt^ condurfì alfine loro : ma quefio non fi verifica in tutte le 
eofe,p.ercmhe non fola quelle cofe che in vn tempo medefmofònnate, ne . 
fìeffò tempo rnancanoirna benefpefio quelle che in diucrfttempihanno bau- 
to commciamento.in vnmedefimopempohanno fineitir fe quello cheegli.difi 
fie fufie vero, ne feguìrebbe che due fanciulli che fu fiero nati nelmedefimo 
punto'come il primo giorno dopo'l Solfiizìo de la State,clrdet Femo,quando. 
il Sole comincia a rìuolgerfì; onde cagiona quel cerchio che da gli ,Aflrologfi. è 
detto Tropico, hifognarebbe che in vh medefmo giorno àncora mo'rificro ; U 
chef vede per efperienza effer fai fo,pere he molti nafeono in rn medefmo dì 
she muoiono poi in dìnerfi tempi. 11 medefmo fi può vedere ne emagiflran > 
de quali molti creandof in vn mede fimo gtomo,tutù nel medefmo giorno non 
hanno fine; pcnìoche alcuni fono difei mefi,altri d'rn anno,altri di due,in mo 
do che non tutte le cofe che cominciano in vn tempoftnvn tempo firnfconoitt. 
perii noneconuemente che l'ottime Rppubliche che invn tempo medefmo ■ 
funo n.ite, vadano durando, & conferuandpfìygmlmente: ma hoggi fe nt' 
corrompa vna, & domane vn altra, cefi d"altre cofe create, & natu¬ 
rali atmenei fiche quello che alatone di fede le ottime l{epiMche fi. può 
saemmdare a 'tutte l’altre cofe, ^ però fi dee dire hmer errato. 
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^pfejio (ìijfe TlatoHe chelxP^epiòUca mut.'i7td«fi,/ìmuta in queSa chele è 
pu vicktajcome farebbe la J{epublica de' Lacedemoni^'} la quale ejfendo 
Iternata da buoni} er a affai vicina a la perfetta. Et in queflo ancora errò TU 
toi^Pinferóche fpejfe volte amìenejche non ne la Kepuhlica piu vicina, ofì¬ 
ttile} ma M la contraria fi fuol cangiare piu che ne la vicina; e^ ’il fimìle af~. 
firma poi Tlatone de le mutazioni dì tutte laltre R^epubliche, dìcende che 
fempe fi mutano ne le piu vicine, Imperoche (dice egliJ vn cotal gouerno 
quale era quel de' Lacedemonij yfi cangia ne lo fiato de' pochi, di queUo 
ftvuneaio fiato populare,^ dal populare ne la tirannide. Nel che pur 
smgannò, per cicche quefie mutarfiom fi fanno a le uoìte in contrarie manie- 
rt ; concipfia che la popiiare fi cangi nel gouerno de' pochi, piu tofio che ne 
U ttramiieifii che voi vedete in quefio l'errore di Tlatone ejpreffamente. Fa 
oitra di quefio Tlatone vn'altro errore, no minore del fopraietto. Imperoche 
«gli non dice che trafmuta'xjonefiicci la tarannide,i^ in che forte di Aepithli 
c e fi.cangi, non pur non dice fe fi trafinuta o nò, ejfendo certo che pur a le 
vme maimgouemi fi cangiano le tirannidi; la cagione di quefio errore cre¬ 
do io che fujfe, per cioche egli nonharia potuto d'ire cofi di leggieri ‘m eiud 
forte dij{epublkala tirannide fi fu/ìecangiata, auuenga che volendo edà 
c e e Kepubliche fi cangiano in quelle che loro fono piu vicine, era neccjfa- 
no tenerexhe la tà'aprMe per effer tvltima, ^ la pejfima di tutteyi^nonha 

dilei}Che yenife a far il circuì, & ritrouaffek prima & 
pp'fettijpma ^epublka^ ^ quella ficangh/ìe; il che era troppo inconne 

a dire; imperoche non èvero che la tirannide fi cangia ne la Eepubìàr 
ca perjettiJlima,an^i tediamo non truouarfi gouerno alcuno determinato, 
ne cangic^ fi pojpi; ma hora/i ca?jgia in vno, ^ bora in vn^altro^ & 
manco i tutte fi cangia ne la Hepubtica ottima ; & fecondo Tlatone accio- 
^e quefio proceffo de le muta-^omfuffe continuato, & fi facejfe i circulO} 
ifùgnam ciene a KcpuhlkaperfettaU tirannide fi €an^ia(fe;nondmm$ 

Ifeffo atmienc che la tirannide fi cangia ‘m vn altra tirannide ,o pu larga, » 
puf fretta ; perche quando a vn tiranno fuccede la tirannide d'un altro che 
gouernanel medefimo modo, nonmtendo io ebeaU bora la tirannide fi cangi, 

^ viCTiffignorìa in mano d'vno che con piu cru- 

W ^ ^ tirannide in u- 

^^tvna tirannide jfmutì in yn'ck 
^‘tionif, quando da quella di M'trone cru 

delifimotwannofiimutòmquella diCaiifihenc ajjaip'Jpiaceuole &hmna 

I * neh !ì.uc.de’pl>chi. i’i' 
alu, dt f,e,,a ne hfl.no populm,fi come .mmin sirnefa, do» 
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'dopo la tirannide di Celane sintrodujìeìl gomttó pópttlare. àle -polte fi 
€a»gia nel gouerne de gtottimati, fi come fu in Lacedemo»k,doue la k 
trannìdeche occupam Charilaoa poco a poco, fi concerti nel goMernode 
gPottmatkreggiendo egli fecondo leleggi di Ligurgo, & fecondo qnellé 
gouernando, ti fimìle accadde in Carthagine. Ter il contrario poifiefio 
éccorre che da lo fiato, & gouerno de'pochi, fi muti ne la tirannide , fi 
cornei» SkiliaamoUe città anticamente auuenne, come fu quella de eli 
teontini, doue il gouerno de pochi fi mutò ne la tirannide diiane-zio 
in Cela s introdufe la tirannide di Ckandro, & in Bjìeggto di Calabria si»^ 
Croduffe la tirannide d ^nafjdao ì'tl fimìle in molte altre città éauuenutOm 
'lìirn'attromconueniente incorfe Tintone,e^quefio fu che egli pensò che 
te pepublkhe fi cangiafferonel gouerno de' pochi potenti, folo perche quel- 
ti cheneimagiHratì fintrueuano,&ai gouerni fono pofii, fono aHari; 
'Hr però, poi che hanno ottenuto i magifìrati, cercano ragmare danari,ei' 
fanno gran guadagni ; onde conducono la Kepublka ne le loro mani, talché 
è gomnata da pochi, Imperoche none quefia la yera,& piu propìn¬ 
qua cagione di cotal mutaotioneian'fi auuiene perche molti ri fono che di 
fitcultà& d'honorì eccedono^ glaltri sonde non par loro giufio nèhoncfic, 
effendo in ciò a gì'altri fuperìori, che quelli c}}s fono pouerì, non poffeg~ 
goBO cofa alcuna ,fi agguaglino a loro, ne l’anmìnifirare la pepublìca ; ^ 
quefia èia vera ragione di quefla mutazione ; & che fìa il vero che ìbauc- 
y e piu danari non fiala cagion propinqua di cotali mutatone. Vedetelo 
ahiaroche in molte citta è perleggìe oruinato chenon fi poffìx accumular 
danari ne robe ; ^ quantunque hnominì cefi donarefi non vi fi truomno, 
fi cangiano purinquefii gouernìde' pochi potenti; perii contrarhin Car¬ 
tagine che fi reggìeua popularmente ciafetmo potcua acqulfiar, ^accu- 
mular danari quanti voleua ; (Jr nondimeno per la copia che i cittadini ha- 
nejfere di danari ; non però mai fece mutafione alcuna, Upreffo è inson¬ 
nemente a dire thè quefio gouerno de pochi ricchi che è vn filo, fia diuìfo in 
due parti facendo qua fi due città, vna de'poueri, & vna de' ricchi, im- 
percebe ditemi per grafia, per qual^ cagione piu quefia dmifione fi vede, in 
quefia città gouernata da pochi che in Lacedemone o in qual fi vo’^ììa altra 
ìiepubltcasimperochein ogni città fimli pouerì &ìi rkehi; &^pur tut¬ 
te non fanno quefia muiagionc, doue non tutti poffeggono robe, nè vgual 
mente fino buomint datene, & vìrtuoft. Àncqra 'hauendo Tlaéone det- 
to che lo fiato de pochi fi cangia nei gouerno populare, quando egli auiik'. 
fie che alcuni di quelli che naucuano il goiterno, Jiano douentati piu pone- 
ri m quefio ancora hà errato ; mpcrocbe quando in quella città faranno 
piu li pouerì che li ricchi, quantunque nimofia im POHento;nondmeno pur a 
le volte il gouerno di pochifì muta ne le fiato popidare,e;uando i pouerì mal- 

Ccc tiplìcanc 
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tlplkancìfi chefuperanodl fov!^ fochi Ytcchì cheregpettane* Smìl* 
mente da lobato popolare fi cangia & fi trapajfa nel gcnernode’ pcchi^ 
quando egli accade che la parte de i ricchi fa piu gagliarda, & potente che 
ìa pkhe ^iì peneri; & che ; peneri incópìmckno a efcr riegugenù & tra^ 
fcuratinelgouernodek città;è^ per il contrario liricchi con ogni tnaggiore 
dillgencta. attendano a la cura deìa cittàiC^ cof tolgacigcuerno dimano ald 
plebe,& li riduca in potefià de’ pocbiifinalmcnte errò TJatcnein ejucnoan 
cera che ejfendo.molti li fati de’ pochi & ligouerni populari dì molte f>e%je 
come habbiatno yeduto di [opra ; & per quefo e fendo molte cagioni de k 
mutaxìoni dalgouerno populare ah flatode' pochi,egiimonk dcjje, ma fola- 
mente ne adujjeyna;& queflafu che quelli yiuonoprQdigalmcnte,^_getta- 
noilloro profuf&mente ruinandofì per le rfure, per cctalmodo impotie- 
xendofono sformati cercare di mutar h fato ; il che dkendo “Piatone mofra 

ycàer che tutti dai principio deuejjero efer ricchi, o almeno la maggior 
parte, ^ cherenendo qualfìyolejfeinpouertà cagknaf 'e quefa muta-rie, 
ne dì fato, il che è fatto. Impercche folamentc fe qualcheduno de’ capi, ^ 
de’ principali de la città yienpouero,ncfegue coiai mutacifcne, & mnJe ye- 
nife pGuero vno dìyilconditQone, c^- che nonfufe pofloallgcucrnodela iìe 
puhlkafmperoche ali’bora non é pericolo alcuno dìmHta'KÌcr.e, ^ quefo fu 
l’errore di Platone; apreffo quando cgiiauukne^ che qnefi ricchi impeueth 
feono,cercano di cangiare la Repub Ika in quello fato che è pìu frale a quel¬ 
lo nel quale eff fi ritnioumojcke farebbe lo fato populare.doucgcucrna la pk 

ipoueri; & pur quefo non firede accadere ;concicf a che fcaigm 
non fola in quefo flato populare,ma ancora ne gl’altri, ^prefoyaltrefom 
i e cagioni dì quei^ie muta^fwm, come farebbefe quefii tali grandi non parte¬ 
cipano degl'konori. ^pref d, fe cffi fono ingiuriati o patene rkknga al¬ 
cuna , 0 fe fonoefef con parole fubkomuouono fedì^^wnì, & tumul¬ 
ti, perturbano le Republkhc,^ le cangiano in altri gcuctnh quarta 
tunque larcbaloro non hahbìano Jcialecquata, nè mandata male- Sola¬ 
mente perche loro èlkho concefo per l’autorità che hanno -far queUht 
loro piace ; ^ dà quefo ne è cagione ( dicono cofero) la troppo libortàihe 
loro e conce fa . In femma efendo molte le forti deli gcucrnide’ pochi, Ù" 
molti de li fati populari,molte parimente fonde cagioni de le Icrcmutafic- 
m;ma Platone et me ftyna fola forte fe nefuffe trcuata, ma cagicn kia ai 
dufse de le loro muta'zicnì; ne la qual cofa yoi potrete yedere quanto (gli cr- 
ya;&yoglio che per heggi yìfta afsai hauer conofeiate le cagioni de le muta 
izjoni de iifati,^ li ntnedù per cttiféruargli Ternate domane che (lifiorrat 
mo intorno a cofe non meno ytili, ^ piaceuoltcke quefe 4’kcggi feno state; 
& queSìù detto poi che da ciaf (uno fuiiìoltorìnsraTMtQ, tuùì lieti a kIeri 
•cafe fe ne ritornarono » ■ 

V£ 



DE LA POLITICA 
OVERO SCIENZA CIVILE 

DEL FIGLIVCCI. 

Libro Sefto. 

Quello chefi conuenga a diuerfe Republiche. Gap. 1= 

* E gtafcQltanùdel Torcilo cofi defiderofìdì 
ydtre il ragionamento che promefso haueua di voler 
fare, tettanti fatisfatti, & appagati di quello che feri’- 
tìto haueuano ; & pero non prima fu venuta l'hora fo 
-lita di ritrouarfi infìeme, che quafì in vriiHante tutti 
comparfero al fò/ito lnogo preparati a vdir ipiaceuo 

_li ^ dotti ragionamenti di M, Lelio ; ft come egli era. 
di.'ìpofo & pronto a efplicareli Juoi alti concetti a cofì nobil compagnia j la 
mde,quando tempo commodogli parueìn fila vf:ito, poiché da tutti con de-k 
bìtPhonori fu falutato,&egli benignamente baiiendo tutti raccolthalfmiuo 
go pojìo a federe ,flando tutti attentiffimi a udire, coft prefe a dire, Habbia-^ 
mo ne’ pafsatì ragionamenti trattato molte cofe che a la mflra fcicnga ciui- 
le fono flatenecefsane,dele quali alcune voglio che bora breuemente repl^. 
ehiamo per maggior inteUigenga di quello che q dire ne rcHa hoggi,^ due al 
tri giorni aprejso. ^Admque noi habbiamogd intefo quante di ferent} forti 
firìtriiomno d’huornini che alconfglio in vna Kepublica fi propongono,!^ 
quante mamere f ano di fgnoreggiareydf di comandare. Li poi habbiamo co 
nofcìuto quanti ordini & modi di giudici Senatori dìmagifratifufsc- 
Y0‘>&quali di quefli magifrati fiano a vna Kepublica conuenìentì accora 
madati,& quali ad rn altra, ^ l vi timo $’é difeorfo intorno a la corruot^o 
ne&dmmtemmentodeU Kepublica, &f èdettoper qual cagioni, & di , 
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che cofe ft próducono,^ nafcone (jaefle c6rru‘:^oni, (jr cerne le Kepubtiche 
h^bbìno prmcìpìo ér onde yen fa il mane amento de le medefmeiefueflefmo 
alquante de le cof; dette di /opra. Mora perciò egli amiene che fi rìtruouU 
m molte diuerfef■irti di fiati popuìarì, & co fi dì tutte taltre B^epublkhe. 
Se alcuna coja fufse recata da dir intorno a la dhierfitd de le Kepublichei<^ 
ii quefiì fiati, non f enfio che farà inconueniente a difcorrercl alquanto ,& a ' 
ipecularà /opra, ^dducendo ^ìnfegnando quel modo che ytlUfsmo fili 
di confieruare mantenere, cJr ìfiìtuìr qualunque F^epublica. Qifiaidi p<à 
che quetlì modi haremo addotti ; percioche molti concorrono in vna medefi- 
ma f{ep.fiarà cofia conuenientea confiiderare come quefiì modi ficmgimga- 
nqìnfieme,& come fii mefeolìno leifiìtifxionidl piuB^ep.’&lìloromagifira^ 
ù in yna medefima. Imperocht li dìuerfì congiugnimentì & mefcelamcmi 
che fanno tr a loro,cagionano parimente diuerfe forti di B.epub. fi come aprefi 
fo yedremo;taUhe a le volte auuìcne che vna R.ep é-deli ottimati trapajji al 
gouerno de' pochi,^ che vna ^epublica dìuenga fiato poptdare. Quefiì co». 
giugmmenti (dico) & quefiì mefcolamentidoli quali nafeonok diimfitàde 
le Kepuhlubencn fi fono ancora confideratìne contemplati da noi; ^ però 
è necefsario dìfeovrerne, cjr- accìoche meglio conofeìate quel che io intendo 
per quefiì rnejcolamenti confiderate bene come io re'l dichiaro come fendi ^ 
cefsemmo che il confipie de' Senatori,& l'ordine di creare i magifirati per la 
ele:^one filano congiuntiinfìemein vngouerno de’pochif^fiano conneiiìen 
ti al mentenlmentodi quefio fiat*; che poi lordine dei giudici fia atto & 
commodo alo fiato de ^ottimati, onero quella parte che conftfie nel delibera 
'te,d5‘ nel configHarfi fia conueniente al gouerno de' pochì,quella poi che crea 
« magifirati a lo flato de gt ottimati, ^ che quefle diuerfe parti & ordini j* 
longiungano > <& c onuengano ìnfieme in vn gouerno, & non filano ptopie dì 

Zio siate,nel quale fi congiungono,ma prefe dì dìuerfì fiatiti gouerni, al* 
(bora emuentndo quefii dìuerfì ordini infiieme in una iflefisa Jiepub-fhranM 
quella KepuhUca d'vrìaltra forte, ^ cefi andate difeorrendo per ogni altr$ 
mefcolamento che potefse mtemenìre di qualfi uoglia diuerfoìfiituto per nm 

* fOJBporrc, congiugnereìnfieme tutti quefii mrif moé propif- 
di diui^e Rep. Già adunque per quelle che di /opra fi è detto habhiamooa* 
tteuohnmeìntefo qual forte di fiato popuiare fi ebuenga a una città, et qua 
e a un altra.Sjmilmente qual tra molti & diuerfi gouerni de' pochi che bah* 
tamo detto rÌtroHarfi,fi è ìntefo ^ dichiarato a qual forte di popuh conuea 

gamo,^ a quale ufaìtro',&parimente fi è mamfeflato qual Jtepublkafia 
nule ad deum poputì, qual ad aitum altri. Bora uà deuete fapere che 
nonj 0 0 enecefsarìofarmanifefio ^ chiaro qual tra tutte le I{epJa né 
dotte fia la miglior a le città, & qual modo digouernare fia a una città pi^ 
uiie conueneuole : ma ancora fa dfihìfog^Q ìnfegnare i» che moda cotd 
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Eepuhltca scabbia. Ifiìtuìre, & preparare. Quefle cofe admque & moke 
altrea quefìe jomìglìantì noglìo che cm bremtà trafeerrìamo ; & prima in-' 
tendo che ragioniamo de lo fiato popdare. Imperoche terremo ancora a co- 
nofeer Infìeme ilgouerno a qi4efio contrario,efsendo de le cofe contrarie la me 
defima fcìen’za, & quefia è quella Kepublka che alcuni dicono gouerno de" 
pochi, ’Per uemre adunque a infegnare quefia cofa ordinatamente é ne ce fisa 
rio che confìderiamo & adduciamo tutte le ufanxe,cofiHmì,confuetudinh^ 
óperaTloni popularì;&in fiamma tutte quelle cofic che in un gouerno popu^ 
lareìnteruengono, & tutte quelle che par che nell fiati popularì fieguanOf& 
accalchino ogni§orno,cioè tuttigl’accidenti,auuenimenti,^prop}etd dego 
uertii populari;conciofita che di quefiì accidenti inficme compofitì & congiun 
tì in diuerfi modi,ne deriumole dìuerfie forti de'gouerni populari;onde piu che 
una fipe'zle di fitato populare,an';(idifferenti ne refiultano. Imperoche uoìdeue 
te fiapere chedue principalmentefio?io te cagioni per le quali piu forti dìftati 
popularì firitruouanoda prima è quella che di fopra s è dctta,c\oèlefserela 
moltitudine & il populo de le città di differenti maniere, Imperoche il populo 
è dì tre forti,parte è quella ch'attende a l'agricoltura,cioè li contadini ; parte 
quella che e fretta farti mechanicbe,& foréde;partc quella de'mercenari!» 
cioè dì toloro che per prerffo per mercede s'affaticano a portare pefi, 
fare altre opere uilUdì quefte tre forti de la plebe,fe la prima & la feconda » 
cioè ì contadmU&gl'artigmnifi mettonoinfieme ; ^ fmilmentefe la ter^a 
forte che fio no lì mercenari! con lì contadini o con gl'artigiani fi congiugnerà » 
non Jolo faranno una forte di gouerno popuìare che fuga differente da l’altra 
per efser o peggÌore,o migliore ; ma ancora non fi potrà dire efser H mede fi¬ 
mo ; la feconda cacone de la dìuerfità dì quefti fiati popularì è quella de la 
quale al prefinte uogliamo ragionare. Imperoche tutti quelli accidenti 
tir auuertimenthche fimo giudicati propi! dì queHa I{epublìca popuìare qu^ 
do poi fono éuerfamente congiuntiìnfieme, yengono à cofiituìre diuerfifiati 
popularì, & defferenti tra loro. Impero che in quefio Hate popuìare ; per 
tfempiOifirìtroueranno pochi di cofi filiti accidenti, propietà, in quello 
àltroue ne faranno più, &m yn altro fi ritroueranno tutù, però peryo- 
ler cofiituìre» & ordinare quefio fiato popuìare, è cofaytiiiffmail conofiere 
tutti quefiì accidenti, & per volere ancora quando vn ftmilefiato fuffe cor¬ 
rotto ; emendarlo, &correggìerlo. Et quefio fi deefir in tutù ìmedi ; per¬ 
che tutti coloro,ch'intendono ò fi propongono ordinare, ifiìtuìre yna I{epu 
dica la prima cofa cercano, é" fifiudiano quanto pofiano, dì rìtrouare, & 
mettere infieme tutte quelle propietà ; chefinno al propofito,& chefenor- 
tili al fine ; al quale efii fif m propofii inirìic^^re cotal kepublka come ; vo¬ 
lendo yno ordinare ynofia to degf ottimati; cerca con ogni diligem^a rìtroua¬ 
re tutte lepropktà» chegioueuoiifiano a conferuare cotal fiate» ma in cU^ 
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ntoki errano; Imperò che accoxp^ndoftìnfteme tutte le cofetcbeavmflit^ 
tofi conusn^^a’io lo aUargatj troppo, ét tofi lo corromponojcomcfitrtbòeft 
vno voieffe vmjìato popHUrefùr tanto popularetchefufìe troppo yo^ertm 
do tutti i modi, che in m popuUrs tìnto vfar fi fogliono, verrebbe à poco^ 
poco a mandare citello fiato in ruma. Ma di i^uefio habbiamo ragionato afi 
fai 1 quando fu da noi difcorfo intorno le corruxj;ìom, gir a i mantenimen- 
tuie le Republiche. Hora voglio che adduciamo, ^ confiderìamo tutte /’tf. 
plnmi,cbe vniuerfalmente hanno gli huomini ne i dìuerfì fiati,^gouernh^ 
quello che giudicano degno deuerfi operare, cofltmi, (jr ^ufangeabek 
diuerfe Kepiélkhe sofcruan^, & finalmente tutte quelle cofe, chefirker^. 
cano, & fi iefiderano da dmcrfi popdari ; impero che quelle cofe che molti 
defidcrano ;fono honefiè, & giafic, & li coflimì, & ufan^s i piu fono cs. 
me leggi,&fmilmente quello,che tutti giudicano, & penfano d una cofaJt 
può dire ejfer la verità, e ffendo à quello inchinatigP huomini per natura, -4 
Jn modo che cofi facendo verremo 4 rltrouare quello che fia ottimo, &gme 
noie peri’ifiitugione, & ordinazione de lo flato pop dare, ^ di tutti glWi 
gcuemìfiche afcoltatemattentàmente, che penfofatisfaruiin parte, ^ 
quc-ììo dettoflando tatti attentifiimi co fi feguito. 

Del fondamento, & de la intenzione de Io flato 
popolare. Cap, II. v , 

•TW prima a ogn altra cofa del fondamento,& deh 
popdarejl quale è'ilpcg 

m ^ giare di tutti, dopoia Tirannide, de la qttaleMnra- 
gioneremo; percioche contenendo ella in je tutte kfcd 

^ leratezzp > non è couenientc infegnarecome ella fi deb 
bia ^^o«fr«iTre, ^ iflitHire ; d fondamento adunque, 
&la^ principale intenzione de lo fiato populare j altro 

. _ ^^^^‘'^^'^^^tfà,&quefialibertàmnékyera,& 
l€deuole,mzi licenziofi,&biafmemle; perciochela vera libertà fi rimo- 
m nel Regno, & jlgouerno de f ottimati, & ne la 
mmifigouernanofecmdoleleggi;^a quelle obedifeono, ne voglmo^ò dcfide 
rano cofa non fia: ma in quenofiatopopuk^ 
Uflt anxipure la licenza, & giudicano qitejìi tali, 

che tutto loJ.ato kro mififiam queUa libertà ; penfando cheladm fiare- 
ra loena,& eoe tfiifoUdeia liberta fi godano, & affermano ogni Plato pi> 
fdare ad altro nonattendere,ne haum i’ocehio,che à quefia Berta. Et per 
(he yoi conofmte m quello che confifla quefia loro ltbmà,yoì dmetefape^ 

re, che 
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re, che ejfi affermano, parte confifiere in pefìo che tutti ohedìfeano, & ' 
mandino ygualmente, cioè cheyicendeuoimentebora fiam inmagisirati^ 
comandino, bora ne fì&ncprm,&6bedìfcano;&giudicano, chcneloflato 
populare il giu fio mnfia altro, ckeiìfèr che ciafeuno y-gualnmite, & indif 
ferentemente (non hauendo rìffetto a la dignità, virtù ^ rkcheTgs^eJ parte-- 
àpi del bene, & del male de U Città ; bora effondo (jue^o il giu fio di quello 
gouerno, tneceffario che la moltitudine, ^ la plebefìgnoreggì, èr gouemi; 
perciò che difirìbuendofì i magifiratì à tuttUndifferentemenìe, fjr effondo ù 
plebe affai piu che li ricchi, & li nobili, & li yirtuofi ; fempre piu gommarà 
la plebe,che li nobili non ffr anno. Apreffo, quello che la maggior parte vuo¬ 
le,&gmdica deuerfi fare; dicono effer quello al quale dee la Cittàindru^ 
re ogni operanione, come a fm fine, & effer gm§lo, & honefìoìlfcguitaril 
volere de piu; Imperò che effi affermano effer neceffarÌG,che ciafeuno vgual 
mente partecipi de’gouernì deglhonori, & deìe dignità; di qui viene,che 
in quelli Siati popularì li poueri fono fempre piu padroni, piu comanda- 
tiO,cSr gouernano cheli ricchinonfitnno ; concìcfia cheli pouerifiano fempre 
m maggiore numero ; la onde piu magifiratì, & più honcri fia/to irà di loro 
che tra li nobili, & trà li ricchi, & perche quello che à la piu parte pare, è 

quello che fi offtYua,&fi ob edìfee ; per quefio iffendo la plebe piu che li nohi 
li, quello che à lei parerà di fare, fempre fi metterà ad effetto ; onde vorrà in 
sotal fiato à fignereggiar: & effer padrona la moltitudine come jV detto. 
^ifio adunque é vn fegno, & yn’argomento de la libertà di quefio Sfato pù 
fulareche tutti quefii popularì, che in coiai modo figouemino, hanno perfi¬ 
ne, ^ per termine de le loro la libertà, ne ad altro indri'^xs^no Ugo- 
tterno de la Città. Fn'altro fegno é quefi o, che giudicane,che ciafeuno vìua 
cotm a lui piace,et fecondo lafua voìuntà operi, affermando quefla efier l’o¬ 
pera , & l’effetto de la libertà ; {jr per il contrario effer propio de la fcruitù p 
^ di quelli che fono fermvìueràvoglia d'altri, S'quefio è il fecondo fine, 
dr termine al quale lo fiato populare s‘indri';q^a ; & dì qui è nato, che ninno 
ài quefii talivorrebbemaì effer fitto poPio ad altri, & obedlre, il che fi pur 
non è loro conceffo , vogliono almeno che cotal cbedìen'xa non fia perpetua ; 
ma fiambieuoimente bora obeàifiano, & bora comandino; tr queSlo è con- 
uenicntc,& propio de la libertà, che feguita il giuSìo,&l‘vguale, facendo à 
tutti partecipare ygualmente de gl'bcncri de le dignità. Trefupofie a- 
dunque in quefio Stato cefi fitte cofij&hauendoilfne che detto habhiamo,, 
fjr effendo le propietà & le ccfiumanxe del pepuìo quelle che dette hakbia- 
mo ,& cctatìl gouemo del reggimento populare,ne fegue c he in quefio Sìato> 
sofferuì molte l’iifanT^e, & tifiitwtjoni, che dicemmo aprefio,le quali tutte 
fono inàrixfjtttalfinedela conferm'tfonc di quella libertà.Vrima adunque 
mqueSìo fiato podulareìmagiSlratl fi eleggono indifferentemente dituttp 

grhuommh 
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hauern^c ri/guardc né a rnmii ^nècL ii^tì dì ptrfmi ski^ 

na, & tutti A tutti poffano comandArt^^' tyn a^'altro ) toccando hoggì m 
rnagifìrato a ynOii^ domane deponendola. ^prejfoi tutti H magìfirati ft 
tranne per forte.ofe non tutti almeno cjueL’i chenr/n rkeTcano troppa artet 
ejpenenx^a^com e farebbe rn CapkaniatOjdoue è mestieri che fta atte c^ /eie 
X fareabeinconueniente trarlo a forte, perche potrebbe cadere kirtut 
perfma di poco yalore. Inoltrai magistrati non fi danno ft condo le entra'* 
teyjuerofepurfi harlfgHordo a / entrate, ogni poca Centrata che yno hab- 
pia puòejjer arnmeffo a tnagìflratìt oltra di ciò ninno yn mede fimo ma^^a 
to può haueruue yolteyuero: é pur C ha piu volt e, dà fia dopo yn longo few- 
po,^ pochi magifhrati fi diano a yna ijlefìa perfona, perche in cotal guifa 
yerrannophi a parteciparne. ^prefo i magifìratì durino poco ternpomy* 
nOifmr che ([uelltche fi fanno per cagione de la guerra,U eguali no» è yt'de et 
giar ffeffoMiendo bifogno d'efpmerrg_a. ^prefortuiti li magifrati durane 
poco tempo, fr fe non t mi,almeno ejuelli ch'hanno a giudicare di tutte le co* 
fe,^ dì tuteigChuominì,^ tutti i cafi, ouer che hanno autorità fopra 
la ^naggior parte de neg(ygij,o di piu importan-ga de la città. Imperoche fe 
tjuejti talmagijìratì troppo jungamente dirrafferò,di leggieri aunerrebbe che 
fi prendeffero troppa autorità, & yoleffero tiranneggiare ; fi che quefìi tali 

rati ^ che hanno gran potere cmie àà corret^ìtre le le^zi^<^ ^mdicaf 
[oprai centrati & le conuengioni che accorgono ala gkmaufra tifone prì 
fiate deono durare poco tempo per la ragione già detta.Vn'altra propietà fe-* 
gue i quefo fiato popuiare;^ quefia è che yuole efferuiyn con figlio che flit 
pa^ rC'We le conuengioni,ijr trattati che s hanno a fiere, & numo ma- 
pjirato habbia autorità di deliberare cofa alcuna,finora queflo configlìom 

r'' e ^ tnomento, onero che queflo conflglio 
f impùrtan'ga ,i^li magifìratì[opra le piccole ; & 

^ conuenientea lo ^atopopulare,é 
qm^oconfìglioma§rnequandolacmàntècofirkcache poflidarlarntt 

nmLZ iTf' ^^^ruouano.ImperocheaU'bora la plebe 

hhoraper anfietà dique^ 
ko maZaJ ìZ cofi yme a torre l’autorità a que¬ 
flo magtsìrato. Imperoche afe riduce tuttììgìudÌ7Ìi,&ledeliber&xkniper 

taief'o' Conoftiì^YÌ^p', r- & quei magifirati chehano la mer 

tìì& 
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fa & fe pur a tutti mn ft da quefia mercede,almeno l maglHratì, Igludh^q, 
^ quel conftglio che è per leggi cCmo determinato numero de cittadini, é 
certo,&fiabìlc;ouero quel magijìratlche fono obtigatì a viuere infìeme, 
far vita comune ;Jt come in molti luoghi fi cofiuma, debbono rkeuerla ha- 
uer yna conuenìente prouifione.Oltra di ciò concìofìa cheligouerno de gl'ot¬ 
timati fili perfetto,& contrario a qucUo populareì fe quefloHato popuUre 
^fferuerà di^r il contranodi quello che fa U gouerno de gl'ottimati, all’hora 
fi potrà direejferyn vero ^ perfettofiato popidare; conciofia che il gouerno 
de gl ottimati fta cojìituito foto di quelli che pernobilità,ric chetile, virtù 
fono eccedenti; Hpopulare parche debba farii contrario,^ foto a quelli dar 
honorì&magiflratì che fono ignobili,pouen,& vili,&jórdidi artefcl^u- 
cera nìuna potenza o autorità chef dia, & finalmente nìuno magiHrato dee 
ejjer perpetuoin quello gouerno populare; & fe pur qualche magiHratofuf 
fe creatone la città che ci fuffe fiato anticamente, forfè che alt’hora ella m 
altro modo figouernaua,& dopo la fua mutazione ancora, poi che s'é ridot¬ 
ta aUo liuto populare habbU qualche magifirato da fuoì antichi conferua- 
to,allhora fi dee torgli ogni autorità, & potenza ch’haueffe ; & fe per elez~ 
vtlone fi Jolejfe far, ridwflo a la forte come gl altri. Tutte quejìe cofe adun¬ 
que fono comuni & propie de li fiati populari;nè peraltro cotdì ijìltugìonì, 
^ ordini in quefio gouerno accajeanoffe non per tenere ejfi che ilgmfio confi 
fla ne Ihauer elafe uno ygualmentefanza dìfiìnzjone de’ meriti, o dì nobiltà, 
nè dirkche'zze, il che è giudicato attijjimo a lo fiato pQpidare;et coiai è quel 
la I{epuldka che noi chiamxmo populare, & è ia pegpore di tutte ; ìmpero- 
ihe quello è l'yguale che fa che non piu i ricchi che li poueri habbino il gs- 

* uemo, ma quando vno, & quando vn altro. tsfè peròi pouc~ 
ri foli hanno i magifirati, & fono fignori delgo- 

uernc,ma ygualmente tutti funga, ha- 
uer ricetto a la o a 

le ricchezze, 
ma 

fol al far che tutti partecipino de le fiatarne la qual 
cofa fi penfa che quefio Fiato populare confi-^ 

Fìa,&la libertà Ciri’ygualità nelgouer 
no populare : & quefio yi bafia 

per le cognìgionide lo Fia¬ 
to populare^ . 

t>dd Come 
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Come fi debbia compartire vgualmente ii giufto ne lo 
fiatopopuUre. Gap. III. 

Pv, IM.d ebeproccd'mno pmauaniì^ mglio che prò* 
poniamo i & poi rifólimmo rn dukio che qui mmueil 
wof/ro Maeflro ^riStotile.il qnale na fee da le cofe dei. 
te dì [opra; ìmperochc je in quejìo flato popuiareU 
giUjQo confiftenel drftrihmr rgtialmente a tuttìli m&* 
gipirath& k dàgmtii, et non fecondo l’entrate li cen 
ji ole tape de cktadinì, fi dubita ^ fi cerca qui inche 
modo cotal canpanimmto fi debba far Ciac ciochetnt 

fi partecipino di quefo gìufo, & /hanno a pigliar l’entrate di cinquecento 
ricchi)^ dmiderle in mille peneri,cioè che fi faccia che l'entrata dimille po 
neri fa mejfa a t incontro di quella dì cinquecento ricchhtalche ogniricco fta 
rneff ) a /incontro a due poueri; per tal modo ogni ricco ch’habbìa yn ma¬ 
gi fr ato due poueri nehablrno a hauercyn’altro,tanto che mille pojfono tan* 
to,e hahbino tanta autorità quantonehannocìnquecentoioueroordìnandoin 
cctalmodo quefiogiuflo cern par t mento,faccia cofì; fi prendano cinquecen¬ 
to ricchi, ^ mille poueri, come èia dtuifione fatta di fopra, ^ quei cinque* 
cento yaglìono per mille; di pei del mmero dei cinquecento ftelegga yn nu¬ 
mero di huominijì^ di mìlleyn numero yguale,<& di queflipoì fi creino i ma* 
gt(ìrati,& quefii fi pongono a ligiudÌTfj é" a li configli; & di quelli fi facci¬ 
no padroni ; fi dubita adunque, fe procedendo in cotal modo queflo gouerno 
fùpidare confeguirà ilgwslo che cerca, ouero dando lìmagiflratiindìfercn* 
temente a la moltitudine fango, rifletto alcuno,foto baucndol'occhio che tut¬ 
ti ne partec'ìpano f&nga far altro compartimcnto-'Et intorno à queflo fono di 
uerfì pareri fecondo che diuerfìfono tifim che ft propongono gl'buomini;impe 
roche quelli che fi yoglianogouernarc popularmentc dicono quello effer giu- 
flo che da li piu tale fia giudicato; che quello che pare a lamolùtudine fi 
dee far. ^ QiieHi poi che feguono d gouerno de pochi affermano quello deuer 
fi come p,uflo feguitare che da quelli che piu facultà peffeggono giufo farà 
dete'i minato,^ yogUono che gì honori le dignità,& finalmente l’autorità 
deigouernoji diafeccndola copia,c/g la moltitudine de le ricchegge ,a quelli 
daìidonc piu.che piu fono ric chi. .Ambedue que fte opinioni adunque ritergo* 

no m ’mugualità. ìmperochc quando effi deffero le dignità 
a quelhene piu poffeggonofi come affermano quelli che amano Ìl gouerno de 
pOii. hfaaicofa auucrrebhe che il gouerno fi conuertìffe in tirannide. Itnpe- 
r oche accadendo cheynofiritruouafe,che piu de %l'altri pofedtffe, a coffa 
(fecondo cojforoj fi barebbe a compartire mtigl’imori,et le dignità,et cefi 

V» f^<> 
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foto verrebbe agouemare il quale eff indo potente > ^ abondantc dì rìc- 

ehe^reÀilcggieripotrebbedouentare tiranno. Da l'altra parte, fe fi fc^uì,. 
taf e ["altra opinione dì coloro che vogliono che li pmgouernino,c^ quello che 
li pÌM giudicano fi debba fare,(^a loro fi dìa tutta t autorità, amcrràcbe co- 
fioro ingiurìarmnolì rkcbllmperockc e fiondo ajfaì,e^ piu potenti, ^ di nn 
rnero,& di autorità vorranno vfurpare le fatuità a li ricchi,^ cofi gii publi 
saranno i beni,&gli fpogllerano d'ogni loro battere fi come nel ragionamento 
f afiato dimofirammo; onde voi vedete quanto fumo ìnconumìentì le due opi¬ 
nioni che fono intorno al determinar quello che fiagiufio, c^bonefio in quéfls 
fiato popdare, di che noi al prefente ragionamo. Bora per vedere & cono- 
[cere bene qual fta fiefia ygualità, ^ quefla gìufli-^ia ; la quale da ambe le 
parti fia per tale giudicata <jr tenuta; deuemo confitderare in che modo ambe 
due quejle parti determinino qucjìogmHo, Dicono adunque quello effergiu- 
fio che pargmfio a la maggior parte de cittadini, & quejìo vogtiono che fta 
quello che domini & goìicrnila città, ^ talcofa tanto confefi'ano quelli che 
fi voglionogouernarc popularmente quanto quelli che cercano lo flato de pch 
chi; & auuertire che fi intende cofi, che quello che è giudicato gìufto da la 
maggior parte de' rkchi,& data maggior parte de pouerì quello fia gìu fto 
^ u^mic.Sia adunque quefto il gìufto quello che è prcfupofto per gìufto da 
€oftoro,non però a punto in quel modo cbc effi tengono, ma co una poca dì me 
deraxfone'iperckche come voi fapete due partì fono quelle de le quali fi com¬ 
pone la città,cioè li pomi, & li ricchi; quando adunque ad ambedue que fte 
parti parerà vna cofa giufta,onero a li pìu;quefto fta gìufto,'^ quello habbia 
autorità,'& fta padrone,^fìgnoreggììltuttomafe quefic due partiharan- 
m due opinioni contrarie i & una giudkhcrà'd contrario de l’altra , allhora 
quello che dall piu farà tenuto & approuatofia il gmfio ; quello che afre 
maranno quelli che haranno maggiore entrata; & fe bene uccadcfic che qus- 
flif/i[fero in numero manco che gl altri che tengono il contrario. M. F. Ha¬ 
rd caro che ci aprifie alquanto meglio,a che modo quefio gufio [habbia a de 
terminare. M. I- Toniamo cafo che lì ricchi filano dieci, & li pouerì venti, 
eJr che [entrate di dieci ricchi vagliono per quelli di vìnti pouerì, talché ogni 
ricco fia tanto quanto due pouerì. Tmagint amo bora (he una cofa fia giudica 
tagiufia dafei rkch 'i,&da quìndeci poueri; fia vn altra pur temta giufia ; 
di poi con[ofmione.,etgìudÌ7Ìo de quìndeci pouerì fi acconm,& conghmga 
no quattro ricchi, li quali fentono il medefimo ; quefii quattro ricchi e fendo 
quanto etto poueri verranno col numero dì quimiecìa far il rumerò vìnti tre 
a [i fei ricchi parimente; fi aggiun<gano cinque poueri in modo che cfendo fei 
ricchi quanto dodici poueri aggimtuii cinque faranno dkeìfitte. Confderan 
do poi qual di queflo nuntero fa maggiore fecondo quello che fi ha da deter- 
mbiiire il gìufio^'^7 quclh dee vive ere,et fgnoreg giare. Titjc per cajc faran- 
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m rguatl i numeri, all’bora coiaiànemnnan^cne èduhia-, fi comeauttmeh^ 
bea tempi nofìri quando hauendcfi a deliberare ma co/a inm ccnfiglio, tan 
te ucci 0 ballotti fujjero da ma parte quanto da l’altra ; & allhcra cuero fi 
ha a determinare per forte,ouero in qualche altro modo fmiie per leuar tutte 

le conten'^mni.Nelgiudicar adunque qualfm ilgmfio,^l’uguale,offendo dìf- 
ficìlifjimo a ritfomre il -pero, quando 1‘opinioni fono rgudi r.eìmcdo che dè 
dett6,allhora fi ha da determinare per Jcrtc,rr,etter.doCofmicni de’ ricchi,et 
de" poderi a forte,ér quella che a /erte farà tratta far preualer a daitra. M. 
E Quefio giudio fi come rei dite é quellc.fcccr.do il quale fi ha dagcucrme 
la città,^ fecondo il quale s hanno a dare ^ ordinare i magi/ìratì. Hot a ef 
fendo limaptirati cofamportantìffmainynacittà,mi parìnconmmnte 
che shahhìa a cemmetter a la forte, potendo ageudwinte&uueràre che fi pi 
glia/f; la peggicr parte fecondo che defft la forte. M. L ^ que^o tiripn 
d$iCh’ejJendo cofa difficilijfma in cefali cafi ritrouare ìlgmHo f men male et 
mane omconuenìentc rimetter fi a la forte,che pamettcre ekei ria hi feti fi- 
gnoreggine,elr geuernino; ^ yoi fapete che di due malifi tnpre fi ha da ekg 
per il wmùre',&chefia il yero lipoueri yeglmofempre miuerfalmentepk 
iibene,^ la cenferuapcne de la Kepuhiica,^ piu fegucno ilgiujlo che Urie 
chi non fanno,in modo che potendo effi per quella forte ejfer mefù elgeuerno 
come li ricchi, non fi potrà dire che fia maletvfare queSìa forte ; ^vedete 
ektliricchi per fabcndancca, che hanno dele facultà,&dela pcjfan-i^i 

non cercano cofa alcuna populare, anp il tutto fanno per ben 
propio, & troppo fi impatroni/cono ; dì maniera 

che bene fpejfo conducon o in yltmo ff" 
fierminio la I\^epublica, & 

la città loro t 
fi 

étt yoi hanete veduto come finalmente fi hahbU 
* truouare, ^ determinare quefio giu/ÌQ, 

Tafùamo bora ad altre materki 
ie quali manco di quefie 

non vi diletta- 
ranno . 

Cd 

e « 
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De le quattro fpezie de laRepublicapopuIare. 
Capitolo. 11 i I. 

y ET^D 0 fin qui propefio il fi/ie,alqualc lì flati po~ 
pulari fono indri'i^ati. E bora cofa conuenientCi che di- 
Jcomamo intorno a le ffe-zie di quefla ^epublìca popula 
re, & che ueéamo qual émegììore,<^ qual peggiore,& 
parimente ritroMÌarao i modi da iflituirle) che inuefli- 
g hiamo come fi debb ono mantenere, ^ con/eruare. 
Effondo adunque le ffeotiede la I{epub. populare quat¬ 

tro, fi come ne* precedenti ragionamenti fi è -veduto, La migliore, ^ la piu 
perfetta di tutte è quella, che ancora c prima a baltre Mata ritrcuata, & è 
piu antica de l’altre. St dico prima effer quella, che è compqfla di quel po- 
pulo,che è prima à tutti gl*altri fil quale è quello che è ielamratoori, de 

agricultùYh & queMo è il mcglior, &i! piu perfetto; fi che cotale v'-ene .i' 
effere quella I{cpublka,chebà Upopulo fuo dì quefli laKcratori, & quando 
lafua moltitudine fiyiue del’agricultura,&a quella attende,in quella fi 
sfercita,eontentandofi di quello che la terra produce, & di quello pajeendo- 
fi. Imperò che quefla tal moltitudine, pernon hauere moltefacùltà, efor- 
%ata à efercitarfì d laucrare in modo che nonflia mai ozjofa, & cefi non ha 
commodità diritrouarfì troppo fpeffo ne* configli, ne di ragunarfiìnfitnie o 
machinare cofa alcuna ; & perche le mancano le cofencceffarìe àia vita 
hifogna che fempre flflia ne* campi à lauorarc; inguifa che non vedendo né 
potendo confiderare lericcheo^e de' Cittadini, non le defldera, & non ccr-. 
€a di acquiiìarle ; anxì molto piu dolce & foaiie li è illauorare ,&l’affa¬ 
ticar fi ne*pYcpij campi, che il negoTfarc ne la Bppublica, ò ilgouemare, & 
reggierene’magiflrati, maffimefe da quePùmagiJìratinon fi trabe.troppo 
gran, frutto. 1 mperè che quando queflofuffe, molti dì queHi Uuoratori Li- 
feiarehbero i campi, non tanto per hauere quello honore, quanto per trarne 
guadagno ; perche la moltitudine, & li pouerì piu per il guadagno, che per 
ì’homre fi muomno ;& che fia il nero queflo uene fìa fogno mantfeflo, che 
anticamente foppertauano crudclìsfmeTirrannidì,folo per hauere qualche 
guadagno ne* magiflratì ;& nei tempi che feguitarono ,ft truouarono molti 
che fi fottomettenanod gouerno de* pòchi, pur che non fafferò probibìti da 
toper&re,& dal guadagnare,^ nonfuffe loro tolto cofa alcuna,che fi hatiea 
no procacciate,che poffedeuano.lmperò che in queflitaligouerm/e quefli 
pouerì fono ìafcìati ne loro efercì^tj, parte prefio arricchifeono, parte efeom 
dmm di pouertd. ^preffo^ èutHisfit^ a quefla l\ep.popularefdfiireche 
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q’iedìlauoratorl ; hahblno almeno autorità dì eleggiere ì magiflratl, ^ di co? 
reggiergU , loro tèndere ragione di quello che hanno jntto ; imperò 
che hauendo quejla autorità yft contentano ; ftfatìsfimno, par loro ef- 

JerrifloratidogniloropoMend fe pur in loro qualche defìderio dimore 
fi rìtniouaffe (offendo tutti gli huomini per natura difiderofi d'honorcj è buo 
noper fatbfargli; dar loro quefia autorità. Imperò che in molte Città fehe-^ 
ne non baueuano tutti facultà, dt eleggiere li rnagilìrati ; fi cleggieuano per 
ogni tribù certi pochi, qucBi in nome di tutti conuenìuano a la elctpgìone 
ce i magìfirati ; fi come fi folata ufar in Mantinea, di' ba^a loro che filano 
fitti partecipi de’ confìffi, che anch’esfii poffano dir il fino parere^ii^fi ha 
da psnfiare, che dando qucUo honore al popuìo ififa come wdornamento, ^ 

umcmaHaghe\%aì& fflendorede laj^epublka popularcy ^ qua fi ma 
Ppe7:je diffepiiblica partkolar diHinta'da t 'altreff-come habbiamo detto che 
in Mantinea fi offeruatia, ^ però c utilisfimsala già detta l^epublka popu 
lai eil mantenere^ qne fì o coìitime ; che il populo babbi autorità di eleggìere 
i màgifiratì^) dT dì corrcggierglì ; ^ di dare giudizio fiopra tutti, Ma pii i 
Tnagii Irati importanti filano efier citati da coloro che faranno eletti, & fi eleg¬ 
gano fecondo l entrate, cioè che chi hdpiù renditcihabbi maggiorimagifira- 
ti, onero non fi babbi rifi>ctto a le rendite ; ma a le lùrtù, al ualore de ffi 
huomini, gir quelli che piu atti faranno conofiduti, filano a li magifirati am- 
meifi j (jr cofì quelli che in coi ai modo reggicranno,c^ gouernaranno U ^epu 
bill a e neceffario che boneflamente, girgìuHantentc la reggano, Imperò 
che in qucfìomodofiempreli magifìratì faranno in huomini de’piu perfetti ^ 
idi tuofi de la citta, gir a li quali il populo obedirà uolentieri, g^ effondo huo- 
ittirti da bene non faranno inuidìati, da l’altra parte a li nobili', g^ uirtHofiihuo 
mlnfiat'à afiai il ritroua'ffi in quefììbonorì; ne fi uedranno fiottopoff a perfi¬ 
ne , di loro rnen degne, cofì giuHamentegouernaranno, gir' fok comman- 
daranno cofie bonefte ^ fiapendu che il populo hà autorità di correg£ìe'rgfh&dì 
ruicderejuttciazzionilùro. Imperò che l’èco fa utUisfirma, che chi fi truoua 
in ìr/agkìratijjacbia rispetto ad altri ;& da altri dependa, gfinon gli fin le. 
Cito ne conceffo firc quel che gli piace. Imperò che l’hauere facultà é fini 
tutto que .0 che un muok; fianza paura è r tipetto alcrmo, fa che non fi può 
temperai e! apùetao,i ira gfi f altre partì,che in 'noi fiono,&al male ci indriz^ 
Z,ano, la o/utehamidoliraagitìrat! quefiofieno, nefiegue dinecesfità quello 
che ne le Bcpuhlkbeè ottimo, & utìliffimo che quelli che fono buomim da he 

ne tongianfiatAfizlone del populo goue-fnino, nort facendo mai da'nno alcu¬ 
no a la moltitudine^ ne toglkndùie punto de le fue ragioni. li adunque cbim 
che tra mtcle P^^epubikhe populiiri quella d la piu perfetta ; gfi fi è ueduto 
pa qual capone, che è perche il populo è anch’egli perfcttbfìmo tra tutti gli 
atm, tlqualecfjsndola matma ; de la quale la ì^epuhlka fi compone, ne fi- 

gm 
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che ancora la ^epuUkafia ferfetthfma; & mima. mra per che mt 
lappiamo in che modo <iHefioflato popitkrc de laHoratori fi debbia inÌtPlr'> 
& ordinare, quattro leggi m addìnrè; con le qualigouernmdofì potrd frJù 
mente, & lungamente, mantenerli, eirconferuarfi, qHcflefo^Uì kvn 
ordbina'xloni tratte da igouernì antichi, quando cqiiafì tutte le cmà cràim « 
ne di quciTi ap'ictdton. ^e,la adunque è una leg<fié unìuerfkle a mfl % 
utihsfma, chea mimo firn lecito poffiedere più campi di terra, che fino a 

€ma&deter^vnatam\fiwa,&qHantìtàoueYofcpurpoffederannopÌMÌ^a 
p; nongh poflìmo pofiedere, che non filano lontani da la Cittd per un dcte-^~ 
minato fjiagio, accio che cofi filano sformati fiar lontani t & non Penfiim à 
fcditpmih ne a tumulti uk altra leggie molto utile, eìr oJfieruatagU da àiian 
pchì ) era che a niunofujje lecito, mai uendcre le pritne fior ti', ^ parti che oli 
erano tocche dei campì & de ì tCYrenh& quelli che da principio operano ter 
hercdìta peruenuti. Vn altra leggio fi rìtruoua anccra affai fiirnik a queka, 
& molto utile a far il medemo effetto, ebeì Cìttadìm attendeffero a la arri 
cultura, la quale fu fatta da urP legifiatore detto Offlio quenaleg^enon tele 
uà che fi poteffe;mpegnar tutto Uterreno,etiapoffkfionc che un haueffic kau 
ta, per beredità; ma comandaua che fiemprcne refla ffe, una parte liberai^ 
non obiigata ad altri. Si può ancora quefta P^epublka ìfìitiÙTe,&- màriixa. 
re con la kggie che offeruauano anticamente certi populi detti Uaua 
le farà utHisfìma al conferuamento fuo. Imperò che quei populì c fltdo m ol 
ù, & hauendo pochi terreni ; tutta uia tutti erano agricoltori, &Uuoraua- 
m tutti la terra ; Imperò cheje uno poffedeua unag ran poflesfione, non però 
di tutta traheua il flutto, ma ne daua una parte a lauorare a uno, ^ una à 
un altro,in modo che ì poucri anccra cauando da quello efercigio guadagno, 
ueniuano anch'csfì d a'rrkchire,^^' accumulare entrate ;fe bene i dicchi/iipe* 
rauano i poueri di entrate, quelle fono le leggi ottime, eJr rkhkfleà ouc-’ 
fla Jfepublka de li ^grkultorf U quale habbìamo detto ; efferìa pfima,& 
la meglicr di tutte, dt'poco prima di lei habbìamo ragionato. Dooo questa 
^epublka de ilauoratori ;fiegue quella ne la quale il popuk è di pàftovi, 6*' 
di guardiani dibeflie, <jr di armenti,& di quelli hanno tutto quello ched 
mantenimento de la yita loro eneceffario, dr quello populo c dopo il primo 
ga detto il megliore; & però rendo queflo gouerno popuU're megliore, dr è 
in molte cofefmUeà quello de i Umoratori, & èattìffmo à tutte k faggmì • 
de la guerra. Imperò che quefii talkfcnoyfi àEarfuore d aere, & dpatk, 
re ìdP fi ercitano & lefktichei di moc- o che diuengono ytihfjìmi à la gucTHclio 
& poffonq benìfsìmoflare a la campagna a far le ^guardie ; dr tutto rfa-ri fb 
che fa dibifogno per vtilità de la gHerra;et quefie due l\epublkbepopiÀno gli 
m ytìh dr buone ;l altre due forti de Li moltitudine,dr deplebeì che d‘fte;ccn 
arteflciidr li mercenari coflituifeono la B.epubìka men buona di q/mfia 
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thfsa che li ulta laro fin peggióre i&inHtilej&dapoco,nè yìumò sfercltmdù 
virtù alcuna,anxi fola attendono in qualunque modo ad acqui/■arei&ìngan 
nate hor quefto hor quello,^fanno ulta uìle abktta.^prej/o è quefìa K,e 
puh.men buona de Cakre;percioche quefti tali fempre praticano mia ««i, 
& per le piagge,per luoghi publicldn modo che agemhnsnte poff m fa¬ 
re tra dì lóro ragmange,cùr parlamenti ima gi’agrkidt&ri, per /tare ^arfi ^ 
lontarù da la città,non firagunano infieme, nè poffono cònfultare cofà alcu¬ 
na cantra la T{ep.nè manco fa loro mlftierl di far cofì fatte ragimange;& pe 
rò quella città che ha i campi,i^ H terreni lontani,di leggieri diuìene ottima, 
& fi mantiene lungo tempo ; imperoche il populo è sformato edificare, cjr ha 
bitare lontano da la £Utà;ondenon può far confutte,nèragunan-^.Etfe pur 
la moltitudine deg^artefici che reftano ne la cittd,uclefse conuentreìnfieme 
^ farragmangey^ confulte,alU bora fi ha da vietare aquefta plebe che no 
poff a fare co fa alcuna fe non fi chiamano infiem e li lauoratori; co fi la ple¬ 
be de la città verrà a ftarin pace,^ attendere aie fue facende. Tn che mo¬ 
do adunque fi poffa (jr fi debba ordinare la prima,et la pìu perfetta Bgp. pò 
pulare già fi è manifefiato, et parimente fi è dichiarato come f altre che a 
quella feguono fi debbano gouernarefmperocbe fempre vengono peggioran¬ 
do fecondo che il pi pula è peggiore ;et pero fi dee quella plebe che è peggiore, 
dhiidere da la migliore,et coftituìnie vna Egp.dmcrfa come habbiamo fatto 
noi;et q iefco bafti in quanto a la cognizione de le diuerfe forti de le Republì- 
chepopulari, leniamo bora a certe altre rcuolugìoni intorno a quefta Re¬ 
pub rnon manco utili che neceffarie. Quella I^ep.populare adunque che épef 
fma di tutte taltre,et che tiene l'ultimo, luogo percioche in effa tutti voglio¬ 
no gouernare et partecipar de la Rgpub.è divelle che da ogni cittàfiafoppor 
tata ,nè può ageuolmente durare fe non ha leggi et cofiumltah, che bene la 
conferuino,et ftabilifcono;et quelle cofe che foglìono corrompere quefta tal 
Efp.et molte altre l'habhiamogiàmanifeftate di /opra; fi che bora non rejta 
a dire altro, fe non dare il modo,come cotai Rep.c'habbia a iftìtuirc et forma 
re,et come fi pofra fare quefto populo potente per refìftere a ogni aericelo : 
per fare adunque che quefto populo fiifse potente et gagliardo,et perche vn 
tale flato fufse durabile,coftumarono gl'antichi chiamare ne la città de'fore 
ftierìfit far nmui cìttaiinket non folo tal grado dauano a perfonelcgitime,et ' 
nobili,ma ancora ci mfcolauano dì quelle che no*i erano veri cittadini,ma il 
padre òdi madre foiamente, ^ non nati di padre & di madre Cietadmi; & 
quejt j fkceuano, perche cotai cofa conofceuano vtilsjima à la con ^eruagio- 
ne de lo eiato. Imperò che quanti piu fi aggiungono algouerno de la Repu- 
blica j piu potente ne diuìene la moltitudine, S" cofì può migfiormerite refi- 
fiere à ogni ingiuria, che da ricchi le fuff e fatta. Si fàtuamente ad tnquefo 
leuanoforilffcar il pop %o anticamente coloro, che con parole efficaci fi vfur- 

' .. ' panano 
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f&UAno Autorità [opra gtaltrh & fifkcemno capali quale modo tì'o ppo èlh 
eeif^ofo & dannofoftmperoehep mole ben accrefcere il populo^tanto dx/k 
perì il numero dé" nobU^&de rìccbii&de’m€diocri,ma non per òdi troppo^ 
mperoche cofi -viene a metter fi difordìnc & diflurbo ne la Kepublka,&lì rie 
€hh&li nobilìdìfficilmentef opportuno la plebey ^ fi incitano cantra di lei„ 
^ cofi muoHono fe(^ionh&cercano di fcacciarlay& tarla dalgouerno ; U 
che fu cagione di fedigione ne la città dì Cirene falò perche troppo accrebbe 
Upoptdoi ma feti nobili di poco fono fuperatì,non fe ne emano y effondo che 
m poco danno fi tpre%p^y&negligentemente fi trapaffama quando ìidan 
mo è grande maggiormente fivede &fi fente, & cofi mucue altrui a liberar- 
fene ; fi che in quefio bifopta hamre yn debito modo. Sono ancora a qaetìa 
^epublica populare ytìlìffimi queiprecetthcpr quelle ordinazioni che già /f- 
ee,&diede Califibenein .Atheneydopo che furono difcacciati li'tìranniper 
dar rigore al populoy&per confermarlo nel gmemoyr olendo che lo fiato po 
pulare accrefteffe,& fi augmnentafiei &fmdmentcfonoda ofieruare tutte 
quelle ordinazioni che furono fktee in Cirene, pure per fiabilire dz ordinare, 
& confermare quefio fiato populare. Foieuano adunque queìle ordina 
m che in rna città fi feemaffero le tribù,&lì compartimenti dei popuio in mi 
«or numero fi riduce fiero,ma che fi facefiero piu p}ene,& abondanti dì ^en- 
tì;parmente alcuni colle^ & compagnie che fi yfauano per conferuazme 
de le cerimonie,'^ per cofe fiacre,le quali erano tra per fané prÌMate,(jr‘priua 
tamente fi faceuano; & di quefìe ve ne erano affai che yolfcro che pur fi ri- 
duceffero a minornumer o & che di p-riuate dmeniffcro publìche ; finalmente 
tutte quelle inuenzìonì dilìgenteinentemuefiìgauano, perle quali i cittadini 
baueffero a meficolarfi tra loro , & praticare piu ìnfieme che fuffe pofiibile. 

cofe adunque fono vtilijfimc alo fìabìiimento di quetììfiati ^Apr ef¬ 
fe quandodì yn gonerno cade la Repubticain quefio populare, tutte le ordi¬ 
nazioni 0 compagnie,omanepgiche fuffero deipaffatogouernorefiati, fi ìic- 
mno tor via & annullare. In altra tutte le offeruaziom chc s ofìcrmno in 
yna^ tirannide deano parimente in quefio Hata efcràtarfifimperochefono con 
ucnkntijfme-àl gouerno populare, e fendo fimilifiimo a yna -tirannide come 
farebbe a dire il permettere la licenza & la libertà de'feruhde le femine,& 
dd fanciulli; imperoche cotallìcenza fenon procederà però troppo inanzi, 
mafolqfin'a yn certo termine farà gioueuole ala conferuazjonc di qucHcfia 
to. Si dee adunque Ufiàargii yiùere a voglia loro, & fare yiìla di non vede 
re molte cofe che fanno & dicono ;m per oche cefi facendo gra-nde aiuto, ^ 
fouuenimento fi verrà ndareaquefia Kepublica ; conckfia ìhc fu propio de 
la moltitudine,&de la plebe il viucre àìfbrdìnatamente, piu pa'fte che pru¬ 
dentemente,& con modefiìa; & quello detto parue che alquanto fifermaffe 
quindi in c otalguìfa a fiiuellar ritornò. 

JEee Ordì- 
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Ordinazioni p«r lo fìato popuUre. Cap. V. 

0 CLIO che bora diamo alami precetti per ordina»' 
re quejìa Repnblka pcpuLire. L’i ffi’Zjo adunque di 
colui che yItele ordinare &ljiit’.iii e quefla Repié. 
del legislatore in coiai fiato dr gouerno non è di fiir si 
che quefio gouerno fia grande & potente : ma piu fe- 
Sìodee attendere a ordinxrlojnmado chelungamentt 
fi pojfa conferuare. Imperoche yno, due, o tre gm» 
nifiicìi cofa èiche qual fi yoglìa fiato fi mantenga^ d* 

fia ordinato come fi voglia: mala difficultà rmipcrtanxa è H fìire che fi 
mantenga &fi conferuì lungamcntei& per quefio ènecefiark che cefiui con 
fidert dr apprenda bene tutte queUe cofie che hkri furono addotte intorno a i 
medi di conferuare le Rep.& de le cagioni de leloi o ccrri!gp;iom ; con que¬ 
fla ccgnÌTfione fila da sforzare direndere il fuc fiato ficuro.cjr durabile 
fi dee fieni pr e guardare da tutte quelle cofie che fono neiiue, & corrempono 
te Republkbe dando^& ordinando quelle leggi, & fcritte, & non jerìttefie 
quali fiopra ogni cofia filano atte <ds' conuemenù a la confieruazioney (& man¬ 
tenimento de lo fiato. Nè dee penfiare cofiui che quello fita conuenientea v 
no fiato populare^o a yn gouerno de pochii che or dina,&compone le Rep..m 
modo che rer amente fita pùpulare>o gouerno de’ pochiima quello chefh > che 
ella può in tale fiato lungamente mantenerli ; ^ quefio fila iiprìmo precetto- 
che io yintendeua dare. V altro farà cofii fatto y che co fi oro cheintendma 
iftituire quefia Rep. populare non faccino come alcuni che fi fanno capì del 
popolo a tempi nofiri,li quali per gratlfìcarfì la plebe puhlicanoi beni di 
quelli che condannarono, <& li difiribuificono poi tra il pofitlo. T>emo adun. 
qtte quelli che de la Republìca hanno cura non offeruare quefio cofiime, tmt 
far il contrario ordinare per leggi che lì beni de li condannati non filano pu» 
bìàc\,nè fi mettano nel publico erarioima fi applichino a cofie fiacre,a repara 
Zjoni di tempij,a cerimonie,o a filmili cofie.Imperoche cofii facendo ne feguìrà 
che li ficeleratì & rei huomm ingiuriando altruifaranno pur puniti,nè barnH 
no minor pena. Et la plebe con manco cupidigia gli condannerà, non deueti- 
do trarre rtilità alcuna di tal cond&nnagicne, Oltrs di quefio fii dee molto te¬ 
ne auucrùre.c^ corfiiderare che non fita chi accufi altri che babbi operato co 
traìl pubìieo,(^ gli diayna puhiica accuja, eèl" lometta a le mani coti la co¬ 
munità . Vietando efpreffiamente, dr con graui pene prohibendo che nìunt 
ar difica accufiarc alcuno, & chiamarlo a giudizio publico ì imperoche qitefil 
accufiatorìnqn hanno per cofilumc accufiarc li yili plebei ; ma linobili & & 
ikchi li quéi effondo ptiblkamenteinfiamati o pumi fi fidegnano & muousì-^ 

no fi* 
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ììdfedizìo^À&f tùmiddel populOi&. dì qtxUi che gouernano; il che 
è dannpfo altra modo, ìmperocheegU hìfogna far sì che tuttifiano beneuolt, 

aworeuoli verfo quelli che hanno in mano lo fiato j o almeno operare che 
quelli chegouernano & li principali non douentìno nìmici de lo flato', per^ 
doche quefte Kepubltche popularìde k quali al prefente ragioniamo fono com 
pofle di gran moltitudine ‘d’huominifli quali fono per il piu pQuerì,é cofa difii^ 
Cile il condurgli a configlio,& a le delibera 7Ìom non dando loro qualche mer¬ 
cede yper la quale non rincrefea loro lafdar le propie facende. ^^ando adun¬ 
que la città non hard troppe entrate publicb€,deucndofi quefla mercede trar 
re de l’entrate de’ cittadini, è cofa dVpìaceucle a li nobili. Impcroche quefli 
danari che fi danno a li poueri per mercede acdocheyadino a configli è for- 
%a che fi truonìno, ouero facendo cheli ricchi li loro priuati & propij dana¬ 
ri diano alpubiico, ouero quando fono loro publicati, & confifcatii beni, o 
quando fono inglufiamentc condannati, le quali cofe fono fiate piu volte ca¬ 
pone de la ruma,& del riuolgmento d’vna Kepublica. Quando adunque non 
fi truouano in vna città quefle publkhe entrate, aUhora fi deonofar quefli co 
figli di rado,& per cofe di grande importanxa, trattare mfleme molti ne- 
gogij, & che durino pochi giorni ; il che gìoucrà prima a queHo, cheli ricchi 
non temeranno di fare troppe grande jpefe,fe bene h ricchi non rkeueranno 
premio alcuno del giudicare o conftgiiare, zr li poueri sì. Ciouerà ancora a 
yn’altra cofa che a^aì meglio fi giudicheranno,^^, fi conftglieranno le cofe, 
perche gliricchi non yogiiono troppi giorni flar occupati in quefli configli.et 
lajciare li nego%fl particulari.floue fein poco tempo fi fediranno, & di ra¬ 
do fi faranno que^i configli jui comierranno tutti,cìr cefi fi tratteranno le co 
fe piu conuenìentemente. Ma quando in rna citta fono entrate aflai,alt bo¬ 
ra non.hifógnafare,CQmc fanno a noflrì tempi certi che rogìiono èflcr tenuti 
popnbri 'fimperoche quefli tali di^ribuifcono a li poueri alcune poche cofe 
jup.cr.fiue,efl‘ che gl’auangano a le fliefe publicbe de la Re pub, ma ejjìnon fi 
contentano dì poco,anxi per loro prendono a fai inguifa che li poueri riceuen 
do p.6co,& hauendo bijògno di fpenderc molto per i loro bifegnifempre hanno 
piu neceffità, talché lipo.ueri per coiai aiuto non hanno piu giouamento che 
yn yaforotto che fi riempie d’acqua, il quale quanta nvrkeut tanta ne fan 
de. Non deuono adunque coloro che il p apulo goucrn ano fare in queUo modo, 
maiTolendo efl’er detti yeramente popularì,hanno d’auucrttre cheit populo 
non yengain troppa necefjità,^ pouertà;mperoche quando qucslo&iiukne, 
ne fegue che ilgouerno populare dout'n infoiente et trifiQ;&però co ogni arti 
figìo fi dee sforg-'ire cbeifemprc nel populo fia abondangaiitit che lungo tem 
po ri fi mantenga ; il che non falò giouerà a li pouerì, ma ancora farà ytlìe 
a li rie ( hi ■ La onde tutte le publi che eri tra tc ra cccgUendo, eit mettcn io in- 
fieme, deono poi cotnpartìrle ai poueri, dmu-rMcnc tanto per ciaf he- 

, È ce 2 dune 
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duna eh e c&i fieUùfi pùfpt comprare vno poàereno,ù vn campketto U ^na¬ 
ie da fe flejjo cobiiando m pofa trarre il vitto per U fuafamì%limU ; &fe 
t^uefla parte che fi dà al pouerì de le entrate publkhe non hafla per far quel 
so che detto habbìamo,almeno fia tanto che bafii per dare loro commedìtà et 
occafione dì fare qualche mercan'^a o qualche lauore ne ìterrmi Coltri, ^ 
di quello caumò qualche guadagrìO} il che non potendo fiore con tutti in partU 
colare Mmeno fi dìa vn tanto per ciaf cuna tribu^mandando qualche fouuenU 
mento a contrada per contrada. .Apreffo perche li poueri habbìno le merce 
dì loro quando deono andare a i configli che per cofe necejfarie fi debbono fk* 
reglmcchì^àdàano parte de le entrate loro,non ci effendoìlmodo dele entra 
le puhlkke; & perche ciò poffanofitre piu commodamente jfiano efentì &■ 
lìberi da tutte le ^efe fu perfine effe fi fogliano fàr ne ì gmochì itjr ne lì fiet- 
tacolì, nel qual modo i Cartagmefi reggmdogià la loro I{epublkafcmpre fi, 
mantennero il popido amico,& heneuolo;mperoche mandandofempre qu4 
che^ vno de’ poueri in gouernì de i loro cafieUi ^ città al loro domìnio fiigglet 
teji fìiceuano douentare ricchi; & veramente è cofa da gentìlhuomoj&da 
huarna d’mteUetto&diingegnoU Jùuorirelpouerif iltorgliinprotet(p;ìone, 
dando loro occafione dicferc\tarfi,<^ di guadagnare,o ne le loro poffejfiom, a 
feruendofi dì loro,gp^ vfando l’opera loro, perii che ne vengano premiatìpoìt 
& co fi fi procaccino da yiuerc. Sarebbe ancora coja ben fatta imitar quel 
lo che già foleuanofiir li Tarentini, li quali fxceuano chele pofieffionì de ric¬ 
chi fuffero comuni con lì poueri,comunamente l’vfauano, cioè che conce'* 
dentino cheli poueri potejfero del frutto de le pofieffionì de' ricchi gouernar 
fi, come dire, che f uffe a li poueri lecito prendere, ^ mangiare frutti,&pr&t 
dsre da^quelle tanto grano quanto loro bafiafic per viucre ; ^ cofi fùceita* 
Bo che il populq gli er a ebligato, amaua fempre li nobili. Oltra dì que- 
fio tutti II rnagfiìrati fxceuano doppi, alcuni per ele'f^'^one, & alcuni 
per forte, accioche cofiìl populone partecipale ; percioche effendo tratti 
a forte bene fifejfo i pqpularì erano creati de i magiflrati, douc fe tutti per 
eiexxione fufiero^ Hatì fatti, il populo ne farebbe fiato efclufo, perche 
malagenolmente i nobili ac c onfentono veder i plebei nei magifiratì. Quel* 
ichefaceuano per forte, li faceuanodel populo, quelli che per 
t^Ji. auano, erano de nobili, accioche de migliori fuffero al gouernopo* 

ì ) &que fìo fi puh ancora fare in vn’ifiefio magifirato, come farebbe 
yn conjigio dt molti, douc altri per forte, altri per eler^one poffono 
^jjcr Citati, nel qual modo i poueri parimente potrebbeno participar dì 
qut magifirato, quando la fortecadeffe fopradiloro, e^coft trarre qualf 

figuirebhe che i nobili ^ fi ricchi farebbeno da * 
po.ieii amati poiché fi vede fiero partecipi de ìmedefimì beni ,& hono* 
ri ' e iqu i ricchi nepotrebbono a la RepuhUca nuocer, percioche da I 

rkeb'^ 
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ricchi che in compagnia loro fìifero, farebbero rafrenati, ann^ ejfendo 
piu ejpertine ì gouernììnfegnarebbo no a i pouerì quello che far douejfero in 
Ttìle della città. Ut fin qui bafiihauertrattato de le ordinazioni de le 
Kepublkhe populari} ^ qucfii precetti fianoa bajianza per far che fi 
mantengano limgamente.'Fecero tutti cenno dì ejfer dì tanto fatisfatti ; fi 
€he di indi a poco Jcgukò in tal guifa il Torello. 

Precetti per ìflituzionc de] gouernode* pochi. 
Cap. VX. 

"EC^E che bora noi veniamo a la ifiìtufione del go 
mrno dd pochi » la quale ageuolmente ci fi manifefla 
rày confiderandò ale cofe dette ne lo fiato popula- 
re fmperoehe ejfcndoquefio gouerno de' pochi qua- 
fi il contrario al popularet parimente nel contrario 
modo che quello farà necejfarìo iflituirlo; però 

_ __ CùnfiderandopartìtarnenteogniUpezìedifiatopopu- 
tare y sfacendone comparazione a cìafcuna fiezìe del gommo de' pochi 
(ejfendone in ambedue quattro^ fi verrà a conofeer come l'vno S l’altro fia 
to fi debbia ordinare ; S- perche meglio intèndiate quefia cefa voi vh deue- 
te ricordare dì quello che dicemmo auanti hkri y quando trattammo de le 
diuerfe fi>ezie delel{epubliche, perche noi mofirammo che in quefiì gouer- 
fiide' pochi fono quattro diuerfe Jpezle ; la prima é quella che è gouerna- 
ta d'affai.y& dì poca entrata; la feconda é quella ne la quale fono am~ 
meffi al gouemomanco ytnadi piurendite; la terza poi fi ferue ancora di 
manco numero di genti, S di fiu rkchez^ì la quarta finalmente fi re- 
firìnge in pochiffimì, & dimolte facuità. Q^efie quattro sfezie adunque 
fono proporzionate a le quattro del gouemo populare. ,S procedono qua- 
fi nel contrario modo; S però con contrarle ifiituzioni fi potranno ordi¬ 
nare . La prima forte adunque dì quefia Kep.&gouemo de’ pochi è la piu 
perfetta, & la piu degna de Maitre; S ò quefia affai vicina, & fmilc 
a quello Hate che é detto P^epublka. In queko gouerno admque bifogna di 
uidere & dìfiìnguere le rendite de i cittadini, & vedere chi ne ha piu, & chi 
m hà meno. Qmrìdì a quelli che hanno manco entrate dare quei magtfiratì 
che fono di minor dignità,ma pur neceffarij ne la cìttà,come farebbeno quel- 
ìà chefìfànno {opra l’abondanza S ftmili ,* a quelli poi che hanno maggiori 
entrate,S facultà,S fono piu degni S pd^ filmati, fi dìanoì magifira- 
ti dìmAggioreriputazione &honore;S tatti quelli che hanno yn tanto 
d'entrate, fiano atti almaneggk de la P^ep.S qaeì pochi che gouernano vo~ 
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•jfio che in Cómpagntaforo tolgano al gouerpo alquanti dlqueB delpòpuloH 
quali hahbinoentrate conuenìentì & jìano attiagouernareU J^eptìblka,^ 
[oh fi babbi l’occhio àt entrate che hanno > talché poffcnoejfer introdotti al 
gouerno,acciochein compagnia di quefii talifìano fuperiori anobifiet a quel 
li che dclgouerno non partecipano; dt per tanto àiqueUi ftanopiu potenti, 
^ y olendo far quefio introdurre alcuni del pópulo aigouerno, fi'a tutto il 
populofemp/efi debbonofcerreì migliori,&gfhmmìm piu da bene,dr quel¬ 
li mettere aigouerno; conciofia che quefii tali fiano piu amati, piu ageuot- 
mente comportati, dr nel mede fimo modo fi dee procedere nelle altre forti de 
ì gouerni de’ pochi che a quefio feguono,jempre refimgendo alquanto il nume 
rodi quelli chegouernano, dt ponendo i pia ricchi ne i magistrati, dr quelli 
che hanno piu entrate ; perche non potendo molti a quella fomma 'd'entrate 
peruenvrc,la quaìe fi ricerca per potere partkipare de i magiSìrati, fempre 
ilnumerodiquellìghe gouernano farà minore,dnilgouernopeggiore; quan¬ 
to piu farà ristretto,dt ridutto a pòchi,ma ne la quarta Jpegie che è la peg¬ 
giore di tutte,et oppofia ala quarta de le popidari,che è medefimamentepef 
fma,dt fimiliffima alatìranmde è necejfarìo hauere piuauertengdchè'ne 
i altrcjd!"^ con maggior cura, & negìigen%a. cufiodirla. Imperoche fi cme 
quei corpi che fono ben dijpofiì, & ottimamente campiejfionati dr- fimi ; & 
quelle naui che fono ben fiibricate fornite di nauiganti, poffano foSìenere 
gagliardamente molti incommodì dJ' difordini ebe fi fanno; tic però fi corrotti 
pom o fi difiruggono. Ma perii contrario quei corpi che fonomal fam , & 
difettofijdr quelle naui che fono debolidtrnal fabricateidr che hannoina- 
uiganti mal prauchì,dt trìfii,non poffono pur fopportare yn poco errore, dt* 
og?!Ì poco, di difconcio le rifoìue ^ le difir.uggie. Parimente ne le RepublU 
che ji yede aiiuenìre;dr però quelle che fono de l’altre peggiori,dt poggio co- 
pof-e,\S ardmateyfom a piu pericoli fottoposìe; onde di maggior cura & di- 
igen-^ hannojnefiàen, Ter yfnirc adunque homai a daruì qualche modo di 

reggterequefii fiatidipochi. Confiderìamoprima ìgouernvpopùhrlQue- 
JU adunque ji confcruano & fi mantengono per la moltitudine, la quale è 
questa che fi oppone al puerno giufio, il.quale fi confrifee a quelli ebe ne 
Jono egniidr che per-virtù lo meritano;!^ efiendomolta'ottiene quello che 
T?«of. Ma il goiterm de pochi potenti faìicontrario ; dr però fi mantie¬ 
ne peryia dcianwitttudmc,ma,con l'autoTità'di pochi, & con le buontordi 

l'aHenerfi da l'ofendere al- 
tn ^ JjUTparfi i bem d altri; dr quefia è la via di flabìlirc quefio sla- 

popìdare: ma pajftamo ad altre belle confiderà 
\ioni, aJcQltate attentamente _j. 

De le 
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De le parti de la moltitudine vtili ala guerra, & come fi 
dee feruirfene per coiiferiiazione de la 

Ilepublica, Cap. V ^ I* 

CO NP^ENtllNTE che bora infegmamo plujpe 
cìficataniente in che maniera cfuefli flati de’ pochi fl 
habblano a mantenere, ^.confermre. T er ycnire 
adunque a yn’ordine chiaro in coiai modo intendo che 
procediamo, Qmttro fono come ben fap'cte le partì 
dela moltitudine. Imperocbe ella fl diuidcln lauond 
tori inmechanici, in negoziatori, c^in mercenariji. 
Quattro parimente fono le parti di queflo pepalo che 

A la guerra fono atte conuenienti. L'vna è quella dì coloro che a cauallo 
efercitano la milizia. L'altra c la milizia a pied^ma armata cofld'armi da 
difenderfìiCome da offendere. La terza èia fanteria leggiera fanza arme 
da difender fi. L'yliìma è la ciurma nauate, o quella che ferue/oloa opera¬ 
re, come far forti, portare fede, & flrmti ^ In quel paefe adunque doue v- 
gualmente fi. potrà nutrire mantenere yna grafia cauallma. Qumi fi può 
coflitutre co ordinare ilgouerno di pochi potenti, il quale hard forza ègr po¬ 
tere affai. Imperocbe la falate de gl'babìtatori di quei luoghi d'altronde 
non nafte che da quefii cauallì,&non fi pojfono nutrire caualìi fe nonda co 
loro che hanno affai facultà,inmodo che e fendo in cot al luogo de'ricchi, & 
quelli mettendo caùallena, fanza difficultà potranno ottenere edr mantenere 
Ugouerno de la Repub. .Quella città poi che non ha luogo atto a nutrire ca- 
udii, ma fi bene può mantenere affai fanterie armate, può venire per que¬ 
flo mezo>^t la feconda fpezfedel gouerm de' pochi ; impcroche quefia milì^ 
zia de'fanti ben armati non può efj'er mantenuta da' poueri, ma da ricchi, 
jdaltre due forti poi de’ fanti che fonai foldati a la leggiera, ér la ciurma 
naude coflituifconoil gouernopopulare^, & doue troppa dì quefia turba,<tlr' 
moltitudine fi rltruoua, fe aimene che fiano in difeordia, & Tengano a con- 
tefe con quei pochi ricchi che hannoilgouerno,bene ffeffo auuìene che in tali 
combattimenti, quefii ricchi & pochi ne bah bino il peggio, & refitno di fot 
to ; & però per riparare a queflo fcandalo, bìfogna prendere il rme'dio che 
yfano lì buoni Capitani ne la guerra. Imperocbe efsi yedendo quefia molti¬ 
tudine troppo co pio fa, la mefe alano tra lì cauallì, & tra ti fanti armati ; 
^ cefi facendo affaimeglìo poi combattono, effondo ficuri date fediziotìi 
de la moltitudine. 'Parimente fi dee fare in una città, m efcolando ,&coh- 
gìugncndo quefia turba con li cauallì,^ con li fanti armati :ma non però m 
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^aftio «tfl-HffO che li mache /empue fta mfemte, & tt^'nòH harìat^ 
no ardire dì tumultuare, Imperoche fi cefi non /? factjfe > potrebbe dìleg> 
perìauuenirechequefli fanti leggieri,^erediti, facendo fefiatra loro, 
fuperafiero li caualli o lì fanti armati y & cofi anmdlajfero il gouemo de" pt 
chìpotenthconuertendolo ne lo flato populare ; la onde fi queBi potemìla- 
filano prendere for'gè a quefla miligìa ìeggmay & le permettono che da fi 
flejfa fi flia, non la méfedando con altri fiate certi che tutta la forga, gjp 
potenza che le concedano fi rìuolgerà al fine cantra ài loro, ci?” in danno toro 
la manterranno ; & però è ytìlifsimo il diuiderla, mefioìandola con li canai- 
U 0 con li fanti armati come ì'è detto, & cofi fi confirueranno quefli duefiati 
de pochi potenti,come hauete iute fa. Vn’altro ammaeflramento fegue pur 
per confiruagjonc'diqueflo flato de'pochi; & queflo è che effindoUcìttadi 
ni dìuifi in vecchi & ingiouenì. Quelli che fino gioueni,debbono efircìtare 
ì loro figliuoli in operagioni efiedifi & gagliarde,&far sì che quando gtan- 

de la fancìulie'gga faranno yf :ÌtÌ,fìano attiad ogni cfircì'gio,i^ habbiano 
acquiflate forge & agilità per fare ogni operagìone talché frano ottimi mae 
fin in qmltanei& cofi auuerrà che la plebe non fi hard a chiamare per co- 
tali operagioni a la guerra,in modo che non ci farà pericolo che ella mai con 
le f >digiom,& tumultidiBrugga queflogouerno de pochi. upreffo fi dee 
concedere il gouerno &li magifiratia la moltitudine nel modo che prima fi 
è detto, cioè fecondo che yno ha l'entrate o ^ojfi c pìccole, oyeramente fe 
condo il coflume de i Thebanì quando rn plebeo fuffi Bato qualche tempo 
fanga fare cfirci'gio alcuno uile,aH'horagli fu file concefio U potere go uema re 
la Kep- onero figuitar il modo di Mar figlia j doue confiderando a tutti quebfl 
che ne la città trano di valore, ^ huomini da ben€,eQ“ yvrtuoft,fi bene qual¬ 
cheduno ne haueffero ritruouato che da magìflrati fufie flato per l’adktro e- 
fclufo cU dì valore o di virtk fufie fiato pari ofuperiore a quelli che nel go¬ 
uemo fi ritfuouauanojfubito l inalgauano a dignità,^ gli dauanoìlmane^ 
gia de la I{ep.ondene figuiua che il populo fi contentaua del gouerno de'po¬ 
chi, vedendo efiev aperto il luogo a tutti, quelli che per virtù lomeritaffero, 
Olirà dì queflo gìoua afidi al mantenimento di questo JÙtp de' pochi che co¬ 
loro che ne la l\epubHca hanno a efercitare gradi ^ honorcuoll magiflrati} 
ancorafifienganolegraueg^publiche, ^ fouuengano con l'hauere propio 
a i bijopiì de la città facendo grandi jpefi ^ fiano obligatì a far molti pre¬ 
finti,é) do a fiuti al populo, accioche queflo vedendola plebe non fi curi (fi 
kaueremagiflrati per non^fiobbgarea quelle fiefe,ungiageuolmente fopc^ 
ti elfi II diano a li ricchi ; e ancor a molto al propofito eìr conueniente al man 
ffiibnefiouel gouerno de pochi,che quando linobìli entrano in qualche magi 
fi ato d mportanga facciano qualche magnificenga, come farebbe vna fe- 

pHbhca,vn conmto filendido,edifichino omino la città di belli, &ho- 
netee- 



DEL FIGLIVCCT. LlB. VI. 

noreiioli palagi o tempìj,&abeUìfcono ìluoghi pub Ikì,accìochc h mokitudt- 
ne vedendo che la città fi fa bella, & magnifica, & partkìpando anche ejfa 
di qualche fola'gT^, & piacere ne le fefle, nciconuki ; fi goda del pre~ 
fentefìato, & volentieri lo foppQrtì;& fe ciò faranno,lafciaranno quelita- 
lì tcfilmonù perpetui de la lor mag;>nfìcen%a, & liberalità. Ma coloro che a 
tempi noflri goucrnano le I{ep.de' poch},fànno a punto il contrario ; impero-' 
she non cercano quesìi homrì,nc fi cale di fama, o di gloria alcuna : ma fola 
fono intenti al guadagno, togliendo, & vjurpando l’altrui; onde piu tcfìo fi 
potrebbe dire che quefìitaligouernìfuffcto pie coli flati popularfcìr di poco 
momento che di importanza o reputazione alcuna. Si é adunque già dkbix 
rato in che modo fi debbia coHituir ilgouerno populare, & lo flato de” pochi 
mìgUori; per tanto comentateuì dì quefìo, Trapafferemo bora ad alcune bre 
m fpecdagkni che ne reflano per i ragionamenti d’hoggi, (jr poi vi darò li¬ 
cenzio 

De Magiftrati. Cap. Vili, 

OTO le cofe che dette halbiamofìn quì,fcgue che al 
prefcntc fi difcorga intorno a li magkirati, càf che fi 
vegga difUntamente & fartitamente dì quante ma¬ 
niere fe ne ritriiouino. Et quantunque nel quarto no- 
flro ragionamento alquanto dì quegli ma^V.rati fi 
parìa ffe; nondimeno piu pienamente voglio,dP" piu ri 
folutamente che in queflo luogo ne difpuuamo fi come 
la materia richiede. Et però intendo che noi vedia¬ 

mo di quante forti di magtflratìfirìtruouino,&di quali hmmini fi cremo,et 
fopra q cali cure, & a quali negozflfi propongano. Imperoche fono alcuni 
magiflrati cofi neceffarij in vna città che fan^a effl è impcfjibile che fi man 
tenga,& fi confenu; & però non vifia merauigda fe di queHi intendo che 
Yagìon\arno,alcuni altri ve neha,li qualifc hennon Joneneceffarij fanno pe¬ 
rò tanto a l'ornamento, gg- al ben effer de la città chefanza effi non fi può c5- 
modaincnte,nèconifplcndorc,odecoro alcunohabitarela città. Ohra di que¬ 
flo vrà deuete fàpere che ne le città piccole manco magifirati fanno dihìfogno 
dr ne le grandi piu, fi come bene dicemmo nel quarto nofìro ragionamento ; 
cSr però hi fogna di quefìi magiflratìragionare, perfapcrc quali flano quelli 
che fi debbono dareavn medeflmo, & quali fia conuenkntc congiugneiv in 
fieme.ne le àttà pie cole ne le quali a poche perfone fi danno magkìrati, afn 
quali quelli che non poffonoflar ìnfleme, ma bifognu (iiuuicrgli, ^ che da di- 
uerjc perfone flano^efercitati, "Per venire adunque cràmatamente a prò- 

Fff porre, 
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pùrrc^& ordinare quejTi magijlratì. Sapkte che primieramente fi dee ha* 
uer gran cura diligen'ga de le cofe che fi vendono & comprano in vna cit¬ 
tà le quali fono neccff'arie a la confenmgione de i cittadini Si dee adunque 
crear vn magi firato che babbi cura di quefìe compre,& venditeli che su. 
uertìfea che non fi facciano jrodi dando robe cattine, o vendendole piu delda 
uere;<^ è queflo magifirato necejfario, perche in ogni città ft ricerca quefio 
fcanibìamento dì robe tra li cìttadàni,&che yno venda l'altro comprifecort 
do cherkhiede la neceffità ; quefla è cofa attiffima & conuenkntiffima a 
mantenere la communicanga che tra lì cittadini dee rÌtrouarft,& per la qua 
le fi fono ordinate le città.& fono conuenuùgfhmmmi ad habitare infiemCt 
é'‘ obllgati a vìuere fitto vn gouerno. Fn altra cura dopo quesìa è necejfa 
rio ha!me,& c affai vicina &fmile a quefla, la quale è quella che attende 
a luoghi publicidela cìttà,i^ alìpriuatiparìmcnte; auuertìjceche flrna 
teng/inOiCàt" chefiano ben tenuti,ornati^c^ chencnfiano per negligen^aia 
fimi andar male,o che non rummoghedifig^ij. ^preffi veggono che le firx 
ùeftano nette & acconck in ogni tempo. Oitra di queflo che muno saUargbì 
piu che il fifa termine non gli concede, alitando [opra il vicino a danno fus 
vna cafa,o prendendo troppo terreno per edificare,occupando l'altrui in 
fommaa tutte c^uefìe cefi fatte cure fi dee proporre vnrnagiflrato chcauucf 
tifea che per do non vengano lì cittadma querela alcuna,il quale magìflra- 
to è da molti chiamato Regolatore de la dttà‘,e^ è qucdlo cheli Romanidice- 
uano h dile,f^ ha queflo magìfìrato molte parti fecondo che a diuerfe cofe é 
fropoflojCome ne le cittagrojfi auuiene douenafionofempre nuoue cofe, ^ 
occaflonidi venire li cittadini, per tali cagioni tra loro a lite; eF perche anco¬ 
ra molti edifio^ pubitcì ^ d impcrtang^a in tali città fi rìtru6uano;onde è ne 
teffarh che queflo magifirato habbìa molti v^i-i^iali fitto di fe,cbe di tali C9 

fe habbiano cura,come dire vno che attenda a le muraglie de la città, vn’al¬ 
tro a hauere cura chc^ le fonti,che i’acque non manchino, & che i condotti 
ftano teniitì netùrvn altro a cuflodire lì por file rocche. Fti altro magiflratx 
affai fmlle a queflo fegue che bora io vi manifefli, il quale ha cura de le me* 
defime cefi cheti fipradetto : ma di quelle che fino fior de la città, ér nei 
fenkorio ; cJr queflo magifirato è detto d’alcuni dìjflnitoT de' campi , vna^ 
irò è detto cufiode de bofehi ; quefli tre magiflrati adunque hanno quaflcu¬ 
ra de le medeftme cofe fi comehauete ìntefo. Fnaltromagiflr&t&fègue A 
quefli,nel quale tutte l entrate comun},& publiche fi portano & fi confegna 
m, & eglj di tutte tkneconto,& egli conferuandole; di poi fecondo che Ubi’ 
fogni richiedono le difìr!buife;& quefli tati fono detti rifcetitori,ouer camar- 
angìn. Fn altro magfflrato è necefiarìo, gfr- queflo è quello apnffoil quale 
mtii conjrati pnuati, & le firitture/i tengono & fireoifrano ; & tuttili 
gm ig^ qfp le fintenge che ne gìadig^ fifinnoioltra di quefli tengono quefl^. 

fsagk 
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magìfìrati memoria di tutte lefcritture,cka'3(wnì,& appella^ ioni che fifan 
nOi&in alcuni luoghi fono queHi magifraù diuifì in pm parti: ma yno poi è 
fopra dì tum,& a tutti comanda, fi come il Canceliere ne la Corredi noma 
U quale ha fiotto di fe regiUratorì,abbreuiatQrl, ferktori,<fr mille altri offizfi 
fmili;&è quefio magìfirato forfè quello che è detto hoggi vulgarmentei'^r 
thimo. S opo quefiifegue -an altro magìHrato neceffarijjfimo, & quafì piu 
difficile,^ malageuole di tutti gli altri; & quefio è proporlo a le condanna- 
giom,& a l'efecw^mìdcli dannati,& ha cura che fi ano puniti ìreh&enfia 
diti i prigioneri,& è come iè detto difficile & grane cotal magnato per le 
molte nemiciofie & odif che fi acquisì a,facendo gl'offiofij cheli fi apparten¬ 
gono;}! perche fc non gliene riene yn groffo guadagno, ninno è che lo voglia 
accettare,& fe pur l’accettano non ofano poi efercitarlo fecondo il vigore de 
le leggiima a molti perdonano, per timore di non fi acquifiare troppe nimkù 
Xie,é ancora neceffario cotal mattato. Imperoche le fenten'K^ & li giù- 
dk^ij chefi fanno da molti magiflrati niente gìouarebbenofe queHo noni’efe- 
qui fi e & non haueffro il loro fine,per autorità di quefio magìfirato. La on¬ 
de fe quefio magìfirato non fujfii, non potriano gi’huomini tra loro pratica¬ 
re, & commumeareinfieme è ben vero che l’è affai meglio che in quefio ma- 
girato fìano piu che fia vnfolo,& che quefioefequifea vna fentcnxa,queUo 
vn\altra; &fìmìlmente shanno da difi'mguere'quefiimagifirati che habbia- 
no cura dìefcquìrc le varie fentenxe di diuerfigiudici,^ magifirati;altrì fia 
no chchahbino cura diregiflrare tutte le petizioni & farne publica & per¬ 
petua memoria. .Apreff7 che vno di quefii 'magiflrati fia propofio ad efequlre 
quello che giudica vn giudice,^ vn'altro quello che è fentengiato da vn al¬ 
tro,& quelli che piu nuom fono in quefio vffigjo efeqiiifcano lefentenge nuo- 
uamentedatc, Aprcjfo tra quefii giudici vno fia che condanni, vn altro 
quello che efe qui fica la c(mdennagionc,come farebbe fe i Rettori Urbani,& li 
Ì{egolatori de la città efequìffero quello che haueffero fentenxjato gl’Edili, 
^ quello chegi Edili haueffero giudicato,da vn'aUro fuffe efequito. Impcro- 
che cofìfkcendomanconìmki'gicfìacqmfìeranno quefiimagiflratì,ctquan 

. tomanco nìmìcirie fi procaccia quello chefkvna efecuxìone, tanto piu age- 
uohnente la conduce alfine,!^ peròfe quelli che condannano,(fr quelli che e- 
jequifeono faranno li mede fimi, fanxa dubìo che piu faranno odiati, metten¬ 
do ad effetto piu cofe odiofe,& molcfìe. Et è cofa mkfiifiima & difinace- 
uole pHraffal,cfr nimica a tutti, che vno 'medefimoniagifirato giudichi fen- 
ten7;e, (tgr punijca ; & in molti luoghi c diuerfo quclmàgifirato che ha cura^ 
(ir cufiodia del reo da quello che lo pumfce,fi come era in .Atheneil ma- 
gtfirato de iiVndki. E adunque a fiat 'meglio # piugiouèuole a la città il di 
Hider quefii magifìratì, accìoche cefi facendo afiuta/mentc/ingannino le per 
fonCfC^ìion habhino per male le condannagioni che fifhnno,& le pene che fi 

Fff a danno. 
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damo. E adunque cotal magifirato nonmeno neceffarìo che gtaìtri detti 
di jopra-,&amìcne chegl’buonnni giujìi ^ da bene fuggono quc^ìo 
quanto pofìonoic:^ prendendolo li tnfii non t cofa ben fatta nè ficura che gU 
rei hkomìm fìano [ignori di condennarCjCii' punire gl'altri rei; conciofia ckeejft 
fon tali che puimerìtanejder caMigati ^ cufioditi, che debbano cafligar ^ 
cujìodir altrui; però per rimediare a queììe difficultà bifogna che quello 

dluldain piu perfone, & cheyno lungo tempo continuamente nm 
tefercitìinèyifia piu volte confamatorma ritroumdofiinuna città moltitu* 
dine dì gioucnì di quelli che fìano atti a la guardia de la città ; di quefìi fì 
debbano crear cotali magifìratiiit^ dar loro qucHa cura per qualche tempo^ 
di poi compartirla ad altri dimanoin manOitakhe tra tutti fì diuiday^ che 
tutti kabbiano qucHa cura. QjieHi magMrati adunque per cloche fono piu 
de gl'altri in vna cittàneceffarij mi è parfo di addurre prima a gl’altrlSe- 
guonoa querxi magìFìrati necefìarij alcuni altri non fola necej[ary,ma anele¬ 
rà ajjài fm honoreuolh& di piu dignità; che fìa il vers) quelli chegtefer 
citano è necejfario che habhlno maggior e^erien%ai piu [deità ajjài che 
ne gl’altri non fì richiede; però a queHi tali fì conferifeono magiflratipiu 
deg/iiyiiir ptu honoreuoli. magifìrati adunque fono quelli che fonpo 
jìi a la cura de la cittàyi^ ala fua cuflodÌa;& fempre auuertlfcono con font 
ma [iligen-x^a che fìa proueduta di qualunque cofa;^ oìtra di quefìi tutti gli 
altri magifìrati che fi ordinano ne’bifogni de la guerra, li quali pur fì fanno 
per falute cufìoiia de la città; in pace adunque ^ in guerra ha bifogno 
'pna citta di magirirati che la cufìodifcano. Impcrcche fempre ènecefjàrio 
che fì guardino iemurajC^ leporti, ^ femprefì richiede inma cktàkauere 
cura de cìttadini^^ auuertire a l'a'Kgtiom lorO}&procurare che clafcmofìia, 
ne i ordine fuo;a tutte que fte cojc adunque fono ordinati diuerfìmagifiratì ^ 
Ù" m alcune città fono pìufin altre meno fecondo che fono o grandi o pìccole^ 
perche ne /e citta pìccole vn fola magifìratoprocura ogni cofa;^ quefìi fono 
detti 0 Capitani dì gucrra, o Duci, o con femiglìanù nomi. Oltra di queHo 
fé in vna citta faranno caHaìn,o fanti leggieri, o arcbìbuggkri, o ciurma na» 
naie;[opra tutte quefìe forti de genti fì j noie preporre vn magisìrato,& que 
/ ; tali fono detti Capitani de le naui,o Capìtanide cauallì, o ColoncUi; fìtto 
quejù Capitani fono poi aUrirjjiTtiaiì piu par ticulari come dire fìttoli Capi¬ 
tano genti ah tifi armata faranno Capitani o Sopraccmiti d'vna galea, fa¬ 
ranno Capitani d vna compagnia fola,faranno Tribuni Centurioni Lueghite 
nenti, Capi di Squfara,Sergenti,& molti altri vffixiaii,&gradifepra tutte 
e parn & forti di attadini;<i^ tutti infìeme hanno poi vna ifìefìa cura, & 

V M rat efmofìne che t il fare caela guerra fìa benguidata^ ^ ordinata, & 
gou^nata.In cotal modo faunque fì ordinano lì magfiHrati ne le cefi milita- 
ri,i:S‘ ne le cuttedie de la città^^ perche moltimagiPìratifì rìtruouano qum 

tunque 
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mqm tutti non faccino qmflo lì quali maneggiano, molte entrate puhlkhe, 
^ dìmolte cofe comuni hanno cura & gouei'no, accìocheìn queWi maneggi 
non defraudino cofa alcuna al publico,& non fi partino mai dal douere, éne- 
ce fario cofiìtuìreyn"altro magiflrato che non babbi altra cura che difar re- 
dere conto cpt ragione a quefìimagifìrati d ogni loro operazione mancg-^ 
gìo;& quefìo magiUrato noti dee ad altro effer propofìo,nè di altro bauer cu 
xa che di quefìo.Cotali ~pffìziali 0“ magiflrati fono da alcuni detti Corretto- 
n,ComputìJìi,l{agìomeri,onero Sindachilo tnquìfitorì, & ahrìTrocuratorl, 
& ^uuocati publkUoltra tutti lì magiflrati detti, vno ve ne ha che è (opra 
di tutti, &a tutti é proporlo,fopra tutti ha autorità, Imperoche quefìo 
tnagìBratojpeffefate é il fne al quale tutti gli altri fi indri'zzano,c^ tutti a 
quello hanno l’occhio,fecondo quello fi gouernano;cpr quefìo fignoreggta, 
cSt* è propoHoatutto il populomaggiore quando la plebe e quella che goucr 
na coiai magiflrato è neceffarìo che fia quello che ragunììnfieme il populo , 
& che in fomrna fi a patrone de la B^epublica ; & quefìi tali fono detti apref 
fo alcuni primi Configlieri;percioche prima conftgliano, & deliberano da lo¬ 
ro quello che in publico fi debbano proporre poi, ma quando in quefìo tnagi- 
fìrato faranno piu,anzi che la moltitudine hard quefìa autorità di configlia- 
re,aUhQrafìdkeìlconfiglÌQ. Quefìi fono adunque quafì tutti i magiÈrati 
che in yna città fi richiedono,& cotali fono gii vffi già li loro. Fn altra for¬ 
te dì magìflrati fegue a le dette,&quefìi hanno rna diuerfa cura,per che at¬ 
tendono a le cofe diurne,iér a le cerimoniefacre, come farebbe a dire i Sacer¬ 
doti, quelli che fono propofii a haucr cura che i Tempi] fi conferulno, 
fliano ornati & ben culti ,& che auuertifcano che niente figuaQi 0 nnnfet 
rumando lo riftaurmOi<& finalmente ftano diligenti l curatori dì tutte le cofe 
diurne,& che al culto d’iddio s’appartengano ; & é detto quefio magijirato 
a nojlrt tempi l'operaìo,& in alcuni luoghi aimìene che l’è vn filo come ne le 
città pìccole; (jr altroue fino molti, ^ in molte forti diuìfi ; queHi fino 
dìuerfi da Sacmioti in quefìe città grandi. Talché fi rìtrouano quelli che 
ammlniflrano le cofe facre,&quelli che hanno cura de Tempi]; efr altri fi¬ 
no poi e fati ori,& confiruatori dei’entrate facre, ,A quefìi figuc & è affai 
fimìie quel magiflrato il quale ha cura communemente dì tutti i Vffi- 
7Ì},& 'pcde,& auucrtifie che fi ano da i Sacerdoti fhtti conueneuolmente ; 

quefio vffizio non era conceffi ai Sacerdoti,ma fidaua que§ìo honore 
ad altre perfine le quali habìtauanoìnvna fìanzadel publico dedicata a 
la Dea Vefla; il che non pìccolo honore l’arreccaua. Et quefìi tali in alcuni 
luoghi fino dei ti principali, altroue erano chiamati I{e de Sacrifizfi > in altri 
luoghi erano appellati 'Procuratori de ì fiacrifixfi. Tutti ì magìflrati nccef 

fari] in vna città fino già detti, & de le cofe di fopra da noi addotte hanno 
€ma,lì quali per maggior chìarcT^a in bremtà replicheremo. Sono adunque 

alcuni 
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gtctm magtftratì intorno k cofe dmìne^ & facre ; altri hanno ma de le cofè 
de la guerra; altri fono quelli che rifeuotano lontrate del puhlko, quelli 
che fanno tel^efe pubiiche fi fono quelli che hanno cura de le cofe che fi yen- 
dono,& fi compranOi& auuertìfcano che non fi fàccia fraudeyquelli che at¬ 
tendono a la cufiodia de la città,& del mantenimento de porti, & finalmen¬ 
te a la falute di tutto il territorio, ,^prefj a quefìi che fono propofilagìudt- 
rffi&Mefentenge,& ale liti;& fopral'efectfzjonì,& le cufiodiéde rei, yì 
fono quelli chefifayino rendere ragione di tutte l'o per anioni,quelli che cor 
reggano gl"altrimagifirati ; & finalmente quelli che fono prepofiì al confi- 
gÌio,&a le deliberazioni de le cofe pubiiche ; queflì tali magiHrati fmo 
comuni a tutte le città ; alcuni altri fono piu propij eìr conuenìenti a quelle 
città che fi viuono in pace,& ìn fiato tranquillo,a le quali tutte le cofe profpe 
ramente procedono; quefii fono quelli che hanno cura chelefemìne fmo 
cofiumate,^ ho7tefic,& ordinano loro come debbano effer ornate. ^kmi 
altri magiflrati fono fa ttì per hauere cura chele leggi ftano mtefi &cufio- 
dite & off'rruate, ,Altrt attendono ad ammaeflrate lì fan ciulli ei7“ guardar 
gli da le difonefià,altri fono fopraa £efer citargli fargli gagliardi & agi¬ 
li,& finalmente procaccino di far loro apprendere buona & gentil creanza, 

alcuni di quelli magifiraù certa co fa è che non fono atti a li flati popula- 
ri, come farebbe quello che ha cura di ammacfirarle femìne,& li fnncìuUi. 
Imperoche quelli fiati fono gouernati da poueri buomini a li quali fh dihifo- 
^io non hauendo altri fer ut,feruirfì de le donne loro,e e de ì lorfàncmlli ìnmol 
ti yfi neceffarij,nè pojfano tenergli ad apprendere leggi o creanze. Conciofia 
adunque che tre ftano li magifiratt per mego de li quali fi eleggono gl altri ma 
gifirati principali,cioè quello che ha cura che le leggi pane cufiodite elz offer 
uateipreconfultorie’l con figlio. Onello magtfprato che ha cura de le offer- 
ua-^oni de le leggi è propio, & conuenìente ai gouerno de gli ottimati. Inu 
peroche gli huomini vhrtuofì fono quelli che procurano cotali ojferuazio- 
nì,ó^ cuftodie ;li preconfultorl poi fono conuenietiti al gouerno de' pochi; 
percioche in pochi fi riduce l autorttd di tutta la città, il Configlh finairnen 
tee propio de lo fiato populare, ai quale fono ammeffi tutti indifferente¬ 
mente, .Adimqucnoibabbiamodifcorfo intorno a li magiftrati ,& con¬ 
template hreuemme tutte le loro qualità & propictà. tt quefto voglio che 
per hoggìyi baffi,perche hauendo dato conuenìente fine a quéfta materia i 
non rniparrdi procedere per hoggi piu auantì; fi che venite dom.'ine che k 
Tt' affetto,^ quefto detto poi che da tutti fu ringraziato & lodato molte fe 
nc entrò d buono vecchio neifuo Scrittarìo, Ufeiando prima che tutti Me¬ 
ro pai tiù.percìoche alcuni importanti negozjj a trattare haiteua, 
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Libro VII. 

De la ottima Republica, Gap, L 

%ià la virtuofa. compagnia tutta raccolta uclfc- 
lìto luogo per afceliare i ciotti dìfcorfi del Torello, & 
con yarij ^ piaccuoli ragionamenti fitratteneua fin 
che il defiderato yec tino yenijj'e. Ne guari furono fta 
ti che tuttùlietoin yolto yiderclo cemparire tra loro, 
peonie che egli benifiimo fapeJTeche per ajcoltiVlQ 

_ '^(tiuituttlyetiuti fufierOy poiché con conueneiioii fa-^ 
futi & debite rmrcn%egl'hebhi raccolth& da loro fu riceutofiangA far al¬ 
tre parole a li fimi fauellari diedein coiai guifa commeiamento. Nabhìa~ 
f»o ne'pafidtiragwnamentidijccrfoafidi lungamenteintorfioa le J{epfibli- 
che,ma non però fi ùfin qui trattato di quella che è perfettì(jima,&fi può di 
re /dice & beata; ét" è quella che piu che ogn’altra fi auuìcina al ‘kcgìio, U 
quale gouemo noi habbkmo affermato efier perfet tifimo di tutti gì ahi.Si 
che bora è conuenìente contemplare alquantointorno a quefta Kepubùca ocr 
fetta & uff data. Volendo adunque noi difiutare & determinare di quefta 
Republica perfcttafficomefi conuiene, & conproceffe ordinato & facile, e 
prima necefidrlo dichiarare determinare qual fi a quella vita, c* quella 
operazione del'huomo che debbia efier detta perfettifiìma & ottima tra tue 
te l’altrefinalmente quella che piu di tutte l’altre vite & operazioni fio. 
ia deggiere& defiderarcper ejferfelice, Impcrochefequefio^eonà fìtfie 

mam- 
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rnamfeHo farebbe necejfario che ancora yif»jfe occulto qualfuffetottmn 
Cir perfettìfìma Repub-& perche cgl’è conuenìente che quelli che ottimame 
tegouernanoyna RepubUca per ciò fiire e fi ancor a operino quanto perfet¬ 
tamente pojjano in tutti i negcgij & maneggi publici fecondo che di beni fa 
ranno abondantì per li quali pojfano yna felice ^ beata vita menare ; per- 
cioche l'hauerc maggior o minor copia di quefli beniy fuole accrefcere e^fnì- 
niiire la beatitudine di quejìa nojlra vitay (ègU qualche auuetihnentoflraorr 
dinario,0 qualche accidente nonfiìnterponeffe che dògli vietafc fkreyper- 
cioche a le volte ancora la copia de i beni fml cagionare mole àie gjr* tram- 
glì; onde la felicità humana ne viene impedita, é per tanto conuenìente pii- 
ma a ogn'altra cofa cofituire, & determinare qual fa quella vita che da 
ciaf '.uno dourebbein yn certo modo effer eletta & dcfidcruta; ^ dijji in vn 
certo modojiauenào boccino ad alcuni che Jono di cofi maluagia natura che 
nonp otsndo feorgere qualfiail bene,non è pojjibilc che fi riuoìgmo mai a fe- 
guitarlo ; ma quejii fono pochi, nè fi debbano annouerare tra gl'altri immi¬ 
ni . Dopo queUo voglio che confideriamo minutamente fe la vita beata & 
felice^ d vn partìcular cittadino, è la medefma che è quella di tutti bificme, 

di tutta la citta, confìfie nelmedefmo che quella d’vn partìcular e litta- 
dino, fé lemedefìme opera'zioni fanno vn cittadino beato perfetto, ^ 
yna jypublica felle e & affolutìfima, come è quella de la quale intendo che 
hoggi ragioniamo. Ter venire adunque a trattare quefia materia ,^ala 
dìcbiara^ione di quella felicità humana, Carebbe necefiario dire molte cofe 
che ^irisìotile ne i libri che lafdò fcrittidela Filofof a morale dottamente 
ìnfegno, i quali Jono flati dal nojiro Fidine do copiofamente dichiarati. Ter 
quefo prejìtpponendo che voile fappiate benìjfmo le lafdarò per bora anda¬ 
re, foto breuemente ne trajeorrerò alquanto. Vói dcucte adunque fape- 
re che il sene de i b uomo è la fua perfegxjmefmperoche altro non è la bontà 
che yna certa psrfe’gTgone. L'huomo adunque è compoHo del corpo come 
dì fua materia,^ de l anima come di fua forma ; però bifogna eh’babbi 
yna perfegTtoneinquanto al corpo, ^ vna inquanto a tanima ; gir ancora 
perche per conferuafione <gr perferjfone del'anima &del corpo ha dibifo- 
gno di alcune cofe cjìerne,f come di moiti ifirume'nti per difendere il corpo; ol 
tra di do del nutrimento gr di fi/atte cofe per vn altra perfegrionede l’huo 
rno ji ritmoua rifletto a queHi beni efìemì ; è adunque il bene de l'huomo dì 
tre ^ orti,ciot il bene de l animo che fono le virtù fd bene del corpo che èia fa- 
mta,&la buona diflofifme. Vltirno li beni enerìorì che fono le ricchegge; 
gr pere mafelkitd orna co fa perfettiflìma, però diciamo altro non eflire, 
c ?e vn conguigumento di tutti queHi beni infieme. Di queflo ben de l'huo- 

^ . ^/‘^^fl^ftlidtà lo giudico che abaflanga ne trattajfe .Arìjìotìle nó 
JuQia rii e a Filojpfia morale, fi che bora feruiamod de le cofe che quìui fi 
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Mtararono. Nt credo io che alcuno ardirà impugnare kdlutfiQHe de' 
beni che habbiamo fatea; effendo yerijjma & confeffando cìafeuno efjer tre 
forti de beni,cioè beni e^eriori del corpo,&detamma;& che tutti quefli he 
ni è necefarlo che in vno beato & felice fi ritrmuino ; &che fia il ierofe a 
vnornancafe qualche bene del'animo,come farebbe la temp€ran%^, la for~ 

■teg^Xf>o qualche altra uirtu morale; cofìuinon fura mai detto ueramente fe 
iice;imperochefefiirà priuo dela fortet^^a, &harà paura d'una mofea che 
itoli per l'acre,ofe non hard temperanza dì co fa alcuna che ne l‘appetìto gli 
cafbi,&di quelle che fono uil}Jfmc,& fe cercarà mangiare & beuere cibi 
delicati fimi &preziofifimi;fimUmcntefenon faràgiuìio, & per uno qua$ 
trino non fi curerà d'uccidere un amico ; finalmente fe mancarà d'intcUctto 

altri; cofiiù certamente non potrà efler detto feike,mancandeglì li beni de Pa 
riirno. Bora egli è cofa certifima che tutti concedono & confefano che que 
Hi beni fono necefirij a la felicità, & che fianca e fi non è un’ìmomo beato 
nè felice. Ma fono poi alcuni che difeardano da noi & fi partono dal nero 
nel giudicare quanto uno debbia di que fi beniabondare,penfiindo che d'alcu 
ni baflì hAlterne una piccola parte,& de gl’altri giudicando bifognarne mol 
to copia. Imperoche rredono cofioro che fia baììeuole & fìifxjente a un 
f elice,hauer ogni piccola parte de le uirtu,ogni poco che uno nc pofegga, 
mgl'mo chebafii.-ma poidelericthcz^c^ dei denaio dela potenza, &de 
la gloria,&di tutte fa!tre cofe fi fatte uogliono che in infinito fi proceda, 
chefe ne pofeggagrandijjima copiida quale opinione èfalfifjima fi ernie po 
tiama moFìrare loro apertamente.Del che dfarà ampia fede quello che tut¬ 
to U giorno uediamo da gChuomlm operare, & confiderando a le azzioni bu- 
mane, & fi manifestarà l'errore di cofioro. Imperoche quella cofa che con 
un altra fi acquista,è certamente piu perfetta ,& migliore che quella che 
per me'zo dà quella fi ottiene bora (e uìnù non fi ac qui fi ano con le rkcbcz'- 
Zp,con i danari,!^ ecngl altri beni eHcriori: ma fi bene i beni esteriori con le 
lùrtù fi procacciano ; fi che per quefio piu fono perfette le uirtu; ^ però piu 
di quelle fi dee cercare di prouedere che de le riccbezZ(^ per e fere neramen¬ 
te felice. Ut la tata beata altro non è che il uiuere felicemente, onero fia quel 
la che confisia nel contento & nc la giocondità, onero nc la uhtù, o pure in 
ambedue fanza dubìo alcuno che piu nc buoni cofiumi confifie, ■& nc fintei 
letto il quale fia ornato di uirtà,éìr in quelle ecceda, che ne le rkehe-zze, per¬ 
che da le uirtu & da’ buoni cofiumi nafee un contento incredibile. Et però 
meglio è il po federe i beni eficrni mediocremente,eft nc le uirtù efer ricchif- 
fimo abondantìfmo che dì ricchezze efer copiofc,et poirnancaredl uìr 
tu. .Si che per quefio fi può utdm quanto fia mcgftc,&più conueneuolc a la 
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ftlkìtà tahcndAredì uìrtn cht dlrkcbex^e. IÌmedefmo fi pt^ attcóm^ du 
moflrarc con ragione apertijjìinaM eguale farà cofi fatta. La felicita pìuft 
dee credere che confiHa in quella cofa che non ha termine alcuno ,& che è 
■immenfd ìfìituita in perfezione che in queUafin ìnfinltonon fiio procede 
re le virtù quanto maggiori fono piu fono ferfette,& fin utilf& pojfom prò 
cedere in infinitos^ lericehezs itcerefeendo troppo nuoccno. ^édunque la 
felicità f( dee dire c he ccnfPi a ne le uirtk,eìt" non ne le riccì}ez.f > ^ p'^ 
fi dee cercarepoffedere uìrtù che ricchez^- Stipateci digraxjabt 
che modo chele ricchczxf fi fi^^ troppo ccceffiuefiationHoceuoli.!yUL. Cer 
to è che le rìcchzz fcruono per ifìrumento a la conferuaznei^ a la coni' 
rnodìtà dePhucmofioratuttiglìiflrur/ìentìin qual fimgUaefercì'fiOiOarte, 
debbono eJfir e grandi fin a uno certo termine ^giufio^ & fropcr ottonato al e- 
ferci'zw al quale hanno afiruire^altrìmcntìnongiouaTiei anoc^ fono d impedì' 
mento & dannofi. Seiericchegzadunque fonoifirumenti,fe troppo mul' 
tiplicheranno piu dar armoimpedimcnto a la felicita che aiuto. Come anca* 
ì'ofi uno per battere un ferrohauejfe un martello troppo gì ande,ncìi gli da* 
rw aiuto aicunOiO chiuotefie fonare prendejfi uno flauto fmifuratO} gir cafi 
andate difeorrendoifi cheuoìuedete chelerkchezf^^^ polj’onofifcrefce^ 
reìninfinito. M'a } beni de t animo quanto piu ecccàone^piu fonoutilìiEt d’iF 
co utili,perche le uirtù non fido fono cagione dì procacciar fi quello che e bone 
sto,mà ancora arrecano giouamento nonpiccolc al corpo. Impcroche un con» 
mente afiai piu farà gagliarde & di^ofio che unoincontinente,un prudente 
affai piu roba procaccierà che unoimprudente,un gmiio piu farà amato che 
uno ingiufio,?^ cofi andate difeorrendo per tutte 1 altre uirtu le quali ue ar» 
recane non filo benefìà, ma ancora utile non piccolo ~ Vn altra ragme fe» 
guc per mefìrare il medcfimo,&' è tale che ncìdiciamo che quella dijfofi'^o 
ne gr qualità è migliore che è dìfpofi'gione dì cofa mìglìorc;hcra l avma^ uere 
è che c piu perfetta cofa che il corpo,& la uìrtù è difiiofixìone gr qualità de 
tanima pìucbelericchegz'^ fi cbcpiudeuemoingegnarcì acqwfiareleik' 
tù che lericcheze, Finalmente fi proua il medefmo in quejìo modoXafC' 
Vicità confìfie principalmente in quel bene per cagione del quale fi cercaneglì 
altriì bora per cagione de Idnimo fi ccrcamle rkehez^ volendo deuM 
cjfcr ricco fenon per quietare l’anmo,gr per fare contento del animo, ne le 
uìrtù fi cercano per cagionede te rkcbczp che fono fauì & pruden 
ti,ma fi henelerkebe%z le uirtù de Panimo ; pcrcioche fono ìfirurnentì 
a l’aiqniHo delsfeìenz & de le uirtù, per le quali Panimo fi fa perfittoìoTU 
dene fegue che piu perfetta fa la uirtù che k riccheziS • 
rquefìe cagmi potiamo confidare hoggi mai che tanto piu uno dee effit detH 
felice,quanto fin pofiiede de la pruden^a,de lafortzZ^^^^^^^ **^***^* 
etquanto che fecondo quelle operaiCtnon quanto po^iede de UrkeheZSr*'. 
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di ciò uè ne può far certa teftimomanxa Iddìo ^andi^fflmo, il quale noi di 

eìamo felice et beato per cagione fm ifiejja,& egli ìfìejfo è cagione de la fua 
beatitudine, impcrochc fe percofa alcuna eflfmfeca fujfe fatto felice^ ^ 
beato,ejfcndo la felicità unfne ne fegitircbbe che egli hauejfe unfmfuor dì fe 
fìejfo,&di luì migliore. Imperoche tempre il fine è miglior di quelle cofe che 
fono per tifine. E adunque Iddìo felice per cagione dtfefleffo, pernatu- 
ra fua,& femplìcemente;talche altrononèla fua felicità chela fua propia 
natura, Et di qui fegue che la buona fortuna che confìfic ne l’abondang^ 
de' beni efleriorì,fia diuerfadalafehdtà che uìene da i beniintrìnfeci. im^ 
per oche la fortuna e'I caf■)(oer parlare bora come Filofofo^percìoche il chrU 
filano non conofee fortunama tutto quello che intenùem attrìbuìfee a la dì- 
ulna mlontàj fono cagioni de' benieflerni;ma ninno ègiufio, 0 temperatop^ 
fortuna 0 per cafo^anTiper fua eleggione, & per lunga opera-zlone uirtuofa ; 
fi cheuoiuedete quanto piu perfette fiano leuirtù chelericche'gge;^ quan¬ 
to piu ci deuìamo sforzare acquifìare di quelle che di queHei& che non à ue 
ro che poche uìrtù baflino a la felicità, cJr che molte riccheg^e fìano neceffa 
rie,angi per il contrario poche rìcebeg^^e fono bafleuoìì a far uno felice & fa 
lo fi dee ingegnare d'ejfer eccellente in uirtù. Da quello che fi é prouato fin 
qui fi manifeHerà confeguentemente qual fi a la felicità d'una città, & qud 
città poffa ejfer detta felice & beata. Quella città adunque è detta felice 
che opera ottimamente,con u}rtù,& che è ottima, & uirtuofa. Et èhn- 
poffibilc che alcuno operi bene che non facci opere buone & uirtuofemè ope¬ 
ra alcuna buona fi può dire d’unhuomo,o d'una città che con uirtà non fiafat 
ta,o con prudenxa. Et la forttgg^ de la città, lagiujìixia, & la prudenza, 
hanno la medefma forma,& fono de la medefima foYxa,che quelle uirtù per 
le qualigl'huommifono dettigiufti forti,ebr pruàenti.Sì che fein una città fa 
ranno cotali buomini uirtuofi, all'bora quella città fi potrà dire operare uir- 
tuofamente,&ejfer giufla & forte,& prudente, per ciò felice ^ beata ; ' 
^ quejle cofe bajììno per bora, le quali io uoglio che come in luogo di proe¬ 
mio habbiamo brenemente addotte, & non per in fognarle dottrinalmente, 
ma come prefup ponendole pcr^quello che fi ha a dljputare hoggl Im per oche 
efer non può eh con quejìa rkoràan'za che-ne habbwno fatta,u^ì non kab- 
bìate intej'o ampiamente tutto quello che fi farebbe potuto dire,nè manco e- 
ra tempo conueneuok addurre tutte le ragioni che a coiai propojìto poteua- 
nofarc. Imperoche ciò fi appartiene a la (cienx^a morale, la quale è quella 
che difinijcs & dubìara che cofa fia la felicità, 6' doue confijia ji come uqì 
ui potete ricordare,nducendomì a memoria i dij'ccrfì fatti dal FigUucck fe¬ 
condo la mente dì .Arìfiotile intornia la dottrina morale. Ter bora prefup- 
poniamo quefìo fole,& teniamolo per uero che la nìta ottima & perfettijjh 
ma cefi 4’un cittadino far tic ulare, comedi tutta ma città in communc con- 
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fìfla. in im-t operanione uirtnOjQtJa quale lùta dee abondare di tante facuhi 
che ballino ad aiutare quefia cpera-i(me. £t fe qualche dubio a qualchedu* 
no di mi fujjermafldintorno a quefìa materia, lajciando per bora di piu ra¬ 
gionarne per non rompere il filo & l'ordine de la nofira l'c\en%a cmle,(i rìfer- 
marno a chiarirlo nel prcce^^o de nofiridifcorji,om altri ragionamenti douf 
piu fi richiederà. 

Seia felicità d’vn'hiiomó Ha la mcdel^ma che quella dV» 
na cirtà, & quale lìa la felicità d’vna città. 

Gap. li. 

F I{ hauere bora piena & rifoluta cognii^ìone dì tutto 
quello che a la propofla materia fi richiede, rejìa che 
uedìanio eìr confuicriamo minutamente fe la felicità 
de la città eia medefirna che quella d’vn'hmmopartì- 
culare^opur e dìuerfa, [^a quale cofa pare che non 
haubi dubio ale uno,confìder andò a quedo che comune 
mente fo^iono tutti gl huomini affermare intorno a 
quella cofa, Irnpcroche tutti confeffano efter la me- 

defma;& che fm U vero vedete che tutti coloro li quali ne le rìcchciqgc pon¬ 
gono il bene,& beato viuere d’ynbuemo; parimente dicono quella città bea 
ta che fìa ricca ^ abondante. Quelli altri poi che piu pregiano illìgnoreg 
giare,^ pitiche ogn altra virtù quella bonorano che tir armeggia altrui ; co- 
fioro quella città chemoitopaefe poffegga,^ a molte genti f}gncrcggi,all'et 
mane ejfer felice', ^ queUi che ne la virtù fi pongonola felicità d'un'huomo y 
quella città piufelk c d'ogn altra dimandano che piu fa virtmfa. 5/ che noi 
vedete,che tuttigHhuommi pare che confeffinola felicità dì tutta la cittàef- 
fer la medef ma che è quella d’vnhuomopartìculareàlchenon dicono fantqa 
stagione.Imperoche quelle c&fe che harmolamedcfìma natura a vrto medef- 
mofnefonomdnxxate-, & vn'huomo foloi&-tutti li cittadirii d'vna àttA in 
(teme fono d’vna medefmafe'zìe & d'vna i^efa natura ;ft che ai medefi- 
tnofne che e la felicita fi indirio^anoionde vna medefma felicità è di tuttìli 
cittadini, eìr di ciafeuno in partkulare. pr-eduta adunque la rifolui^onedH 
primo dubio ^ Trapaffiamo hora ad alcune altre confideTaxieni. Impero- 
che dì due cefe fi fuol dubitare, le quali hanno bifegno di fpeculaxjonefi'vna 
€ qual vita, fa piu da eleggere da vtChuomo, ouero quella che fi trauaglìa 
ne ì maneggi eìt^Keigouernide la cìtta',(gt‘ é detta vita attiua ^ ciuilejoucro 
quell'altra che è in tutto dal cmmeìrzjo cmlsjegrcgata, & da ogni conmu 
ùcanx^,flr f 4ma in mtcmpktiipm, & queìk è detta vita contempla* 
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(lun. Vri altra dubha7:ionenafceaqueflo propofito. Qual fm d a dir e tot- 
ùma & perfettijfma Kepublka,& le fue qualità,&propiecà^ qualfìa 
ìlmi^iore ordine di tutti ^l al tri,il piu perfetto ^ouerno • Se pur aHueni" 
fee che tutti gl buotnlnì elegpicjjer o la yita comune ciuile,^ ottima', one¬ 
ro fé non tutti, ma pochi fitferoli contemplxtiui, ^ la ma'^fior parte atten¬ 
de ff e a la vita ernie. Mora per r'ifoluere quelle dubita"Utioiìi noi non deuemo 
vfeir del propoftto nofìro, nè trapalare a co'ntempla’^iomnon richiede a la 
materia cuùle,del& quale trattiamoEt però lafciercmo dirlfolucrela p'ri- 
ma dubitatone che fu. qual vita fia pìu da ekggìer a rn'huomo. Irnperoche 
noi al prefente non confiderlamo le propietà di queflo,o di q!ieli’buomo,ma de 
la città tutta in commune. Etne' raponamentì che furono fattifopra la^ 
FUofofìa morale a pienoft rifolue quella dubitatone,.prouando la vita con- 
templatiua edèr pìu perfetta che la attlm,& però più eleggibile. Onde, fa¬ 
rebbe bora meonueniente e^fuora di propofito fé di nono ne vokjfmo ragio¬ 
nare . L'altra dubitatone adunq-ie è appropiata a la dottrina nojìra cinU 
le che è di vedere qual città fi debba dire ottima,& felicifima; la qual per ri 
folucre,dico che a me par chiaro et manifefo,che quella città di nccefjìtà deb 
bia ejfer detta ottima & perfettiffima, la quale ha or dina toni tali che per 
quelle ciafemo opera ottimamente & beatamente ft vlue; & quefla rìfolu- 
tone per bora vi bajTi del fecondo dubio propoHo, rìmettendouìa quella che 
ne la Filefofia morale fu l'vltima giornata disputata per cognitonc del pri¬ 
mo iubio addotto. Et perche molti fono li quali tengano che la vita virtuo- 
fafta da eleggiere; dubitano poi doue qucjìa virtù conffia, o ne l’oprrare, o 
nel contemplare; & però pare che cerchino qual vita fa migliore oi'attiua, 
0 la contcmpUtiua,ta quale alcuni giudicano ejfer vita conucnìcnte avn'huo 
mo fapiente, ^ yichielia a vn Filofofo, affermando la vita ciuile confi fiere 
ne la contempiagione pìu che ne fagiane,& che vn Filofofo contemplatiuo 
piu dee effer detto cmile cheyno attiuo- Et pare che quefie due vite, cioè la 
ciuile la FilofoJica,& contemplatìua fiano da tutti glibuorninì fiui cofi 
antichi come moderni propofle a tutte l’altreforti di vite; quejìe dicono ef 
fer vite virtuofe. Ma ìmpo'rta affai a. conofeere qual di quefle due vite fio. 
piu eleggibile,& come ambedue ftano da effer dette virtmfe. Impcrocbc_j 
vnhumofauìo dee voler conofeere particularmentc qual fa la miglior ulta 
dr in quella efcrcÌtarf,(Sr a quell'ottimoindrlg^arele fueaggrionì;gr pari¬ 
mente ogni huomo partÌcHtar€,(lr' ancora tutta la città in vnìuerfale dee, c<r 
nofccndo quefo ottimo,&fecondo quello operare. Sono flati adunque alcu¬ 
ni che hanno penfato la vita contemplatìua effer miglior che l’ottima, per 
quefla ragio'ne. Dicono cofloro ìì fgnoreggìar ^ il dominar altrui nù?ifì può 
far fango, qualche ingiuria bora ogniingmia fi dee fuggir e,& per tanto I&j' 
yita contemplatiuah quale non fa ingiuria ad alcuni è miglior ch^l'attim, 
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Stfe purii>nù In quella vita ernie in tal giti fa fignoreggiaffe che anime fk^ 
ce^e ingiuria,tutta via i continui trauagli ^ li negog^, gjr le grani cure, a te 
quali è proporlo, ìmpedi fcon&pur affai la tranquillità de la vita, ^ la quie¬ 
te de Inanimo;fi che in niun modo ft dee eìeggiere quefìa vita ciuile, ma dar fi 
a la contemplatiua come a piu perfetta,&piu eleggibile. ^Itrì fono poi con 
trarij a quefia opinione <tjr a quella opponi, affermando quella dei’buomo 
prattico & àmie deuerfì dire vita felice,beata. Imper oche (dicono eff) 
la virtH confile ne i’.opcraxionc,& a tutte le virtù morali non fi può dare oc 
cafone maggior di operare che adoperandof nel gouerno ciuile j imperò che 
colui che maneggia &gQuerna la kepublica bifogna che operi congiufii^ia 
e cÒfortexX'^,^ che fa temperato,prudente,& che finalmente mofri tutte 
Valtre virtù, &ha ogni giorno nuoue occafwnidifùrlo,doue a vn contempia- 
tiuo che èfegregato dal commercio de gbb uomini,ninna occ afone fi porge di 
epcrarecon viriù. inm odo che per tal cagione la ulta ciuile è quella che dee 
effer detta vita vìrtuofa eìf beata. Et cotalifono i’opinioni di cofloro.,Altri 
€Ì fono flati che hanno giudicato quella eficr la vita beata, ^ felice che a 
molti comanda, ^^fignoreggìa, quefli tali affermano fola poterf dir feli¬ 
ci ;<& che fall vero in molte città ad ahro-non attendono le leggi, gir ad al¬ 
tro fine non fono indìrix^te, fenen a far chela città acquisii affai dominio. 
Laonde conciofia che apreffo diuerfi popoli gr varie città, molte, gr diuerfe 

tifmoumo, tutta via f; faranno vnitamente confìderate,& fe fi ba¬ 
rai occhio a qHelio,al che effe principalmente attendono fi vedrà che tutte, 
altro non cercano nè ad altro jiudiano, che a far che la città fumeggia. €t 
«if quefìonc fafedela I{epublica de' Lacedemonij,<gr quella di Candidi ne le 
quali ogni iflituxionejOgni leggie gr ognì dif àplina con la quale fi iflruiuano, 
itrf altro non attendeua che al far gl’huommi pratichi gr valorofi in guerra, 
foto per poffr poi con l aiuto S" opera di quelli dominare ad altrui. Oltra di 
queflo tutti quei popuiigr quelle gentiebepofonoeffer agl'altri fuperiori, 
danno honore,^^ pongono in dignità quelli che fono piu potenti. Si come co- 
fiumano il Sciti griii?erfì,f comes vfauain.Tbracia, ^ tra li F'rancef,do 
ue grandihonori fi dauano a coloro,che fuffero piu potenti, & valorofi degli 
altri, Ef per quefla cagione medefma apreffo alcuni populi fono ordinate 
certe eggi,per le quali fi eccitanogfhuomima quefla virtù de la ualorofità, 
Cr* ^ e fi potenza. Si come dicono già efler flato folito far fi in Cartagine. D o 
uè )i coj umana dare a quelli che molte pruoue haueffero fatte in guerra,tan 
tì anelli o cere,netti d'oro m quante guerre erano siati Per ornamento, & ri- 
fu QYOitd per imitare gl altri a m oflrarfì valorofi. 'Era nà ancora 

oniivnalcggiecbe colui che fuffe flato in guerra,et non hauesfe ve 

/ ^ d’vna fune per ignominia, & vergogna 
jua, ■ m colui chenonbauenavecifoakunonìmico,non poteuane 
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tefejle gjr ne i conuiti publicl rìcemre la d'oro che ft daua a tuttUi con 
matìy<&traglìHiberìcraqHeflaleggiCylè quali fimno pcpulibcHìcofà pu^ 
raffaiyche quando vno monna dìrì'i^zauano tante piramidi intorno al fno (c~ 
polcì'o quanti nimìci in guerra vccifi haueua. QueHe ordinazioni adunque 
cJr molte altreiaprejj'o altri populifi rkr ottano co fifatte, parte per leggi par» 
te per yfanzayé" per confuetudìni ojfcruate, per le quali ad altro non fi ha 
Pocchio, che al dominare,al fignoreggiare ad altrui. Si che per qucHo ft 
pruoua efjer giudicata da mcltllaylta che domina,quella che è piu felice,et 
beata & che più fi dee eleggkre.La quale opinione da chi ben confedera que 
fia cofa e tenuta difdiceuole per molte ragioni. 'iqè pare che mmodo alcu» 
no fa da concedere chel’huorno àmie ad altro non debba penfarc nè ad al¬ 
tro confderare che in qual modo poffa ad altrui fignoreggiare, ^ dominare 
a li vicini & con termini,ogìuf amente, o ingìuf amente; protendo eff 'ohe 
{iire,o non volendo. Et per ritrouare la verità di quella ragione, confìderia 
mo vi prego in che modo che poffa effer detta cimltà, o cofa da ordinarfipcr 
leggi,queUa che non é punto legìttma nègiufa è eSr è cofa certa che non 'è le- 
gitìmo nègUiflo il volere fignoreggiare ad altrui non foie giuf amente,ma in- 
giufiamente ancora. Smperoche feynofì ingegna fempre dì v'mcere & fu- 
per art almnìn qualunque modo;c forza che facci cofalngmPìa. Imperocbe 
egli bene ffeffoìntermene che f vìnca altrmingiuHamentc ,& centra ogni 
ragione. ^.preff i nelgouernare la I{ep!èlica f dee procedere come ne Pal¬ 
tre fcicnze & arti ; per cieche la feienzp cèlle non (i meno fcìcnza che l’al¬ 
tre,bora noi vediamo che ne Paltre feienzenon è que^a vfanza di comanda 
re & sforzare altrui. £t che fia ìlvero, ilMeàìco&il nocchiero non fuole 
perfuadere o sforzare quefio li infermi a fanarfi, quello inauiganti al cami¬ 
no,ma fi bene il Medico fi fiudia fanare l’infermo, & il nocchiero s'ingegna 
guidar in porto ì fmi nauiganti. Et con tutto ciò fono fiati molti che hanna 
penfato che la vita ciuìle non fia altro che il dominare ad altrui, il che fe al- 
trivoleffevfar cantra di loro non comporterebbeno, nèpatìrebbeno che altri 
gli dominaffe. Si che quello che dicono in loro m edefirni, non effer giuflo,nè 
gioueuole;quepìo medefimo non fi vergognano verfogl'altricfcnUarc epe 
Yare,& cofi in vtìle loro cercano ilgiufio, ^ per gl'dtrinon n hanno cura al¬ 
cuna; inmodo che quello fanno centra gPaltri,chs non vogliono per lo¬ 
ro ; per cicche egl'èvero quel prouerbio che dice, ciaf cuna vmielagwfii'xìa 
Acafad'altrì,manonala fua;fìchevQÌ potete ttedere con quanta poca 
ragione procedono queSii tali che vogliono che ne le r^epuMichc ad altro non 
fi attenda che al dominare & fignoreggiare ad altrui,o giufiamente, oingiu- 
fiamentc. Olir a di quefio ritrouandofi alcuni che per natura debbono femU 
te, ^ altri nò. E pur cofa inconuementeìl cercare di fignoreggiare a tutti, 
($fi A qucUi chefono per natura liberheme a coloro che naturalmente fon9 
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ferni. Tt pero non dee alcunosfoic^arfi mgegnarfi dì comandare &dt/i 
pioreggìare a ciafcuno^mafoio a quelli che naturalmente fono nati per obe- 
dircy fi come ancora non è conuenknte Candare a caccia de gthuomm per 
ree idergli & porgli poi/opra le menfe,oper facrìficargllma de le fiere fal- 
uaP.ihe che fono atte a facrìfi careno buone a mangiarefinalmente a quelli 
ammali che fono da effer cacciatici quali fono quelli che per natura fono fieri 
& c ornmodi per il cibo de thuomo,come cinghiati & cenii,e^ fimili Final¬ 
mente con -vn'altra ragione fi mofìra rinconmnicnte opinione di coFloro.To- 
marno che fi ritruom -una città che feguitando le Leggi, &le buone ordinaTÌo 
ràfia felice elT beata',e-f fia quefia cittàlontana da tutte baine, ^ pofia in 
luogo Jolitarìo, & dimfo da ogn altra città. Quefia tal città fi manterrà ne 
la f'ua felicità,ne l'ojTrmafime de le leggi, & fan%a fàr guerra ad altruit 
Cr fanxa cercaredi fignoreggiare,ooccupar queld’altri nile farannole^ 
game punto ytilimébafa occafione alcuna dì farle,eàr pure farà beata ; né 
-fiàeenegar yna tal città poter fi ritruouar, & forfè tale fu iberna al tempo 

cheli buon Re Ifuma T empiilo la reggieua ma fola fi licìrà cCyna città cm- 
fifiejfenel dominar ad altrui,non cercando quefia di di minare non farebbe fe- 
licenè beata-,cQ- pur noigia habbiamo conceffo rifrouarfi in lei quefia beati¬ 
tudine . Mora pervenire ala conetnufione di quefia cofz, trouare la veri 
tà. F oidcHcte fapcre chela ggierra & le cpera'xioni rnihtari fono fiate ri¬ 
tmiate per difendere il fuo,& per difcaccia-re quelli che rcleficro ofenderli, 
càr oc capar li il fu o. 1 mper oche non fi fa la gue-rra fola per far guerra,ma 
perii fine che io vi ho defo, ^ falò per potere siar t-ranquillamcnte,^ in pa 
ce, & vluerein felicita. Sono adunque tutte le cure cbF b operaifionì de'la 
guerra honefle & licite,?^ rìchlefit a vna Repub. ma non fono honeHecerne 
fine de la città,cioè non fifagiierr a a fine di far gue'rra-.rna fono honefie come 
cofe ckcfìano vtilial fine ; ebr pe'r quefio filo quando la necefità richiede fi 
dee efercita-re la,guerra,^ non per occupare taltrui,^ per domìna're,^ fi- 
gnrreggiare fecondo che voieuano quelli che di [opra habbiamo addotti; ^ 
quefia fia la re fola filone del dubio p’ropofìo. Foglio che bora per ritrouare 
pi-i cti ti la felicita de la citta, confìderiamo alquanto intorno a quello a che 
deeaiiumjreyn buono&gmfio legi(latore. Dee adunque yno fiudìofo, & 
buonougiflatore nel ordinare & porre le fueleggi,confiderare,&hauer l’oc 
fi.Oifiitinjomma diligentemente auuertìrela qualità deh città, càtia forte 
aegtàuornmi chefhahìtano, & vedere ìn che modo efisi habbino coniierfA- 
fione,'^ pratichino ìnfierne, ^ con che maniere fiano vfatì a yiuere,&ma 

tra oro vna citta honefia & honortuole,:^ finalmente in che modo e fi 
fifì/o ano i qu a felicita che tr a loro fi può 'ritruouar e, cjr fecondo quefìi 
auue-rtmem poi at emmodar te leggi,&h'ràha'ùnl Ter che verrannoa 
eficr imrfi le leggi fecondo la diuerfità de le perfine & de coftumk&pcy^ 
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quefio dee fotùlmente ìlk^ijl&tmAmenire. ^prefJo, hada cmftderare' 
>»4to bene che [me dì ricini habbia quella cìnà^<fr yedere come ffipoffana 
manterH.^, fecondo le namreìoro ordinare alcune lem, divedere, 
m che modo fi aeU-,^ u città portare con quellh&'in che mo^ trattare que 
fihCT finalmente dee ^ prouedere in che modo con tutti zfbabi- 
unti de la citta^cs del contorno p conuerfare, come tutù fihabhh 
matmurepermantrne-reUem^^^^ ^ . 
tonferhoa confderarea qudfine dee yna cita indrìo^arelc fueoPeramo^. 
m per effi>r€felice,cir beata. Et quefh fi tratterà piuiomienìvmtr ■ 
Clr a no. Ter bora contentatem é quefio, quindi alquanto ripe fa fo/ì cofiù 
frefe a parlarci, j 

ISoiieCdhfìria la feliciti de la città. ‘ Cap. IH. 

EJfC HE noi hahbiamo a ìnuefligare qual fìa la feti’ 
cita ddyna città, èneceffarìoche vediamodoue ftrì~ 
truoiù la felicità d'ynhuomo particuiare, perche ejfen 
dola città compofìa di molti buomìnlnel modo che fa¬ 
ranno felici gl'huomini chela compongono, fi potrà di 
re felice la Città-tutta. Et però voglio che noi difpu- 
tiamo con coloro che confeffàno che la vita perfettiffì~ 
ma é piu da eleggiere d'ogn'altra vita, & finalmente 

che la vita beata etvnhmmo confile ne la virtùi. Impcroche quetìi hanno 
intorno a ciodiuerfe opmom,&pongono quefla vita con virtù indluerfì mo 
di,& tutù dicono qualche verità, qg- in qualche parte errano. Sono adun¬ 
que alcuni che tengono che la vita beata (jr con virtù confitla ne la pura co 
templaTfone fegregandofi da ogninego7;ioomaneggio c\utle,&tpreoggando 
tutù igouerni & i magìHraù ciuiii che poteffero bauerc,giudicando chetai 
vita d’vnhuomo perfetto altroueconfifia cheneleefercitagionicimlì,€tche 
quella che da cotali cure fi libera, è piu da eleggtere che quella che in effe fi 
trauaglia & s adopera. Molti altri poi penfano U contrarlo affermando la 
vita ciuile effer ottima & perfcttiffimafimperoche altro non dicono cffere_j 
la Vita beata,che il ben fiere ; qir però colui che flandofiin contemplazione 
nonfk cofa alcuna fmppffibìle è che fàccia bene; onde non può effer beato, 
(tuucnga cheli ben fare & i’eficr beato fia il medefimo, & queHe fono le due 
diuerfe opinioni che hanno molti intorno a questa vita beata de l'huom. Co- 
fioro adunque tutti parte dicono bene,&parte nò; acùoche benvedìamo 
in che confifia l’errore di quefii tali.,& in che dicano la verità. Vù deuete fa- 
pere che colui fi dice libero che é cagione di fefiefo,^ mndeumo Intenden 

Hbb però 



DI LA ? O 1 IT r C A 

pero che alcettopa principalmente cagione difeflejfofmperochemenieiià* 
gione dìje ^ejfo fé non Iddìo : ma fi dee intendere colui Cjfer lìbero, il 
tnediante ^ualcne cofafua propìa^ è cagione à fe fieffb di oper -’-’^t ^ aìtho* 
fa t^ueiio t‘ lìbero yeramente che è cagione di fe fteffo ■ ^ r^ncfld cagione è in 
due modi.ouero come cagione agente^o come r%tone finale come cagione 
gente è quando egli opera per qualchechefia in fefieffù;cot}ie cagìo 
ne finale è quando egli opera per "purché fine a lui dounto ^ conueràente^ 
con quel principio che in Ce fi ritruoua. Bora perciacbe bhmmo prìrt 
tipiumenrc ha l'effer fcr tìntellettOieffendo Hhuomo principalmente non al¬ 
ti o che l intelletto} pero quello huomo fi dicelibero y il quale conlayirtùin* 
teUettuak che in lui fi truoua operayHon prendendo da altri il modo, o la ra» 
gme dì operareynèefiendo Impedito in quanto a la materia ne la quale yuo-- 
le operareyi&‘ colui che opera per quel fine che è conuenìente ala natura fha. 
Ter il contrario poi,quet huomo èdettoferuoyìlquaienmènato adoperare 
€on la virtù deiintelietto proph; ma prendendo da altri il mode di operare. 
Opera fecondo la ragione <^altrmy&ad altrui obedifee : & perche tifine fem 
fre coirijpondea quello che opera; però colui éferuo che opera per Ufine d'at 
truìy&non per il fuo propio. Et però fi come colui è libei oche é cagione dg 
ftfieffo nel modo che hauete intefo,cofì colui è feruo che non opera col prin-, 
cìpio propiOyné per fine fuo propio ; onde la vita d’vn’huomo libero é quella^ 
che feguelaragirne propia,queUa d’ya feruo fegue la ragione d'altrui. Inte^ 
fe quefie cofeyiaemamo bora ai propofito no^ro.Et diciamo che coloro che af 
fermano la vita contemplatiua ejf :r yìta ottima dicono bene^n quanto giu- 
dicanolla vita (t vnlihero efier opera-^one fecondata propia ragione quella 
d vn feruo Jecondol altrui; né ha punto de l'honeflo o del decoro adoperare^ 
yn feruo folamenteinquanto egli é feruoyCioèU Jeruirfi d'yn huomo joloin fet 

de le cofe necejfarie; perche può ancora yn feruo operare non come fer¬ 
uo ma come huomo,^ allhora il jeruirfi diluì in coiai modo jarà emuenìen- 
te. Dicono adunque bene confejfandola rita libera efier rnegliore che quel¬ 
la d un feruo Ma poi fanno errore penf&ndo, che ogni maniera di gcuerna- 
re altrui, gr dì comandare fia yn fignoreggiare, & che tutti quelli cheohedl 
forno ftano fettà, Imper o t he fono al cuni per natura liberi, & nati Job per 
comandar e ;altrì per natura fenù, & nati per jeruirc, in modo che ancora fi 
trotierarn modo di comandare a. queliì che fono per natura liberi ,cbe non fi 
pott a dire domìnio, ne quella cbediengafaràfiruile ; come è U maggioran- 
\a c je ,a il padre fopra lì figliuoli, li quali l obcdifcono, gjy pur non Jono j'er- 
Uhe en ye, o che quelli thè fono fèrui per natura, obedh'cono come fcruì, 
alorocomajcrHÌfi comanda, & é queHo yeramente Imperio, & Signo¬ 
ria. Ma aita che tutti quelli,che comandano non fono paironi,mtutn quei 

ih^heobedifiQnofonojmùi&perònonmtefero benqucHa copi colorecht. 
yoljeré 
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velfero.che ogni forte dì comandamento fujjefignorìlc,^ ogni ohedknXjifef 
siìle.Da Caltra pane yolendo alcuni altri che ilnmfère cofa alcuna fta mU 
glior che t operare fanno errore gì-ande a fermando la vita contemplatluA 
ehe non fi impaccia di c ofa alcuna, & non fi adopera per la ^epublkafia^ 
miglm che l'attìua & la ernie. Impcrocbe la f elicità diro non è che vna 
operazione conyirthtondc non operando il contcmplatìuo non può efer feli¬ 
ce - ^prefo tuttei ùperazioni deglbuomìnìgiufi^ ^ temperati^ cJr' de gli 
altri virtuqfl fonoindrizx^te a ottimi fini, &d$ ytìle grandi fimo fono cagiH 
ne,mmodo che l'operate fecondo Icvirtùèvtllìfmopìu cheto fiarfo'^ofo 
in contempifione,fegregato dogai operazione, come fanno icontcmplatmì 
^ peromaldifero t^ueUicbeapfermarono iavita contcmfiatiua efer mi¬ 
gliore de l attitiu,<& pero in efa ritrouarfi la felicità humana'. Tetrebòe cfuì 
contraporfi qualche perfona foUile,dkendo. 'Sel& vltabeata confile nel ben 
operare,colui che potrà piu ben operare farà piu felice ; & però quello fiato 
nel quale pmoccafkmfì porgono di operarefi dee cercare. E fendo adunque 
che colui che a piu perfonefignoreggia pofa a piufar bene, ììr più occafoni 
habhia di bene operare ; per tanto deurehbe ciafeuno cercare di dominare kt 
qualunquemodo a piu che potefefil che é cantra a quell o che dì fopra fède 
terminato ■. Et però coluìche ha queBa oecafione di dominare ad altrui,non 
dee lafciarla,né hauerc rifpetto alcuno nè a ì vicinhnè ad altri ; ma fm toflo 
prenderla; nè m ciò il padre ha da hauerc rifpetto a ifiglmolì, nè li fgfmli ri- 
/guardare al padre, neinfommafidee comfeere nèamìco,nè parente, feto 
per poter fi procacciare quejla ottima & perfettìfma felicità. Impcrocbe 
quello che è ottimo,ciaf cuna dee prima a fe Befo procurare che ad altri; & 
il benfare è cofa ottima,il che col dominare a molti sfai piuftr potiamo ;ft 
thè per tanto deuemo ingegnarci di dominare. Ouetìo forfè fi potrebbe dire 
efer vero quando colui che cerca quefìc dominio fopra gf altri per poter poi 
bene operare per bauer fogliato altrui del fuo,ù per hauer ofefo altri hauefe 
acquìflato queUs che è detto ottimo defiderabìfif momer quefio tale che 
•yfurpa il dominio per fr^k/ufe anche egli cofì perfetto & yirtuofo che ra- 
poneuolmente a tutti potèfe.ejferpyopoHo.rna perche qucHonon èpofbìle 
0 difficihfimonon partendo cotàlìyìolenxe ^yfurpazionì efer dette opere 
giufie; però cofioro dicono ilfalfo.'Nèmaifi potrà concedere e£èr giufìa que¬ 
sta yiolenza, fe colui che per forza fi yfurpa il dominio nonfarà al fm popu- 
lo tanto fuperiore quanto è il padre a ifigliuolÌ3&ìl marito ala moglie, o qua 
to yno padrone è da piu cfn di maggior autorità che non fono li ferui fuoì ; ^ 
però non fi trouando alcuno che fia di quefia perfezxione,fe yno per domina 
re face fe centra ilgmHo,(gr yfurpafe l'altrui per operare poi bene non po¬ 
trebbe efer che poi tanto fi correggkfe, & tanto bene operafe quanto nel 
principio operò centra ìl douerCf ^ quanto errò partendofì da la yhrtù dal 

- . Hbh z giufio 

& 
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puHdi>& da Vhoneflo.'Perche f è c&fa giufla & hmefla cbf éjkeUl chefom pi 
fi venali dì ^latOidivobàì^ di altre ^ ialitÀ‘,yguaimente anctra re^^ànt 
parte per parte cioè bora yna parte bora yn altra; ^ queflo è quello ygttak 
che fi cerca in yna cìttà,&non cioè yno'olofiafopra tktthpcrchefemo ] he 
non fa uguale uml efere fuperiore a rncltì tra loro uguali ; ^ quello thencn 
ifmile>uuolc ejfer amoltifmUeicoftuì fa contra quello che comanda ^ or ài 
fia la natura. Imperoche per natura le cofe fmili & uguali nok cos- 

tra di loro,&facendo cantra la natura fa male, perche niente ife centra n 
tura fa,f può dire buono né honefio. £ ben aero chefe fi trGUa^p a ^ 

jl>C<prm<jì\^YAÌ fufA et 

fluì fegmtare. Itauuerute c.,e io m tendo che in qucf,o tale fa non pure k 

mm melimi, Ufamki dr U fottra^fir laquakpcfi, ^ lap 
ft 0pmK,&figmreg^ure d tutti, & tjutflti tdlcfadìlRc che di/òpre hai 
Udtiio udmuteema chi nette talcMniee in mede nlam iielcre demtwe ai 

Hempermkt^ 
mggirnai a le nfclugiom di quefe dubita xiom, è necefsam che prima io ni é 
mari alcune cofe. peuetc adunquefapere che altro non é la felicita de l'huo 
mocheunaoper elione ae l’intelletto fecondo la mtù. ^mfio mesetto o è 
ffeculatmot&ha per fnela cognÌ7:ione,oèattìuo, & hT^‘f ne Papera^ìo. 
iMip- per que^o di dice maniere è la felicità humana,yna èlafePuità Becu- 
iatma detta fapien'^il'altra la felicità attìm detta prudenza. Etf tnmi 
yna operqgione de Phuomo fatta con prudengaMuendo rifletto afe fi effe fo 
lo,& fmilmenteyn altra fatta con fapienga purrijpettoa feflejfo.yn’altra 
poife rK ntruoua fitta confapienga,& conprud€rtga,nonrifictto a fefieffi 
ma rispetto a tutta la citt a ynìuerfilmcnte;^ però ft truoua yna felicità fpe 
CHlama,&yna atnua à’un'huomo folo,& yna dì tutta la cittàiltlafeììch 
ta contemplatma d'vnìmmo filo è migliore.che Pattìua purdWhucmof» 
lo. htfmdmente la felicità fieculatìua dì tutta la città è miglior che tat^ 
ua. Sapute^ quesìe cofe,e hornai tempo di venire ala /olugion de la queflio^ 
ne pi opojla ‘ Se adunque fi ha da pefifone che la felicità altro non fa che 

fi ^ • 5 i d'^urà dire che cefi la felicità comune & puhùca in que- 
Jh bene operare confila,come quella d’yno frìuato,^- pankdarehuomo/t 

it r ^ & diyribuomo che farà attiua, & pofa^ 
q^eiiavita attiua & quefla operazione ne la quelle 

fJhl, ' cerne penfiuano alcun,i che fi efìeiìitaytr- 

o^ra'-ìmeli^--^ ^ in noi per cagione dàfirre qualche^ 
I f'■ j dcotio effer dette auelle c&ntefiu 

gOiCome 
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nù,.come fono tutte le contempk'i^Qnì mathematiche, ^ naturali, & dime. 
tmpLVoche per altro nonflfhnno che per far bene,^ a ciuci fine fonoriuoitei 
la onde fi cleono dire operatfonì piu per fette,in cjuanto intorno a piu per¬ 
fetto obietto opcranòjt^ che fa il vero^nedete che ancora ne le operazioni t o 
loro diciamo principalmente oper are che non fanno cofa alcuna,ma foie ccn- 
Semplano,^ confì^hano,e^ cotna'ndano .comcfononi are hltcttori, i ccn fulto 
iì de la guerra.fimUi,li ejuaìi non operano ma foto contemplano, pur fi 
dicono operare piu de^taìtri,^^^per torni o^nidubìo rifolueruìbene aue- 
fia materia. Fi dico che quelle cìttà,cke fole & fegregate da l'altre fufféro 
pofìe e^ne la vita contcmplatiua fiefcrcltafcrofolatnente,nonhauendo oc- 
taf ione alcuna d'operare di fuori dìloroì§ìeffe queHe nondimeno bifognereb 
he dire che oper afferò. Imperoche fe bene non oper afferò con altre città, egli 
pur auuerrcbbe che le parti tra di loro cioè l’vn cittadino con l'altro operareb 
he‘,conclojia che in molti modi conuerfìno comunichino tra di loro i cittadi 
ni d vna citta, il fomigliantc potiamo dire di qualunque particulare huom$ 
chef deffeìn tutto a la vita contempìatìuapl quale Jc bene con altri non epe 
raffi’,tutta vìa le partijue tra loro ifleffe farebbono continuamente degne, et 
gentili operazioni quandoiinteUetto,lafantafìa,&'lamente,&le altre par 
ti de l'anima fi efercitaffero dÌfcorrendo,& f>ecdando. ..énzi che io vi ruh 
dir piu che io non credo che noi ci potefimo imagìnare che Iddio grandìffm» 
finga operazione alcuna poteffefiiuemememAntenerfi.Imperoche effondo 
egli beattffimo &felkìffmo,& confif ondo la felicità ne l'operare, bifo'^na 
che noi confefjiams chela contemplazione dì feHefJofm vn operazione mli 
liffma,& che ne! contemplare fefìejfo operi, mantenga .& produca il tutto, 
^preffù, quefio Cielo chenolvediamo,c^ quefiovniuerfo che circonda, 
contiene il tutto non può^ operare fmr dì fe cofa alcuna niente trouandofi fuor 
diluiytuttauìa dentro di lui operano continuamente tutte le parti fue^ftehe 
voi vedete che l’operazione è cagione de la fiìkìtà,& quella è pofiain fe flef 

■ f9i&ne la contemplazione. Hahh'tamogik adimquemtefo che la vita per¬ 
fetta, & feliciffmad'yn partmdarehuomo è lamedefma che c quella é 

tutta la città in comune. 6’i che quefio vi bafli per intelligen- 
Za de le cofe che proponemmo douer trattare nei 

principio del noflro ragionamento 
dì hoggi. 
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De la grandezza d Vna citta Cap. IIII. 

3^ J N’ qHÌ habbìamo m oprato il fine, al quale fono ìndio 
rìxj^atele città, dì quello bafleuotmcntebabbìor 
me ragionato, & habbìamo-veduto che queflo fine è 
la felicità, le quali co/e voglio che voi prendiate d(u 
me in luogo d'yn e/ordio de le cofe che a dire s hanno. 
I{ejìa che bora intendiamo qual fia la materia deh 
cinà,&li fondamenti di quella, & che confideriamo 
qual materia debba bauer colui che vuole co/ìituìr& 

erdinare vna citi a ,la qual fia in quel modo che vno f potrebbe ìtnaginare, 
fapr ebbe defiderare.lmper oche egli non farebbe po/fibìle co/ìhuire vna cit 

tà perfetta a chi non haueffe quelle cofe chefuffero neceffark et richiejìe per 
cotale cofiitw^one. La onde m che cofabif )gna prima prefupporre per ordì 
tiare quefia c\ttà,& tutte quelle perfette nel modo che vnofadefiderarc^ì 
ma però che non fia imponibile il rkrouarlc. Sono adunque le cofe che fi dee 
prejupporrc vn'ordinatore de la città come materia di quella due, cioè la mol 
titudìne degl habitanti ^ dc‘ cktadìnij fanga la quale non può c/fere la cìt^ 
ta,cy il terreno- & il/ito doue ha da e/j'er posta,&la gra-nde^ga del fuo ter 
vitoTÌo.lmperocbe dee quefio artefice far come gl'altrùi qftali ne l’ordinare v- 
n arte nanno prima la materia,^ dì poi ordinano come fi habbìa opcrare;co 
me per efempioj arte del te fiere ol arte di fare le nani hanno la materia con* 
nementea l arte Ioro,ncgli fa dibi/ogno produrla. imperoche iltefiitoreha 
t pio ò aciia da far la telax lfattore de le nani ha il 'legnamela qualmate 
ria poi mettono m opera fecondo che a l’arte fi rie hiede. Tarimente i’ordina- 

^ dee hauere li cittadini, &il paefi conueniente per fu a mate¬ 
rni di cojiitmreU dttà.hnpcroche quanto quefia materia farà midiore,& 
pm Perfettaxantopm l’opera de l’artefice farà per fetta, &afolùta; cofia- 

unqiX fa dibtfqgno c he a queUo che vna città dee co/iituirc ordinare^, 
fia data vna ottima materia & conueniente per l’opera che vuole fare. Tri* 
fieramente adunque s appartiene a quefia facultà cìuilc, & a quefio artefi¬ 
cierar berte la moltitudine de gthuomlmdc’ quali ha a com- 
Ìììvlrf ^ citta,g^ dee vedere quanti,0- qualìdebbano e/fere a co 
rmCih^ ^ - diche nature,^propietà ; parimente ha dipota 

che auElìn adunque a la prima cùnfidcra:(me 
r^htere'nn ^ opìnime dì certh & quella 

fj ) y gan e, vogliono che ne la grande^a con/ìfia la fuaper^ 
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fe:^X)one. Il che concedendo che fuffe yero,eft però non dìfcernono nè com 
[cono qual debbia cffer quejìagrande';(^a,&qual città debbia efser dettai 
grande,& qual piccola. Imperoche e£i a fermano le città efer grandi, Je- 
condo il numero degl’habitanti;& fe molti fono^ìcono e fer grande una cit- 
fàjje pochi) piccola. Ma in quejìo fono in errore,Imperoche non bifogna ha- 
uere l occhio a la molùtudine,ma piu toUo al y alar e ,& ala potenza de gli 
hiiomìnì. Imperoche fi come tutte t altre cofe hanno la loro operazione prò 
f la,per la quale jono perfette ; cofi le cìttàhannovnaìoro propia operaZo- 
ne da quale non fi efequiffè con la moltitudine che gfh abitanti, ma col valore 
CÌ'“ potenza de li mede fimi, Si che quella città che piu de 1‘altre per il valo¬ 
re de’ cittadini potrà mettere a effetto lafua propia operaZone, quesìa fari 
da effer detta grande & maggior d'vn'altra che contenga maggior moltitudì 
ne,ma di manco valore; fi come potremo dire che Hippocrate fufse maggior 
medico che un altro, fe bene da coluìdlgrandec^Tpi di corpo fufse auang^atO) 
fercioche in perfeggio^^ ^ ualore de l’arte de la medicina lo fupcra. Sa¬ 
rà adunque maggior medico,ma non maggior huomo; fi come quella città do- 
■ue faranno buomini piu ualorofi farà maggior città,ma non piu gran rnoìtim 
iìine. Oltra di quejio fe bene la grandegga d'una città fi hauefee a giu dica- 
re fecondo il numero ér lagrandeggti de la moltitudine,non però farebbe con 
irniente che ogrùforte di moltitudine quanto fi uogìia tùie facefse grande 
clttà.Imperoche egl'è necefsario che ne la città fìagran numero de firui, & 
diforefiìeri.& di pellegrini fi quali però non deano far dire quella città gran¬ 
de,ma quelli che fono parti de U città; per cicche tutte le cofe grandi fono gr ci 
dì per cagione de la grandezza de le loro parti; bora li fenii,gg li forcjìicrì, et 
li pellegrini non fono parti de la città;fi che non la fanno grande quantun que 
fiano in gran numcro;ma fi bene quando quelli che fono parte de la città,fono 
in gran moltitudine,manifcflanolagrandegfa dola città. Ma quella città de 
la quale efeono molti arteficifordidi,eàr uiìi : ma pochi buomini ualorofi e~ 
fpcrtiin guerraàmpofféile è che quejia pofsa efser detta grande. Imperoche 
non è il mede fimo a dire ma città efser grande, & bauer moltitudine afsaì, 
Ma, che piu è ciò fi uede chiaramente per gl' effettllmperoLbe ma città trop¬ 
po poPulata,^ piena di uccriegcnti,f^ d’infimte perfine inutili,^ fani^a uà 
lore,d‘ifcHe efr quafi impoffibile è a reggerla & gouernarla ordinatamente, 
efrfecondo le legguCtnon ha dubio alcuno chendiuediamo ch'iaro che niuna 
città chefìa bene regolatamente gouernata, & ne la quale fi ofseruino le 
leggi,& doue fìano belle ifl'ituZoni,gr ordini, è troppa ab andante ripie¬ 
na di populo uile & 'mutile. llche ancora fi manifeSìa per ragioni chiariffi- 
me.Imperoche altro non èlaleggie che un’ordine, talché una buona Icgfie è 
necefsario cbcfia un buono QnXine. Ma quando la moltitudine eccede in trop 
fo mmer^onon può rkeuere ordine alcuno,ang épiena ài confifione, talché 

nm 
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ìm mene la leggie che è quella che mantiene le citta ^ & è tanhna loro ; ■ 
fola a Iddio s'appartiene il reggier una mo/titudino infinita,ne'altra pc>teng_a 
è che la diurna a ciò bafienole,la quale è quella che mantiene tutto quejìo uni 
uerfo , lamoltìtudìnede gl'huomìnì con quel mirabile ordine che uedete. 
Bora per uenire a la rifolugione dì-quefia materia,conciofia che il bello confi^ ' 
fila nelarnoltltudine,e^neìagrande^'ga; però quella città che infieme con 
la fua grandexp^a potrà aniuare a quel termine dì moltitudine che ofseruik' 
leggi,& ulna ordinatamente ; quefia cotale Jarà da efser detta città perfet» 
tijjima &bellijJirna.Imperochciafua grande?^ non è tanta chenonrìce- 
ua l’ordine, anxj^ per il udore & perla temperata moltitudine de cittadini fi 
mantiene ne la ofseruanxade leleggU& cotale è la città grande & perfetta, 
^ ben ordmata;nè dee eccedere in grandex^,fi come fi è dimoflrato. Irnpe- 
roche le città riccuono una determinata mi fura,fi come tutte le cofe natura^ 
lh&artifixidì;conàofìa che tutti gH animali, le piante, & finalmente tutti 
gCiHrumentì c<r opere de l'artì hanno yna loro propk ^ determinatagran> 
dex7^,ne pofsono eccedere in grandexzf>o mancare in piecolexja.Impero 
cheje fi trouafse un h uomo grande come una torre, o pìccolo come una formi 
ta non farebbe piu da dire ìmorno; conciofia che nonfufse fecondo l'ordine de 
la naturaci che eccedendo^ omancando troppo fard al tutto priuodela fua 
propianatìiYa,& perderà la fua ?pexie,ouero eccedendo dquanto'maiamen^ 
te potrà operare,fi come per efempio fefi trouafse ma naue dàgavAexd^a di 
un palmo,0 di due miglia non farà da efser detta nane. Ma fe nonìntantru 
grandc'zg:a,ma in qualchegrande'gga pur mconuenìentefufse fatta,rnatage 
mlrnente potrebbe efercitare la na!iìga7fone,& con dìfiicultà fi mouerebbe; 
& fimilmente quando troppo o piccola fufse. Zi fìmiie potiamo dire 
cntaU quale (eha infe pochi cntadimnon balia a efser detta città nè bara 
tutte le parti che a una citta fi^ TÌchiedono,o fe ne contiene troppi > fimilmcnte ■ 
far a bene bafìeuote a procacciarfi le c ofe neccfsarie,ma non come cittatangi • 
fi potrà dire una nazione coflituka di molti popidi ; ìmperoebe di tanta gente 
uon fi può ordinare una p^epub.percioche fe fuffe uno efcrcito infinito ^ trop 
fo eccefJviiQ,qtiai Capitano far ebbe quello cbeìo potefserc^kreèo qual troni 
betta potrebbe col juenfarfi udire da tutti ^fegià non hauefse noce per n«- 
quanta,fi come llO’riC'rofauoieggia di Stcntore nel campo de Crecìicofiad% 
que una troppo populofa citta non potendo efser gouernata per leggi, nè rice 
nere ordine, non aee efser detta citta hi modo alcunoima piu tofìo una nagto 
ne di molti popoli & genti dìuerfefì come è Tarigi & Cofìantìnopoìì, & al¬ 
cune altre a nofìrì tempi. Canmene adunque che quella citta che dee efset 
(letta Meramente citta,& che contiene infe tutta quella gente, che dopo Iru 
minoremolLtuamc puòrurcuarfiin una citta, tanto populo contenga ycbe 
pi-rfe sìefsofia immediate dopo il minore numero de la moltitudine fuffixiett' 

te,& 
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te & bafleuole a mantenere ia cùnuerfa^toney & lì commerTjj , Et quefìa^ 
farà quella città che conterrà in fe tanto populo,che fe minore ne contenefje, 
non potrebbe efier detta cÌttà;mperoche io intendo che quella città fi ritro- 
uì nel prìmo-gradoy&babbi quel numero di genti che fe manco ne bauejìe no 
farebbe bafìeuok a,,poter ejjer detta città. Si confeffa bene, & è yerijfirna 
■che quella città che bara piu moltitudine di quefia prima, fa detta maggior 
città ima non però fi dee procedere in quefla rnoìtìt Udine in infinito, nèmfini- 
ta.dee ejfcrla moltitudine per cofiìtmcla cìttàmaggiorcfi comegià hahbia- 
Pio dett 0. M. H. Fina qual termine adunque dee procedere quefio accrejcb 
mento de la moltitudine. M .L. Quefio termine ageuelmente fi puÒ€onofce~ 
re c onfìderando a le propie operazioni de la città, perle quali é detta città>, 
efr riceue lafua pcrfez'Kjone. Imperochefin che queìla moltitudine non fa-- 
rà t,'inta,ebeìmpcdifca le dette operazioni, tanto fi dee procedere ne l'augu- 
memarU. M.F. Et quali fono l'operazioni deh città? M. L .Alcune 
fono propie dì quelli che reggono, & comandano,altre dì colore che obedifeo- 
Tto. Di quelli che comandano è propia operazionel'ordmre,e'lgmdkare,e^l 
configììaref dcggiercàl deliberare. Hora a volere giudicare giùfiamenee,et 
al ydere difiribulre i magi'Hrathè necejpirio che lì cittadlm trZ di loro fi com 
feano, che fappiano te qualità de’ cktadhu. Laon de in quelle città ne te 
quali c otal cofa non aulitene, & douc tra dì loro non fi conofeono lì cittadini, 
ne fegue dinecejfità che mcommientemcntcfidlfiribuìfcano le dignità, & ì\ 
magifirati, & fi diano fentenze inconuemnù, elr ingiurie, né /idee cofi nel 
eleggiere i magìflratì come nel dare igìudizfi. procedere temerariamente ; il 
che é necejfarìo auuemrein quelle città, noie quali è troppa moltitudine ; 
queUa è yna ragione per la quale fipruoua chef è imitile la fouerchìa molti¬ 
tudine in yna emà. Vn’altra ne fegue la quale è coft fatta. Quando in yna 
città èggan moltitudine,è forza cheyi fiano molti forcfììcri,&genti jlrank- 
re;i^ dì qui fegue che pofono cotali genti par tkipare-anche effe de’ gouerni 
de la Kep.perche tra tanta moltitudine ageuolmente può cjfer afeofo un ma- 
0ratoforeHkro,& puòyno Qrano maneggiar fi ncla ptp.fanza che alca 
no fe ne accorga diche interuencndo può effer cagione de la ruma deh. città; 
tmperoche i fare fieri non amano le altrui città come le propkfm modo che.^ 
non le amando,-^ effendo ammefii nelgouerno loro, potranno operare'molte 
cofe noceuoli dannofe;& di quefio é cagione la troppa moltitudine 
fla adunque èia ver a eéE ottima determinazione de la grandczz<t de la cit¬ 
tà ft come è già chiaro, & manifefio. Che in cjfa fa quella m oltitudine la-, 
quale fiaper feflejfa fanz<t i’al fruì aiuto atta a yiuere,e:jr confcruarfi,^ ta 
ia c he fàcilmente fpoffa conof:ere. Et tanto che fa determinato in 
quanto ala grandezza <iktà,e^ aia molfitùdinedeìe genti, efr degli 

ìiì habi- 
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habìtantìja quale era yna parte de la materia dì detta città, freniamo hm. 
a Val tra che era il fito &la regione^. 

Del fito de la città, Se del Tao territorio, 
Cap. V.. 

E condÌTdonì che dee hauere il fitOyC'l territorio ttrna 
città, fono firn ili a quelle del numero de cittadini, cJr 
quafi póffono dir file medcfme de l‘vno che de l'altro. 
Et ebefia il yero,eglì nonhd dubio che debba effer ta¬ 
le che [la fuffigiente & atto al mantenimento & ala 
conferuagiene ^ al ben viucrc de la città,ciafeu- 

___no quel paefe dirà che fia cofi fatto, & che fa /aiuti- 
f:ero,abondantc.e^ dì buono aere,&ben pofo,cioè in partì chenenfiafotto- 
pofio a tìngìurìe. del Cielo, & che fnalmente fa abendante d'ogni forte di 
frutti,digrani,dì y ini,di cìij, & d’egn* altra co/a ricce fari a a la bimana vi¬ 
ta. Imperoche quei paefe/dirà effer fifìxientc al quale niente manca, é" 
che è d’ognì cofa ahondante;Cr qutfio fa viucrc gihucmim contenti, lafua 
grande^^a & copia dee efer tanta,che con quell a gli babitantipof'ano tran 
quìUamente yÌ!iere,& fan^a foUccìtudine o i'.more che habbìno loro a man¬ 
care le cofenccefarìc,& infume pofano efercitare la liberalità, & la tem* 
peran^a: ma aimcrtitc che per bora io non determino quefa ecfa, nèdkoin 
che modo debbono rhurc li cittadini; & però fe bene o male io babbi ordina¬ 
to che li campì fiano tali che da effi cauino gii habitanti tanto che pof'ano vi 
nere temperatamente,& Hberaimcnte,ài/otto lo chiariremo a pkno,quandi 
verrà il luogo dì conf derare quanta roba debbano pofedere, & quantepof- 
fefonì hauere li cittadini,in che modo debbanogouernarfì ne l'yfarleJnt- 
per oche intorno a quefe confdera7;ioni nafeono molti dubii molte que- 
fioni,& fecula'xvQnì fottilì,f come al fuo luogo intenderete ; percioche mol¬ 
ti f trmuano che yogiianoche l'huomo babbia roba a fai, e^yiua in abon- 
dan'^; altri poi fe neyanno ne l'altro eMremo,afermando la tenuità,&h 
parfmoma efer propìa,eir conueniente al cittadino. "IslJ è ancora dìfede 
a dire qual debba efer il fito,c^la forma del paefe,&de!territorio de la cite 
t à; perche in quejìo hifogna farfenc a quello che dicono li Capitani di guer¬ 
ra,', he di tali cofe fono pratichi,li quali a fermano ilfito del paefe deuer tfer 
tale che dificìlmtnte dìa adito a linlmicìdì poter, afalire danneggiare la. 

per il cefiirarioa quelli de la città fa facile a yfeire ^ pafar inai 
tri paeff ccme babbiamo diJopra aferrnato la moltitudine de la città de-i 

mi 
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m ejjer tanta che ira fc/i con6fca,eofì dee ejfer il paefe ; Imper.oche dee ef 
ferìn modo che tutto fi pojja fcoprirei& tal che dayn luogo fi pojfafadirne 
te dare aiuto a ^altro. 'E'I Jìto de la città editando è conce/lo collocarla ^ por 
la in yno luogo a modo fuotvuole effer poììa &fìtuata yidno al mare^^ ha 
nere commodìtà d'acque;^ parimente congiunta con la terra ferma^c^ bah 
hi commodìtà de terreni da lauorare & fruttiferi. €t queflo perche cetal luo 
go vuole ejfer ft fatto che pofsa hauere aiuto & fouuenlmento da tutti i luo- 
ghh& coiai commodìtà viene dal mar e;di poi ha da ejfer vicina a terra per 
)a commodìtà di poter battere fruttiformenti,vlnhlegnay & altre cofe fmìH 
cheproducela tena per conferuaglone del'huomo;&fimUmente per moke 
altre cofe neceffarie al far infinite opere & arti cheinvna città fi richiedo^ 
m,&fe raccoglicjfe nel fm territorio vettomglia di fuperchio, la poffa per 
via del mare mandare ad altre città,& trame guadagno ; queflo era quan^ 
So ioìntendeuù checonfideraffmo intorno al fitodelacittaj&dl fuoter¬ 
ritorio •. 

Se la vicinanza del mare giuoua a la città . 
Cap. VI. 

0 LTI fono che dubitano fe la ylclnatr^a del mare 5 

(jr la communicanga che fi ha con le perfene di mare^ 
li commerxfj che feco fi fanno, è cofa ville 0 danno 

fa avna ben ordinata citcà ,moffì da quello che noi 
habbkmo detto, che il fitod'vna città dee effer vicino 
al mare & a la terra ; & prima per alquante ragioni 
mojìran.oeffer dannofo Imperoche dicono e[li,egliine- 
cejfarìo che in quefle tali città fiintroducano ad habl- 

tare molte genti forcflÌere,c^ auuex^ in leggi dìuerfe, (jr con altri coHumi; 
ìiche dicono effer inutile a la buona ordina'sfone d'vna città. .Apreffo afer- 
tnanomultiplicare di fouerchio la moltitudine & la plebe perl'vfo del ma¬ 
re , mentre che f accettano gx fi riceuono ne la città mólti mercanti, li quali 
portano robe,& de f altre cauano, la qual cofa è contraria al buono,ordmato 
gr honeP.o viucre Toliiico. ^ le quali ragioni fi rifonde, affermando perii 
contrario l’vfo & la vicinanza del mare efier vide a ima città . Et prima, 
certa cofa d che quando glinconucnienti da coloro addotti fi potè fero fchi~ 
fare,af ai meglio gr piu vtìle,gr piu ficuroa la citi ffarla, gr di piu abon- 
danga de le cofe nccefarie le farebbe cagione la ykinanga,<& il commergio 
del mare. Imperoche egli è neceffario, gr molte vtiìe che da la banda & 
mare, & di terra fi poffa foccorrere vna citt ì centra rimpcto & forga de 

Vii t, mnicì 
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mrincl;'&parimente che da ambedue le partì fi pejjaw offendere II mmlcìf 

quando non fi potrà ciò fare da og/iiparte, almerio da ma le fra conceffo, 
come dire feti n'mìci occupanoìlmare y da terra babbi aiuto, & occupando 
h nimici la terra,fia foccorfa per marepl'che auncrrà fela città farà vicina^' 
al mare,& a la terra. ^preffo, m'altra gran commodità ne verrà,che tut 
te quelle coféneceffaric che ne la città non far anno ; potranno per mare, ^ 
per terra facilmente effér portate, & di quelle di che eHa abonderà fi p0‘ 
iranno mandare in altre parti,&per fuggire gliinconucriìcnti addotti di fo- 
pra,&fchÌfarelatroppa rnoltìtiidm-,bifògna cheque fa cittanon voglia^ 
far mercanzìa per altre citta ancora,&non vf a far mercati publici, oueft 
yendano &f comprano robe per 1 altre citta,ma foto queUe mercanzìe fae 
eia & efercìta che per lei f dà fono utili ^ ncccffarie. Impcrocbe quelle^ 
citta che per bahreefìr citano dà m€rcan'xÌa,ctfannoÌmcrcatì,ciò fanno per 
cupidigia d’^hauer,(ir per accrefeere l'entrate loro. Ilora noi parliamo riV 
na citta bene ordinata,ala quale non è ytiìe queffa abonrìan'ga di hauere,nè 
quefli foHcr chi guadagni ; & però non è conuenknte che in offa f efer citano 
qiiefimercati.dotte habbianoa concorrere., ^ fcrmarf molti forefìicri. $Ì 
che pofono ageuohncnte le bene ordinate citta, ^ che per loro ìféffe folo f- 
fcrc}tano,fejfrado pofe vicine al mare,fuggir e tuttìjglì ìnconttenienti addot 
didifopra nel modo che molte fanno Jc quali hanno / porti loro,(!f5e gl' alloggia' 
menti'de lì marinai poflàin luoghi'commoài,<!pr opportuni’lontani alquanto 
da la citta,ìnmodo chenonfan&dèntro de la citta per non fhaucr a mefea 
tare con lìf brc^icrr,nè però troppo fono lontani, & gli circondano di mura' 
glie,<dr d altre muni'gioni conuenienti,dolcefpofano rìcourarc trattene-' 
re;ondc ne fegue che coft facendo tutto quel bene, ebr utile chepuò venire di 
quefo commcrxjó del mare,fonte queìlà città. H? fe qualche danno ne potef 
fen afeere,age noie fa & per leggi, ^pcrordinaTfonì fchifario,ordinando 
quali fiano quelli die debbano praticare ne la citta,& rnefcolarf con gUltri 
^ quanti df qualinò. Hauendoadunqueconchiufo che l'è vtìlea vna cit' 
ta téfser vicina al marefegue ancora che bora confderiamo in che modo que 
fa citta depha naHerfoldati^ altre gentidimare,(f'manfener£armate,et 
galee per mare, E adunque certo che quefìa citta dee haucrt qualche nume 
rodi ciurma.^ difoldatimaritimì il quale afcendafn'a vn certo dà" propor 
tuonato, termine,, ’lrnperoche vna ben ordina ta citta non fólo per prò pio co 
moito.rna ancora per rtìlha de laUre-dec reggkrf gg- mantencrfpiche a fai 
raeguo potrà coufeguire,hauendo poien-ga pfr nmre,&per terra cm là qua¬ 
le a fe s.epa potrà dar aiuto,ep- a levicme.citta,&efer terribile a chi ofe/t 
drrcU yc,efe,coli per mare, cme per terra. Hora quanta debba efer qui¬ 
tta moltitudme,altra regola mnf può dare fe non dire che fa accommoàat» 

proprrxdonata af liatOsefg; a tejssr de.ìa citta, Impsmhe fe ella figo* 
um.u- 
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uernara a Vrìmìpstto & congrandex^ farà necefsmo che quejia gente di 
mare, fin fropor'zionata a lefazp^jom, che in tutta la Città jifogl'mo fare-, 
& quejia turba & m oltìtuàìne nauale, none neceffario che fia de la Città ■> 
ma può ejfer di genti/ore ^ìierc ne fa bìfogno che fia annouerata fa le parti 
de là Città. Impero che foli quelli, che afcendono ne le nani per faldati, fono 
huomìni liberi, & parte de la Città, & non l'altra turba nauale, & foglio^ 
m ^ejfo quelli, che fono flati Capitani in terra di fanteria, o di caualli ejfer 
fropoHì poi àque^a turba nauale, cjrqueì faldati che fono pratichi ne le 
guerre dì terra, fi Joglìono chiamare a guerreggiare in mare, come qucjìitali 
pano & in terra & in mare ralorofì, & quefli tali hanno poi ne k nani di 
grand'autorità, & tengono in officio l'altra turba de' natàganti, ^ de Ke- 
migantì, la quale temendo di quelli foldati non è come Jarebbe infoiente : 
E tfe yna Città farà abondanie di moltitudine dilauoratorì, é contadi^ 
ni, che habitano aprejjo a la Città,& per i canelH & yilledi fuori farà an^ 
cara abondante de nauiganti, & de la turba nauale, il che yedìamo auuem- 
re a noHri tempi in molte Città, le quali fono rifìrette ^ pìccole, tuttaula 
per tabondanta, che hanno di quejiegenth'ili tengono fempre fornite mol¬ 
te Galee di ciurma &4i nauiganti. Si come ancora anticamente faceua la 
Città di Heraclea, la quale come che Città pìccola fujfe, manteneua però 
molte Calce armate, & ben fornite di ciurma per la detta ragione. Hak- 
bìamo adunque difeorfo a pieno hogglmai de le partì del paefe^c^ del flto de 
ta Città, & veduto come debbia kauerilmare & la terra, poi ragionato de 
la turba nauale, ^ de la ciurma in chemodo fi debba rnccorre. Et prima 
à quejìe determinaxionìiimojìrammo quanto dee ejfer la moltitudine de' Cit 
tadini, & la g-andec^a de la Città , fi che contentatem-di queflo. Et io in 
tanto ripigliarò yn poco dijpiritofltl che facendo'yarìamentc da tutti fu co* 
mendato, ne guari così fi flette, che in cotalguìfa fegmtò il Torcilo. 

HO 

De la qualità de’ Cittadini. Cap. V11.., 

OC LIO che bòra per feguirc vn bello ordine,poiché 
già ft è intefo quanta babbi a ejfer la moltitudine de 
i Cittadini, vediamo come debbano cjfcr fatti quetU 
Cittadini ,& le qualità loro-, dìqueUì parlando però 
che fono Cittadini d'vn'Qttinui bene ordinata CiN 
tà, cJr fi potrà agvuolmente intendere quali debbano 
effere, fe ft confldererÀ quali già f afferò lì Cttadini 
de le Città de la Creda, le quali ottimamente fijegge 

Dipoi 3 hauendo l'occhio aUediuerfe partì del mondo, & vedendo cetne 
fcccndi> 
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fecondo U diueyfìtà de le regioniié da varie gètì habìtato jjl potrà In qkelnfè 
do C.Akar la vera & ottima (jualltà d'vn Cittadino. Mora per maggior ìnteU 
lìgen%a dì quello, che io intendo dir hi deh diuerfità de le nasoni, Deitete fa- 
pere , che quantunque l’inteUetto bimano per fé flejfo & per natura fua non 
comunichi col corpo, mafia incorporeo &femplice ; nondimeno egli ènecej- 
fario,che operi medkntegl’iflnmenti dei corpo ; imperoche tutto quello, che 
egli intende,lo intende per met^o deli fantafmi,che fonofenfibilì; perche ogni 
volta che ^intelletto §fecula,è neceffario che infieme Acculino li fantafmì, li 
quali fono fenfibiti, fi come fi può imparare dal nojìro ^Arìflofile nel tergo 
libro de PAnima. Bora il fcnfibile in atto, el fenfo in atto, fono vna cofa 
ìjìejfa ; pere he il fenf ) non viene in atto, cioè non opera, fc non hà il fenfàU 
le in atto che lo facci operare ; & però io non veggo, fenon ho prefentek 
luce & li colori ; onde fecondo che dìuerfornente di^oflìfonoli fenfi, diuerfa- 
mente ancora opera Pintcllem, & il fenfo è dlfpóflo diuerfamente, fecondo 
che diuerfamente fono dijpofli gl'organi, per li quali li fcnfi operano &li 
Jpirìti, & principalmente fecondo che quesii /piriti fono piugrcjfi, o piufot- 
tìlì ; percioche ne li fiiritì primieramente fi imprimano k forme de le cofefen 
fihili 3 onde nafconoli fantafmi, che all'inteìktto fi prefentano ; & però co¬ 
loro , che hanno li fpiriti fottili & chiari, ^ che bene raprefentano le forme 
ìmprejfe, quefli tali fono più atti à intendere ; & quelli che gli hanno groffi 
0' turbidlfcorgendoìneffo l'imaginiconfufamentemaliffmofono atti ad in 
■tendere ; Appreffo, la copia de lo fpirito naturale del fangue,cÌj" per con- 
feguente de la caìidegg^, fk gli huomini robufli, ingagliardì, imperoche 
laforga nafee da gli giriti, & la copia del caldo fii gl'biiomim animofi, on¬ 
de il caldo tra tutte l”altre qualità è il piu operatiuo. //ora à coloro che ha- 
bitano ne le regioni calde, per la caldeggi del Cielo fi aprono li pori, onde ne 
efala l'humido,c^ feco ne trahe il caldo intrinfeco, & naturale. Et però f > 
no coflorodìpocofangue,&di poca calldegga intrinfeca, tuttauia efibm 
noli Jpiriti, fe bene fono pochi, chiari, purificati, ne li quali fcorgendol'i- 
magini,& lifantafmì viuamcnte,fono attirimi, & fottilìfimi ad intendere. 
Queiii poi 3 che habitanolì paefi freddi, perche la frlgidegga del'aere chiù- 

. deli pori > fi viene à ìngroffare & fortificare il caldoìntrinfeco, & cofi fono 
dì gagliarda & forte digefiione, & hanno bifogno di affai cibo 3 & hanno per 
la copia dei molto caldo aHcoramoltì fplritì, ma però groffi per la graffeg; 
Xji & copia del cibo per hauer manco efalagione ; onde per l'abondanga 
del caldo & del fangue jfono animofi, ma per la groffegjga, tì* torbtdegga 
de lifpiritifono di poco intelletto, gT con difiicultà apprendono. Ma queiii, 
che habltano in regioni temperate, fiannoin vna mediocrità, gr" cofi fono me 
diocrmente animofi & mediocremente intendenti, Effendo adunque tutte 
quefìe cofi vere, toTnlamohoTa.al propofito nofiro, Dicendo che quellegen- 
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tl, che habìtano in ciucile partì dì Suropa, che fono piu fot to il polo, ^ pm 
fettentrìonali, per la fouerchìa frìgidc^xa fono ammefì ef gagliardi ; ma poi 
hanno focointeìletto, &fono poco atte a liartipgjj per iagrcffegga deli 
jpìriti. Et per quefio non poffono fopportare deffer foggìogate; difenden- 
dofi fempre da ogni ìngiur ìa per la forteó^ loro, nondimeno non hauendo 
ingegno, non fanno poi dominare ad altrui, ne manco rcggìcrc le loro J{epH‘ 
bliche ordinatamente. J^pelli popuH poi che habìtano ne in quel¬ 
le partì che fono verfo il megpdì) dr piu lontane dal fettentrione, hanno inge 
gno ér fono di grande intelletto, & fono artifigjefe pur affai ; ma poi hanno 
poco animo, & dì qui nafce, che fempre feiruonoaà altrui, ù"fonofottopo- 
fìe. a Signorie eir a Tirannidi. Ma li populi della Grecia, ó” quelli de ITta^ 
ìia^ per ejfer fottopoflì a luoghi temperati, & in niexp ai troppo caldo & al 
fouerchio freddo, fono dotati d’animo tr d’ingegno, & fono forti &y alar ofri 
come ancora fpoculatmep^artifigiofr s&di qui yicne, che per le forge loro 
già yijfero in libertà, eìr per l’ingegno ad altrui dominarono, eìn r ejfer o le lo¬ 
ro pepubiicbe ottimamente, Et par che quefìì populi frano siati da la na¬ 
tura prodotti per dominarà tutto il mondo, quando auuenìffe che dainfol 
gcuerno fuffcro retti,^ fotta à yna I{epublica fola fi riducejfero, come fi yi~ 
de chiaro quando la Città di Epma hebhc l’Imperio di tutto il mondo, g-r que 
fra medefìma differenza è poi tra lì Greci ifiefii, tra li Italiani parimente 
fra di loro ; Irnperocbe alcuni, che fono piu yicìni al caldo, hanno natura piu 
tngegnofa che forte, altri poi apreffoii freddo fono piu forti che ingegnofi, 
molti pofli nel mezopoffegganocfrl’yno & l’altro come per efempio, in Ita¬ 
lia yerfo Bergamo & Milano ègranfr-eddo, talché quei populi fono piu for¬ 
ti che ingegnofi ; ne le parti poi di Calabria è piu caldo, & fono genti a^ute 
sìr ingegnofe, ma poco y ai orafe. In T ofeana finalmente deue è la regione 
temperata & yerjo il paefe di foma, hanno l’yna & l’altra parte. Tari- 
mente pigliando tutta l’Europa , li Germanì, li Franz efì, li Cotti, eir altri 
populi Settentrionali fono forti (^gagliardi, ma grofrì d’ingegno; li Spagno¬ 
li poi fono ingegnofisfottili, ma dipocaforga ; in Italia doue é la regione- 
più temperata fono gagliardi & ingegnofi. M. K. Digragia non procede¬ 
te piu auantì, perche le vcfrre parole mi hanno mejfo in dubio grande & ha- 
rel caro, che me lo foluefìe. Egliè certo, chele cofe naturali fempre o per il 
piu procedono in yn. mede fimo modo. Bora fecondo la ragiotie vofira, li Gre 
ci, & gl’Italiani fono naturalmente atti a dominare ad altrui per hauere m-> 
gegno & forge cono effe loro da la regione dal Cielo temperato. Se quefro 
fufferera,ne feguìrebbe cheli Greci fempre gir gl’Italiani parimente o per 
il piu hmefiero dominato ad altrui ^ li Mfranlfemko, & nondimeno egli fi 
yedeil contrario.. Imperochc lì Greci f yno §ìati fotte l’altrui imperio;&f 
to gl’Mfrani già molto tempo, & ancora cìHanno. Mpr effe la.lt alioià fiata:. 

' * &■ 



2) E LA ?OtIT!CÀ 
d pref tniefHg^tta é. popuUdip'm intemperati^ ctùinatifott§ 

Cielo pii4 caldo,ópiH freddo chedlùra non è,come mijhluerete roi efuesìodu- 
hìo ^ M. L. Benijjìmo hai dubitato, per foluem quefia duèieaxjone vo^ 
ilio infegnani alcune coje molto ytiii imbelle. Tu debbi fa-pere adimque^ 
che le dfpùfvzjmi de le coje naturali che fono in quefle cofeinferiori fi nduco- 
no a la difpofi'^ione de le cofe Celejìk imperoche qaejlo mondo inferiore ècon^ 
tmuamentefottopoHo alìriuolgimentì Ce/fiìi,£^ da quelliègouernato. Ho- 
ra la dìjpofìxtone Celefie verfe le coje dì quagiu, fi può confiderare m due^ 
modi. Vna dìjpofigione é comune, & d queUa che fi cagima per la protin- 
quità ^lontananT^del Sole-, il quale è quello che principalmente muoue tjr 
altera qaefte cofe inferiori;^ fecondo quefia dijpofixione, quelli chehahka-‘ 
no in yp. paef%fono caliéìquediche habitano in yn altro fono freddi, cfr eirn 
temperati;:^ fecondo quesie ealdeg^ge o fredde'gge s’inclinano naturalmen¬ 
te a le operazioni loro conumenti ; & però in quanto a quefla difpofigionc li 
Greà,&gtìtalìani habìtando in regione temperata, piu fono aiùa coman¬ 
dare che a ybedìrey& hanno animofità & intelletto. Vn altra difpofigms 
Celefie fmtrouayerfole cofe inferiorità quale fi confiderà fecondale finire, 
gUfpettì,& lifitì de le Stelle erranti fra di loro,& a le S tellefìjfe;& riff et¬ 
to a le c ùfe inferiori;-:^ qmfla tal figura ^ diFpo/tgione contìnuamente fi ya 
cangia»do;& riffetto a diuerfi luoghi èdhmfa.jn modo che rijpettoa quefia 
regione far a come direyna figura quadrata,^ìn yn’ altro tempo farà feftì- 
Icitp* fé rifietto a yna regione faràtriangulare, ri-^etto yn altra farà penta 
gona, & cofl ya dif:orrendo. Se adunque per cagione d'yna tale figura Ce- 
iesie yna citta,<& yna regionefìa naturalmente àì^ofla in vn modo,auuerrà 
che inyn altro tempo cangimdofi quella figura,altrimenti fi difporràì-^ pe¬ 
ro può effer chela Greciaìn yn tempo fuffeper cagione di qualche figura^ 
Celesie dìlfofla, gr atta al gouernare’jla quale bora cangiai afi la fa aita a 
feruire;& quefia è yna folti fione dei tuo dubìo. ^preffo fappi che la dìfpo- 
figio-ne d'yna città o dì vna regione non foto fi confiderà fecondo la figura Cele 
jìe.ma ancora riff etto ale parti de la r€gione;& fecondo li fitofuo, & fecon¬ 
do che è pofia, o yerfo ì monti ,o in paludi , Imperoche la virtù Ceielìe.^ 
non può oferareìn cofa alcuna fi quella cofa che l'ha a rkeuerc non fia atta, 
&-fi imprime^ quefia yirtù Ceksìe per megp de l’aere,il quale è diuerfo fecÓ 
dola dìuerficadel fito;^ per quesìo può auuenire che quantunque vna città 
0 vna regione fia naturalmente frigida M quanto a k difiofix^one del Ciclo, 
tuHauta rìlpetioal fito del paefe,^ a li monti,o a le paludi,oalmaTe-.può ef¬ 
fer calida o temperata; onde ne fegue che benché alcuni in qualche regione^ 
non fi ano inchinati algouernare per cacone de la figura Ceiesle; nondimeno 
per il pai ticula refito,& difi>ofix iom dei luego,fono a ciò attSmi. ^Àncora ■ 
y ogliQ. che fapiate elle e fendo (a virtù Cckiìe materiale ^ corporea,&lo 
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snteSetto nofirolmmiiterìde,& fcparato da materia,non puònehperar^ 
fkoejfer cfor^atOyO violentato da la vinti Cdcjleper natura fuaima fi bene 
per accident$,effendo violentata la materia de gli finimenti, per li quali egli 
operande può amenìrc che fe bene per qualche virtù Celefìe, per qual- 
ehe naturale dijpofigione non fa vno inchinato al gcuernare,né adoperagìó 
He alcuna de l intelletto,o virtuofai tuttauia per la fua libertàsfor’xandola 
•virtù Cekfle potràgoHernare,&e/fer ingegnofo, eleggmdo dìeferntarfns 
lofìtidio de lafapknr^a.&neleopere virtm/é; & per il contrario fe daloL "■ 
virtù Celefefarà vno Inchinato a le opere virtuofe & algouernare, potrà ef 
fer chef dia a li vigij,&non efercìtì iìntelletto, & fì renda inetto al gouei 
Hptefr qiiefla è vna potijfma cagione de la diflrugpfone de gl*imperi^,et maf 
frme de l*I mperio Romano. Jmpcroche com e prima i Romani fi diedero a 
piaceri & a ulxìq fu loro tolto l*Imperio di manosi quale per Inchinazione^ 
naturale pofftdeHano. Si che voi vedete, come le éjpofixjoni Celefìi ìnchi- ' 
nano gthuomim a diuerfe operaofionì. Ter tornare bora al cafo noftro, egli ' 
fii dìhifogno che quelli che hanno da efier dijpofli & atti a obedire a le leggio 
&a efier ifìruttinelevirtù, hahhino per natura buono ingegno, grande' 
animo,accioche con lagrandexpgt de l’animo fopportìno volentieri le fitiche, 
& con l'mtcUettù apprendano quello che il legifiator ordinerà,& fapplno ac 
tòmmodarfi a ì'eferciTlo de le virtù. Che quefii Rettori Gouernatori de 
le città debbiano efier ammofifi come detto habbiarno.Si manifefia per que 
fio chefrifie Tlatone ^ Senofonte ne le loro Rep. li quali volfcro che quelli ' 
che a guardia & agouerno et’vna città fu fiero pofli per natura, fufiero ver-' 
foje perfone conofcìute amoreuoli efr bcneuoli, ^ vvrfo le perfone incognite, 
^forefiiet i afiri & duri Impcroche tanimofità é quella che in noi cagiona 
l’amore,cir é queiia;potenza de l’anima nofira» con la quale amiamo, del che 
fii [egno manifeflo, che verfo quelli che conojciamo & che ci fono amici ,fie 
akuiene che qualche cofafizccìamo che ci dijpiaccia,pm ci adiriamo & din- 
citiamo che verfo coloro che non conofeiamo feegll auukne che da lorofìamo 
fire-^grati o ofiefi. Onde ^rchilocho Toetagentilmente egr conuenkntcmen 
té accufando certi fuoi amici difie parlando a l’animo fuo. 

T’hanno gramici tuoi traffìtto & punto . 
IBtècerto che quella potenza che in noi domina & figncreggia, & chevuo- 
lé efier lìbera in tuttigl’huomìni d'altronde non nafte che da quefia anlùìofi-^ 
tà. Imperoche ella è fempre fignorax^ inuittq cantra tutte le percofie, eff 
pèrigli de la vitanofira ; fi che fi dee trouare quefia ammofità'm coloro che ' 
hanno a gouernare, come ben dì /opra habhiamo affermato, & in quefto fu 
l’ùpmìoné di Tlatone buona, volendo cheli Gouernatori d’vna città fufiero 
animo fi,7na errò poine l'altra parte,affermandodeuerefiei‘eafi)erì,&infe- 

ja^vérfo gl’iloti,benemii verfo li noti. Imperoche vn buon Couernatch ' 
■ ' KKK re,<^ 
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•virtuofo. non dee c(fvt duro,nè diffiàle yerfo alcimo,pcri he quelli thè fa 
no in tal modo duri & ajpcrinon pojfono effer detti magnanimi fi teme ham 
no daelJerlì buoni tìttadmi £ ben vero che verjo quelli chegtinghmajjero, 
debbono moslrarfì coftfkttì,& all'hora quandofuflero mgumatida perfone 
note,& daìgnote piu deano ejfer inferii verjo quelli che cenofeano & che fii-, 
cenano tarmo,che verf ìgtignoti, il che ragioncuolmente amìene. Impero- 
che offendo l'amico vn altro fe Heffo,& cercando Jempretbuomo a fe Jìcffo 
giouareìparimente ffera che da lamico gran gioHamentohabbia a trarc;on- 
de vedendo fi poi offender da colui che puideueuagiouargli,ragioneuclmente 
cantra di lui piu fi 'mafperìfce.lmperoi he da quejìi tali non fdo giudicano gli 
buominìnon haucregìouamento alcunoma ancora di effer grauemente offe- 
fi;& però fi fml dire come in prouerbio, che la nimkigia tra due jrateUì é di 
peggjor forte cbètahre,& che quelli che piufi fono amati piu fi odiano, & 
che da vna grande amicizia nafte vnagrande nimkigia.Quanti adunque^ 
^ qualldebbano effer quelli che hanno agòuernareyna città fin qui habhia 
mo manìfefiato a pieno, ^ di che natura hab Uno a effer. ^Apreffo quanto 
grande habbia a effer il paefe,& dì che qualità,pare a me che fi fa a bafìan 
ga determinato. Imperoche non deuemo cercare in quejle cofe che col [en¬ 
fio fi apprendono quella diligente efarnìnagion e che fi farebbe in quelle che^ 
con ragioni ^ argumenti s%aueffero a dimoflrarema voglio thè eì contcntia 
tn 0 degli efempij & de lcfimiiitudm,come habblamo fatto fin qui. Quefio 
ctè affai fu incontinenterijpofio; fi che feguitepur queflo modo di procederei 
iojeguo foggiunfe il Torello, & cofi dlff<L.u. 

De le parti de la città. Cap. vili. 

E STAi bora che determiniamo quali debbano effer 
dette parti de la città, il ebe per mlerfare.Trima uoi 
deuete fiipere che fi camene le cofe naturali,& negli 
animali non tutte le parti funga de’^ quali effer non 
poffonojfondette parti!oro;ma mdtejenoparti 'inpò 
tenga,come é ^alimento ne gli afiimalfmclte fono peè 
ornamento,come fono i capigli nethuomo ; d?” quefii 

. non fi deoKo dir effer partiditkttoilc(mpofio,fanga 
le quali ilcomposìo non poteffe effer & dnfi compefio, Parimente fi dee- 
diieneleI{epubHcbe che tutte le parti,le quali m una eìttà necefjiarhmente 
fintrouano,non deono effer dette parti de la città;ér queflo non folamentcJ 
tìKWfHf m ma \epma in tutte Paltre comunarrge, le quali filano una cefo !- 
fi€ffa,0' che per far un corpo fola fi 'ifiitmfcono, imperoche a ucUte chcJ- 

una 



del fi gli veci LIB. VII. 
«test pane fi dica parte d ma cafa,& che fa ma ÌHeJfa cofa col tutto ^ &{a 
cofiituifca,&pon^a in efferei dee hauerc unìjìefofine con tmtoìi compojìo, 

ejfere dal tutto partecipata o poco o ajfai,comc la carnea^ l'offa fon par 
ti dmìariimale pere he tutto il corpo t compiJìo di queHe parti, eJf fono in- 
dricc^^ate a uno iflejfo fine che è di uiuìficare li corpo;^ fono da tutto il corpo 
pan e cip.Iti. Ma quando in un compone fi trouano alcune parti che fono per 
cagione daltre partìrì^ come ìfirumenti & mexp al fine,nel modo che è l'ali' 
mento in udanimalesche è per cagione del mantenmento de la uita,& è par 
te de t animale scioè carne,èf fanguein potenTa, &che ma parte è per ca¬ 
gione d'unaltra,‘^ che quell'altra ne riceue commedità come da m'ifirtmS- 
toiallhora quella parte che da ilcommcdo, non communica con quella che la 
rkeue,eit per tanto non fi dee dire fua parte fi come gt ìfirumenti de i’&rtefi- 
(i non fon parte de le cafe con lì quali fi fanno. J m per oche niente é cemunea 
la cafa con l’edificatore ima l'arte de gli edificatori, & li loro finimenti ,fon 
per cagione & per cemmodo de la cafa,i& non fono fue partiti^- come cl e^ 
ia città babbi dibifogno de le pofjifjknt.eirde la ret a per cemmedofuo; no 
però fi dee dire che qucfle pffiifjicni filano parte de la cittàic^ quefte pofiefi- 

fioni conffionoin molte crfe arKmate,ccmem huoì.in iaualli,in fermjc quali 
però non fono parti de la città pcrihe la cittàèmaccmunanT^adi rncltì fi.. 
mi!t,&<cke conuengano, df fi indìri'ggfino a un medefimo fine che è per fare 
ma Ulta felice ottima. 5"/1 he uoi uedete che molte cofe fono a una città 
necefarle i he non posfono cfter dette fue parti. Volendo bora rkroteare qua 
li fiano le partì de la città j prima da intendere che di molte forti (iil{cpuiii 
che fi rìtrticuano.per cagione c he a molti diuerfifini fono indirizziate, o per¬ 
che dmerfamente & per duierfc maniere cercano pcruenire a un fine.Impero 
che ucideuete fapcre che una cofa prende i'cfser, & la fua difjinixione, o da 
fine al quale è indlr}7iZ.^ta,odalmodo col quale procede peruenkea quel fi¬ 
ne. Et perche tutei gi’huomhn confefsano,& tengono per firmo i he la feli¬ 
cità altro non fa che una cofa perfetta cjr ottima quei! a felicità que- 
fìo ottimo non efsendo altro che una operazione de la uìrtù,ér un ufo ù' una 
operazione pcrfett.'ijaumene che molti pofseggono quefio uirtù sfanno que 
Sìe operazioni perfette,altrìnò ; tra quelli chela pofieggano éf operans 
ulrtuafamente,altri piu,altri meno ciò fanno; &di qui uìene ihe diuerje fo¬ 
no lefpezie de le I{ep.&‘ le loro differenza,fitondo àìuerfe operazioni de^ 
gl'lniomini, lì diuerfifini che fi propongc no. Jmpcrocbe tutti gli huominì 
defiderando quefla fcticità a quella fono riuoltì & mdirìzznti.’ma chi in uno 
modo & chi un’altro cerca procacciarla.inmodo che queìiediuerfità dele_j 
vite cagionano d'merfi Republkhe. 6’rtputo adunque quefio ébora da confi 
dcr.ire quali Ciano quelle partifanza le quali una Kepubtica non può eficr nè 
mantenerfi. Imperoche tutte queU^che noi afiermeremo efser parti de /aj 
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v.ttà farà necesfarloYÌtronarfif-A quelle che addmmo. It perchmttk 
cofe 0 naturali oartìfìx}alìibanno ma lor propìa opera'^me ; per ([kefloyo, 
glio.cbe vedimi0 tutte le opcraT^ìoni che fi rkhiedcno a vna cìttà:<:àr per tjitd 
le cìf manififermo tutte le parti fanxa le quali Li città non può efer. 
meramente adunque è nece^ar'io che inma città fd copia digram,vmiC<if 
nC)Oliji& fimili cofeneceffarieal vitto humano. Dopo qiicflo f richkdmi 
in vna città fìuerfe artlfabricatrkì di rarij iUnmmti necejfarij perk qq. 
tnodkà de Ihuomo,come farebbe l'arte deUcgnaiuohiper far 'iettiJ}anchej^ 
fcarmi,cairettet& fmiliifrumenti,l'arte del far e pannili'arte de'ferr mia ' 
fimili; conclofia eh e di molti iflrum enti ha bbì ébifogno la vita hunma., li ^ 
quali fabrkano quefie arti. La tcrxa cofanecejfaria fono le armi. j-mpc- 
roche tutti quelli che in qualche comiman'^a fi viuono è neceffario ch'hfibhì- ' 
m quefe armi, prima per fare che i magifirati fiano temuti ^okdkl'y 
^ per raffrenare li rei huommi, & dìfubedicntìdelelcggi, & poi pergHAr’ 
darf da li nimici, che difuore potrebbono danneggiarli. ^preffo, è necefa 
ria in vna Città vna abondanz^a,& copia commùente di danarif quali fi¬ 
no basteuoli,à fouucnìre,à le Juc neceffità, ancora per potere con effrnm 
tenere faldati, & farlaguerra per conferuaffione propk, & perguardarft 
da li nimici. La quinta cofa neceffarìa, ^ quella che è prìncipaìe, & piu 
importante del altre, è la cura de le cofe diurne, eJr de le cerìmnkfacrc, k 
quale s’appartiene al facerdo'^o : finalmente fono neteffarij ligiid(^,&li 
tribunali) di tutte le cofe neceffarie, & vtili a la Città. Quefigiudióififom 
di due forti ; per che onero fono co^kuiti fopra le liti, & le caufe, & contro- 
uerfìc^cìx nafeono ogm giorno tr à gl'h uomini,&quefi hanno à determinare, 
cr fmtcntiare,cbl babbi ragione,& f)«o detti giudici. L'altra forte è quel¬ 
la di coloro, che cmfigliano, deliberano de le cofe neceffam,, &.vtlH&U 
Città, fono detti Senatori ^ Queflc adunque fono l’opera'^oni'/tucejfarh 
in vna Cittàjper le quali conofeeremohora, qualifiano lepartinecsfiMkda 
le quali queHe operazioni derìuauano de le quali ogniCkta ha dihlfpfino feS? 
per dir cofì) perche fono alcune Città, come quelle che. fono goumiate dai 
EfiChe non hanno hi fogno di tutte. Et hi bìfogno la Città di tutk quefe o- 
perazioni ; perche voi deucte fapere, che la Cittànon à vna moliifMdme, & 
comnnkanza d'huomini, che viua à cafo, ma fi bene dfmmini emmuim 
fieme per bem,& ottimamente visiere, & per riuere yuaym c.omprtA.i&, 
perfe bafìetiole,& fuor d'ogni neceffità ; fi chefe vna de le dette operazioni 
mancaff?, non farebbe pofjililc, che la vita di coloro fuffefeffem^ &m 
hifogneuQÌe, & però è neceffario, else vna Città fa ifitmta, & cmp4^ dt 
tutte quesìeoperazioni, eft confeguentemente bifogjnerà, che molùanffci, 
& varie foni dimomini in vna Città f rkroumo, da H quali talìopmfmi 
del iHìno ‘,fi che perche vi fa abondangoiffi vitto fono Hcceffarif ffagfitdt.ii>: 
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ri, &itauoratoyì, & quelli fono vna parte ncceffark de la Città ,fono rU 
clnejìi gl'artefici perfabricare molti ifiriimcnti ; fono ncteffarij ìfoldati thè 
adìioperino l'armi. Lirìcchi apreffofono neceffarij ; per che amminiflrano 
IcrkcheTp^c, & li danari, Ùltra di queflo i fai erdotifono necejfarij hi yna 
Citta Ji quali procurino le cofe facrCi^ le cerimonie dluine, càr li giudici de le 
cofe neceffariCieìn vtihìCioe h Senatori, ^ quelli che decidono le iittdetti prò 
piamente giudici ì fi che le parti ncceffarle de la Città fono per diruele tutte 
insieme gl agricuìtorìgl artefici} ijoldatii ì ricchiy ì fiuerdotty i giudici y & li 
Senatori, Hauete per tanto intefo quali fiano le parti neceffaric à yna Cit¬ 
tà comeyì pmnifì dichiarare. 

Se tutti grLiffizij., & efèrcizij d’iina Citta fi debbano comettere 
a le me defi me perfone,© à dìuerfe. Cap. V i 111. 

» 

01 cut habbiamo veduto quali fi ano le partì de la 
Citta,è bene che bora confideriamo fe quelle purtheS;* 
quelli eferdxfi fi pojjonoy&fi deano compartire à tut 
te le forti dhperfone, che ne la Cutà fi ritrouano. Im¬ 
però che voi deuete fapere, che può a le volte anuenl- 
reychegi’agrieuitoriylfoldati, & li cQnfultorì,<ST li giu¬ 
dici ; partecipano tutti infierne di tutti i rnagifirat], o- 
nero .deuni magifirati fiano dati ad alcuni, alcuni ad 

alctmì altri, ouer può efferche alcuniniagìllratifiano comuni à tutti, alcuni 
fiano propij di alcuni folamente, come farebbe che il rnagiHrato de ì Senato¬ 
ri Colo fi defiè ài confultori,& àiyecc!n,<& queldìgouernare yn efer cito fa¬ 
lò à ìfoldati fi che y aglio y che vediamo ,fe li mede fimi deono in yna ben or¬ 
dinata Città cfercitarcuittigl' uffigfi, o pure fe à dìuerfe qualità di perfone 
diuerfi efercÌTfi fi debbiano compartire, ouerofe fuffe meglio, che alami fu fi- 
fero propij di certe forti di perfone, altri poi fi dilìribuijfero d molti, cioè che 
alcuni pfiÌKJ-j fnjjèro tali,che da vngrado di perfone poteffero effercefenita 
Ù alcuni magifirati, alcuni altri poi fuffe neceffario compartirgli ad altri ordì 
ni dì Cittadini. Ter venire adunque a la dichiarazione di quifla materia. 
Trimieramente vi dico,che in ogni Città non fi cofiuma,che alcuni magfira- 
ti filano propij di alcune forti d%uom\m,aìcun\ altri commi à tutti. imperò 
che fi come habbìamo dimofirato, egli auuìenecheìn alcune fi fuol fiere, che 
certi foli partecipano de i mag firati, & non tutti, & in altre è ordinato, che 
tutti partecipano di tutti ì magifirati, & tali fono gli flati popuUri ;goucr- 
nati da la moltitudine doue indifferentemente tutte le forti d'huomimefèrci- 
tano tutte le forte d'offigij, eJ" dì magfirati, & di. qiù nafcegthe le Hepublì» 
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(he fono diuerfe tra loro; & ndgouerm de pochi per il contrai ìo s'ujh, che d 
'uni fiano eletti à certìmagifirati, alcuni altri à certi altri, & alcuni pochi 
ejer citano tutti i magijìra ti. Mora deuendo n oi con fide/are al p refente^ cattai 
fta ì^ottimAi vjr perfettiffma Bjtpublica, quella iiìituire, & ordinare^ <5* 
effondo quella fi fatta Repuhlica quella per la quale diuiene^clT mantknfiit* 
na Città felice^eir beata, ^ perche la felicità èimpoffibilerhrouarffanTj, 
la yirtù') effondo la felicità yna operactione con virtù; fi come altroitcfiim 
piamente dichiaratoci manifefiaidt' appare ihiarif]ìmo,cheiìt quella 
Città chehmeHarnentOi & ottimamente fi goucrna, & ne la qualef ritruo 
uanohuomìnìf€mpUcementegiuflit& veramente buonh&mn buoni à com 
par anione dì quella tal CittàjCioèvtili à queìgouerno, quantunque poi fieno 
nelreflo maluagifm quefla coiai Citta ( dico) la quale è di perfetti himàni 
ripiena ; non può effer che ii Cittadini fiano hnomim mechameì, ò mercanti, 
cr artefici. imperò che la cofloro vita è ignobile, ^ yilc,cjfin tutto centra 
ria a la virtù ; conciofia che fianc dati alguadagno,cr a la aiiarb^ici,ccfea~ 
lieniffime da le perfine vìrtuofe, come quelle debbano effer cbevna perfet¬ 
ta pepublica,& felice goucrnano. ^.'ipreffì, non fi dee dire ^ e hegCagrkul- 
tori, cj" li contadimìnmodo alcuno pofjano effer Cittadim. Impero chefir 
operare vinuofamente,è neceffario hnuere (rzfi^^^non effer occupato in cm 
tinue fatiche ; per procacciar fi il uiuere, efr notate che io dico il virtuofi vuo 
le oxio, & pur fi è dechìarato, che la làrtù confifie ne le opera xicnì, Ma io 
intendo y che voglia, ricerchi ott^io, cioè che fialibcra da le fatiche, da 
l’opere neceffarie « procacckrfi il vitto ; perdo che mentre che vn Contadi¬ 
no farà occupato nel lauorare la terra, non potrà per efempio vfar atto alcu¬ 
no difwtexpta ; andandoin guerra, dr cffoncndo la vita perla patria firker 
ca adunque o'gio per efen itare l'opere virtuofi, gir pergouernarela BppubH 
ca ottimamente, a quale ne'iauoratori non fi ritrofta ,& però non poffono ef¬ 
fer detti Cittadini,ne deono partìcipare in modo alcuno degli cfercigif che fi 
richiedono in vna Città per bengouernarla. Hot a percioche oltragl’artefi- 
ii,(i nmhanid,&li iauoratcri,ancora fino ne la Città lifildatì, & li Sena- 
tonfi quali confìdtano de le cofe vtili,d'‘ligiiidHÌ,che dubiarono ilgi!S9,& 
tmgniflo, & qnePà par che afiaipiu fi debbano dire effer partide la Citta, 
ihe<^a\xridetti di fipra. ReHa da confidcrare fc quefiiefirefiif ,& magi- 
firati debbano efjcr partecipati da li mede fimi, ò pur fe fi debbano a ctuierfi 
perfine diPaibuìreyCome fi noi diceffemmo, che i fildati poteficroefèrcitare 
diuerfi magiflrali,o che unmagifìrato fufie proph defildati, & un'altro de 
confultori y & vn altro de igludici, QuePa cofa adunque fi manififìeràin 
quefìo modo: In due maniere fi dice vna cofi efer la medefima, onero inten^ 
dendo vn medefimo indiuiduoy <jr partkulare, come farebbe quePopar- 
ticuUrehuemo, che e per cajo Ciulio è fempre ilmedefìrno, cioè quell ifief- 
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fù C{nlw,penhenon ft potrà àire,che effondo Ciulio fa Tlctro, In i>n'altr> 
modoft può dire vno effcre il medefìmo, cioè quando in due è yn mede fimo ar 
cidenteycomedìre Giulio è ChriJìiano.&Tktroé ChriHianoM quefio faran 
no cojioroil medefimoquantimque fimo però d'merfihuominì fi può adunque 
dii e vnhuomo ifìeff ofcmpre efier il medefìmo, & eficr dmerfo quando rice^ 
ue infc oiuerfepropietà & acddenthperche alke qualità ha Giulio ingioui- 
ne^xpkltte faranno quelle che hard ne la yeahiexja;<pr però fi può dire^, 
ynhuomo dafe Heff? diuerfo. applicando bora tutto quello che fi è detto a. 
propofito mdro,dico che quefii eferci^fi fi può dire che parte fi diano a yno 
huomo medefime,parte potiamo affermare efier partecipati da diuerfi. Im- 
per oche bauendo bifogno il con figlio che c l’ufficio del Senatore, di giudi'zìv 
dì priiden%a,&di grande esperienza fi conmene a yno che fia in età matura-, 
l'arte militare ricercando forza gagliardiaè propìa a lì gteuanì; ^ perii 
deuemo dire che bene pofjàno quejìi yffìz^j & efercizp effer partecipati dà 
yno ijìcfjo huomo,ma in dìucrje età; onde fi potrà dire che in yn certe modo^ 
da diuerfi ftano efercitati. Et perchcbcegl’écofa impoffibìlc che quelli che 
Ì7 anno forza. & yigorey& che p affano di fender fi da ogni periglÌo,<!ir yietan. 

punire li nìmìcifiempre fi fiiano fiotto i'Imperio ^ d'altrui, fii laficina 
gouernare da li yecchi ; per qucHo è necefifiario a quefli tali commettere gbe- 
fiercizij de la guerra,<& fùrgli Capitani,ér dare loro filmili gradi, Impercic- ■ 
che queSìi medefimi poigouernarannola Kepublica giudicando,& confiiglià 
do,& cofiì Terranno a efficr li medefimi cheefercitaranno diuerfi vffizff iti di ■ 
ucrft tempi. Impcroche quelli che hanno l’armi in mano, ?ìr le forze fiono 
ancora padroni de le Kepublice; <&• però /idee conchiudere che nel goucrnq 
d'yna ben ordinata Rcp.tuttigl'eficrcizjj fi poffano dare a li medefimi, main 
diuerfi tempi fecondo eberichiede l'età & la natura de glhuamini, perche la 
fotZp è ne' giomnl,la prudenza ne' piu yecchi. Onde ègiuflo ^ conuemen-* ■ 
te che in cotal maniera qHeHiyffÌ7Ìj fi diflrìbuìficono che quelli che di confi' 
gUo CjT di prudenza hanno meflìeri,a lì yecchi fìano datiiquelli che con forze 
fi efer citano filano in mano digiouani prodi,c^yalorofiì;c^ queSìa farà vno-. 
bella & ytdlffima dìfÌribuzione,<^ fecondo i meriti & le dignità de le per fé- 
ne,la quale farà cagione d yn lungo mantenimento de la l{epubliea. Cofìoro • 
adunque li quali fono veramente parti de la Repub.epf che lago!iernano,q^ fio 
no finalmente cittadini debbono pò federe le/acuità,eSf le rìcchezTpt & ef 
fer padroni de le poffeffioni. Imperoche conucnìcnte cofa è, anzi neceffaru 
che lì cittadini ftano ricchi Zt abendantì per poter fi commodamente e far ci¬ 
tar in ytile de la cìttà,Gf^ operare uirtuofamente, noi già h abbiamo mcj 
fc nel numero de' cittadini quefli foli cioè li fotdati, li Senatori, Gtr li Ciudici 
^ li mechanici,^ fordìdi artefici diciamo che non. debbano partecipare d‘ 
Lt chtà^è chiamar fi cittadini in modo alcuno, & non foto quefli ma nìmia-. 
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Jc'rve d'bttomìnl che non operi vlrtuofamente. Imperoche nmno può douèn. 
trihyi'j elferfélìce^fe non permeile de la yìrtà e^7‘Con toperacrionìyrftmfei ' 
U quale è il principio de la felicità-, bora quefll tali artefi-^ non operano con ■ 
uirt ti,adunque non deono ejfer detti [dici ; perciò non fono parte de la citta, ' 
che feti ce è detta, <& beata. Imperoche le pa-rti di quefla città felice,bea 
ta debbono ancora eJJ'er felici,cèt beate, non ejlendo per tanto gl'artefici uìr-’ ■ 
tuo fi,non j ano felici-,& però non fono parte de la città, nè cittadm, nè deano 
poffederc le poffeffioni,,tèr ie ricche'zptp ■ £t aumrtite che noi parliamo bora 
di quella città che èf emplicemente,<tsr perfèttamente felice ^ beata i&tn 
tutte le fue partì,gp“non in una nell’altra nò, Et però quefìi tali artef» 
dnoncjfentìo mtuofi nè felici -non poflono ejjèrìn modo alcuno pa-rte di que* 

jìa città afolutamente felice ó“ beata , Si mantfefla adunque che in cotd 
città tutte le poffejjioni,beni,(èE rendite debbano ejfer de' cittadm, & che li 
ìaiiorato-rì è necejjmo che fano buornìni Uranierl, ò ferui, ò barbari, ò po* ■ 
ueri habìtatori di làlle, cjr che fiumano ne Ì campi, & dò non farà ctificHe, 
quando qucjìa Città, che noi ordiniamo perfettiff ma ;fia pofìa in paefs fcr- 
tile,& abondante, & fotte Ciclo benigno douetiolentìc-ricencorr ano fbrefììe- 
n poueyì per procacdarfiil tutto lauorando come è 7{oma, De Le parti de 
la citta, che difopra ricordammo, d refia bora alquanto à difcorrcreintoT’- ■ 
no ali Sacerdoti, eèt uedere a chi fi debba il Sacerdozio difìribuire . L’ordi¬ 
ne di quefll Sacerdoti già s’è a pieno m,wifcEfato, fi è dimoflrato ' 
loro, & la loro nccejjità, cif pero denemo dire, che in uerim’rnodo fi debba d ' 
SacerdoZei comunicare ne a contadìm,neà lauoratori ,ne à artifei for- 
didi, uili, efsendo li Sacerdoti nei numero, <& partì de la Città, ^ cf~ - 
fendo conucncmle, che Iddio grandiffimo fia honorato, ^ feniìto da perfo- ' 
ne degne, pr yirtuofe, da huomini da bene come ferie lì cittadini. Ho'ra ' 
peri henoi bahbìamo dtuifo licittadàniindue parti ,ci(ièin foldati, ^ in con 

futi crt^ ; comprendendo tra qucfli li giudici ancora . Condì fa che fia ne- 
céffario il culto diurno, & le cerimonie farre, fi richiede per tanto in ma 
Citta, coTiuicnc molti ordinare al ferut'Zjo d'Iddio. Laonde fa dìbifo- ■ 
gno che quefiifiano tali perfone quiete, & in tutto libere da ogni a fette, eSf* 
pàtH^bafione, ^ da ogni occupazione che poffa loro impedire quefta quìe 
te, &perQ rrouandofi tra li cittadini, ali uni che prima ne le cofe mìlìta-rì 
fino aliai eje-rLiTatì,eìr da quelle toltiali giudigf ,& ali configli fi fono da 

t'ftuofàmente hanno operato. Finalmente da qucìlianco- 
f 'aita quieta & tranquilla , eàtfuor d'o^ni neQoZo,&traua- ' 
g tofini iicono, a quifii tali fi debbono difìribuire li Sacerdezf', li quali han- ' 
mm tum fmorzato d caldo de lagioucmù, & depofìi tutti gl’affetti, & le 

^ , efi trattandola lìepublicapofsononafcc-re, fin 
pero fono attiffmi a coiaieferciZip del Sace-rdogio. M.L'. Ottimoprcccmf 

ci 



DEL FIGLIVCCI LIB. VII, siy 
€lhauete dato:man me purché poco a no/lri tempi sefferuU M.L. ^n<h 
fin tempi fi ha l'occhio poco atjemixio dr honore d'iddio, & mólto fi ha ri- 
fguardo al guadagno, & prima ci confiderà che il facerdcrx^io che fi dà fin di 
gran rendite, Et tutto (juefio difordinc è nato perche le trofie rendite de $a~ 
cerdoxij abbagliano cefi li datori come liriceuìtori^che Je dal facerdo'fio fole 
fi traefie,quanto fujffe al viscere ucce farlo el recante al (eruìrio d'iddio] ^ 
a benefizio di pouerifi diHribulfeforfe che con miglior ordine'fi difenfiareb- 
honoma iaficìamo cotali ragionamenti anzi odiofi ‘che nè; et torniamo al prò 
pofisto noHro. F'oi hauete adunque già potuto agemimente intendere quali 
filano quelle cofefianzale quali non può la clttàmantenerfs, quali debba¬ 
no dir fi^ parti de la città y<^ quali nò. Et hauete veduto che li lauoratori, gli 
artefici >& li mechanicifono ben necefarij in ma città, però non fono da efi- 
fier detti parte di quella. Ma quelle fono le parti de la città che hanno l'armi 
in mano, pervtile, & mantenimento de la città Uddoperano ; & quelli 
thè configlìano& giudicano,cioè li SenatoriU Ciudki; & hauete potuta 
comprendere come quejii vffizfi pofiono efier efiercitutidalimedefimhma^ 
in diuerfi tempi, & che l’altre arti in ogni tempo fi pofono operare. Et que- 
fio vi bafii per cognizione di quanto vi haueua promefo, & ciò detto, fatto 
alquanto dìinteruallo, cofi fiegnitò il Torello ilJuo ragionamento. 

Che la difìinzione de le parti de la Rcpublica fìa antica. 
Cap. X. 

0 K xA vo^ìo che voi intendiate che quefio 'modo che 
babbiamo addotto di diuidere la città in diuerfie fiotti 
(Cbuommi, cdr dì difiribuire gli vfiiz^ ^ dhicrfe Jorti 
di perfione,non è fiuto ritrouato di nono, o da nei, o da 
altri che astanti dì noi babbhso trattato de le l{epub, 
né manco al tempo d'MrifiotUe prima fi im parò o da 
Tlatone.da li quali tante belle cofe furono contempla 
te intorno a le ficpub.'ma afiai tempo manzi fu confi- 

derato che la città fi desieua diuidere in diuerfie condizioni dhuomìnfejr com 
partire gli vfizij a dìuerje forti dìperfione, & che quelli che in guerra deue- 
nono andare,haueuanoda efer diucr/i dagìiagrìcultori,&da li lauoratori. 
Et che fisa il vero in ì'gitto era quefta vfianza, & fi ojjeruaua quefio modo 
fin’al tempoef .Arifiotile fogno che afiai prima fu ritrouato,&non fioloin E • 
gitto, ma in Candii ancora erano fimili ordini. Ter che in Egitto dicono che 
vno detto Sefopre!{e di quel paefe anticamente ordinò Jmililcgg}, m Can 
dìa da Minct furono parimente/a tte cofi fa tte ordinazioni. Ifiè pur que^o 

Lll è an- 



DE LA POIITICA 
^ antico coPi urne ima ancora il rìtrcuarfi mfi me a mangiare i& H conuìtl pa 
bìicì i'fato ritrovato antl amento. Impercìoi he al tempo che M'mos regna' 
ua in Candìa fi ordinarono 0“ fi yfarono qtie^i conuitì, ne ti quali fi ritroua- 
uanomolù àttadim a mangiare infierne. Ma affiJ prima che in Candia fu 
U mede fimo ordinato in Italia. Imperoche fi come ne le hifìorie ó' ne le me 
morie antiche fi può vedereje quali trattano di quelle genti & populì anth 
chi. Dicono che già fu Kc di qutfio paefe d'Italia vno retto Italo,che aU 
tìiora Italia era dettaUnctriai &' da quel I{e prefie il nome d'Italia pò;-, ^ 
che quel tratto d’Europa fu detto Italia i he fi contiene fi a lo fretto ni Sài' 
Uj& il porto Lametico il quali luoghi fono tra loro lontani per fiagiod'yn 
tnegogiorno;& di qui fi confiderà che aU'hora i confinici’Italia erano molto 
angufìfit quali di poi fono afiai allargati. QueP^o Italo adunque dicono che 
raccogliendo i populi d’Enotria all'bora y aghi fiat fi filo dati a latita 
paf orategfimdufiealauorarciterren,c^TgH feceagruultm^ &dìedeìotù 
molte ieggu& ordml;<ir tra gl'altri iftituti vno fu che Ppeffo fi rhrouaf'ero a 
mangiare infiemecfi che coflui fi può dire effer fato de’ primi che quefli con* 
Ulti ritrouafiefieril chefin’al tempo a'Mrìf otite & hoggiancora finoalcu* 
ni populì d’Itaìia che feruano quella y fango, di far tanniti fublkì, (jn'offer* 
nano alcune altre leggi da lui ordinate & introdotte. E.tdeuete fipere the^ 
già hah'itauano quella parte d'Italia che è yerfo il mare Tirreno hoggi detta 
Tofcana,ahri populi chimiati 0pidji quali ér hora.ér ali'bora erano cognit 
tninn ti Auforfii ii paefe poi che é yerfo il mare di Sii Uia yerfo la Tuglia 
douc é 'limare lomot&’doue c borali faro di Mefina, era habitato da ii Cso 

quefli Caontf erano ani h’cffidìfiirpe de li Enotrie (jr da quelli dìlcefi. 
Verdine adunque l'ifiitugme de' coniati, da i ofui hebbe prima origine.' 
ma la diuifione degìlrfiixfi la Republica fec ondo dìuerfe Jorti di prrfone 
difcefùdal'Egitto. Imperoche Sefotre Re d'Egitto fumoltotimpo 
cheMinosngnaffe in Candmigfi fi dee tredere chenonfilo quife ordin.^’fo* 
ni fu fiero r'itrouate mangi ma molte altre molto tempo prime hauer bauut9 
principio; augi uc,tendo noi Jèguitar l'opinione del nefiro ma cflro Mrifotik, 
(he vuole che il mondo fia flato cternoi che tutte le cofe 'inferiori fìano ca* 
gfionate d-d mota Celefeyefiencio qui fio moto t terno Jarànecefariocheinfi 
n'ite volte te medeftmc cofe fi fiano fittCi efiiof quefieordinagioni infinito 
tempaauanti dcimnadìre eficr fate ritrouate. Et perche tra tordinagioiii 
c'iu'iìi ah line fona ncctfia rie per i iuere altre fono rie hiefle poi per ben yiuere t 
folamentev conuen'ientechelaneceffìtà babbimoPruto^ò'infegnato quellt 
Cùfiche ala nofìra ''onaneieHar'iamenterìchiefej, comelagricu!turai 
le quali cfienaodui prìvcipio Vate ritrouategrofianiente, ifi con poca pulfi 

dee pensare t heagg'iugn> ndo &■ rltrouando di giorno ìngtf/rno nuO' 
atf cofejfianoaecrefimte& fittepiup;rfette. Siche 'ilmedefìuocfii!cm& 

fen- 
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fen fare effir mteruenuto de le ìjììtuxlom, de le ordina'^iom de le K epulii* 
shede quali da princìpio fole per necejjità ritrouatey roxamente compo/le, 
fono col tempo fiate in migliorfo-rma nduttema fi dee però dire che fianofia 
te antichijfirneidel che fn legno manìfefioychegli Sgi^xj} li quali fono Sìima^ 
ti antichijftmi tra tutti li populi, haueuanomolte leggiy & affai ordinaTÌont 
^O’.iticbe ) pero confider andò noi a le cofe che fono fiate anticamente da 
molti populi ritrouatey vedendo che fiiffixientemente & a basìanxa prò- 
ueggono almtoyvoglio che di quelle clferuiamo. Doue poi gli ordini antichi 
hanno mancato in qualche cofayxUhora noi ci sformeremo ftipplire, ritro* 
Marc cofe nuoue neceffarìe. Che adunque le poffejfioni e^ ie ricchexptfi i 
Cir le rendite de la cittd debbano efferin mano de'cittadimy&di quelli ch^ 
efercitano la guerrUyCr di coloro chegouernanola Hepub. gii sU' intefo, gjr 
veduta la cagione per la quale è necejfario cbclilamratorlfiano dìuerfi 
li cittadinhe^ parimente fi è dichiarato quanto territorio, & diche qualità 
debba effere quello cCunacittaifi che uenìamo bora a dar altri precetti necef 
farij per la cofiitumionc (Cuna ottima H/pubtka^, 

De la diftribuzione del paefe d'raacittà, & quali 
debbano eiìcrU fuoi lauoratori. 

D FNE uoglio primieramente che ordiniamo 
& confidcTtamc in che modo fi debba dìuidere, ó“di- 

firibuire il paefeffi terreno,&le pofieffioni d\na cit- 
t à - "Polycheimpariamo quali debbano efi'er li lauora 
tori delpaefe. Et per fare quello,c' ncicfsario ricor- 
darfh& prefupporre per acro quello, che altre mite 
sé dettone i ragionamenti pafsatiycìoé che noi non in 

tendiamo in modo alcuno che le pofsefiioni fiano comuni, fi come uolje Tlatc- 
netma fi bene che tuttine habbìnoutditàyufandolelipofsesforì arnìcbcuolm^ 
te In utile & beneficio di tutti i cittadini ,cìr a quefio modo uoglw che fiano 
comunìynèìntendo che alcun cittadino manchi de le (ofenecefsarìe, però 
uoglio che tra tutti pano dmfei'entratey& thefìufmoìn henefixio d’altrui, 

copi ciafcuno bara copia & abondanxa di quello chefiibi fogno per ilfuo 
nìitfmento;perche fe altrimenti fu fise li cittadini nonfarebbonofeiiciyOnde_^ 
la città non farebbe detta felice come noi intendiamo. Giudichiamo adun¬ 
que efsertófa utilifsìma & necefsana a le città ben ordinateyiìconuìtìpubli- 
fi,cir comuni;la cagione per la quale cofìgiudichiamo, la diremo pocoapref- 
foai luogo fuo;& di quefiì conuìti è necef savio che tuttilì cittaénì partecipa 

tU % no. 



D E t A P O L I T I C A 
tiStÓ* psiche ciafcmo hA da pottaTe lafna pof'^one aI conuitO}& i^nelUchfi 
finopouerìnon pofsonofupplirecofijkcilwente conlA'fobA lofo a ([lirjìì con- 

ìnfieme Agouernan k fropìc fiimiglìo, è per tanto necclfatio che dal 
puhlico ftano fouucnuth ^pyefsos hanno u jhn'tnolte per le coje dìah 

per le cerhnonie facreilecjitdli deono efser contribuite da tuttàla cìttAf 
comtiTtì A tutti. Ut per tanto è necéfsarìo che tutto il paefe d uha citta > 

fi dìiùda ìndue partkimA de le quali fu comune, & dei.publko pcrfupplire 
con efsA A queflejpefe publkheit altra fu de prìuatì. Ambedue quejìe pxt 
ti fi cleono diuider in due altre parti. Im pero chela parte che noi habhìami 
detto de nere efsere comune,dee parte diììribuìrfì nel feruÌTto d'iddio, parte 
nel fuppiiment ode comùti,aiutando le per ferie ponere che non pofsono dello 
ro portare la porzione loro. L'altra parte poi che noi dicemmo efser dei^ 
priuate pofsejfconi campi, fi ha a duàder in talguifa che una parte fia uU 
àna a la citta l’altra in paefe lontano, & ne giultimi confini del fm tenìto- 
rio ;t alche fe a mo far anno fiati con fognati & compartiti due campi, uoglk- 
mo (he filano in am bedue i litoghicioè ukìni & lontam da la citta;percio- 
che cofifegìtìra che fi osfer tiara & fi conferuera il glufio & l'honeflo, l’u- 
guaina tra tutti-& quando fi deura ufeìre fuor à la gue-rra cantra le u}clne_j 
i ina che uolefsero offender e la citta loro, fa-ranno gl animi piu d'accordo in^ 
fi£me,cgf cofi potrà drrfi efser ugualmente difirihuito il paefe; onde cofi fiJer- 
wra ilgmfie,et [ara dtgrandljjim.'i utilità per riparare cr ouuiare a le guer¬ 
re che con li mini potrehhmo naf eere. Itnperoche quando In quefia gui fa 
nonfufsero i terreni compartiti,aumne che o If-reggc^o li cittadini,nè fi tu¬ 
rano de la nìmicizia de li Mkini,non temendo di perdere cofi alcuna; altri poi 
per procacciare del paefe,^ de le pofefsioni oltra i'honejìo e’I douere, trop¬ 
po le cercano,e^le procurano; & di qui auuiene che quando alcuno p^fiede 
terreni lontani da la citta,& a h confini de' ukmì, dubitando per guerra non 
gli perdere,non fa uolentieri guerra con e fiso loro;onde in alcune citta quando 
fi ha da confuìtare di far guerra a li ukìni, quejìi tali fono problbìti,& è tàe- 
tatohro il con figlio come scoloro che per futile propìonon cemporteriana 
mai d'offendere o farguer'ra a li ukini. In queflo modo adunque fi dee dm, 
de-fe compartir e il terreno & le pofseffieni d'una citta per le cagioni cbcj 
bauete ìntefo. ^attro parole bora de le condizioni de laucratorì, lì quaft 
fe hanno da efser nelmcdo che unofaprebl e defiderare, Foglio che fi piglio 
no ferui, che non fia-no tutti a'una medefma gente efr d'un paefe,nè fieno 
mgegnofi & ammofi ma f io fianogagliardi & aitanti. Imperoche efsendo 
cofi fa ttifaramo utilìjfmi a operar e,-nè potranno mai ìnnouare cofa alcuna, 
0 ma chin.rre contra H padrone,non bauendo ingegno o animo, agr non efsetido 
dun medefimo paefe,in modo che cofiH padrone far a ficu-ro. Adun- 

.qucjom li mì^iori ìauor&tori chef pofsano ritrouare, li quali ^Jtdo non fi 
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pefsano hmmiUcgììo ckefi cmhìmperfette harbareye^dìlontampaefi fi 
ipiAÌi fono afsai uhm per utiìitb a lì gta detti dì Joprn. Quefì Imoratorm- 

. dunque Je faranno pofii a laucrare i terreni particularì,uoglio ebefìanoferui 
partii ularì dìquelpadronefeaii terreni publuì decnoejser ferui publkì. Ho 
Va in qual modo il padrone fi debba portare con ferui,come ufar^li,^ per 
qual cagione è cofa utjlifjima proporre a ferui il premio, de.le loro fatiche Iri^ 
liber tallo dichiarar etno di'fatto al luogo fuo,pcrhora contentateuidi quanto 
fi è dettOi& paffiamo ad altre confdera'^onì. 

Del fico de la città. Csp, XII. 

OC LI 0 che bora trattiamo del fio de la città, ^ 
come debba effer poHa,& dono volta. Et voi vi 
deueterhiordare che noi di fopra parlando di quefoLf 
cofa,mofirammo come vna città che fecondo chevm 
fapejje defiderare,o ‘imaginarfi,fu{fe pofla & funata 
deiteua partecipare di terra ferma, & dei mare, cioè 
deuea effer vicina a quello ^ a qt-tello,^ che da la-i 
parte dì terra ferma deuea hauere tutte le fue poff f- 

fionì tir terreni & pafcolh Bora volendo noi conftderare queUo che fa fvtt 
le de la citt à^cif ri fetta a lei fola nel fituarlaia quattro cofef dee haucr toc 
€hìo,accloche f pojfa dire efer pofla nel modo che vno faprebbe deflderare, 
Trinùcramente è neceffarto haucr ricetto a lafanità de' cittadm},&clegg}e‘ 
re luogo faiiOjdibmn acre non paludofo • Qjullc città adunque che faranno 
volte vcrfo Oriente,^ a li venti Orientali faranno efofle,far annofanifllme 

fopra tutte Paltre; queflo perche venendo li venti da la parte di Oriente, 
p'm vengono a Piar fotte la vìe del Sole.i^ pigliare de la fua buona qualità ; 
cJr però fono quefli venti piu caldi,^ per la fua calide'Zj^ vengono a. r'ifolue 
re lenuuole,^ le nebbie,affottigliano ér purificano l’aere,il quale è pei v^ 
t'iliffmo a la famtà,(j;' a la buona dìfjofiT^one de’corpi ; concìofla che Caere 
groffo,bumìdc,& paludofo fia mal fanoipcr il contrarloil vento Occidentale 
é freddo,& perche poco fi ferma fotta d SolCiit^ perii piunonfira forte, & 
per la frigidegj^a f 'ca raccoglie li va pori &■ ingroffa Caere, & per lo poco Ifi 
rito no può dlfcaccìare le nuuo{e,ù'é mal fano;a^ però iluoghieFpoHi a COc 
cidente perla piu fono mal (ani Onde le città volte a C Oriente fono fine fo 
pra tutte Caltreidopo queflo fltófaniffmo fegue un alerò il quale a queflo è 
vicino, éfdGpo lui è 'd piu fano di tutti; & queflo è quello che è volto verfe 
Settpntr'ione èUr efpoflo al vento Tramontana ;la ragione f quefla, perche il 
vento detto Tramontana è fedtffmo,ejT foffiagagl}ardamcnte,<& perla fua 

for/^a 
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forXi [càccia * vapori &ìe nmolede racret&Io parifica,& perla firn filgt 
ii^Z$a congrega H caldo naturale nei cor pi,li fa piu gagliardi atti a la 
digefilone ferrandoli pori,onde efalare potrebbe, onde prohibifeeta corruga 
tifoney&aiuta la digefimc;per il contrario il vento ^AuSìrale e marino, che 
vogliam dire,é caldo &Jpiradebolmente;onde perla fua calidexj7;a ìnaigiu 
moltivapori& apréti porliìr perii fuo debole é" torto Jpirare rficcoglie'le 
muoie et li vapori;&però ingrofia l'aere &h rende attìjfmo a kputrefag^ 
•^me&dehelita la dìgefiionefie quali.cojè fomtuttc mal fané,& cagmem 
in noi infirmità;fi che bifogna fuggire qi^fiofito,& fegusre quello chcfia voi-' 
toaTramontana,come fi é detto,quando no fi pofia battere quello .che è efith 
fio a l Oriente, Dopo quefio bifogna battere confiderà gione che il /ito fia at* 
to :& .con!ieniente a li negogij ^a le Jàcende de la citta, tale che in eJJoj 
pofiano fitcilmente efier portate robe civ rettouaglie ; (^parimente per'A 
tempo dclagaerra è necejfario che quetic fitto fia cornodoji modo che qua)> 
do U gnerrafnffè in piede fi cittadini haueffero luogo da potere ^editamente 
eir fàcilmente vfeire &trapaffare nel paefe de n'mici ; & per il contrario 
fia in modo fituata che non dia adito alcuno a iimmicì, ^ che con difiìiultà 
vi fi pojjano accofiare-, & malamente afiedìarla o circondarla. ^prejjo fi 
dee procur are che quefio [ito fia abondante d acque,dì fìagn},(^ dì fontane} 
& quefie acque filano naturalijcir non artifiziole,& furganone la città ; H 
(he non fi potaido ottenere,blfcgnerà mgegnarfì che il luogo fia tale che artifi 
CQofamente cauando p<rxjQ,pefchiere,èr cinerne,fia d'acque abondante,& 
ne babbìagran copia,dì maniera che fe mai auucfiifje che da li nìmicifufic^ 
afiediata)nonlc babbi amancare l’acqua. Et perche piincipalniente [idee 
hauereconfideragione & cura de la fanità de gl’babìtatori, la qud confifie 
prima nelfitodeliuogo,^ nela qualità fua,^ che fila benpofio,& volto^; di 
poineCeJfcr ab ondante (tacque pure &fane,l€ quali feruono a t’vfo de la ui- 
■tai’jidce hauerenm poca cura .di quefio ancora,^ auuertire molto bene_j, 
che tacque filano buone 0- abondanti fi come ancora a Caere douere confìde- 
tarehabbiamo affermato. Imperoche quelle cofe che per conferuazione del 
boj ^o corpo molto vfiamo efr Jpeffo, affai fanno a la fanità quando fono in 
perfeggtKne. flora l acque & l aere fono tali che molto conferì fi ono a Ìaj 
vita no} ra, di quelli fempre ci nutriamo , refhìrando continuamente 
i aere,etr oeHendo l acque, & vfandolc ih molti cibi. Et per quefloin quelle 
Citta, che prudentemente fi geuernano .fe tutte tacque non faranno perfet- 
p& none pernut) mento,& per conferuazione del corpo,nevifarà copia 

( wo epntanepipe,^ limpide; fi dee ordinare, & àifiinguere tacque buù 

fJrt.illf-l ' ^^o^^I^^ofìufmopcrbeuere;&ne li cibi, & 
\fnAIC2 i f quefio in quanto al aere, & a lefon^ 

fic a afianga, l{pfià bora, che ragioniamo de la fiortez}za,&d: 
lamu- 



ltr. vii, 
h munìx^ione delfito. Et intorno à ciò deuetefapere, che tutte le forte zze 

munizioniychemvna CittdfipoJJhnofkreynonfono conuenìcntiadom^r 
te di I{epuMiche come dire le rocche, lejom^zSy & òttadeUe, chebom 
gufano in molte Città per forti ficurczxn loro;/ono conuenientìfdt 
mente afflati de pochi yo de 2 iranni, ^ de Trindpati, Ma quando ma 
Città fi gouerna popularmcnte > fi ricerca i be tutù ì luoghi de la Cittàpano 

■rgualiy ne yna dee ejjer pmforteyie piu alto del altroyaccioche tutto il popu- 
io fa fcuro. 'l::lclgouerno deglottimati non èconuenìentenè quejìenè quel 
iOy anzi fi ricerca^ che in quella Citta fano molti luoghi forti^ ac cloche quelli^ 
che goueì nano peffano per yìa di quei luoghi guardare la Citta ^ Veritama 
hora al ftOi & dm odo de gCedifi zf priuati. Sapia teadun que che antica- 
mente fi edìficaua infiltro modo che hoggi non fi fa', imperoche già foto atten- 
deuano.chc gP edìfzffujfero forti dr durabili, nonbaucndorifguardo alcuno 
a la vaghezza,& a l'ornamento, douc a noPiri tempi piu sbattendo che toc- 
ahio fi appaghi. & che yno edifxiofìa yago leggiadro, ornato,ihc forte a 
durabile però io perifarei che a fai piu piar ernie fr piu utile parimente^ 
a leazjfoni,e^ a le fai ende che occorgonofifeil modo di edificare moderno 
che l'anticoyhauendo piu rijpetto a tornamento ^ al commedo t he a la for- 
tezx.a.nonpur detedìfizio,ma di tutta la città, facendo le firade diritte,^ 
facili a trapajfared'mluogo a un'altro non Jeguitando in ciò t'vjo di qucìan 
tic hi. tra li quali fu i no Hippodamio inuentore di edificare le città in guifa-t 
che il i tempi di guerre feuve fi rende fero da gli nlmici, & per cagione de li 
edìfizijabi&fortì &perlcflfadetortCi&intnncatea gufa a\nlabcm- 
to. Mafie fi bara rijpetto a U pericoli de la guerra,cdr fi vomì edificare m mo 
do che pofiano refifiere a le guerre, fi deura procedere per il tonerario mo¬ 
do, fjrjèguitar il modo antico ; imperoche quelli edfigfi antichi fono in modo 
edificati che malagc mlmente i fortHieri trouano la via di andare per le Hra~ 
de de la città,&.pdi c he vno vi t’dentro con dìficuità troica il modo di yfeir- 
ne fe non vi è prat\to\& però farebbe buono che un edificiofeguìtaffe gjr par 
te ì ’^afe ambedue quetìi modifdche potrà ucnlr fattoje uno uolendofauri- 
care con ornamento Uughozxt imiterà ì lamratori de le uigne, li quali fo- 
glìono nel piantare disporr e,& ordinare le uigne loro fare alcuni tramiti, 
mali hmgbì.drìttì,&. t on te uhi ugualmente dàfianti tra loro, di maniera che 
danno non poco diletto a li rifguardantì ;il che oferuando gi’edificatorl de le 
ca 'ein una città faranno ipriuati edìfizfi uaghi gjp ornati, vS" infierne ficuri, 
^ durabili ima non ha la città tutta a tjjer in coiai gufa fahricata, ma in 
molti luoghi ha da eferdijpoUa in gufa che maUgcuolm ente ut fi poffa pafi 
far e,tali he falò in alcune parti di quella fi ritrcuino firade libere cir ^ pene, 
tir ne le altre parti torte ó'mtrincate;(jr ceffata ficunfiìma da line or (ode 
nmici,<&‘ ìnfieme bara uaghezpzp & ornamento.Kefia bora che dif corrimi^ 
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hfùrHO A le tnurà de la clttÀ. Deuete adm^itie faperCi c hefono fiati alcuni ti 
tonali hanno hauuto opinione, che yna ben ordinata Citta t ^gouemata da 
hmni,^y\rtmfi Cittadm-mn hauejfe bifogno de le mura tra li qualifìtrm 
i Lacedemoni!, li quali fidati nei valor defiioi Cittadini, non vdfer-o cìngm 
dì mura la Città, affermando la virtù de gt habitat ori ejjer mura fortijfime 
de la Città ; Coloro fecondo me hanno opinione falfa, & che ha troppo del 
antico ; imperò che ejji in quefìo hanno l’occhio fola à certe Città antiebiffu 
mede quali hebbero opìnìoneyche fan%a mura fi potefiero mantenere ; ma in 

■jemma l’efferienxà è toro contrariai^ rnofirat che mal giudicano. Impero 
che alcune Citta, che fi gloriauano d’hauere ottimi Cittadini che per ciò 
non haucuano mefiieri di mura finalmente furono da li nimici vinte. M. E Et 
quali fono qiicfic Citta ?M.L. Fu Lacedemone ; imperoebe li Lacedemoni t 
non teneunnomura ne labro Cittàt (come diangi vi diccua J giudicandola 
bontà de Cittadiniferme per yna fortìffma muraglia, onde e fendo dimane 
dato ^Imacìda per qual cagione labro Città nonfufiedi muraglia cin* 
ta, & fortificata ,eglimofirando la glouentù de' Lacedemoni^ quefiidif- 
fe fenoli noftrì muri, quanto cofioro fufiero in errore mofirò non poco do- 
fo Tcbpide, Épamìnonda Capitani dé’ Thebani ,li quali con graffo 
eferchó afidtando il paefe de’ Lacedemoni, affedkrono (a Città, po¬ 
co manco, che non la prefero,<^ non lejpugnarono, ^ aUhora defidera- 
uano i Lacedemoni,che b loro Città fnffe cinta di mura * Et vn altra volta 
quando Tirrc volfe ridurre in Laccdemonla Cleonimo Pj, che da quella era 
fiato fcacdato, taffedio con vn graffo cferclto ; bora non fapendoi Lacede¬ 
moni ^<mte difendere fi potèffero, non fidandofi nel valore de fuoi Cittadini, 
fiubito calcarono yna profonéjjima [offa auantì a quella parte de la Città do 
ue inimici s erano accampatine la quale opera dicono, che le donne diedero 
grande aiuto, ^ che effe con le fatiche loro fecero la terga parte di quella 
pcra,ondenon poca lode fi acquìfìarono. Si che per qtiefio efempio fi puove 
dere, che le mura à vna Città fono neceffarie ; ibbe fi mosìra ancora con ra¬ 
gione . Imperò che quando egli auuiene,che quefia Città non hà cantra rnag 
giOY forga,che nonfiano le fuc, affai le fono i buoni Cittadini, & i’è molto or- 
namentoil mantener fi con la bontà, ^ virtn de Cittadini. Ma perche egli 
può efferycbe quelli, che vanno cantra quefia Cittàfìano affai piu, & di trop 
po maggior forga, ^ che la virtù non baLìa per refiHergli, allhorafe cofio¬ 
ro yorrannoefferfaiu},e^noneffermal trattati, condottiinferuitù, èef- 
fer in rnodo alcuno sforgdti, ò vinti fi ha da penfare, che le mura fiano vna 
grandiffma,& buonìjjmaficuregga he le cofè de la guerra,&maffmepoi 
che furono fonate k baie fere li S carpioni le Catapulte, & molti altri ifiru- 
menti da rumare yna mur agiia, & hoggi per la perìcolofa, & diabolica in- 
uen^one del artiglierie, contra le quali non la virtù de li Cittadini, ma lé 
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?Tof[exp^ de le maniglie,é rece(farw opporre; penìcche fa rro puamoOre 
glia valorofo; p-iè ejfer da rn colpo dì artigliarU ò d'archibugio atterratoci 9 
me fappiamo che ìnteruene a quel fulmine dì guerra il Sign. C/o. *'c MedUi, 
che da vno vìpffmo faldato con vno di que^ì maledettlìfìrumenti Oercafri 
perde la vita, cAprefJo coloro, che cercano fpoglìare vna Città di mura èie, 
é come fe cercaffero vn paefe, che fuffe facile ad effer prefo, douefufeft- 
eilc y antff fkcilliffima. la entrata , dr però volejfero torre via tutti gli 

monti,& ìJuogbiajfriy& difficiU, &jQn@fmUia quelli chefalricando te ca 
fe non le circondano di mura ,gìudìcando che in quellaguifagllhabitatorì di 
effe douentajfero più dihgentiy &piu curìof cuflodi, non battendo confiderà- 
Tione, che ht qiteflo modo fi porge maggiore occafme a li ladri, df rei huomi- 
ni di affli tare, dr di robbare l altrui cafe. ^eflo vuole manifeHare il T-e~ 
trarcha quando legiadramente efpcfsèjhe la natura baitea proueduto a la fa 
Iute d'Italia con interporre l’alpì fa noìydri Todefebi con quefi elegantijfh 
pii ver fu 

Ben prouicìe natun al noflro fiato 
Qjj andò de]'alpi fchenno 
Pofe fra noijSi la Tcdcfca rabbia. 

thra dlqueTlo egli è cofi ccrtiffima, che quelli Chtadfim, che fono circonda¬ 
ti di mura ; pofonoferuìrf de la fcrtCTfXp de le muraglie quando fa di bì fo¬ 
gno riparandofi dentro di quelle > d" poffono quando loro par conuenìente fàr 
fanocgi efe, vfando la virtù per muraglia, dr vjcendofmra a la campagna 
fur refP.enga alnemicoyma quelli, ebenon hanno quefìe muraglieyhonpofo¬ 
no fàr e l'uno, & f altro augi Job pò fono fcruirf tic la virtù. Si che lì andò 
la co fa in queflo modo, dr ejfendo le ragioni da noi addotte rcnjfmenon fob 
f déons le Città circundare dì mura j ma ani ora fi dee bene auuertire, che 
quelle mura diano Infìeme ornamento a la Città d chefìanofortldla ren 
dano feura d'ogniìngmria dé'nimkinonfoloda quelle, che anticamente su- 
fallano ; ma ancora da quelle de'tempi nofki; più gagliarde, d perkolofe; 
Imperochefì come quelli che ajjaltano vna Citt ì; lolo hanno cura in ebemo- 
ào poffano vincere,d per do fare vfano ogni diiigenga, dnuouc inuengionì 
rkrouano; co fi quelli, che f hanno a difendere, nonfolo fi hanno à feruirc dè‘ 
modi anticamente ritronati,ma ne hanno à imagmare continuamente de'nuo- 
ui. Imperò che quando quelli, che vanno ad af aitar e vna Città la veggo¬ 
no,ben e preparata, d fortificata; fi ritengono, d vanno con più timore. Si 
che per tutte quefe ragioni ; fi conchiude che le mura fono à rna Città necef 
farie, d hauete veduto comef debbono edificare, d quefio vi bafiiper co- 
gni:^ione delfìto, d de la fortificazione de la Città. 
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Di alcuni edifoij de le Città ad ornamento, & co ■ 
inodità. Cap. X111. 

FELLO di che bora voglio che ragioniamo Jì 
può accomodare al ymeredenosìri tempi ,&alev^ 
fanzenotìre, tutta ma ejjcndo flato da ^riftotelene[ 
fnoi libri Tolitici raccontato, non mi è parjo inconue- 
niente narrarlo, mafflme che quando ciò fl ojferttafle^ 
non arrecarcbbe Jcnon ornamento > c^“ commodo a la. 
Città. Hauete adunque già ìntefo s che li Cittadini <£ 
yna Città debbano in aitimi tempi ritrouarfl à man¬ 

giare ìnflemei & in puhiki conulti,accioche in queflo modo fuoitfei mi tra lo 
roì'am}cizia>& accrefca l'amore maggiormente. Bora c(fcndo,chedìdiucrm 
fé forti fono quefli Cittadini, deuendo in diuerfi luoghi per dtuerfì eferch 
Zjj habitare bifognera ancora, che in diuerfc parti de la Citta diucrfamente 
fi edifìc bino qucfli luoghi, doue ìnflemc i bah bino à ritrouare à mangiare. 
Foglio adunque che primieramenterhrouLmo queLiiluoghi a li foldati,&A. 
coloro che hanno la guardia de la città,& de le mura; poi fapete che le mura 
de la città fono ìnmodo edificate, che hanno Jpcsfl t0rrazg;^i,baloar dì,causile- 
ri)& altre fortezze,^ ripari fhttl in luoghi opportuni per difendere la mura 
glia Cz Itt città. In quesicfortez za adunque bifogna dire che s’habbkio a 
fare luoghi capaci,atti, conuenmti a rkeuere li foldati tuttiinfleme per 
mangiare a le volte comunemente ; fi che voi intendete douc,(fz in che modo, 
a foldati debbono ntrcuarfi infkme a mangiare per mantenere tra iorola be 
neuclenza; il che facendo farà ornamento a le mura, & li foldatinon baran- 
noragionsdìallontanarfene. Cliedfi.zif fabrkati a bonore di Dio, & quelle 
fabriebe che s’hanno a ed ficare per celebrare in quelle le cene comuni a ì ma. 
gifirati, debbono cjfcr collocate tutte in vn medefimc luogo ; voglio dire che 
i Tempìj fabrkati a honor d‘Iddio de i Santi,girli cenacoli de' magisiratl 

£fe' cittadìrii debbono effer vicini tra loro,Cz aprejfo a i Ternpij principali 
gr pili nobili fl edificano i luoghi doue s’habbmo a ragunare i magifirati .cfl ^ 
cittadini a mangiare mfiemc,et‘ a celebrare publici conuìtl;non uogUogià che 
(ipreJJ'o ad alcuni Tempii,piu deuotlcomejono cene Ckkfeite che dagì’anti 
(hi eranodetti fani,o mùnafìerij,o altriiuoghi denoti remoti, doue è per. 
kggic probibho l'andare moltitudine dì pet-fonc/i edfichmo quefli luoghi da 
fare quesìi conultì publici; gr amicrùt? che il noLiro Filojofo vuole che que¬ 
fli cenacuìiflano attaccati congiunti con li Tempij de li Dei, perche ad to¬ 
po che ancora non fi coriofceua il vero Iddìo, Joieuano ì Centiii quando cele- 
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trauano qualche folemìtà <Cyno de loro Iddìo,celebrarla co quejìì comìtì-ft 
ehe ìnfteme andauano al tempw,& di indi fi ragunauano ai conuìto nel mede 
fimo , li (ito dotte cotali Tempij & cenaculi fi debbiano edìftareijo^ 
ria attijjmo fe fn/falto & eìeuato,^ piu forte de l’altre parti de la citta a 
itti vicine,&tnofr affé vna certa dignità & grande^ja, talché fi gmdkafe 
eonueniente fede del culto diurno,de la pietà yerfo Iddio,& inferra fgnif 
eaf e f autorità de’ magiflrati, Ù" de’ cittadini ekc quim conuengono, con 
maggior ftcurtà quiui fi potejfe(ìare,<:ìr non cofì ageaolmcnte da i luoghi yki 
ni potcjfero i ribaldi &' rei huomìni jpogliare li Tempij, o far ingiuria a i cit^ 
radini quando infeme fi rìtrouano. Sotto queUolmgo conucnkntcmcnte f 
deuria fare vna piazpin cìnta di portkhi, libera da og^i negozio o mercato 
vile,ne la quale Jolo i cktadini lì nobili f rkruomne a ragionare, lontana^ 
da ogni tumultojcome era in Thc/fagiia quella la quale f chiamaua la piag^ 
>!^a Ììbera,ou€ro perche quella era jcmpre libera efr netta da ogni brutta, 
vile operazione, né f occ/tpana mai né fi ingombraua di cofa alcuna, euero 
perche quelli che qulni rifiiggmano,haueuano non fo che libertà,erano fa 
chi (2rfeur\,o pur perche in quella filo hmmlm liberi conuerfauano & li no 
bili de la ckt,l Queflo cotal luogo dee effer remoto & lontano da ogni mere a 
tOfó" da ogni tumulto;néyi fi debbo vendere o comprare cofa alcuna,nè por 
tariù robe o mercarie di alcuna forte, né a quello fi deonoapprefare artefei 

fordidi eàr vilio villani,né pafarul alcuno fmllebmmo,fègià nonfufe colà 
chiamato da que' cittadini che quiui fi rìtrmuano per qualche iorobifogno^ 
Vn altro luogo da queflo diuerfò vorrei che fuffe ne la cìttàfii quale all’born^ 
farà vago &gtn%lofo & ornato,quando farà con artfi7::iofi portichì o loggie 
fahricato,ne le quali ì piu vecchi huomìni & grani fi trattene fero, & fi efer 
citafcro,& li piufaui & dotti fi effèro a ragionare, &.m quelle fi attendefe 
a lefcìen z€>& fi in fogna fero i buoni cofiimha guifit che ne le /chmìe far fi 
fuo’c^tér quL’Jio fufedi’iifo ^ appartato da vn altro luogo, itone i giouenì fi 
raduna fero. Impsroche a me pare che fecondo le aiuerfe età degl hnominì, 
Cjr kcondo lì diucrfi c fercizd loro fi debbiano parimente ne (a citta a rkroua- 
re diuerfi luoghi,ne li quali pofano rag/mar fi. I mpcrot he altro dee cferi! luo 
go douci giouenì cfercitano d corpo,aìtro quello, douei vecchi infegnanoht^ 
fcìenza,eér cofifi darà ornamento •& commodo infiteme a la città; fiireb'- 
bebuono ancora che fempre tra le ragunatede i giouam fi rìtrouafero de' 
vecchi faui fT prudenti per riuereHza rijpetto de’ quali hauefero i gioue 
ma ritener fi di qualche sfrenata operayfone che lagioucnczz^ porta feco.Im 
per oche gl’animi liberi eff nobili nons hanno a ritenere con iltmore [eriùie, 
che è qudlo de le battiture &dele pene,ma con la vergogna che najcerfmle 
per timore de la perdita de i’bonoreja quale harannoigìouenife in prefenga 
fi rìtreueranno di buomitu vecchi i^honcratk Tarimente quefìi vecchi é 
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buono che conueyfmo jj'eJfotrAlimagiriraù o^' mcjmìlm^bl,(foue fi rendi 
ragioneyper la mcdefma Yagionei& cefi ah m hiicmmìgrauì, & dì dìg^aìtà 
Yitrouanàofi tra li gìoucni i on la loro p> elenca genereranno r.e gl'animi de i 
gioueni vna certa rergogna nobiley&honorernie la qualfclo teme di non pir 
dere l honorefì come c quclUiihe i ru Uefia a lì Centilhucmml, & bennaù, 
Ù"finalmente cagiona quel timorCy i he c néìii eri huemirà diueiJo dal timore 
feruile ; perche il timor e del huomo libero y è qm Ilo per il quale fi teme di per» 
dere il bene honefio, il timore feruile, è quello per il quale fi teme di perdere 
il bene del corpoyouerq patire qualche male, ù danno corporaky conciefm che 
il corpo rifpetto a l'anima fiajeruo . La pia^z^a pei dei mercato doiic s han¬ 
no a vender e legna graia frutti berbaggiy ^ altri cibiy vuole cjfer diuerfa da 
quefirtyp^ in altra parte de la Cittdy in yno fito ; il quale fia eli maniera poJÌOy 
che facilmente c ofi per terra come per acqua, yi fi pojj'ano portare rebcy 
piu comodo farebbe ancora, fe diuerje piazz^ fi ritrouajfero douediuerfera 
ve fi pcrtaffero a vendere ( per manco confufitoneJ come dire doue fi yendeil 
grano ;fia diuerfa pia-^a da quella doue fi vende il uinoycir da quella ddpa 
ne,[^da quella, de le fèuttayCt co fi andate difcorrendoycomc ancora fipotreh 
befare de i'artqet che in un luogofufjero tutti i caìzplaìyin un'altro quelli che 
hcndonoi pannìyperche cofì & conmanco fatkay&con piu commodità, fi 
pojsanojpedire le facendo del comprare del uenderc. Mora perche tutto il 
popuioduna cittàfidiuidein Sacerdoti, ìnmagifìratiy^^in altri cittadinìy è 
cofa conueniente che li Sacerdoti bai bino licenacoliloroyct Hluoghidoue pof 
fano mangiare inficme uhmi a le Chic]e. Dopo quefiì a li m agìfìrati ancora 
fi dee prouedere li quali fono di piu forti come hauete rntefo dtjopra. Quelli 
adunque li quali fono fatti fopra li contratti ^ le conucnzwni de la città che- 

ecidono t ofi fatte liti Et quelli che hanno a ucder€taccuje,le ìith^ le que 
Ye e,^giiuiicarle,^ quelli chegtiuhcano coloro che fono citati eSf chiamati 

^ine magijirati che fono propofìi a coffa ttc liti 
t are,eìr del ha acre, que^i che prouedono che m pia zpt^ adone fi uende^ 

& compra,non fi facci fraudCyO inganno aìcmOynè fi caufidìfordine o timul 
io. ^prefso tutti quelli che hanno cura de le uiede gl'cdifi^, del'altre 
cofe per conferuazione de la città. Dcono (dlcoj tutti quefii cefi fatti magi- 

oauct e Hhsogo doue ragunare fi debbano pr efso a le pia zfe doue fi uè 
orto Ciò Cyi;^ doue fi fanno limercati.cSr doueconcorgono ydr ccnuenì^ona' 

cornmemme molte perfine fm luogo alto & uìfibde, 6^ debbono efs^nta- 
m da quell altra piazza che di/òpra babbiamo dimoftrato dener cfsere libe¬ 
ra • ontana da ognitumultoydoue In queste altre pia zxe fi ha a negez tare 

con.rattare e cofe neicfuirie a la làtaQuefio Tneacjimo Qrdine'f'^ mo¬ 
do che habbiamo det to deuerfi ofseruare ne la cutà,penftamo che (ia 11» 
mo ancora ne. territorio & ne’uilaggij/ quale fencnfarà cofiperfittOyaimt 
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tìo fi cenhl di mkado quanto piu fi può. Imperochc in quelle mlle ancora f<>‘ 
no li magìfìratì,li quali chiamano oVotc{ìà,o Sindubiy oTriori, ouer Guar-- 
dianì di bandite 0 campaio con fmili nomi. ^ quefii magijìrati adunqhc_a 
s'hanno a cojìituirc luoghi comienienti & atti a fare fituroU paejend quali 
fiano flangei ne le quali fi pofsano ragmare a qualche tempo per mangiare 
ìufieme. .Ancora per quefle uille debbonoritrouarfi de k Ghìefededicate a 
lddio,oalifmi Santi,doueipopuUuadano a ringra';i;}arey yjrpregare Iddio: 
tnadìqueflo fiadcttoabaHanxa. Imperoche poco importa a quello che 
intendiamo noìjìl ragionar e di quefie cofe^ però non ci perdemo piu tempo 
majjimc che l'intendere quelle cofe non è troppo difficìle^ma fi bene mda^e^ 
mlmente fi mettono ad ef ettoìé' c hefta il nero ciascuno può dire quello che 
uorrebbeycdr defiderare che una cofa fta fecondolintencfioney&uoloma fua 
ma al metterla poi ad effetto fa dibi/bgno di molti aiuti,é' delfauoredclu-, 

fortunay&de la pofJibÙitày&de li ìflrumenti neccfsanj, li quali non fi pofso 
no hauere co fi di leggieri come fi dcfiderano. Si che paliamo homai piu a~ 
uanti a difcorfi necefsarij,&pertinenti a la materia nofìru^. 

Qual fiavna buona quali i buoni Cittadini. 
Capir, X11 i I. 

f i} fin qui affai copìofamente dimostrato qual dee effe 
re rna I{cpublica, in quanto alfine fuo, bora veglioy 
che vediamo di che Cittadini dee effer cowpofìa, 
di che qualità d'buommi quella CittaycbcJce effer per 
fetta beatayérfelice, chehonoreuolmcntc, eSf- con 

boneSìà, & yirtuofamentedcereggìerfiy^gouernar.. 
fi. Ma prima che veniamo à qucsioffneceffdrkf re 

T« breue dijt orjò di quefìa maniera Voi deuete fapcre, che quello thè é bene 
à elafi ma cofa, confifìe in due cofe principalmente. Trima egli fa hi fogno 
propor fi yn’fine,& ynofeopo, per bene ; il quale fia veramente bene, non 
paiayòfiafàffo, &quefiofia il fine de le noi Ire operaxjonì, & fa fine buono, 
Cv diritto ; Di poi éneceffarÌQ,cbc l’opera'gìon} li mc7;i,& liifìrumcntìycheci 
conducano a l’aquiflo dì coiaifine ;fiano medefirnamente buone, cìr atte, cpr 
covucnìentlà condurci à quel fine. Mora egliamimc, che a le uolte quello 
ffncyiùr quefle opcraiiioni fono concordi tra è loro, come dire, che il fitte para 
buonOy&li meli buonì;a le volle far ano dìfeordi, effendo per capo il fine buo¬ 
no, li mcTf trifli y 0 per il contrario li mexi buoni, c il fine triflo ; come per 
efempìo io mi propongo effer buono Chrìflìanoycpr cerco offeruarc Li comanda 
menti di ChrUìo queflo è fin buono, lì mexj ottimi, ma fe io. penfaro effh' 

buona- 
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■ Chrijllmo 'ernando la legpe Mofakay allhorail fìne farà buono ^ é'iì 

io peni arò, chela le^giedi C bri fio fa mc%o connettente a !<i 
tien da F doJofo,aUho/A ylhrò vn buonmcxo à yn mal fine, come ancora fe 
yno medico dcjfc vna Medicina di renbarbaro à yno, che haucjfe hi-ogm dì 
'purgare Li flemma, peni andò che pece affé in collera, & coft andate dij cor • 
rendo; Jr in t etalgcufa vedete, chel huomo a le volte fi propone rn bmnfine, 
ma v, a poi rnexi c attua. Mie volte yno bara tutti quei tfirurnen- 
li.che potranno condurlo alfine, ma ìlfinefura poi trifio, & a le uclte coft lì 
me’Xtco'me v.fine tara trifio, come ìnteruìenefi>efio a li Medie i male efierti, 
che non ! apendo di che qualità fia il corpo, che curano, ne come bifogna di- 
'fiffjriojo mciikano a contrario con niedh ine noi iue, ne fanno ben giudicare di 
quello che faccia dì hi fogno,& pero nondìn'zpxginQl'operaTjoni, & Icamnd- 
nfira'fiom,^!;' gtifìrìirnentiloro, fecondo che richiederebbe li corpo che cfji 
hanno a curare jn mode che ailhorafi può dire vna cofa efer buona, elp Ime 
re II bene ; quando è indriggata a buono fine, & a quello fe ne va con debiti 
gr conuenienti mexr ; cdr quesìe due co febijogna, che in tutte farti, <br ne le 
femi^ fi ritruouino, fe debbano ejftr perfette, efr acquisiate qu(fiobene,cìo 
i il buon fine, 6' le buone operaponi imifrigxate al ac qui fio di colai fine. 
It atpikne4 le volte, che quejto finec diferepante, eJr- diffiroporefionatoda s 
megì ; penhedfine,che vnofiha propofiot buono, ù'guiflo, ma poi neìme 
tei,che per ac quìfiario J'eguono.fì erra, perche ì fono trifii, cr Ingitifii, 
id le volte au; tiene per il còte ario. chi i megi per acquifiare tifine fono buoni, 
ma il fine e trifio, Qt- a le volte c trifio dfiue efp i mcxi parimente ; come au- 
v.tene nel arte del medicare. Impero che a le uoite non conofeonoiMedici, 
qual deb pia effer quel corpo, d quale hanno prefo a medicare, cp" accio pojfa 
ejfer dettofano,^ iefinon trmuanolemcduìne, i rìmedij atti,& tonue- 
nienti a confcrìrgfiia defiderata fanita . Ter che in tutte farti, efit in tutte 
le fclenge fa di meflteri conofer,ef^ bene intendere il finejty f operarfeni 
i megi, L he alfine conducono. il pine adunque il quale tutti ^fbuorninipcr 
buono fi prò oongono,& quello che tutu defiderano,ò“ appetìfeono,altro non 
e c/je il bene,^ beatamente viucre, fi tome gii ai può eff'er manifefioiconcio 
fia che ciafeuno altro non cerchi, che bene riuere,^in quello ponga d fino 

bcne,f^l.i fiia feilcìta. Mora quefio ben uiuere alcuni foli procacciano, con 
quCi mexj che lor paiono neccfarli, altri non hanno fatuità di pcruenirci ; 
mancando loro molte comoiLta,earifirumtntì,ò di natura,a di fortuna ; come 
farebbe ifevnofaffé brutto firoppiato, ?natto, ò haueffe qualche fmìle di¬ 
fetto diriatura, non potrebbe acquifiar il ben riuerc ; fimilmente ihinonha- 
uefjerooa, 0 amid, 0 mancaffe di molti aiuti, che por^e la fortuna, non po* 
irebbe anche egli ben viucre per colpa de la fortuna. £/■ 5Ò che voìfapcte, 
che a I acqwjto de la fchuta, ^ del ben mere fono ncccffarij, & gfaiuti 

efiemri, 
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'efìemrì,& de la fort/ma Ji qmli aiutano, a cpcraYerhtmfarK(mtc:vlenré, 
ro chea coloro , che fono megliodij}>o!iì conl'animoi/hmw bifegnomanco di 
tjiic/ìi beni, & quelli che fono pìà gagliardi, ^ forti, & ben compii f}i,mcde-^ 
[imamente ricercano manco aiuto dei altrui ^dohegl'altri min dijpcjii di ccr-^ 
fo,&‘ d'animo,di piu aiuto hanno mestieri. AltriJono poi, li quali hauendo. 
fkciiltà modo di poterft procacciare quefio bene & qucjìa felicità, non la. 
cercano conueneuolmente■.anifi con meximgfiufii, proponendofi quello per be 
ne che è male, come fanno quelli che penjano che il ben yiuere lonffla nel ri-r 
uere la fciuamente, & lujpmofamente. Hauendo per tanto noi ài [opra pro~. 
pofìo di dcucrc ìnucflìgare qual fìa yna buona Rcpublica, ìldìfeorfo fatto a 
quefio darà aiuto. Impcroche la buona Kepubiìca & perfetta è quella,niC'^ 
diante la quale la città ottimamente fi reggie, eìr figouerna .Nora i erta cofa 

à cheyna città ottimamentefìgouernarà,quandofegmtaràqucllayinù,per 
la quale gli huomini fonof'elkiz^ beati,onde la citta parimente potrà felice 
douentareigir però è neceffarto che a noi fìa palefe & manifeFio che cofà fìa 
quefla felicità. Quefìafì dichiarò afìai chiaramente ne i difeorfi de la Filo^ 
fofìa morale^fì che Je noi penfìamo che quello che quiiàfìi detto fìa ben detto,, 
ér che pofìagiouare, bora a quefìonofìro dìfcorfofermarnoei dì quello che^ 
quiuifu ìnjegnato. Si dìffe adunque in quei ragionamenti,che la felicità,^ 
la beatitudine altro non é che yna operaxionc yìrtuof(i,& un ufo de la uìrtù 
perfctto,cìoèyn habito yirtuofo fatto per molte & continue operaefionì, che 
queFi'o yuol dìreyfo perfetto. Ft auuertitc che io non intendo,che quesìa 0- 
pcra'zioneyirtuofafìayirtuofa ^ buona perfuppofìgione, onero cofidigio- 
nalmcntexna affoiutamente,^ per natura fua, M. ! \ Io non intendo bene, 
quello che vuol dire eondiTfpnalmcnte. jM . L. Le cofe fon buone a le yoite 
con condizione,ejr nonaffoiutamentc; come una medicina amara per natura 
fua c triFia,ma è buona per cafo,feyno harà lo flomaco pieno di collera ■ in 
modo ehe ì infermo la prende come buona a la fua infirmi tà,eir non come bug 
na affolutamente ima ma medicina che fuffedoh e,far ebbe buona per 
na tura &aff dutamente, <ùr buona ancora a tinfirmità. S t che quando io ài 
co che una operazione fìa b nona per fuppofìzjone,intendo tì'alcune opctazio 
ni neceflàrie,&dicendo buona affolutamcnu,mtcndodcl’operazhnihonefie 

yirtuofe non 0 pcrate ad altro fine, M.l Diilmrateei meglio quefia co 
fa, che io yc ne prego. M.L. Le pene & lepuni fiorii che fi danno a 11 malua 
gi hMom'inì,fonogmfÌe,&buone per tor yia lefccicrate’X^e, tutt&uia meglio 
farebbe che non fi trouafferohmmmìrci,che con pene fi hauefjtro a ridurre 
al buon yiuere. Quefìe adunque fono operazioni ncccfime ^ buone 
non affolutamente. Voperazioni poi mrtuofc,& honeflc cernel’effenforte 
liberale,magnanimo.Sono buone affiolut amen te non per fiippofizicrc. né 

ad altro fine. Si che yoi rodete come affai meglio farà à la città, non battere 
bfiQ- 
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hifo^m de le pene dr de le pmlxj^m: ma poi che fi ritrovano de tri^ì quelle 
fono buone^ma l'opera'2;ioni hone^e & hmoremle, & gt'atti perejempio di 
iberdità fono buoni ^ lodemli per natura loro & jemplkemente. Impèro- 
thè quelle prime opcraifioni fono buone,per che con quelle f toglierla Htnale 
CÌ?“/è ben /òn trifle,f eleggono per men triflema quefle dire non hanno in fe 
male demo,nè fi eleggono per fuggire un'dtro male,ma per fe fiejfe;fì chenf 
folut amente fono buone,concio fa cheefe fano preparamenti d bene, ^ da 
quelle il bene fi generi ^ dermi. L'buomo vìrtuofo adunque dir buono, fard 
quello chefe bene f troiierà in poucrtà o in infirmità & in altri ìnfortunM,o di 
fauenture,queUe nondimeno nobilmente & pnofìentcrnente fopporterà,dr ha 
uendo poche fac ulta con quelle operarà yirtuofamente quanto farà pcfibik, 
fenon haràfanità attenderà pur a operare yirtuofamente, doue gli farà con- 
cefsomondìmeno queflo non fi potrà dire quel felice dr beato che noi cerebia- 
mo;perchcbe la beatitudine ha dibifogno de le ricchc'gze de la fanità, drde 
gli altri beni di fortuna, & eferni fi come habbiamo intefo neidìfcorf mo¬ 
rdi ione f è dichiarato chethuomo ueramcntc rirt uofo (jr beato, è colui, 
il quale pojfiede i beni eferni, & yh'tuofarnente gì uja, dr quei beni che fono 
perfefiefi beni, yfa ìnmodo che non douenimo trifii. Imperoche le rìccheg^ 

■ 70la fànitagìamici,fmilibeni ; f poffono yfare bene, ^ mde, ma Hyir 
tuofo haucndogUgìufa bene , ccf gli fono beni, pero èihiaro che bifo- 
gna,che gl ufi di quejìi beni,fano honcfi,e^ buoni, ef- yirtuofamente ot cra- 
ti,‘& non ad dtrofne; per volere,che facciano ìhuemo beato -Jit di qui vie¬ 
ne , che moki hanno penfato, che la felicità confrieffein quefi beni eHernì, 
doue efji fonoiUrumenti folamcnte, dH" f cercano ad dtrofne, il che penfan¬ 
eto, interuerrà a punto, come (e yno fentcndo fonare a "Pierino ii Leuto ; pen- 
fafje che di quel fuono cofi dolce, di quello dittino concetto, ne fife cagio¬ 
ne il Leuto, dr non la mar&uigìiofa arte, che egli ha apprefa ; fmilmcnte la 
mrtà t' qudla,chefarno beato,^ non li bemcFkrioritli qualiJonoifrumcn 
ti, di opcrare yirtuofamente. Da le coje t he habbiamo de tto, f può honidi 
conoj( ere,che a volere fir yna Città perfe tta & beata, è v.ceefjàrio ( l e due 
cofe concorgano,che fono i beni,chef dicono di fortuna, &le virtù, i beni de 
la ferrtuna bi fogna,che f rkrouano in effa per natura loi o le virtù, c>~ la gin 
fiTÌa jameUierì,che fanoin fognate da h Icgiflatori, dr da gl hue-wini faui, 
df buoni. It pero quello chegl'hucmininoncìpofono dar e,ma vieni da la 
fortuna,dr da lddìo,iomeè ìl ftQ de la Città lefieultà, te pcienxe,d; gìd- 
fri beni eferni, foìiamo dimandargli a la fortuna, dr defidirare, che vengbi- 
no fecondoU defidetio nofro; pregando quella come padrona, dr Signora di 
quefi beni, che ce li conceda ; percioebe gì hkomini fogliono fare la fortuna 
padrona di quefi beni cHcrni. Ma chela Citta fa buona, dr virtuofa non 
j appartiene a la fortuna, ma é pr opio eie la volontà, dp de la elei^Tionc no- 

fra 
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Br’a,&de la prudenrji &fcìen%a de Cittadìnllt aUhora fi dice -pna Citi 
fa yìrtuofa & buona,quando lì Cittadini che di quella partecipane, fono rh 
tuofnìm pcroche noi teniamo,che tutti lì Cittadim d'vna Città fi dicono par^ 
tecipare dì quella;fi che f dee auuertire & confidcrarein che modo tuttiqtie 
Hi Cittadini debbano douentare rirtuofi,fe vogliamo che la Città fi faccia 
yìrtuofa. Imperoche fe fuffe pofiibìle che tutti li Cittadini infieme fujfero rir 
tmfi ne feguirebbe che partìcularmente tutti ancora fujfero yirtkofi,<^ coft 
farebbe meglio il corcare,che tutti infieme, éràvn tratto douentajjero r(>- 
tuofijche Je à yno à rno tutti fi yolejferofiire douentare buoni ; ma non pò- 
tendofi cìojà.re,fe prima partìcularmente non douetano ytrtuofi;bifogna che 
partìcularmente douentino buoni, & cojì feguirà, che tutti infieme virtuofì 
faranno. Si fanno adunque gl huomini yirtuofi,Cir buoni per il (fi tre 
€ofe,<^ in tre mamere;per natura,per confuetudìne,^ per ragione. Imperò 
che primieramente bìfigna nafeere tale, che vno fa atto à riccuere quella 
yirtùiperche rno .Afìno perefempionÓ è atto à rkeucrlaf neceffarioadun 
que prima nafeere buomo; ^ hauer la natura talmente difpofa,ch€non re¬ 
pugni ad apprendere la virtù ; di poi bìf ìgna bauere di maniera difpofo, ^ 
qualificato il corpQ,cbel’animo poffa operare, & firfi atto à douentare yir- 
tuofh Ma la natura non è bafìcuolc tal bora, ne gioita-punto effer nato huo- 
mo,nehauere gl organi diTfof{ì,a lapprcnderc la virtù ; Imperò che yna in- 
uecchìata confuetudine tira a le yoltel'buomo al contrario, che la natura lo 
guiderebbe;^ coft auuiene,che vno che per natura farà attifìimo à la virtù, 
dalla confuetudine corrotto,fi volge al vì'xio ; & cefi per il contrario, fe vno 
per natura farà volto al vi'itjo,potrà per confuetudine sformare quella natu- 
ra;onde énecejfario aueT^arfi à la virtù da principio, nel etàgìouenile- 
Imperò che tuttiglialtri animalifeguono ne le opera'jfioni loro lanatura, ne 
ft La[ciano altroue tirare da la confuetudine,’;;^ pochi fono quelli,che per ha 
uere tìmagìnatìua gagliarda pare che operino per confuetudine, cerne l'£le- 
fhnteàl Cane,&il CaualloJaScmìa,^ firnili,nondimeno feguono parla na ■ 
tura.Ma i’ìmomo foloè quello che con la co7ifuctudinc sforala natura ,&■ 
non folo con la confuetudine,ma ancora con la ragione,de la quale fonoprhù 
al tuttogl’altri anmalkcon quella adunqm feguitathuomol'opere yàrtuofe 
conducendol a quel fine la natura la corìfuetudme;ft chebifognaxhe que- 
fie tre cofefiano d’accordo,et vaàmomfiemca qucfla virtù.’lmpcrò ckcmdl 
ti fono,che cantra la natura loro trifla operando,&sfor'^andola mala con- 
fuctudìnc con la ragione fola, operano yirtuofatnente, tirando [eco aforxji 
l’altredue nimichea la ragione rubelle.Et finalmente accordandole con effa 
fe e fi penfano, che meglio fia operare con ragione, che fecomio la natura, ò 
per la confuetudine.Già adunque habbiamo determinato,dichenaturadeb- 
bano effer queUifChe hanno a obedire li precetti defaiii,& de Icgiflntori.Re- 

Ifji n fu bora. 
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ita hdra, cheìnfegmamo, chemoltecofe fi apprendano per cenfuetHÌintf 
vidte con perfuafionetejfendo ìnfegnatCìé^ dmojkatefi che afcoltate., 

Se quelli che comandano, & che obedifeono in vna Rcpublica 
Tono diuerfì , & a qual fine debbano indirizzare le 

loro operationi. Cap. XV. 

t.y IMO bora (per feguhareilnoHroordine)ìnfegna 
re in qual guìfa i Cittadini debbano donentare buoni i ma 
perdochefì potrebbe dire ebeti cittadini fujìerodi piufor 
thejfendo la Kepublica compojìa di quelli che comandano^ 
C^ di quelli che obedifeono,ne feguirebbe ancora che dim 
fa deueffe e feria difeìplìna loro.Si che prima è nccefarió 

€onftderare fe quelli che comandano, quelli che obedi feono, debbono efer 
li medefìmì,^ d ma medefma uìta,o pure dmrfi;uu'o dire fe quelli che una 
«olta comandano, babbino fempre a comandare, & quelli che ma uolta fo" 
tio flati fottopofiijfempre babbino a flar fuggictti,^ obedientv,o pur queflia 
le volte comandino,a le volte obedifeano, et quelli che bora obedifeano dì poi. 
€omandmo. Imperochene feguirà che faranno dìuerfì,farà diiierfa la difei- ■ 
piina lorofe li mede fimi vna medefma difeìplìna feruirà a tuttì.Se adunque. 
in vna città fi ritrouajfero de gt’buomìm cofl perfetti, & compiti d'ognivir- 

bontà che fuperafferò^'altri comebuomini diuini, & hauejfero eccel\, 
lentifìime virtà, & nel corpo parimente ftijfero perfettifimi, & beniflime 
iiifpo^},aU‘hora non farebbe duhio alcunofefjcndo manìfefla t eccellenza lo^ 
rojche queflì tali dourebbono fempre comandare ad altrui, (jr a quelli che a. 
lorofuflero tanto inferiori, faria vtiliffimo che fempre obedijfero & fufìero 
fuggietti;^ che ciò fla il vero. Voideuete fapcre che quello chegouema ri- 
' fpettoalgouernato èamodo che quello che opera verfola cofa fopra la qua 
le operaiouero per parlare piu Filofoflcamente, come Pagete verfo ìlpagien 
te,et come il manente verfo la cofa moffaJmperoche il propìo delgoucrnato ■ 
re è.il muouere,&l’indiri’zgare quello che eigouema,& che gté fuddito,& 
il propio deljuddito tejfcrmoffo gfr mdirìzpgato. tìora il mouente^l'a*, 
gente conflderaiolo in quanto è agente, fan^a duhio è piu eccellente che H pa 
piente e'I moffo,CQnflderatolo in quanto è patiete & moffo.lmperoche Umo 
nenie ^ l’agente è in attori mofj'o & il paziente fono in potenza •' & voifa- 
pete che l’efj'er matto è piu perfètto che l’cffer in potenza; però il Couer~ 
natore in quanto è Gouernatore, bìfogna che fla piu perfetto del fudditc, ìtt 
quanto fuddito.Hora l'eccellenza che ha il mouente epr l'agente fopra il pa~ 
Ziente U moffo,fl confiderà ricetto a tre cofeiprima bijogna chela formà 

de fa- 
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de Vagente fìa piu perfetta; pei ó neceffarìo chela materia de ta<^cnte anco* 
rafiameglìodifpofla tfnalmentele cojeefleriori dr gi'ifirtimcnÌì chedanm 
Aiuto a la forma che muoueMfo^a che fiano mtglim ^ piu perfetti. Mora 
la forma per la quale yn Couernatore in ma ottima l{epublica opera go* 
uerna,altro non è che ma retta dìfeìplìna fecondo ma retta ragione^ cioè la 
pruden’ga ^ la yirtà ciuileje dìfpofi'gioni pei de la materia fono le buane^j 
qualità di quel talejtìnchlna'xloma quefla dìfciplina & prudenti, come fa* 
rebbe vna buona di^ofteòpne del corpOy^ yn defiderìo naturale ctefer buo¬ 
no <^dotto;le cofe efleme che aiutano fono come lericcbexg^,le potei^e;^ 
pero è necejfario che quello chedeegouernare, fia eccellente & fuperi i fud- 
ditì prima ne la grande'.^x^>poi ne la di^ofi'^one del corpo ; finalmente ne le 
ticchegjze ^ ne la potencQi’stalche feft ntroua di quelli che/opra modo bah 
bìano quejìe treeccdlenxcydebbono fempreefferfuperiorhetcomandare;^ 
é ytiliffimo che fìano li fudditi da cofi fatti huomini goucrnaù. Ma perciò* 
che queflo non è cofi agtuole a ottencrfìynè dileggiertfi ritrouano fi fatti bue* 
mini cofi perfetti,nè ù poffibile che fìano huómìni tanto differenti da gCaltri y 
che Jèmpre poffanogoucrnareyfi come narra ScUaceyche fi cofiumaua tra gli 
J ndifi quali dauano l'Imperio a quello che tra loro fujfe pìu grande, cir piu 
hello,non effendo f dico J ciò poffibHe,è cofii marnfcfla per molte ragioni,che 
egl’è affai pìu honefio ytile a le KepublìchCyche comunemente fi gouernì, 
^ che quefii bora obedifeanohor.-t comandino, ^chevgualmente fia com¬ 
partito L’Imperio & la fuggegpfiùne,ilcomand.arc obedìre. Imperoche 
coloro che fono fim'di per natura & per virtù,giudicano che a tutti il mede* 
fimo fiagiufio, ^ il mede fimo ingiufioy&‘ debbano yguaìmente riceuere, ^ 
partecipare de le cofe communi & publiche, ilgouernare èvnhonore pd* 
hlico dr commune; in modo che quelli che fono in vna città filmili,debbono a- 
geuolmcHte partecipare di queflo bonore; bora perche in vniHefìo tempo tut 
ti non poffanegouernarcy è neceffario per fcruare quefla vgualiti,che quelli 
comandino in vn tentpo,queUì in yn altro cofi fi fcruarà il giu fio, ^ da* 
Yaffi il douere a eia]cuna,altrimenti non fcruandoii giuflo difficilmente fi po* 
trebbe mantenere vna Uppublica in piedi. Imperoche fe fempre ma parte 
reggieffe,ne fegutrebbe che con quelli che fufiero fudditi, & vbediffero s’ac* 
coflafiero tutti quelli che fufiero fcandolofì, <& cerca fi ero rnuta'gione, 0 rino- 
uaxjone dì fiato; & tutti li villani ^ altre genti fimlii per aiutargli cantra 
ti principali de la città; talché fi fùria quefìa parte figaglìarda,che no le fi po 
tria refìflere,^ faria impofiibìle che quelli pochi che algouerno fufiero poflì, 
fufiero pìu potenti di quefii;onde bifognaria cedergli,cofi ìlgouernofi gita 
flerebbe,& ne fegutrebbe perturbazione gir danno deh Kepublica; fi che in 
tutti i modi bifogna che tutti vgualmente comandino. E ben vero che hifo- 
^na (he quelli efie reggono fimo più eccellenti di quelli che obedifcono, &in 

n X ciò 
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mn fu duhìo alcu'no:come adunque ciò pojfa auuenire,&ln che mcdo^ pof 
fa effer che tuttìhaqhinoa comandare,0“ a obcdìrcy^nondimeno quelli efcg 
comandanoihabbìno da ejfcrepìu eccellenti che quelli che obcdifconoydebhe 
conftderarlo colui che èlegijlatore ^ ordinatore d'rna Hepublica; ^ di que 
fio habbìamo noi affai di /opra difcorfoy&mAnìfeilato,che la natura Wefft 
wo^ra apertamente come fi debbano diflin^uere cìf ordinare quefìigouernì, 
Imperoche ella fi^uendo Cordine fuo continuo de la pcrpetuaxjone de la fpe~ 
S^Cyfa che quelli che fono per genere, per fangue, & per nobiltà li medefmi 

vguali,alcunifono gioueni,altri ree chi,in modo chea ligioueni è conuenie 
te Cobed}re,a lì vecchi il comandare; nè alcuno è che^ gtouane fu cheftfdegnl 
ebedìrea vn vecchìo,nè per quetìogiudàca che coluìa cui obedìfiefia dapìu 
di luì,ma per l'età & perl'efperìen'xaglì cede,&glififottQmette,afpett&ndo 
eoi tempo luì deuer ventre nel mede fimo grado, & ritrouandofi e^t allhor (u 
fer le for’ze & per l'età frefea atto a obedire ; in modo che fi può dire che li 
tnedefìmì comandano,& obedifcano,&ìnvn certo modo pare che fiano di- 
tterfi; talchenefegue chela difcìplina chef ha da dare,fi poff'a direin vn rer» 
to modo la medefima,^ìn vn certo modo diuerfa, c^fifuoie dir e che colui, 
ehebene vuole fapere comandare, fà dimejììeri che prima fia Hatoad ohe~ 
dkn%a d'altrm. il comandare adunque (jr l’Imperio che fi hafepra lìfud- 
diff è di due maniefe;ouero colui che comanda,comanda per vtilità fua prò- 
pia come fanno li Signori a li feruì,&iì Tiranni a li fudditì,onero per vtilità 

e di coloro a cui fi comanda,come fanno li burnì gouernatori di vna ottima Re* 
publkat^j;' quefio è comandamento de^o di farlo a perfone libere , c^ non a 
feruì,& Fobedire a quefii comandamenti è honoreuole ìmsHotifir fapìa- 
■ te che ale volte amìene,che vn feruo & vn gentìlhuomo libero obedkanno a 
ibi loro comanda,& faranno il medefimo efercizÌ9;ncndimcno nel feruo èdif 
honereuole,eìr nelgentilbuomo è honefio; U che auuiene perche a diuerfo fine 
«bedìfee vn feruo a vnfuo padrone,£he vn gentìlhuomo libero a un fignore ì 
fi che hauendo t occhio al fine de t opera che fi fa,fi dirà l'obedire,e’!fare vna 
ifieffa opera bonefio eir non honeFÌ6;talche potrà vnlmomo libero far taihora 
opera^x^oni ferudì,c^ nm fi partirà da l‘hone^à,nc quello operaregl'arrecca 
wà vergogna o dishonore aìcHno;c<me per efempio ne Ce fer citi de Romanifent 
fre ficonduceuano de Capere & de villani per fare loro cauare fife,portare 
terra, & fmili operaxiom f milì, le quali fé haueff ? fatto vn foldato nobile 
era vergogna ma a le volte venuta la ncceffità che per utilità loro propia era 

- meHisri che effimedefimì porta/ferole barelU,órfacefferó fi fatte opere fir 
U}1},& aie bora non era biafmo ale uno,an?^ honortuole Cafatkarfi per falu 
te propia;peròfdemm lifUdatl Romani oitra Carmi loro portare femprt^ 
vnaxAÌ>pa-,&vnoceflofiche voi vedete che le medefime operaTfonì fatte 
4 dìuerfifmi fono ulbora hQnefie,tMbora diilmoreuoli, Hata per tornare ai 
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fropofìto noJlro,& per cominciare a dare vna buona ìJlruxXtone a mefli eh- 
tadmì buoni. Hauendo già intefo che in alcuno tempo il buon cittadino dee 
tbedire & poi comandare, fi ha da intendere bora,che fi come babbiamo det 
to difopraja medefma yirtu è quella d'vn buono cittadino, d'un buono 
gouernatdre cTvna Rep^Ct" quella d’un’huomo da benejimperoche tutti quel¬ 
li che faranno h uomini da bene,faranno parimente buoni cittadini,eìr ancora 
fa piamo che iltnedefmo prima ha da obedìre,poi ha da comandare,per tan¬ 
to ad altronon hara d hauerel occhio colui cheuuoleammaeflrare dìfpor 
1"^ yna ottima I^epublica che far si,che tutti ifuoì cittadini fi faccino huomì- 
ni da bene,&mofirare loro quali eferci'^ij,^ quali operazioni faccino que¬ 
gli buomìni da bene, & qual fa il fine de l'ottima yita d'unhuomo da bene, 
T&rche conofeiuto quefìofine,rìtroueremo quelleoperaT^oni che fianoatte, 

conuenienti a conduruici,acciochc cof potiamo douentare buoni, efer 
felici. Ver cono/;ereadun que queflofine , dr per i^uire il nofìro cittadino 
di quelle uirtù ^che lo faccino buomo da bene,cihabbìamo a ricordare di quel 
la diuifone de le parti de le virtù de l anima che fu fatta ne li ragionamen 
ti de la Filoffia morale. Douefu detto che l'anima noflra razionale fi diuide 
in due parti,de le quali vna ha la ragione per feflcjfa,dr per natura fua prò 
pia,& quefìa é la parte Ìnteìlcttuale,& difcorfìua,doue é la fede de la ragia 
nc,anzi che è la ragione iflejfa,l'altra nonha la ragione né per fe fiejfa ,%é 
pernatma fua,ma la puòriceuere da là parte inteilcttuak,afcoltart<ìola, & 
cbedendole. Quefle due parti de l'anima ragtoneuole hanno in loro diuer 
ip'irtih; perche la parteìntellcttmle contiene infelafaplenza & le altre ur- 
tù nobÙifìmef altra parte fonale uirtù morali,come la giuflìzia &fìmili,et 
per q tefe uirtù l'huomo è detto in un certo modo buono ; dr difi in un certo 
modo,perche neramente quello è detto buono,che ha infe le mrtù morali, co¬ 
me lagtuj)izia,la continenza,&le altreima quello chepofjicdelafapienza-» 
piu toflo f dice fa piente che buonehuttauia egli fi può dire ancora buono h&- 
uendoìafapknza ch€ètàrtit,dclaquaicè profioilfare colui che la pofle¬ 
de buona,efendola uirtù una certa perfez^zio^edìchiU pofìcde.Hora egli f 
manifeJìerà in quale dì quefedue parti confila tifine de l'huomo, fe fi dini- 
derà Camma & le uirtù de Camma nei modo che feguitando il nofiro duee^ 
^rìfiotlle hahbìamo dìuifo noi. Imperoche fempre auuiene che quella lo- 
fa che è peggiore, o men buona, fa per cagione de la migliore, in modo che 
la migliore farà fempre , & anco contìnuamente come fine de la men 
buona. Ftqucfo firn nlfePa confiderando cofi ale co/e del arte come a 

■ quelle de la natura. Imperò che ne le cofe naturali, la materia é per cagio¬ 
ne dt la forma, di' vCekmenti prima fernplki fono per cagione deimifii,doiie 
fi vede la materia prima, dr gC elementi fernplki, e/fendo e ofe imperfette ef- 
fir per cagione de le cofe perfette, Varimente amlcne ne le cofe artifizia- 
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fi, cmt ì lepicLmi, <ér ifaffi fono par cagione de la forma ima cafa, tr la 
caja è per cagione dihabìtare ; ìlche è perfetto, 0“ è fine dì tutte le cofe pre^ 
cedenti: ^ quefto auuiene, per cloche in tutte te cofe, quello che e peggiore i 
tome cofa imperfetta, come ente in potenza rifletto a la cofa più perfet^ 
tacche è come cofa perfetta,& come ente in atto, & ft cerne la potenza épef 
cagione del atto,l'atto è fine de la potenza,cefi la cofa men perfetta è per 
cagione de la perfetta, & quella è il Juofine, Bora per uenire al pròpofita, 
la parte del animanojira ragionale percffe»ga,&per natura fua,èpìù per 
fetta,che queUa,cheé ragionale per partìcipagìone,adunque la parteragt^ 
naie per partìcipagìone far a per cagione del anima ragionale per efienga, 
tir queflafara come fine di quella. Onde parimente le uirtu intellettuah fa¬ 
ranno come fine de le morali, & per confequenga il fine dei buomo beato fa¬ 
rà ne le uirtù IntellettuaU,& non ne le morali, Bora queBa parte ragiona- 
le per €jfenga,che noi hahbiamo detto effer la meglìor ,fi diuìdein due partì, 
fi come l hahbiamo diuìfa di/opra. Imperò che una parte è pojia ne la fpe* 
culagione de le cofe attiue,ér prattkhe,tr chepofonoin diuerfìmodieffer. 
L altra è quella parte, che ipccula la natura de le cofe, che non pojfono ejfer 
fe non in vn modo, che fono neceffarie. Et perche l'opera gioninoBre hanno 
proporg^one con qucBc due Jpcculagioni del anima, ne fegue, che due fiano 
i opcragiùnihuinane,yna detta operagìonefpeculatiuaf altra operagioneat 
tÌHafie quali tra di loro hanno la mede/ìma propergione, che ha C huotno prat 
tlco a lojfeculatiuoionde l’operagioni propie de la parte del animai.che é me 
gliore,e;^ ragionale per natur afono miglior di quelle de H altra parte, tT fo^ 
no piu depdei'abili da coloro, che fono atti ad acquìBarle tutte è almeno le 
dt^ forti di virtù folatnente, cioè le virtù del anima irragjonale,^ quelle de 
la ragionale poflc ne la contemplagione de le cofe attiue, & debbono effer 
piu de fiderate le vfftù de la parte piu nobile, per efferc piu perfette, concio- 
fa che fempremi per natura noBra defìderìarno quello, che più perfetto co 
nofùarno,^ cììngegniamofempre dìacquìflar quello, che è eccellenùffimo, 
Ù' fornmo tra tutte le cof che é piugloi'ia,(;:^ grandifiìma ìmprefa ad ac 
quijiarlo. Le operagionì adunque humane fi dmidono fecondo la diuifionede 
le potmge delanma, ^ fi come fono quelle potenge,cotalifono l’operagionì, 
Et pero tutta l humana vira fi dmde,^fi parte in agio in negogio, in pa- 
ce& m guerra, cioè nel efercìgio de le virtù morali, cì?- nei efercigio, & vfi» 
de le virtù ccntemplatiue,ouerom opeì-agìoni, dr trauaglfdi che per cenfer- 

uareiu Pfi fona,^ il grado, idr il fiato nofiro,c piena qucBa nofira vita,one¬ 
ro la vn honeao ogio,eig ripofoliberi da ogni impaccio paffiamoi giorni no- 
Bn. St tutte le cofe che dal buomo pofono effer operate fi diuidonoìn due ; 
ouerqfombem neceffarij, vtili alfine ; onero fono beni li quali fon per fe 
itjp, &per natffra loroj ^ non fono ad altro fine ne ad altri vtlii ì & fono 
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detti beni bòneB, Mora fi come la parte del^nma ragionale per partkìpa- 
Telone cl èÀata per cagione de Camma razionale perejjenra, coft Parimene 
te fi hà da cercare Cefercigio deh yirtù morali, ^attiu^p,er camne de le 
JpccHlame,& la-gMerrafì hà da far per cagione dela pace,& cofi le cofe t- 
tUi fi.hanno da cercare per cagione de le,b none,honejie,-^ in snelle confi 
fle il noHrofine. QnejleJonP adunque quelle cofe a le quali dee rifguardar 
Cìr- hauer Cocchio vn legìfatere, & vno ordinatore di ìlepubliché. Impero- 
che hafeìnpre da-vedere le due parti del anima già dette,^ le loro operazio 
ni ma princìpalmete ha d hauere confiderazione a quella parte,che noi hab 
biatno detto ejfer tnegliorCjC^ alefue operazioni, le quali fono fine del huo 
FJeo, per le quali fi fanno tutte l altre operazioni, ^ nel mede fimo modo 
dee fare ncl-t.onfidet are^ ^rifiruire la vita del hitomo,hauendo fempre piu ri 
fguardoa la virtù contemplatiuaychea la attiua;<;lr cofi fcguitando fempre 
quejià bella diuifione deh operazioni bumane, ha da cercare dì infegnare 
principalmente l azioni contemplatine, pìu perfette j come fine at^qua- 
le indirli^ poi l altre operazioni attìue. Impero che egli è conueniente, eJr 
ì^ceffarìo,cbe ma Città facci gucrra,&sita in pace, & in tranquillità, & 
in ozio ma piu fi bada cercare disiar in pace ; ?^inozto,cheilguerrezgia ■ 
re il quale je pur fi ha da fare,non per altro fi dee fare, che per yenirefinal-. 
mente a la,pace,& àCozio;& però fi ha damoflrare,& p.erfuadcre l’ozio, 

la pace,^ a quella indrìzzare, & inanimire li Cittadini. ^preJfo,han 
noli Cittadini a operare le cofe ytili,^ necelfarìc,& le cofe honefie, ^ yir 
tmfe nondimeno piu fi conuiene.che ejji fi dicano a le operazioni honelìe,cbe 
ah vtili, le quali fono fine del vtUi,&per quelle fi opermo le vtìli. pt per¬ 
che in tutte C operazioni bimane di grande importanza tifare Chabito, & 
l'ufo in vna cofa, il quale fi dee mcomincìare per tempo, & nei primi anni. > 
"Pero dee il hgiflatore, allhora che fono fanciulli indirizzare i Cittadini fuoì 
A quefio fegno,& a qaeftofine de le operazioni honefie,&- virtmfe,& pari¬ 
mente iflruire tutte l’altre etàfe quali hanno dibifognodi difcipline i & que- 
Ho è il ucro,& ottimo modo d'ijìruire vna l{epubl!ca.Et non quello, che già- 
yjarono il Greci, li quali a molti pare, chegouernaffero bene,^ cheli loro, le 
gìfiatorì lintendefjero nel formare le loro I{epubliche, & che rifguardaffero 
ad vn ottimOì’ù' vero fine de la vita nojìra li quali però non indirizzarono le 
lorohgì a tutte le virtù, ne fi curarono,che tutte le virtù fi efefcitaffero,& 
fi acqmfìaffero.^nzi fi piegarono pur troppo verfo quelle uirtù,che [eco ar 
reccano vtiVità,poco curàdodeìc honefie,efortando i Cittadini a far guerra, 
dr ad acquifiare quello d'altrui incornmodo. Dopo cofioro uenero altri ic- 
giflatorì, eìr- iBitutori di Uepublìche, li quali approuando quefio loro mo¬ 
do,lo lodarono affai ne loro ferini, & moflrarono hauer la medefima opi- 
fùone. Jmperoche lodando la Republica de Lacedemoni} vengono ad ap- 
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ffóUitft, eJr lòdàre ancttYa il fine, & Cìntetite delfwlegiflatùTS ; il cjuate tuì 
te l'opera'x^onììndìnxi^ò a. l'aci^mflare, & acamidare robe, eSr a guer* 

fa. ^^Heìjììtiixìonìfi'pojfono con'molte mgiom refiutare'agemlmente., 
non foto conlerAgtonijm& con l’effetto ifìeffo perfe Beffe hanno moHra- 

to effer fiatemal ordinatei effondo mancata quella ^epubiica, & hauendo 
perduto tutto il fuo Imperio. Imperocbe fi come là maggior parte degfbuo 
mini defideranoacquifl.tr l'altruhconcìofla che dà qùeHo acquiflo ne uengih 
nomoite commodità buone fortunetcofl pare che un certo Tbtaroneìegif 
latore iodaffe & efaltaffeì legijlaton detacedemonij, & tutti gli altri che 
in quel modo haueano ferino de le Kcpub.&ftfattamenteìfiruttele; & que 
flq era laragme fua,concìofìa che li Lacedemònu fl auueTC^&ff'cro afoffrìre 
molti perìcoli c^rgrauifli qui Henne che effi s’impadronirono dì molte cùfe & 
a molti comandarono. Ma coflui'hebbe- mala opinione, & non Vintefe per il 
uerfojànTgfi dee affermare li contrario dì quella Republìca. Imperochee~ 
glinon ha dubfo alcuno che hauendo poi in poco tempo i Lacedtmonij perdu. 
tól’Imperio, non fi poffono dire felici. Onde quelle leggìnongli conduffero a- 
la felicità ^nè il loro legiflatore fi può dire effer siato buono, .ylpreffo ella è co 
fa degna dìrifo a dire, che quelle leggi fuffero buone fe i Lacedemonij ofler- 
uandole,& Bando fempre ne'loro comandamenti, mente lafdando di dò 
che facem per efequirle^nondimcno effi yifleroinfelicemente, & pocomrtm 
famentc;& fnalmaitc furono prim-di quella Ulta bonefla & uirt!tofa,ne la-r 
quale per l’offeruano^ de le lor leggi fi viueuano. Mpreffo mal intefe quel 
icgiflatore qualfta il nerofignorcggtare,credendo che il fignorcggiareper for 
<gai& nel modo chcffaalifermifuffe.. il migliore e'I piu perfetto ; an'xj che 
U uero Imperio è quello che sufa fopra lifudditi,nel modo.che li padri fanno 
fopraiifìgliuoHìc^ piu dégne é quello Imperio, che fi efercita con lùrtù, che 
quello che fi fa per forxa.Ohra dì qHeflo,una città non fi ha da flimare feti- 
ce 0 beata,nè fi ha da lodare il fuo legislatore,perche egli babbi fatto sì, che 
l'hàb'bìauuectgga a comandare ad altrui, ^ a uincere,cir a ufur pareli altrui, 
Imperocbe queBe cófc hanno congiunto feco non poco danno; & ohe fa il ue- 
ro,colui che farà ufo a far fu per chiarie, sjr a torre quello d’altri,hauendo U 
potere,efercitarà quefia fua ufan%a ancora fopra li fuot cittadim propif ó* 
fempre cercherà & fl fludierd comandare a la fua propia città, & ejfeme 
padrone;&di queBofuaccufato da li Lacedemone Taufania loro Re,ilqua‘ 
le uolfc con la fua potenza farfl Tiranno,quantunquccglifuffecoft honoratù 
tra lì Lacedemonij. Totìamo adunque conchiudere che qnefle leggi, ^ que 
Be ìflicufioni non fono nè cmli,nè utili,nè uere. Imperocbe il legislatore dee 
dare quelle iflituTimì a li fuoì cittadini, E metter loro ne l’animo quelle am- 
monizioni,che fianoutili cofi alpriuato come alpubiico;cl7‘ gliefercìgij de la 
guerra non s’hanno a mfegnare,nèa ordinare, accioche con quelli fl fuccm 
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fet-Hi coloro che non lo merìtano,nu prìmnff dee Jludìare^ejjer everta , ^ 
efercitato neFarte militare,acàoche ej^i non fiatio sformati fernke ad alma, 
^ per di fenderft da chi Toteffe loro vfurpare il (uo. Dì poi per actinìHarfi 
Imperio non per loro vide,ma pergioiiaynento de loro fudditi non per vole^ 
re ìnfì^norìrfi (Fogni co fa a vn tratto ancora per fignoreggiare a coloro, 
che meritano a eJT:r fuddìtì & feruire. Ter (juejle cagioni adunqtie debbo 
no i cittadini attendere a F arte de la guerra la quale fi ha da fkr per potere f- 
nalmente Fìarin 07^0,in pace. Etnonédubio alcun» che il Icgiflatore^^ 
dee pmiedere a le cofe de la guerra,& eferckare ijìitutrc i popidine l’ar¬ 
te mUitarc,accioche per me ^ di quella fi pojfino godere la pace cJ- Fogio ho 
»eJio,e^ virtìiofo. Imperoche egli fi vede chiaro per le cofe che fono auiienu 
te a molte città,per molte viuc ragioni fi conferma,che molte città ftfono 
confcruate mentre che hanno fatto guerra, perche alPhora nonbanno hauto 
tempo di dar fi a li vìx^ & a le lafciuie, & a mmuere fediofioni ; le quali poi 
che hanno hauto vittoria de i nimici,^^ acquljìatì lmperij,c^ flatefi in o'gio, 
fi fono corrotte ^ rumate difrutte.Imperoche fi come il ferro non s ado¬ 
perando fi arrugmìfse, perde la fua tempra ejr il taglio,cofi quegl’huomi- 
nì Handofi in agio perdono io fplendore & fi danno a mille vigf. Ma di que¬ 
llo ne é cagione il mal legiflatore,che non in fogna a far guerra a fine di far in 
pace,non mofra camevtilmente,g^vìrtuofamentefpoffa fare in ogìo, 
Zt però dee vn legislatore ifltutre gl’buomini a la guerra per cagione de la pa 
€€,<& Fogio gir la tranquillità perfine <& per beatitudine de la città. Et in 
(picHo modo iHìtuirài fuoi cittadini virtuofamente, iifarà beati, f cerne 
yi promefji difopra deuerui moFìrarg^ . 

Quali fiano le virtù d’vna Republica . 
Gap. XVi. 

M. la perfeggìone, beatìtudme,&- felicità de’ cittadi¬ 
ni derma la perfeggione,bcatitudme,& felicità de la 
città‘ygr però farà bene che bora dìfeorriamo alquan¬ 
to intorno a la perfe-ggione de la città, gir de la fua bea¬ 
titudine,g^ che injegniamo come vna città ft poffa di¬ 
re beata,& con chemegi,<^ con qualivirtù pojjà que 
fa beatitudine procacciarf .Voi adunquedeuetefape 
re, fecondo quello che altre volte s'é detto, che il buon 

Cittadino é indirig^to ai medefmofne che vna buona pepublica, gir chc_^ 
quello chefk beato un cittadino particolare, fk ancora beata tuttala Kepu- 
hlka emmementefìn modo che la mede firn a dijfmgione fidar à a vn cittadi 
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fto huonóyChe &, ma Kcpubika, F.t per ìnìglìore ìntcUi^cr'za di qMefla eofa 
voi dsucts papere che rìtrouandofi rn f.nvknecefìa) io che j rlu uctnnomto 
ra i me^xi' che a quel f uè cortd’iccm i (Anc ilJcMi'c ù ItHSOi hìfo- 
fna che ft triioumoiì lenti. Hora l'yUình fine di ciafc uno Luonio, altro non 
è che la contemplazione d^vna co fa intclligihileiil medcfimo fine è d'yna ben 
crdinata l\cpitblica fi come nel principio del nofiro ragionamento dhhoggi ft 
dimoflrò, ^ quehìo fine,& a quefie contemplazioni fono ordinate fowo 
attiffimimezigl’habiti & le virtù mteUettiialì,come perfettijfmc; di poi aP 
trìbabhi nonperfetthper li quali fi indirizza ^ fi>eculare quelle cofe perlai 
cognizione de le quali fi conduce a la cognizione del primo & perfettijfmo 
inteUigibile. "Nel terz» luogo concorgonogi’habhi eìz le virtù de l'anima ap 
petitiua,pcr le quali l’appetito himanoèregolato,accìocbe l'huomofuor d’o^ 
gni ragione non fi volti da quelli primi intcUigibiii,e^ perfettìffmi a (e pajfio 
mitrai moMÌmentì irragioneuoli. Finalmente vi fono le virtù, per le quali 
l’huomo fi procaccia i beni eflcrni in quanto fono neeejfarie a i’acquisìo dèi 
fuofine,<àr con quellefcaceia tuttigl’mpedìmentì che gliele potrianovleta^ 
re. Se adunque il fine di qualunque buom o,o di qualun que citta fi ritruoua, 
é neeejf ario che ancora tutte qnejìe virtù fi ritruoumo. Et però dijji cheli 
medefirnofine pare chefta Al tutti gl'huornini prefiìnfieme, prefi particu- 
larmente ; onde è ancora vn mede fimo termine de le operazioni d’vn’buorno 
buono,0“ d’vna buona città onero }\cpublica. Queflo fine altro non è che v- 
na perfetta jpeculazione de le cofe intelligibili prime (fr perfettijjirne,la qua. 
lejpeculazjone confiììc in ozio, epr in quiete, eìr in yna vacazione da tutti li 
negozfi tir fatiche. Et per quejìo fine fono ordinate tutte le uirtù che fi ope 
rana per uenire finalmente a quejìo ozio , onde fel'huomoo tutta una cit' 
tà efee douentare felice,bifogna che prima fi ritruouino tutte l’altre uirtù che 
conducono a coiai felicità,& a queSìo ozio^eìr quiete.Et per moflrarui que~ 
fa cofa meglio. Vé fapcte (ft come habbiamo già detto mille voltej che il 
fine de la guerra è la pace,&de li negozi,&de le fatiche il fine è fozjo, & 
la qmeteinè per altro fi fi. guerra che per jiar in pace,nè per altro fi negozia 
tir tr attaglia,& traffica l’huomo che per fare in ozio & in quiete, fiorai 
per potere jìar in queflo ozio & in quejìa quiete,non fole fa dibifogno hauere 
quelle virtù che confiflono ne lefatiché,!^ negli efcrcizij-ma quelle ancor a../ 
che fi trmuano,& fi efer citano ne la quiete tir ne l’ozio. Im per oche primie¬ 
ramente,accioc he noi potiamo jtare in ozio & in vita tranquilla & ripofata 
molte cofe ala aita ^ ai bifogno de la natura neceffarie fi richiedono,le quali 
fa ìnejìieri con fatiche elr con trauagli procacciar fi. La onde conuknc chtLA 
la città & li cìttadìnifiano prudenti,temperati,& poi forti,& pazienti, & 
chenon fernpre sitano in negozfi & in fatiche,egr trattagli. Imperocheì! non 
refi&r mai da quelle fatiche è cofa da feruìjà qttali non fi fanno mai in o:^.io 
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fcofftc dice il pcoueirbioj le uìrti* ndunque chefìcìchìeggono n 'vno hmwùg^ 
A vìiA óttà^mentre che è in negoicjOiC^ in opera'^one,fono comeliifortexgA’ 
ne la guerra,(ir la paxietiga in 'molte operazioni. Imperoche coloro che non 
hanno queftaforte'jgzp‘i&' che non po/fono fortemente fopportare li pericoli, 
^metterfta quelli arditamente, douentano di leggieri ferui dì quelli che gli 
ajfaltano. 'Parimente quelli che non hanno paTÌen ga neleo per azioni loro, 
non le conducono mai a buonfinc,(ir fi rompe loro ogni di fegm, & non effen^. 
do cojìanti non gli viene fitto cofa che yogiìano. Nel’ozjo poi dr ne la quk 
te fa dìbifygno de la Fìlofofa dr de le yirtà contemplatine. Lagiuflizia ó* 
la temperanza fono vtilijfme nel tempo dePogio & de la pace, comenelte- 
po de le fatiche tir de la guerra, Nondimeno affai piu fono richiefle, & ytili 
nel tempo de la pace,(ir de la quiete. Imperoche la guerra per fc fiefla sfar 
ga gPhuominiad eJfergiuPli dr temperatì;conciojìa che il pericolo al qualc^ 
fanno coloro che in guerra fi ritruonano gli moHri come debbono ejfer gìujlì, 
dr non incontinenti pernon bauere a yenìre in qualche difordine. Olirà di 
queP^o queUi che Panno in guerra, nonhauendo ozio j uon pojfono darfì a le 
taf cime ne a le trijìe operazioni ; per che tolto l’ozio ; fi tolgono tutte le cupi- 
digine, dr le trìfe yoluìità. Ma quando gl'hiiommi hanno yna buona fortu- 
na3& fanno in ozio, dr godonoyna yita comoda, dr abondante, & fanga 
pericoli, quejlo cagiona ne gl'huomini yna certa licenza, & gli fà douentare 
mgmfiofi difoncjìi, di' ingiupi. Ft però quelli, che godono yna buona yita, 
dr fono in fclicità,dr in pace fa di bifognOiChe efer citino continuamente, la 
giuflìZ}^, & la temperanza, rìtrouandofi in abondanza di tutte quelle cofe, 
che rendono gPhuomini beati fi coméi poeti fkuoìeggiano di quelli,che yìuons 
nel l fole fortunate, li quali affermano bauere ah ondanzji dì tutte le cofe com 
modcydr neceffarìe a la humana yita, dr fare continuamente in mar auiglio 
fe delìzie,dr delicatezza • 5'c cotali huomini adunque fi ritroitafero-,fareb 
be loro bifognojopra ogn'altra cofa laflofofA,drla cognizione del arti bone 
fìe,dr de le virtù,dr la temperanza, & lagiufizia, & tanto piu, quanto ft 
ritfHOuano in maggior abondanza di beni, quanto piu rìuono ozfff > dr 
tranquilli ; ac cloche' quello ozio non li parturife vizio, Siche voi vedete 
per qual cagione quella Città,che dee ejfer felice, dr beata,&yirtuofa è «e- 
ceffarìo, che babbi in fe quelle virtù, che fi efercìtanonelnegozio, dr quelle 
che nel ogio. Imperò che fe noi diciamo effere cofa brutta, dr vituperata, 

che vnbnomo ;ìl quale fìgoucrna con la ragione, non fa tale che pofa gode¬ 
re de'beni cofl efleriorì, dr de la fortuna ; come di quelli del animo,quando c- 
glifì ritruoua in ogio, cioè fe giudichiamo cofa bonoreuole, dr degna che vn 
huomogoda di tutti i beni,quandoji ritruoua In negozio,dn ìnfhticbe,dr che 
per mezo di queHefi acquifii cotali beni-, brutijjimogmdicaremopoife ìlme~ 
defmo pTÌuo d’ogrii negozio, & fuor d’ognifatica in pace, & in quiete non 
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tipùteff :godeìi'e,an’:Qfì vìuejjefm'xa comodità ò bene alcuno^ àgidfa,cÌ7et 
vili feriti fanno, S i che noi denemo conchiudere, che gl’huomim da lem,^ 
le bene ordinate Città deano efercitare in tempo d^oxjo i&di negoi^o tutte le 
vlrtìi, ^ non fare come fi dice effer fiato cofiume de Lacedemonij, li quali 
in quanto credeuano i beni maggiori di tutti gl'altri efier queìmedefmn, che 
da noi, da tutti ifaui fono fiati giudicati, non fi aUontanauano da la veri¬ 
tà , ma percicche poi affermauanofoto con laforte'g^a, eff con topere, & 
fax^oni militari acquifiarfi quefiì beni, per che in quella fempre fi volfe- 
ro efercitarefm quefìo mauano,^ erano diffomìglianti dagl'altri. Imperò 
(he nonfohlafortexp^ d neceffaria,ma tutte taltre virtùjcomefi è dechia- 
rato • Siche heggimai vi può effer mamfesto,cbe maggiori, più veri be¬ 
ni fono quefiì,che quelli che da la fortexpta deriuano, & piu perfetto è il go¬ 
dimento di quefie virtù contcmplatìue,cbe de la fortexplrt, ^ di quelle,che ht 
guerra fi efer citano ; Imperoche quelle fi eferdtano per cagione di quefie, 
Vedete adunque quali virtù fi richìegono a la beatitudine de la Città. Refia 
hora a dichiarare,^ determinare in qual modo,e^ per quali mexi quefie vìt 
tu, (ir quefia b eatit Udine fi poffa ac qui fiate. Dianzi fife bene vi ricorda J 
fu detto, che tre cofe fanno di bifogno per l’acqui fio di quefia beatitudine, 
cioè la natura,il cofiume,la ragione; già fi é veduto quali poffano effer 
glhuomìni, in quanto a la natura, eìr cometa natura gli dìfponga ; bora fi ha 
da contemplare fe prima fi hanno à ifiìtuireper vìa de la ragione,o de la con- 
fuetudìne ; cioè fe dopo chehannola natura conuemente à quefio acquifio,la 
ragione ò la confuetudine piu poffa in loro, Imperò che in vn’huomo da be¬ 
ne bifogna che la confuetudine dx la ragione filano infieme concordati, & 
confuonìno tra loro con buona confonanxa,cioè che ambe duefiano buone,dt‘ 
volte al bene; perche potrebbono confonare ancora effondo trifte; perche 
voifapete,cbe a le volte la rapane fi propone à vn trifiofine, dT cofì auuie- 
ne che ella erra,dn e malìndirixxpta > onde hifogna chela confuetudine ; di* 
la ragione fegultlno la buona natura per vna mcdeftma firada ; quale adun¬ 
que di quefie prima fi dee ifiituire voglio, che bora dichiariamo. Quefia cofa 
adunque fi dichiarerà confiderando a le cofe artificiali, le quali vanno quan¬ 
to p affano imitando le naturali. Impero che ne le gcncraxpnidc le c ofe arti 
fixi^ti fi procede in quefio modo,che prima quella generatfonc, ò operaTione 
derma da vn principio,come farebbe l’artefice, dal qual princìpio fi viene al 
pne,u quale fine è poi principio d’un altro [me piu perfet to. Vo dire che in 
tutte quelle cofe ne le quali è qualche fine, tutte le cofe t he per il fine fono, bl 
jopa ordinarle, & diiporle prima, & farle atte al ac qui fio di quello fine. 
M. F. Dichiarateti meglio quefia cofa digracia, che mi pare che vcii’hab- 
biute detta alquanto ofeura. M-L. Difi che ne le operaxioni artificiali fi in¬ 
comincia da un principio,druajfi a un fine, che èpdi prìnàfìoiim altro fm. 
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DEL FIGLIVCCL LIB. Vtr. 
Tccout r efempìo,l'operazione d un freno nafce dal principio fuo, che èli mae 

de li freni M quale prepara U ferro, il cui fine altro non è che fare il feno 
tornado,&perfetcoìquefìo fine è principio d'un altro fine piu perfetto, che fa 
ra il maneggiare d'un cauallo, & il moderarlo. Il fomigliante accade ne la 
generazione del huomo ; Impero che e&a toglie il principio da i genitori, 
dal congìugnìmento loro,il primo fine di quejla generazione,è una perfetta co 
JiitH zione del huomo y poiché farà uenuto in una età perfetta. Im però che 
fecondo,che HMole ^rifletile,fin che i’hmmononè arrìuato à quella età, non 
è finita la fua generazione. Q^efia perfetta co^ììtuzione del huomo, che è 
il fine de la generazione, è principio d'un altro fitte perfettìjjimo, il quale é 
quello che è pofio nei uf ? de PintcUetto,&ne la contemplazione; fapete adun 
que,chel'ultimo fine uìene da un principio, il qual é fine d'un altro princìpio, 
Hora bauetemtefo ÌM,¥, Benifiimo, horfeguitate. M. LHora alpropofito 
ftofiro applicando le cofe dette, la ragione in noi, ^ la mente, fono fine dola 
na tura, & de la generazione del huomo. Ter il che à quefiofine fà ài hi fo¬ 
gno prepar are,&ordinarcil corpo,&- la natura nofira, poi li cofiumi, & 
tutte le confuetudinì. Olira di queflo ;fi come l’anima cl corpo fono due co- 
fe dmrfe,cofi parimente fono due parti del anima, de le quali una è men per¬ 
fetta nel modo, che il corpo è men perfetto del anima, dì quefìe parti una è ir¬ 
razionale,che c la parte appetìtiuaf altra razionale, che è l'mtelìettma;fi~ 
milmente gìihahitì di quefìe due partì fono diuerfe, (jr di due maniere, de la 
parte appetìtiua l’habito è l’appetito, del inteUcttual è la mente,dal appeti¬ 
to na feono le ulrtù morali, da la mente l’inteilettuali. lìora fi camene lage- 
neraz,ione del huomo il corpo precede a l’anima, cofi la parte del anima irra¬ 
zionale ua manzi a la razionale ; llchc fi manifefìa confiderando a lifanciul 
li ; Imperò che in loro lira, & la uoìuntà, f & per la uoluntd intendo la cupi 
duà,non effondo ancora ne i fanciuUi la uoìuntà perfetta,) che fono parte del 
anima appetitìua,fubìto con effo loro nafcono;ma la ragioneftl difcorfo,&k 
mente fi uienc a maturare con proceffo di tempo,^ con gl’anni inficme. 
per queflo prima demmo prendere cura del corpo, & poi del’animo, & pri¬ 
ma de la parte appetìtiua che de la mtellettìuaiaimenga che s’habbi cura del 
corpo per cagione de l’animo,& de l’appetito per cagione de t intelletto sonde 
hdbbiamo da imparare,^ apprendere prima le uirtù morali,che l’mtellettua 
lì per cotidurci con quelle al finenofiro.M. F. Fermateui un pocoiche mi èna 
io UH dubìo. Vói baucte detto che l'appetito irra zjonale ne l’huomo è regola 
to dai'appetitorazionale;hora a me pare cbel’appetito razionale per effen- 
Zafuafia prìrna che l’irrazionale, perche il motore è prima che il meffo ; dr 
perde iiftmplìce è prima cheli compoftosfi che farebbe fìiifo a dire che l’ap¬ 
petito ire azionale fitffe póma al razionale. M- L Bel dubìo, & l'baì prefo 
da S-J'omafOimci tu debbi hauere ìntefa ancora lafua foluzione, Dice adun¬ 
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^ueS.Tor/iafo che una. cofa fi dueeffer prima d'un altra in (guanto a lafuaJ 
fosìan^a perfe7;^one,^ cofi tintelletto precede a l’appetito per efer piu 
perfetto,fi come il motore precede il moto,et la forma la materia altrìmente 
fìdiceejfer prima una cofa a un'altraiinquanto a la uia de la genera-s^ione, fi 
come la materia è prima a la forma, cofì potremo confderare tappetiti 
inquanto è nato per eff vr regolato da la ragione, gjr per tal modo per uia di 
genera’^one è prima a rmtelletto dal quale è regolato é prima come il co 
pojìo è prima al/emplice,g^ cofìfì foiue il tuo dubio. Bi fogna adunque pri¬ 
ma prendere-la cura del corpo che de l’animo,come ui ho detto,de le uirt^ 
morali. Se adunque un legìfìatore primieramente ha ihauer cura de i cor¬ 
pi,fare che fì ano ben dijpofli ^ fani. //a principalmente a hauer cura-t 
^ prouedere a li matrìmonij,&uedere di che età debbano ejfer, e:^di chc^ 
qualità coloro che fì hanno a congiugnere in matrimoniofimperochefeil ma¬ 
nto & la moglie far anno ben di^ofìi, ne fegulrd la buona difì/ofìzione de fì- 
gliuoli,&la fanità de’ cittadini. 

Del tempo de i m attimo ni j, & de le q uali rà de i mariti, 
& de le mogli. Ca. XVII. 

L legìfìatore adunque, il quale uorrà hauer cura de i 
matrimonu dee hauer l’occhio [opra tutto a l’età,ne^ 
la quale la donna (jrl’buomo fì paffano congiugnere 
ìnfìeme,^ confìderare il tempo de la tuta loro, & ue¬ 
dere fe l’età de l'buomo corrìjponde, cìr concordi con 
quella de la femina,accioche forfè non corrisponden¬ 
do l'età d’un con quella de l’altro, non fìa da qualche 

» _ P^''^cimpoten za dì generare, come dire, fe il marita 
puff e troppo attempato o tr oppa fanciullo,o per il contrario la moglie hauef- 
Je troppa eta,ofuffe di pochi anni, percioche in proceffo di tempo potrebbe 
auMnire che da ma parte fìritr cuaffe la potenza di generare,et de l’altra no 
j^'jJepiu a ]acuita dà concepire,onero qui fujfe la potenza di conci pere, & la 
non Ji trouafìe uirtu di generare ; impcroche quando quefìo auuiene nafeono 
trai manto la rnegliedìfcordk,diferenze,& nimkizie graui,defìderan¬ 
dò luno quello che non gli può dare l'altro,& bene fìcfo cercandolo in altrui, 
p c )€ quq^ oji M ciauuertire grandemente. Sì ha ancora da confìderare mol 
to ene a a prò e,che da loro ha da procedere,la onde bifogna far sì, che H pa 
ufi cof carichi d’anm, & graui d’età, che ifìglìmli, 

che di loro nafeeranno nonfìanoda qucUa di troppo interuaUo lontani. Im¬ 
pero c efe quefìo fuff e, ninno giouamento trar potrebbono ì genitori da i h‘ 
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rofiglmk&jiuella ucxxofo,&mgi>,& pillagrugia,che nei fanciidllrm 
e nppaure ifarpi, di poco frutto a i TAdri. Vcrcioche qmndoiTadrì fono 

troppo secchi,non pojfronolì figliuoli ancor a teneri,&deboli peri età fancìid 
j ff A i loro genitori quel aiuto, &“ quello founenìmento, che i figliuoli 
debbono a ì Tauri, cr che i Tadri da i figliuoli afrettano, ne manco i Tadri 
per la loro debole^ga pof nio a ifiglinoìi efrer dì commodltà alcmaM altra 
parte non deano lì Tadri effer troppogioucnì ; per che allhora li figlmolì fono 
al età de i Tadri troppo Micini ; fi che allhora qua fi par che filano fratelli, ér* 
coetanei, e^t^ ìion figliuoìì, eJr di qui nafee un altro dìfordìnenon piccolo, & è 
che allhor a li figliuoli hanno manco uergogna, & timore dei Tadri ; perla 
.conuenienga del età, che è tradì loro, in modo che nel gouerno poi de la 
famiglia , ne la aminlfiraTfone de la cafra, nafeono freffo querele, 
contenzioni ; uolendo i figliuoli farà modo loro, ne hauendo rifretto a i Ta» 
dri, giuéìcanao ejfrer loro ugì4ali, ^ non giiriconofreendo per maggiori. 
Bora adunque per tornare primieramente a quello, che di/òpra già ha- 
Uetno incominciato a dire de l età de gii figliuoli, edr di quella de gli genito- 
n,& acciochem quellei corpide figliuoliftanorobufti&bendifroJU t& fri- 
mkmentc igenitori fiatio in età conuenientc,^^frccondol'lntcngione del 
latore c on una ifleffa cura & una diligcnga fola che fi facci ne figuirà diù 
gieri. Imperochc effrendo da la natura determinato il tempo nel quale può 
generare l'hiiomo & conciperela donna perii piu & ordinatamente',perck- 
che a le uolte le buone compleffionì precedono piu auanti,(^ le trìfienon m ar 
riuanoytff queflo tempo ordinato ztr co flit ulto di generare a gl huominì é fi¬ 
no a l'anno f'ettuagefmo,a le donne fino al quinquagefimo, offrendo coli fardi 
ns de la natura,fra dibifogno che quando prima fi congmngono ìnmatrmonk 
/tane di tal età che in un tempo mede fimo peruengano a queflì termini de la.., 
generazione ejr de la concex;xione,àoè che quando i'huomo manca di potere 
generar,la donna fi reflì di eoncipere. "Et in qucHo modo i matrimonij fàran 
no atti eìr conuenientiye^ìifigliuolinafcerannointempoutdiffimoeìr conno- 
HÌcntifJimo. , A prcffo,d coniugio che fi fa tra due troppo giouani è inutile pu 
r afidi a la generazione de'figliuoli,& è molto danno]o a la aita loro, è ca¬ 
gione che li figliuoli fono imperfètti & di poco ualore. Et che fta il ucro ,1101- 
ticdìamo in tutti gli animali che lifigimeài chenafreono di genitori troppo gic- 
ueni fono ìmpeirfctti deboli pur affai; la ragione è queììo che l’mperfrz- 
Zione del parto uiene da laimperfczxione di prindpij degeneranti, fi come 
tmiucrfalmentc parlandolìmperfrezX^one de gli effetti nafee dal ìmperfeg- 
zjoni de le cagioni. .Aprefìo, di quejii coniugij ìmaturinafeono piu fremine, 
che rna fehi, fono per il piu pìccoli di flatura ; Imperochc non potendo fi 
principio generatìuo del freme de I'huomo che è il caldo eìr lo frirìtofrigeUìre 
^ confumarc il menfìrm de lafrmma,pcr mancamento del calore, non può 

con- 
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tcndme & formar e a [uafimìlitudìns tutte le dijpofi'z^onì de la creatura,an 

per la troppa abondaìr^a de la fredex^ (jr humidìtà è corrotto H fmc^ 
de i hmmOiX^ cofi di neceffitàfi viene a trafmutare nelfuo contrario che èia 
fer/ùnai& queflo accade nel feme de giouenii ne quali non è quel Jpirito j & 
quel Calore che fi richiede a la genera xione d’vn mafchio ; fono anc ora i parti 
di queflipoueni piccoli. Imperoche la copia del caldo é cagione di fare efim 
dcre^el^rinpanàìre la materia deljcme,^ del fetorejfendo il propio del caldo 
di mouer e in fu, ^ in altex^i bora e fendo qucjio caldo imperfetto ne i gio' 
uem,non ha for'pt diinalx^re quefla materia,^ cofmajcono ifigliuoli picco» 
liyZ^malcondìxìonatìii^di queflonepuòfiir aperto argumentoquello cht^ 
ypiiamomteruenìre ordinariamente in tutte quelle àttà che cofìumano con¬ 
giugnerei giouinetti con lefiinciuUe in matrimonio,ne le quali fono rniuerfal- 
menu gli buomìnì,^ le donne dibajfa statura & dì poco corpOj &■ di forge 
inutili. In olir a quando fi maritano cofì gieuinettCj le femine quando vengo- 
no al parto fentono maggiore dolore,. cSr fono in maggiore pencolo dì morte, 
augi molte fe ne muoiono, non potendo perla debole natura, edr tenera ccm- 
plejfìonelorQ reftfìere ai dolore intenfijjmodel paYtoi&qutfìo auiàcne perla 
fbretteg^ dei luogo douefìrìceue gir contiene la creatura,(ir perla dehokg^ 
ga de la virtù loro. La onde fi leggte che in Tregcnia morendo molte femìne 
di parto,andorono a l’oracolo di Cioue Dodoneo o di .apollo Tithlo a dimanda 
re la cagione dj tanto male,cir per fapcrc come potefjero placare l'ira deli Id 
àij,a li qualii Qracolorijp6fe,che ali’bora cefjarebbel’ira de li lddtj,cir U loro 
calamita harehbefìse, quando c(fi coglieffero i iorfì-utti piu maturi ; il quale 
oracolo molti non iute fero fecondo chele perde fonauano, lioè (hedoucfjero 
iafdare maturare ìfrutti,<^ poi cogliergli,ma che marii afferò le loro femine 
tn età piu matura . Imperoche le maritauano gioumette troppo tenere, 
^ da quello nafccua la morte loro. Olirà dì quefìo è cofa vtiUfJima che que 
fìeno’^gefìfkcciatiom età piu matura,perche all'bora fono le femìne fiu con 
tmenli gir pu cafìe ^ pudiche. Imperoche quando le donne incominciano da 
fanciulle a vfar congl’huomini, <&■ a efercitare in cofì frejea età il piacere di 
Vcnci Cipuengono a quello piu inchinate piu intemperate, (jr dishoneHe. 
O tra di quefìo,quando igiouenicefì per tempo fi congiungono con le feminCi 
simpedifce loro M crcfceY,frfì guafìa loro la complcffione, Imperoche il cibo, 
^ a mento ben dìgeflo.e principio de la nutrigione,dc i’augumcnto,et de la 
g^ncì agione. Hora a lìgìouem tutto i’alimento è neceffarioal nutrimento, 
© a uccrcfcimento,^ pocofì conuerte 'infìiperfìuo,che è quello che é ordi¬ 
nato a a generagione gr al feme. La onde fe efji vfane di fouerchio il coito, 
e neceffano che quello alimento chef deuctia conucrtire in accreJcmento,et 
in nutrimento fi^ cangia in feme;onde affai danno riccuono ne l’accrefcimento, 
& ne la nutrizione. Imperoche egli é deterntmto & ordinato vn certo lem 
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fida la natura,net quale gUammaììpojJfino crefcere, questo tempo finìfce 
foco che venga quello che è ordinato,atto ala genera'none. Impc^ 
roche fubito che fi rejìa Caccrefcimento,poi che il corpo è venuto ne la fua 
perfex^one,ejfendo che piu alimento fi prenda che quello che è neceffarioa 
la nutrizione,ft conuerte infeme & in fuperflmper lagene-razione. inco¬ 
ra quando effondo ancora li corpi imperfetti fi vfa il coìtoffa damo ala com 
plejjione per la efficcazione inf igidazione che cagiona il coìto ; itnperoLjjc 
il coito infteme induce la ffcddezpfi '&fccca tutto i‘humido;zir però ben dif 
fe il noHroFilQf ìfq, che quelli animali che molto vfano il coito viuono poco * 
come fonai pafscrfz^ quelli che poco l'vfano fono di lunga vita, come li 
li. Si che per venire a la deterrmnazione di quefla cofa, fapere di che età 
$ hanno a con^ugnere in matrimoniogfbuomini le donne, Condofta che 
il fine de lagene-razione negl huomìni fa ne l'anno fettuagefimo per il piu,^ 
Itele donne intorno al quhtqmgefìma ; èneceffario che li maritatiinfieme 
Yejtìno da lagenerazipne et coito degiouenie dannofo ancora ne t corpi imper 
fettl Et perche li corpi de le femine per il piu fono perfetti in difdotto anni., 
& qt^lii de ^'huomìni ne Canno trigefimofclìo, ne fegue che fta ytiliffimo il 
-congiugnerfi quando la donna è intorno a lì difdotto anni, ^ thuomo ne 
trentafei. Impe-roche cofi facendo far anno pe-rfcttì,dr le virtù del generare 
faranno parimente perfette, & cofi la loro congiunzione faràrn tempo con- 
■■uemente a la ge-nerazJone,& efe-ndo queH.evirtù perfette ,farà perfettivi- 
ma l’azione &U creatu-ra generata perfetta, & la fucccffione, & la vita 
de gli figliuoli farà oportunijjima per foimenire aibifogni, & a la vita de i pa 
drife fubito dopo il congiugnìmento nafceranno,come è verifmile . Impero 
che quando la generazione de^ genitori manca-rà^efi farannone l’età perfetta 
a la generazione & potranno fouuenire a la recckiezzA dei padri ,& lì ho- 

■norerano come è douere,<&‘ cotaii fono gii ottimi matrimonij ; gir quello è il 
ye-fo tempo di congugnere Phuomo con la donna, accioche nafeano buoni cit- h 
tadìnt,eàr gioueupìi a la confcr'uazio'ne,& a la.beatitudine de la città. Segue 
bora che mojinamo di chefiagione jt debbiano fh-re queììc copule ,quefìi 
congìugnimentì accioebene nafeono i cittadini perfetti,poi che già habbiamo 
determinato di che età debbano effere. 5» dee adunque offeruare che fa nel 
tempo del verno quando prima l'huomo & la domia fi congìungono in fernet 
per generare figliuoli; ìmperoche alFhora il fi-eddo refirìngerido i po'ri nonla- 

■fcla efalare il caldo naturale,anzi com entrandolo dentro a le vene fa piu ga¬ 
gliardo <& potente loffìrìto & la vktù gouet natiua. Debbono adunque ha- 
ue-fe l’occhio li legiflatori a la fetificazione & offeruare tutti quei modi (he 
fono vtili,& fapere tutto quello che intorno a ciò è flato affermate da 1 me¬ 
dici,da i Filorofi naturali. ìmperoche i Medici affai baffeuolmentt- dìmo- 
firanoì tempi ^ lefagioni,ne le quali gli himnini fi pofìano congiugnereina 
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'tHrall poi ojf^uìno \ yentt)attì,& conuenìentì a la gcnera%}oné ; & pero àf^ 
fermano che ciuandojpìra il vento Borea è piu conuemente il congmgnìmente 
de rhmmo con la donna che quando jhjjìa ^tftro. "Perche ejf mdo Borea ve 
to piu freddo iConcétra ìl caldo iConie dì [opra fdetto. .Apreffo fi dee auuer- 
tire dì che qualità difiiofigione habbino da ejjer li corpi atti a qucBi co»- 
giugnìmcntìfil che fi potrà piu conuenienteménte imparare nel trattato che 
tAriHotlle fece de la difciplina dei figliuoli, doue piu conuenkntemcnte, ^ 
piu dìjfufamentefi dichiara quefia materia. Ma per dirne bora breucmente 
tir con poche parole quanto fa al propofito nojìro. "ì^n dee efier in cofiere 
l'habitudine la dijpofi':Qone de gl" Athleti, accìoche generino figliuoli atti 
et la I{epublica,& cioè in tutta la vita loro fi confcruino jàni,&gagliardi, 
che filano atti a generare figliuoli,per cioche quelli fono troppo carnuti & grafi 
ft dimamera che il caldo naturale, ^ìe forge non fono mite ma fparfe per 
tutta quella maffia,&non pofifiono fibre buono effetto per la generagione ; & 
però non fono queHi tali atti a lageneragione,nè manco dee ejjer la diffiofii^ 
gjone di cefioro,& la loro babitudine come quella che da i Medici con varq 
rìmedij & c<mmohìmedicamenti,& con gran cura,& con fatica è introdot 
tanei corpi,perche quefi a è troppo delicata,cioè debole,ó‘fiacca,ma dee ri- 
ironarfi in quel megp, Bt è ben vero che bifiegna che vno fila auueg^ a U 
fatiche,^ cifta habituato,ma che però non fiano fatiche feruili, & troppa 
^anàì,e^ dì troppa graueggta o sfQrgate,nèdcono efifer cofìumati a ma fo¬ 
ia fatica,fi come faceuanoglì Athleti, ma deono efercìtarfiin diuerfe opeì‘a~ 
syo«i,€ir efercìgfi che svfano tra lìgentUhuomim tra per fune lìbere, & 
9iobili.B.t quefilofi dee ofiìeruare non fola ne glìhuominì ma ne le donne anco- 
ta,egr dee eiafeuno fare quelle fatic he,& quelle operagionì che gli fono richU 
fie gr conuementi. In oltra è neceff trio che lefemine mentre che fono grata 
^e habbìanogran cura de la vita lore,^ figouernino dHigentemente,&deb¬ 
bono auuertire di non 3 impigrire ne l'cgjofné debbono yjare cibi troppo fotti 
il ^ delicati. Imperoche li bambini nel ventre de la madre riceuono il nutrì 
mento de la donna per le vene,(^ per lì pori fecondo l’ordine de la natura,non 
altrimenti che facciano gl’alberi da le radici de la terra . Hora H nutrìmerc. 
toprefoda la donna fi di?pone fecondo la dìffiofigìovc fua, & di necefifità il 
fanciullo ancora fi difipone fecondo la dififiofi'^one delnutrimento del quale fi 
KUtriffe,&maffime nel princìpio ; & però bifogna che fecondo la diFfiefigio- 
ne de la madre che lo nutrìffe,anche egli fi difponga ; però dijji ejfer molto 
gioueuole bauere cura de la buona difiofigìone del corpo de la donna grauida, 
rìr per queFìofi bada procurare chenonfilane egjofe,U che beneffieffoamie 
ne a le donnegrauìde,per il di fètto del caldo, & peri’abondanga de l'humido 
glf offo,&indìgc(io;pcf cioche felafcr,'lina ftlaficiarà troppo vìnc ere da la hi 
fii'gaiiaggine,& da la pigrlgix bifognerà che il bamb ino ancora fi imprigffica 
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^Ponenti fìnpìdo ^ bifin^^ardo. BiJJi ancora che bìfogna guardare metto 
kene che mny^firnle madri cibi troppo fottìii,^ leggieri. Imperockc e Ren¬ 
do ejji di debole digeflione cagionano yna certa inutile Jkperfiua repler io¬ 
ne pìuto^o che vera & buona,& ancora perche per la loro fubita & facile 
di^^ìione incontinente fi conuertono ne la fufìan'^a de'membri di maggior^ 
yirtittonde poco dìfupcrfluo refia per nutrimento del bambino, ^uefia pi- 
^igia potrà leggieri fi hi far e & prohibire il legifiatore, & fareèfircitare 
le donne fi ordìnarà che qitcUe che fono grauìdc, ^ che hanno riceuuta quel- 
la gragia da Iddìo,^r quello honorc d effer douentate madri^ ogni giorno fi 
nevaàìno a qualche Chic fa a pregare Iddìo per la fallite loro, de loro fi- 
’^iuoliy^a rìngragìarlo del dono rìceuuto, cofi verranno a efir citar fi, df 
non fiate in agio, eir in pigrizia ; per il contrario poi bifogna prouederea Iruì 
fnente.Imperochehanno da Hudiarfi che fimprejìia quietaelr tranquilla, 
né prenderfi mai faHìdio 0 pcrturbaotione alcuna , acciochelamedefima^ 
tranquillità di mente riceua il finciuUo, il quale prende tutte le qualità de la 
fnadre,fi come le piante fi nutrifeono de le qualità de la terra come vi difii po 
cofù. Segue bora vn’altro auuertimento, il quale dicendo ,Arìfiotile non ho 
voluto lafciare indietro non già che ìo tenga che tra noiCbrìHìanì fi debba 
cfferuare,efiendo cofa impia & crudele. Queflo auuertmento ad.raque è ta 
ie che nafeendo vna creatura o cieca o flroppiata,o mancandole qualche me- 
bro non fi debba allevare, o nutrire ìnmodo alcuno, ma efiorla, dr-lafciarla 
'morire ; dr queflo ordinò ^riffoti/e perche ne la perfetta città non vcleua 
che cofa alcuna fi ritrouaffe che fuffe imperfetta . Ma noi che Chriflìani fia- 
mo,doucmo nutr'trgU cpr alleuargli con carità per faluare quelle Anime;fi-cì^ 
in quefìonen voglio che fcguitiamo Mfifìoùle. Vuole ancora Mrifiotìie che 
fi babhia nfpctto al troppo numero de figliuoH,iìr che non fi ecceda yn certo, 
efr determinato numero,accioche la città riempkndoft troppo non yenìffi in 
pouertà. In modo che fi fufiero due che ne generaffiro piu che 'il determina- 
tonumero non rìcercaffe. Vuole il Filo fifa che prima che la creatura ficon 
cepifia, fi guardino di non piu generare, & fi pur fi concepiffe prima che in 
lei entri la vita, con rìmedu fùria tornare ìnd'tetro,^^impedirla. Imperocbe 
dopo che haueffe rìceuuto ilfin fi & la yita farebbe cofa nefanda a impedir¬ 
la, cercare di fkrlamancarc perche ali’bora fiàìceyno bauerecomefìo 
vnobemkidio quando oceide vnhuomo yiuo, & non quando impedifce che 
non riceva ta Vita'. Queflo ancora per certo è empio, percioche efiendo il fè¬ 
to in p otenga cofi propìnqua a effer huomo non fi dee in alcuno modo impedi¬ 
re ^ prillarc 'd mondo di quello huomo,^ il Cielo di quella anima. Ma Mrl- 
fictìle parlaua comeflofofo,&non come Chrìfìiano,et forfè fecondo l’altrui 
opinione,gir non fecondo la propia . lì or a percioche di fopra fi è determinato 
to di che età fi debbiano l’huomo dr la donna congiugner e. Voglio chea! prc- 
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md^^nmo & fino a quante temp debbono fruttare 

'nerareydeuendohaHe'ferifgHaYdo prima dì fare figliuoli ben dijpoftì i & poi 
di non eccedere il nmiero da la legge determinato, h’on deano adunque atteri 
dere a la gentrra’^ont quando fono negl'annì de larecthte%^.lrnperoc eco 
fs Cono deboli & mperfettì i figliuoli de padri troppo -vecchi,come q uelU d€ 
troppo diouenii^ fono imperfetti dì corpo,^ di mente per la e o f 
fim^kri de li genitori, & perii mancamrnto del caldonaturale, onde ipglh 
ttcli de vecchi vengano femore deboli, & imperfotti. £t pero quei tempo é 
attihmo à generare quando in noi è la mente, la ragione nel fuo rigore-, 
ep- ne lefae maggiori forte, & que Fio auuìene ne la maggior parte i e ^ no 
fntni intorno a fanno pumquageììmo ;fi come alcuni Toeti antichi già aff er- 
marono, li quali cantando d^ero r^he aUhcra era fhuorno perfetto ; quando 
U madratòde fettenarfi era finito, cioè quando t huomo haueuafettantarM 
telette fettimane, che fono guarantanoue ami. In modo che coloro, chedi 
quatrrojòfei anni trapaffaPiQ qmjlaétd deenorefìarfi da la generazione, & 
non ci attendere piu. ttfe pur è per canferua-fme delafmta, o per alle- 
ferimento de membri, ò per qualche altr a cagione fuffe sfottuto a congiu¬ 
gner fi con la fua doma, non la fac eia cm intensione digenerare per nmejjer 
noceuQletlacmalafciandofigliuclimutih^^ 
tra la religione Chrifiiana-Ja quale vuole che la prima gir principale mtentto 
ne de la copula matrimoniale fia la generazione de la prole,& la multipuca- 
Tjone de la (hetiei finalmente niuno marito dee vfar con altra donna, che con 
la fua conforte,nè alcuna donna dee conofeere altro huomo che il juo manto, 
r&femamùenefiamaleggiechegrauernentelopHmfca,comc cojamhone- 
fra mdema. Et mentre che fono ne fetà atta a l a gener azione, fe mai il 
marito 0 la moglie farà feeperto fare coiai cofa con altra perfona aliena fa 
punito con cafligò degno & conueniente a tanta fceleratezKA, perche a^ o 
ra coiai errore è cagione che li figliuoli che nafe onofono ini ct ti, & di^ qnijitr” 

gono liti dijcordie tra li mariti & icmoglie, ^ molti altri in- 
(oniiehienti fi come tutto il giorno fi feìitono,& que- 

flo bafia inquanto a quefta materia. CÌ 
rcjìano ancora alcune po¬ 

che cofette, ^ I 
poi 

darò licenza- Et queflo detto poi che. 
per alquanto Ipa’ZÌQ di tempo fi 

tacque, cofiriprcfea 
parlare. 
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Come fi debbono nutrire & alleuare li figliuoli, 
Cap. XVIII. 

ATI adunque che fono li fgl'mlt, èneceffarìo dì ha- 
nere ben cura dì quali cibi fi nutrlchmo. Imperoche ft 
hafubitodiauuertìredìalicuarglidì maniera che cffi 
acquijìmovna buona &gagrmda complejjione,accio 
che cefi pojfano difendere la patria ne le guerre ef 
ferattì a far quelli eferci^i^ che/i richieggono a chi 
vuolegouernare la pepublica. lì cibo adunque fecon 

, fji'fiibtàfua difpone li corpi} & gli rende tali qual 
ejjo eoe fta vero fi virtù de P alimento che fi conuene ne la coja che fi 
nutrlfce, rimane in quella cofa y chefinutrifee fi come per c/perienT^a fi vede 
ritnancre nel latte il fapore de la pafiura, che mangiano lebc fiiey il fapo- 
i e del vino rejìa nei aceto, & parimente la virtù de la lattuca rafia nelfan- 
gue y che di quella fi genera. 'Perche fi come le virtù de le cofe mefcibili ri¬ 
mangono nelmifio ; ben chele forme loro fi corrompano y cofi ìn vn certo mo¬ 
do la virtù di quella cofiaficla quale fi genera vn altra ; rimane ne la cofage 
fiorata. Et e manifefio j che la natura del latte e conuenientìjjma per ali¬ 
mento li fanciulli, concìofia che molti animali per alcun temponutrìfconci 
loro figliuoli di latte, ^ quefio auuìcne perche ffecondo che dice il FilofofoJ 
deIcmedefime cofedele qualifiamo compofii, ancoraci nutrichiamo ; Impe 
foche il nutrimento ft conuerte ne la fufianxa de la cofa nutrita, edn de la mc- 
dejima fufianga,^ forma bifogna, chefia ancora vna ifiefia natura,^ pe¬ 
rò quanto quakbe nutrimento è piu fomigliante àia cofa de la quale fi gene¬ 
ra quellaycbefi nutrica, tanto c più atte, conuenìcntenutrimento. Hora 
Il latte in quanto a la fua natura, (& qualità, complcfiione è mclto fmile 
eilfangue mePiruOydat quale c generato il fanciullo. Imperò che quelfupcr- 
fittOydel alimento,che la natura determina, dr- manda ala matrice, quello è 
detto rnefiruo,U quale poi dcrluato, gr condotto perle vene a le mamelie, (jr 
fitto bianco, & purificato, douenta quìui latte ; & pero dopo il parto, to- 
feo che hbambinìjono nati è conuenientiffmo cibo, cì?“ uutrìrncntoillatte,dt' 
piu é conuenientc II latte de la donna, che di una altra befiia, & piu quello de 
la propia madre,che d'un altra femlma. St pero quelli, che fi nutnfeono del 
latte de la propla rnadremeglior dijpofigione fi procacciano, non dimenoil 
latte de la madre non è conuenlente cibo al figliuolo fubito dopo li parto per 
alquanti pochi giorni fin che la complifiione perii partodifiempcrata,dT 
^UA^a non fi temperi, racconci. Ji adunque per le ragioni dette è 

cibo 
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tthò èdnuenlentìjfìmo à li bambm ne la lord prima età, la quale dtìra ftno at 
^erc^o &nmi& gli fa robulH^i^ gaghardi, & attialaguerra,& a k fatiche, 
Viafi loro adunque il latte, & non altro, &guardìnfi le madri /opra tutto di 
non dare loro il rìno per fchifare molte infrmità, che potrkno cagionare dal 
beuere il uino. Concioftache il -pino fia h umor e molto euaporat'iuo,& fmruh 
fo perla fua calideot^à, & humidità,l& a lì bambini, U nutriménto fé ne d* 
fcende piu che a gl’ altri a le partì fupcrìori; tal che quando li fanciulli beuo, 
no il yino quei vapori, chcjpeff fono faliti al capo ,fcendonQ poi al baffo in 
gran quantità ; tal che ale volte ne nafce vna flrettC'Z'^a de pori, & de lare 
fpìr azione, che fi conuerte In a poplcffa, da quefìo derìuano ancora altre 
infrmità. Siche non fi dee dare a li fanciulli a b ere il umo, non fole li fan¬ 
ciulli f deano guardare dalymo,ma ancora le nutrici debbono bcuerne poco, 
^ beneaiacquato,perche quella fuflanza dt'natura fi conuertiffe nel latte, 
& cagiona ne fanciulli le meàefime infrmità. Hauendo adunque già dime- 
frate come s babbino a nutrire i fanciulli, è bene che bora vediamo che efer- 
ciiff debbono fare per doucntarc atti,gagliardi,e^ dijpofi per la guerra.Tri- 
ma adunque debbono Auuczpi^rfi a far quei mouìmcnti che quella età com^ 
porta,come dire farlìmaneggiarelcbraccia, le gambe, accioebe per quel 
fnoumento fi ecciti il caldo naturale, ó" cofi fi rifecchi l’humidità fuperp.ua, 
Ó" fi faccino pili fortkél^ forfè per quefto ancora foglhno le nutrici annìnna- 
re i bambini ne le culle, non fola per fargli dormire. Vuole olir a di ciò, Ac¬ 
cenna che infiane con quefìo mouimento fi facci lor fentìrc qualche mufea, 
odìfuoni,odicanti,<^ lebatie fempre li trattengano & trafulHno con qual¬ 
che fuono,o con qualche canzonetta,per le cagioni che vdiretc in altri luoghi. 
Ma bifogna auuertire pur afiaì nel maneggiare li bambini che non fi forc(u> 
loro, 0 [conci qualche membro per ejfcr in quella età tenerìf imi, & ftmpre 
prouederc che non piglino qualche brutta forma, o qualche fiorta ; cir però 
fogiiono le balie hauere alcuniifrumentt,con li quali affettano di modo li fan¬ 
ciulli chef anno dirittitCV accommodati,come fonde culle (pr le fafeie, con le 
quali de diramente Icganolc braccia,& le gambe a ltbarnbìni,&lc fanno fa 
re diritte,^ bifogna che in quefìa età le nutrici tocchino defiramenteépleg 
gici mente le membra de fanciulli,gp quelle che debbono ejfer lunghe tirarle, 
quelle che hanno da^ effer fottilillringcr(e,zp finalmente dare loro quella figur 
va che c piu conueniente,ali’bora che fono trattabili teneri. ^Ancora ^uo* 
ua affai ^ c molto conuenìente,perfar cheti corpo del fanciullo fi àuueZf} 
apatirCifariofarein qualche luogo feddo,cgr auiiezfzarlo a fentìre feddo,il 
che gioita ancora aff%i a la famtà,efi a Icfazgqonì, (frale opera7Ìom de. /<t-* 
^le'n a, poi è vùììjfimo attìjfimo. 11 per quefìo molti populi barbari co- 
ftmauano lofio cip erano nati lori figliuoli attufhriiinvnfiime fi-eddìffimo, 
altri con vna leggteriffima veficgli vcflono,quantunque in luoghi fieddiffmì 
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come era cofìnme de lì Cermam, ^ koraft vfa tra %liyn7hm,mte 

ìhftmtfle t'f'f ben fatto,ferm 
ttìen^X ^ ^ rnoftpojfa atme^^are^è pm conue^ 

‘incora fi 
fli fanciulli hanno affai caldo, pJirt 

10 toITnn^ t ^^ anue^K.^rglial feddo, quando meglio 
0 poffono comporta) e. Q^fla ddigen^a ofmilefì dee adunque yfarc ne fan 

■ue^are,etnc l aUeuare h fanciulli ne la 'prima loro età la quale è detta in fan 
%}a.^egue bora la feconda età continua a queP.a che è da li tre anni finca li f 
& e dettapueri7^ia ofanciulleg^,T^ela quale non poffono ancora li fancud 
li^er condotti a difciplma alcuna, nè fi pmlorlnfegnar co fa alcuna, per 
effer m età troppo debole,&inferma, & perla debolei^a de la completo- 
tie,zir per la mperfexfione de le virtù,nè manco fono atti afiir ?ranfittiche, 
perche fe troppo fi aff'aticaffero,mpcdirebbero il crefcere,&taugumentolo 
ro. Et pero bifogna efercitargli in alcuni momment}piacemli& fvLfzreuo 
f,& di poco triomento,accmhe ncnfifhccino pigri ^infingardi,ma iouenti 

tio agili é?” defin;<& que/ii motàmenti fi hanno a far fare loro in pmmodi,dir 
condmerfe operazioni, & facendogli giocare dr trafiullarc tra loro in quelle 
cofe che ptu a loro aggradano,dr auuertite che qnesiigiuochi voglio che fia- 
no honenì & da gentilhuomim,&non fmìli a quelli che fanno li plebei, & li 
feruì con poca honefìa, dr fanzjt dignità alcuna, & parimente non debbono 
qi^nipuochiefferjatìcùfi troppo,o difficìll,accioch€ nonne refi granata, o 
cjfefa la natura,nè per 'd contrario dcblpono effer troppo rimeffi ofivddi,acLÌo 
che nondouentino li fanciulli pigri,dr poco agili. Oltra di qi-icHo bifogna che 
qucHÌ fanciulli afcoltano qualche cofa che diletti loro, acciochein quel modo 
s auuezzino a imparare df ad afvoltare Icjcienze • yoglio adunque chefìa 

HO loro narrate alcune fauoie dilcttcuoli, df piaceucli ad afcoltare, accioche 
co fi fi ameg^no a intendere d parlare d'altrui, dt ^ conofccrele voci, lì 
modi di dire. Hora che que^e fattole fianokonefìe dt che non poffano fare 
danno alcuno a chì l'afcolta,dee prouedere colui a chi è comrneffola cura dZ‘ 
ìlgoucrno de ì fanciulli,^ auucrùr e che dinanzi a li fanchdlimn fi facci, o 
dica atto,o parola ìndegna,nt inhonefla. .Anzf tutte quelle fauoie, dt‘ cofe 
che loro fi moflrano debbono efer accommodatc & conuenkntì a li e/crcizq 
che ne la pmmatura età debbono fare. Et peròìl piu fi dee loro preporre 
que'giuochi che diano fomlglianza dì quelle operazioni che da douero hanno 
da far e in proceffo di tempo,dr pano ad imitazione di quelle cofe che non per- 
fcherzp,ma da vero fi hararmo a operare. E ben fatto ancora che quando 
11 fanc 'mUi fono in uno pianto dirotto non fi cerchino in modo alcuno di rac¬ 
quietare,dr non fi prohibifea loroìl pianto; dr però quelli che uoleuano che 
fiprohìbif:e il pianto a li fanciulli face nano malenon Untendcuano. im- 
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pefochcqtiefìi pianti de tfanciulligìouano puraff'ai a taccrefcifnentùloTùfni 
per oche alifhora in un certo modo fi efercita il corpo del fanciullo ^ conciofut 
che quello sfornamento de lo Jpirìto che fanno nel piangere cagioni fortec^ga 
^ accrtfea. le forge a quelli che fi affaticano ; conciona che congregandofi 
dentro quelli ffìritì fortif chino la ylrtù;& però non è ben fatto il ■ prolnbìrs 
il pianto A ì fanciulli percioche quando sforgano la voce,&accrefconolì fjì 
riti piangendo accrefeano parimente gagliardiai<ir forge a le loro tenere rnU 
bra. Debbono apreffo quelli che hanno cura dei fanciulli ojferuare la vita 
che fannO}& auuertire molto bene ebein questi giuochi & in quefio rdirede 
le fauoledi fanciulli non pratichino con ferm o con gente di bafa ccndlgìonct 
St quefto bifogna fare perche mentre che li fanciulli foncin quefìa età & f- 
nc a li fette anni ancora è necefìarìo che ftaìieuìnoìn cafkdoue fi nfro- 
ueranno tra li ferm ; per tantogran cura dee hauere il loro pedagogo che da li 
fmiìnon imparino cofa alemanne con effi loro fi mefcolinOiO pratichino m ma 
do yenino^ Et però farà cofa benfatta ordinare & comandare che in quefia 
età lì fanciulli non conuerfim conli ferkhnèafcoltino da imparino co- 
f 3 alcuna. Ogni bruttegTja adunque di parole dee dal legislatore efjer yieta 
ta & tolta via da la città. Impiroche quando fi concede ììcenga di parlare 
àìshcneslarnente Jegue da quefia licenga poi che ancora dishenefiamente fi 
operati però fi dee auuertire che ne' primi anni li fanciulli non dicano,nò a- 
fcoltino mai parola alcuna brutta o difione/la; <^fe alcun fuffe trouato che 
hiueffe detto ofattodUboneflà alcuna, fe fard gentilhuomo olibero, effondo 
in etafrefca,nè ancora effendofìritrouato ne le compagnie ne' conui.i co- 
rnuni,gii fia perciò vietato il poteruifì tronare piu;^ ancora comportandolo 
f età.fa casìlgato con battiture fe fuffe di maggior età, fa ali'bora puràto co 
ma infarnia & disbonore,come fe fujìeunyUe,&vn fcruo:^' mainato ha- 
uendo oper.ifo r\lmente,<& fcruìirnentc. Hora hauendonoì vietato & prò- 
hibìto a quefìì fanciulli il dire & rvdìre cofe dUhoneffc, ancora fi dee loro uie 
tare H vedere atti brutti & dishonefìi. E t però non fi dee patire che mai ueg- 
gano pitture o Hatue con atti dishonefi, o che rapprefentino fauole impudh 
ckejcome quella di Clone cangiato in Cigrto,goderf di leda, o quella di Mar-' 
te •& dì Fevere prefi da Vulcano conia retcofmill Si che non fi faccianoo 
fi dipingono fgurein attipocobonefti.néfiritagHanofiatuecofì fatte. E ben 
uero che apreffo a gl'antichi era lecitone’ Tempii loro dipingere alcuni atti 
diskonefifattida loro Iddtj,ccmeilcongiugnimento di Gioue con Ledaji’ab-^ 
hxacciarnento di Marte ^ di Venere, CT' cofi fatte figure le quali faceuano 
per honorare qucdli Jddffma a noi non fi couutene in modo alcuno,nc’ Tempij 
hauere figure dishom‘fle,accioche non fa no cagione di fare nafeere trijli pcn~ 
feri negli animi degl huomini. Oltra di quefio fi debbano li fanciulli probi- 
bire da l afcoltare uerf laJciui,o dal uedererecitareccmedicjdoue qualche^ 
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iwftrc 0 Tuf^Anìa^o fimìiì diibcne^ìàfi trattinofinche non arrtuano a auet 
la età ne la quale fia loro concefìo U praticare con li ghueni,^ ritrouar/i a lì 
conuitì pubiiciydoue era lecito U beuere foucrchio, finche fi inebriaffero come 
anche a tempi nofirifi cofluma apreffo a i TedefcliyiH ver un modo fi dee com 
portare che fi rìtruouino a fimìliffiettaceluma polche faranno di età piu ma- 
tura,^ che per la difcìplina che bar anno apreffa faranno fu uri da quesli di 
fordinitfi potrà concedere loro quello che ne tetà precedente ^ piu fragile,et 
tenera fi ntega & prohibifee, ^.duuenga che tutti quefùdifordini ^ corruo^^ 
%fi)nì che in quefla età fi pofiano ìnccrrcre,fi potranno rendere ficuri per via 
di qualche infegnamento 0 difcìplina che intorno a cctal cofa fi potrebbe ri- 
trouare,dela qualehoranon è conuenknte trattar,bafia chehabbiamo toc¬ 
co ^ trapajfalo alcuni auuertmentibreucmcnte quanto hahbìamogiudica- 
tùfùre al propofito noflro al prefente,& in altro luogo inuefligb eremo piu mi 
mtamentefequeHa difcìplina ènecejfarìa,onon èneceffaria a lì fanciulli,et 
fé tè necefiarìa in che modo fi debba yfar e. Ter bora quanto comporta il luo 
go il propofito nofiro,folo è ^ato bene accennare quefla cofa,per trapaffa 
re ad altre dottrine piu nccejfarie, Torniamo adunqite al noflro lafciato dì- 
feorfo de l’auuct^re lì fitncìuUi a le cofe honefie ne' primi anni,^ non gli co 
fiumare a vdirejO vedere parole,o atti brutti. Imperò queUo che vnoprima 
vede ofcnteplu tiene a mente,& piu diletta;^ però nonpensò male yn cer¬ 
to Theodoro recitatore dì comedìe,il quale conofeendofi in quello ecceUentìffi 
fno,voleuafempre ejfer il primo che vfclffc in probemìo a recitare,né patiua 
che alcuno prima di lui diceffe par ola,quantunque fuff ero bi^rìoni vUiffmì, 
^ di ninna fiima; & quefìo faceua perche egli faperta che gl'afcoltantì piu 
fkuorìfcono & piu volentieri àfcoltano li primi che gl’altri. Et però fe li pri 
mirecitano bene,ne fegue che tutto ilreflante de la fauola piaccia fìa gra 
ta '& accetta a gt afe ottanti ; quefio mede fimo armene nc le conuerfagìoni 
immane,doue tutte le cofe che prìmaÌn]t€rucngono,piii dilettano, &piu fono 
care che tal tre. Et però bifogna da li fanciulli rimuouere tutte le cofe brut¬ 
te c^r dishonesle,i& por loro d'auantì le contrarie,accioche le prime cofe che 
gthanno a dilettare fiano honefie eér buone, ^ fopra tutto fi ha da hauere^ 
tocchio che tutte le cofe che contengono in loro dìshonefià o trìHigia alcuna, 
non fi mettano dauanti a quefli fanciulli per le ragioni dette di fopra. Segue 
vn'altra età dopo quefla,la quale durafìn'a li fette anni, nell quali incomin¬ 
ciando li fanciulli ad auuicìnarfi a l’età atta a imparare le fcicn!X.éj & 
fendo ancora a quella peruemeti per preparargli bene a le dìf cipline, fa dibifo 
gno conofeere a che efercìglofi inchìnono maggiormente,& quelli mofirare^ 
toro che piu gli piacciono per fargiine piu venire voglia, & per auuc7:p;argU 
in quello nelquale poco dopo fi hanno a efercìtare,come fe fi vedrà che yn firn 
cwUofi diletta di caualcare,mofirargli quelli che bene caualcano ;fc dilctte- 
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fe far^i 'feàtytt le fchuóléi & cofi andate dìfcorrendò; nè altro m rfueflì due-, 
anni s’hada'^arecbequcjìo . Dopo quejle feguono due altre età ^lè quali jì 
diuìdono di fette in fette anm,vna è del primo fettenario fin'al tempo déla-^. 
puberi aitai tra fidai-vigefimoprimo anno cheentrane lagioueUtàiEt auuer- 
(ite che fono fiati molti che iranno dmfo hià .deglihaamm. di'.fette in. fette 
cmnifi qmliSannofanoìn fiàrte bene,iffr.parìe non. f hanno bmintefa. Jmpe 
roche in quésì-admìffonè fo dibìfogno feguìtarda natura.; conàoftfi.che ogni 
arte & ognifcieiiT^a imiUndoia natura fi facci perfetta, qfrfimprefi fiudij 
jHpplire in quello che la natura ha mancato -Et però bifogna che l’età fi di¬ 
vidano fecondo le dilpofigjònichela naturafariegi’huormnkondenoupojfono 
quefie dmfionì eficr tutte'di fette annhauuenga che. fi mutino ie.d'ifoqfigióni, 
hr'lecompkffioni de ';^''huoMmalcum rpoltaàn manco:x:.he in fotte anfii:.,jal-, 
cunayolta in più^<t^gi'4yùibauete -veduto che.fdodut etd'fimiffitd^dcon 
fette Amfcbeèla'fueri’jfiaj&‘- quella chefegue'a.fi( pfibeftàtpercml^e a. quc. 
fio termine de U pub ertàalcunì'perHengonóipìu'tofio'i altri piu tardif ?t ondo 
le coniplejfioni>o pirio meno gagliarde;Ì altra chetviene dopo al yìgefimop'n- 
mo anno,che èia giouanegp^fiurafim -alll trentafopte, ne la, quale ‘entrano 
fette anni piu is oltetfi eh c voi vedete che, trd'te beta non fi, m\f'irano con fet^ 
te anni : fooglio admque che fèguitandod’ifiruiraquefio huomo da bene, che 
bada proporfi algoucmo de la t{epub.prma nelfeguente mfiroragionamen- 
todìdomàne'ycbe fahUvhlmoin quefia materia Cmìle tvefiiamo fe fi dee 
trrdmare iliitunione o difcipììna alcuna per li fanciulli. Di poi confiderare-, 
tnofo piu è vtileifiitHÌre li fanciulli.public&rnente , & mandargli fl lefchuole 
comunico pur priuatamente ne le prò pie cajc, fi come hoggl in molte città fi 
fuolfare. ^Finalmente difcorreremo che forte dìdifciplinadebba eficr.quel 

la,fùt conche-cura fi debbiano ammaefirare quefiilanciuUi, ac- . 
cìoche pofi'ano douent.are.bHonì&atti cittadini per 

gouernare qiieUie^fipiibtka,ehenoi bah 
biamo forrnata ne i nojlri 

precedenti- ra- 

' ^*0“ -■ 
^ ‘ namentì ;• & qnefìo detto al ragiona- 

yi -'-- mento Jho -pofo fine, ^ ' 

■1 < ‘V.. ; : diedò a ciaf cun 
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O V E R Q ,S CIE N 2 A C I VlL E 
D E^L: F I.0’L>r'V C:C1^ ^ 

■> '■■■ ■ - ■ ..,r- 

Libro ,V III. 'V ^ - V 

Ch? li gioucrii fi rfèbbono amma^ftrare publìca- ■ • ■■ ' 
■mente. ' Cap. 'L "v 

reo KDT.F ÒLI de le fron^^efatte-dal Torello 
il giorno paffuto & de fiderofi de intendere Ufine di fi 
fattd dottrina, follecitaménte fc ne yennero i yirtiióft 
pouemala cu fa diM. Leìioilgiorno fegHente,nQnvn~ 

^ 'dugìàndopHnte, nè làfdando trapafidre ladcterfriind 
' til hoya'yneia qUak fdcna Hpiaceuòfe.yécèhio remre a 
* rugièÀare^. " fi^dkdo'&dunpHè ìelnpo- coniiefnénte gli 

, ' p(iTtte,tkUolktomyfìa fenèfimiefralayirtiwfti^ 
cmnpagnia, eir offendo da tutti con debite riuerengc flato honoràto, egli 
tàuenàoà tutti dato conuementÌfah{ti,po'i che ciajcùno fi tacque per afcolta 

• qitdlpche propofló haueuafm talgùìfà ilfio ragionamento ri 
■* itihn'ofipn nofdàìn tuttilìpaffatiràgìonàmentialtrànone fiata, 

■Che diformdréjp' di arnrnàeflrare ynd ottima ^ perfetta B.epullka,la qua 
iepóffiifdìrfi felice efi^^ beata, Etperfare quefìohahbìdmo cercato tutti qùe' 
fnexifi quali habiiam'giuàicàtieflcredttì & conucnientVa que^ofine.Et pc 
ro rtcl paffuto noflro ragionamento trattammo in che modo lì fanciulli fi de- 
uejfero allenare, gr curare in quanto a la fanìtà cjr a la dìfpofigtone del cor¬ 
po,deuendo poi quelli douentarc ottimi cittadini,& farcia loro fepublìcrLj 
felle è ge beata. Hmendo adunque già mo^irato in che maniera fi debbono 
menare quefii cittadini'fino a lifette ami, effendofi parlatode la cura del 
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gorpùfoliimentt^fercìoche AÌthora Vanimo non ha vigor a kuno. T>eumo h<^ 
gimai difcorrere intorno a quelle cofe che formano & compongono Patiltno» 
fercioche dall fette amiiin ful'anìmocommia in noi afuegl}arfh& fi fufck 
tano alcuni giriti di quella diulnità che cìrendefmile a Iddio.Sì che noltrat^ 
feremo de la Aifciplina che fi dee dar a quefligiouenhc:^" yederemofef hanno 
da atnmacfl'rare priuatamente o publìcamente. l^iuno adunquedcedtibit* 
re che H legifatore & que ilo che ha cura di formare & iflìtulre yna citta, no 
babbi da hauer gran cura de la difcìpMa de' fanciulll ìmperochequelle cip 
tà doue quejìo mn fi efercita,vediamo che fi corrompono, & fono infelmjp^ 
me. Concio fa che fecondali ^atì & lìgouerni de le Repuhliche facciadwt 
fogno ammacffare li cìttddim,ìi quali poi fappim fecondo il coflumc delcu 
città viucTi^ amnììniflì'ar.e,accioche lungamente ù' felicemente fi manten¬ 
ga . Ìmperoche altroncn fuole conferuare le Repuhliche, chel ojferuafkne 
de le fue vjange,& il mantenimente defuoì cofHmi,&de le fue le^gi,le qua 
li fe da ligioueni da princìpio non fono imparate,male potranno of'€ruarle;et 
che fa II vero ne lo fato per efempio populare,hìfogna offruare il reggimen¬ 
to populare,&non il ‘Regio,alm‘mentì quello flato verrebbe meno, & netgo- 
ue'mo de' pochi fi ha da uìuerejecondo il cosìurne diqueì goucrno,^ Et quanto 
meglio fi fanno da li cittadini licoflumi,e^ quanto meglio foUoiflituìti,tanto 
miglior è quella Republka & meglio gouernata;&però piu felice & beata¬ 
si che per le predette ragioni vedete quanto fia neccjfaria lìflitue^one, 
difciplìna de' gioucni;fì proua queflomedeflmo con vn altra ragione bellijji- 
ma la quale è cofl fatta. In tutte l'arti & le fcienxe. bifogna che in alcune^ 
cofe prima fi efercitiamo &fìamo ilìruttiper mego de le quali poi ci faccia¬ 
mo perfetti in cotali arti,come per e fempio, fe io vorrò imparare a fl^^fp ^ 
lento,farà dìbifo^o che prima io mi auucgjga a tenere con gentìleg^a il lep 
to in manojpoi a toccare nettamente le corde,poi a poco a poco a fonare, pn 
che io verrò a qualche perfe^^one . Similmente ne lefcìenge dcnendo ioap 
prendere la gfarnrnatica,prìnia farà neceffario che io mi auue'gga^ a conofee 
re le lettere,eàr afcrìucrei di poi a imparare a mente le decimazioni de nomi, 
& de verbi. Finalmente a cotlnàrgfl & congiugnergli tra di loro congrua^ 
mente,& cofl rnifarògrammatico atiueg'gandomia poco a pocoaqueìlp 
feienga per rnegp di quei prineipijiflntilmente ne le operagioni virtuofe, le 
quali fi deono efcrdtareinrna città da li buoni cittadini,bifogna da fancim- 
Ìq apprenderle per megp de la difcìplina, accioche in quelle auuegTj potm- 
tno ad ytileet conferuafionede la RcpuMica,metterle ad eletto poi & 
cagione de ia fiafelkità. Vedete adunque quanto fia quefla difcìplina necef 
far}a,& non falò è ncceffaT\a,ma hifogna che fa trattata & infegnata pub^t 
camente^mn pnuatamente,fl cerne fi può moflrare. ìmperoche fi come in 
tutta la città non é altro chemfine,& tutti ti cittadini arniflcjfo fne fino 

ìndi- 
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jSrràotó/j^ ijueflcfineé ccmmeatutti; ctru cofk è che tutti 

ancora debbono e/fer iftruttì con vna Ifiejfa difcipUna,^ comune ; & la cu- 

deeefferfatta pnblicamente et comunemente',effondo 
ta aifàpiina comune, & non priuatamente fi come in molte città par che fi 
€oJtumi,ne le quali cìafcuno ha cura de' pròpij figliuoli,&prìuatamente infe 
gna lQro,mofirando loro quella difciplina che gli par piu conueniente dt' vtile 
per la fua famigliai^ non hauendo t occhio al ben pubhco ^ comune ; ;/ che 
è mal fatto firnperoche deuendofi li figliuoli allenare per la l\epublka, & de^ 
uendo efier del publtcofi deono parimente publicamente ,&ìn comune am- 
fnaefirare,accioche quelliimparino che al publico c^non al priuato fonarne 
^ nrreccare.Imperoche niun cittadino dee penfare che egli o li figliuoli 
filano di toro ifleffima tutti fono de la Kep.& per quella nati, conclofia chc^ 
cìafcunofia partedelacitta, c^leparti fonoperlacofiitUTfone&pKrfect- 
5^io«c del tutto.& tutte le partì debbono hauere cura & attender foiamente 
a la conferuaxjone perfèxp^one del tutto. Onde debbono in ciò effer lodati 
li Lacedcmonijàmperoche affai cura f deuano mettere, molto fiudio ne la 
ìfiitugìone de i figliuoli loro,& quefìa difciplina ftfaceua publicamente, é" 
in comune.. i’j che voi hauctegià veduto come fi dee hauere cura di quefla.^ 
difciplina de' fanciulli,^ come fi deono comunemente ammaeflrarc^. 

Come fi debbano ammaeflrare lì gioneni. 
Cap. 11. 

I fi è veduto che f è neceffariatiHÌtU'rfone,& la rfì 
fctplina de’fanciulli. Segue che bora confiderìamo 
che difciplina ha da effer quefla, & in che modo, & 
con che ordine fi babbi da mfegnare.lmperoche molti 

fono che dubitano de' mefi & de’ modi di infcgnarc^ 
quefla dìfciptma,altri ne giudicano buono vno,altri v- 
n’altro. Similmente diuerfa opinione hanno gl’huomini 
de le cofe che fi debbono apprendere, non giudica¬ 

no tutti che ligìouenì habbino da impar arie medefime cofe, co fi inquanto a 
le virtù morali, come ancora inquanto a la vita contemplatiua, tenendo che 
diuerfe virtù fi habbino da imparare, & diuerfamente a efer citar e, & che 
la contemplazione in diuerfe cofe confifia, & non fono certi fetottìma,&la 
felice vita del huomo confìfìe nel operazione del intelletto ,eìrnela contem- 
plazione , ò pur ne le virtù morali. Imperoche fé noi vorremo rifguardare 
al modo dì ammaeflrare ìgioueni, clic hoggi fi efercita per ogni luogo, & da 
questo imparare qutUa difciplinatche noi cerchiamo, quefla confiderazione 

farà 
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farà dtihìa,i^confufa)n€ cofa alcutra che certa chiara fi ày cifimanìfefiè 
raine potremo per ciò intendere,fe e^l’é comeneuole efercitarjì in oferac^otn 
d la yitagioaejioli, c^“ ìa quelle che al a 'cquìflo de le rirtù fcHomdirìxjate, 
^ ala bontà de’coJlumi,è pur a la cogniceìone dì cofe alte, eìr ecceUenthcch 
me farebbe lafcienxa de le cofe naturali, o diurne. Imperò che tutte quefie 
opinioni hanno ritrouate alcuni defenfovi. ^Apreffo, trà coloro che tengono, 
xbe ugioumlfì debbano efer citar e noie virtù, ancora non è chiarexf^ alci^ 
na,neff conof:e la verità. Imperò che tutti honorano, ù" appregano ma 
rnedefìma virtù ma deunimagnifie ano vna,altri vn altra, onde ragioneucl^ 
mente poi fono difeordine i'efer citarle nelìnfegnarle dii gioueni fi come 
énecc^ario •, pervenire adunque a [la determinazione di quefla materia j 
Dico,che a me pare cofa chiara, cS?- rmnife fia che tra le cofe vtili,quél!c fo¬ 
to fi habbmo à imparare,che fono neceffarie à condurci alfine noflró,&a la 
ncifbr a felicita ■ £t pérònon fi deonoinfegnare tutte le cofc;ilche fi vedèma- 
lùfefio difiinguendo l srtìliberah, da le illiberali. Quelle cofe adtinque fi deo 
nompararefe quali fanno che colui che Pefercità, non dìuìene nei efercitar- 
le vile,ò fordido. 'Et quello cfercizio é da effer detto vile, cQ" quella arte 
quella dìfcìplina parimente è fordida, la qUalcilcorpo òt animo d'un huemo 
liocro tiene occupato,& lo rende buttile a le opere vìrtuofe, come fono tutte 
ì arti mecamehe,^fatte per guadagno. Et perotuttc quelle arti, chenuo- 
cono al corpo,et gli dannofaUca,ct tuttìgPefercì%ij racrcenarq fi poffsno dir 
fordidi, r'ih j Impcrò che ejjì oc dipano la mente, lafènno fcrua vi¬ 
le,doue ella è libera ignobile. ^Ancora fono alcune fcien'xe liberali,che non 
fi deano imparare perfettamente, ne_po'rui tanto fìudio, che troppo cifi occu 
pino dentro,tal eoe fi rendino metti algoucrnode la Repnblica ; ma fi hanno 
afxperefìn a vn certo che, cQ-fina un termine per poterne ragionare, ren 
dsrne qualcne conto. Imperò che quelli, che ne voglicno vedere ilf 'ne, ^ 
ine tutti fi da'nno a quella ,fidifmano la mente, occupano b intelletto,!:^, 
lo tolgono da le altre belle occupazicni, chepcjfono amtarci àtàcquifìo del 
no, lì Oj.ne, <5r' queste fono,come la Mufica, la Geometria, la Vittura ,drla - 
Meduìna,de le quali fi vuoljdpernc alqmnto,mrtmn perdenùperò froppù 

fty/nporta affaìafitre,che fa hónefiob dishonefloPappref/derè'que 
Jiearti ,tl faftrc^ Ufineper il qualef imparano. Imperò chéje s'bnpafano 
jù oferfatisfapfonpropia, o per feruirjene per gli amici a le volte, ò perft- 
pèrncquellàvirtM piu.ebrper potere efLrckarlarirtupfamrnte , oùef omnè 
atto liiiberalene vde;rna quelli che le imparano ad altro fne, cQ' per guada- 

p-„r efcrcitarlc per prc-g.^o, allhora cosicro fi potranno dire veli 
Jordidi, eh'queLeartiilliberali ; quefle taledifnpUnccheccmunamentefìfo^- 
pmo imparare potranno effer dette ltbcrali& illiberali, recomio il he per¬ 
la quale fi mparano';&imparando fi a btm fine,non ù vktatowjegnayle a lì 
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£o»mi, ìAjieée cmi altre cofe, che dì [opra habbkm(y-moflrató dèuere ap~ ■ 

tm^jtqiie^one^^’^ ^ matcna, & &eU 

Che quattro Gofe'iì debbono inlegnare à.Ii gioiaeni.- 

I^MO bora .“ì dlfcorrere partìcularmente Irh 
torno a quelle cofe che fi debbono ìnfegnarc a ligìoue-’ 
ni ; accioche nonrefìi co fa veruna à dietro necejfarìa 
à la isiitu'^one' loro. Quattro adunque fono quelle co. 
fCyle quali d gioueni fogliano effere infegnate • T^rifnd, 
la Crama ticajCÌoe la f ciew^t di ben leggiere y bene 

. parlare, bene fcriucre. Dipoii'arte Chinafìica y ò 
nero efercita tsria, che è quella che infogna a efercita^ 

re il corpo, farlo deliro & agilel il che fi acquifla con U ballare, & falta- 
rcygiocare d'arme, corrercy giocare a la palla, <& cofi fatti efercigf poltra di 
quefie l'arte del dipingcreyC^ difignare; finalmente la Muftea. li era per ve¬ 
nire a confìderarc per qual cagione h gioueniimparino qucHc cof. E%lì fi 
■vede chiaro, che la .Grammatica., Ciri'arte del difeghare fono utilijfme\ & 
fanno l'intelleto noBro fpoculatim, lo riducono in perfexxjone, l'arte 
e fercitatoria è parimente ville ad acqulsiarfi le foraley cgr la gafiardìa 
dei corpo idi modo che non fi pmdire che non fi debbano impetrare ima 
de. la Muficafì patria dubitare, cercando per qual cagione quefia Mufì- 
ca fi debbia imparare.. Majfme, i he hcggi dì pare che non per altro s at¬ 
tenda a la muficdy che per hauer fola'^'gp, & per trarne diÌetta7Ìonei& mn 
dimeno gl'antkbìl'baueuauo ordinata tra le difciplmeì& tra le arti che fide 
ueno imparare perla perfegTfone d'un'huomoietqueflo fecero percioche per 
THct^o de la muftea l'hmmoa.le uolte firipofife e^hauejfc qualche requie et 
ricrea-zione da le fatiche & da li nego-gq-Imperpcbc la natura nofirafi come 
piu volte s'c dcttc,cercay&' defidera/nonfoio di far ih mo'uimento gir in nego- 
XÌogiuflo & lodeuole.;ma ancora a le volte fi diletta di quelle cof£,chc fono dì 
qualche quiete rkreagicne honefia.lmperdcìjc quefio:07io Gn quefia quie¬ 
te i il fine d'ogm noflra opera'Xione ynoh. operando mimai per altro, che per 
Bare a. qualche tempo in o'gio Gir quiete; fi che quefta quiete viene a efjirc:^ 
quel fine che muoue le operaxlcmi noftre;Gr in quanto le nmoue é principio; in 
quanto a quello fono ordinate indn%;gatc, et èfine.Onde fé alavlta noflra,co 
fi il negQ%\o come I'otJq è necejjariok tuttauia piu da cieggfre il rip.ofo & la 
quiete, che ìlnegogio <(^ le fatiche ; amertite che queììo. agio; &. queBa 
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ijhieW chehdko effet'e ìlfine de le nojìreaironi,non è quello che ft fentem 
puochÌ,& che ale volte fi fanno per rtftcro de le fatiche, impero- 
che ff queflofujfe he feguirebbc che qutfiì fQla%^ fufero il fine de la vita no 
Jìra}&‘ che noi cifuff-mo nati foto perfolta'X^arcifilchenon è da dire in alcm 
vaodo^fer cffere cofa troppo dìfaiceude ian^i che qticfo giucco ^follax^ft 
ha da cercare nel mc^o de'negcrzfj & de le fatiche, per recrearfi vn poco ; 
con CIO fa che ogni fatica ricerchi quiete & ripcfo, talché qucflo giuoco &fo 
la%pto fi piglia & fi cerca per cagione de la quiete ne le fatiche. Imperocheil 
negoT^are che facciamo è con faticate^ con sformo de la per fona perche 
in quelle fatiche fi ìndebolifcona le mcmbra^ér fi con fumano moltiffvrìtnpe- 
rò hijogna qucflo ripofo per rìfiorarglì & fifrancar^i, in modo che qucjìi fo- 

fono comerneàkme delefatkhejmpcroi hc quel pofiatnento, & quel¬ 
la relajJaT^me de le fatiche, che fifa ncgimchì, cùr ne'Jo'dat^i, t'vrìmem 
mento del animo, una ricreazione c ongrandisfimo piacere. Ma H acro o- 
zjOiÓ' Ict tr&r.quilUtà perfetta, contiene ìnfe fieffo la felicità, ^ la beatitUf 
dine, & la vita beata confifìc in quello, che ncn fi (trea per altia cefa, & 
quejìa beatitudine non può ritrouarfi in coloro,che fono in negozio,ma in quel 
lì che gl hanno pcfìofine, che fin drero quegli, (he è in negozio opera per 
altro fine il quale ahhora ncn ha. Maia felicita c quel fine,che non è per aU 
rrefine,^ queflafelkìtànon è con fatica alcuna, ma congrandisfirno piace 
re,c^ tutti gthuemini hanno tenuto, che qucflo piacere fia ne la felicità,& 
nluno è che non penfi con la felicità trouarfi il piacere. Ma colui poi che è 
più Immo da bene,& piu perfetto tiene cheli piacere de laftlU Uà ccnfiJÌA 
in cofe hcmfìe,<g:r ìcdeuoti, èìr quelli che fono meno perfcttila pongono in co- 
fe meno perfette, & meno honefìe, Se quello ezjo adunque, & quefia re- 
ere-xzfone è cefi vtìle a la vita noflra, è conuenicnte che s imparino alcune co 
fe le quali ci peffano dare quefia recreazione, ^ quefia quiete, & quefle dh 
fciplme,non s hanno da imparare per altro fine, ma fole per loro ifiefie ; cioè 
per hauere quelle difeipline,<SrnQn per farne altì'o, quelle difcipline, & arti 
poi, che s imparano per Ilare in negozio,effondo cofe neceffarie, & utili a la 
Ulta noflra,non s hanno da imparare per loroifieffe, & pcrfaperlefolamen- 
tt, ma per cagione d'altre cofe, comejarebbe per acquifiare coti H (or tnezp 
maggiore facultà, tr comodità de la vita.Ter quefia cagione adunque gban 
tkhi noflri collocarono la difciplina de la M tifica, tra le difcipline,eh e fi cer¬ 
cano per loro ifiefje, cSr non tra quelle che fono ncccfiarìe, vidi per altre 
cofe. Imperò che la Mitfica non contiene ’m fe Hcfi'a cofa alcuna, tede che 
poffa l'huomo per effa procacciar fi altra cofa neceflar!a,ne è la Mufica vù- 
le comefeno le lettere per guadagnar fi de la roba, onero per ac erefc ere, Ó* 
ordinare la fua famiglia, <0- però niun Mufico fi vede che ria ieìa Mufica 
fia ricco > non é ancora la Mnfica vide àjorte alcuna dijludio ne da aiuto à 
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tperai^one alcma c’mikjina folo ferue a quel piacere a quella recreayi&l 
ne che ricercano le fatiche de negoot^ ; eJr però fi dee imparare da li giouem 
benché ad altro non fi a vide ^ come é Carte deldefìgnare & del dipingere la 
quale altra che fa l’intelletto piu fattile,<&fuegliato;è ancora cagione che co 
lui che fa defignare,c^ dipingere,faprà dare giudi<:^o de le figure de eie- 
dìfiofj fatti da altri,non potrà ejjere ingannato,effìendogh mofìra vna co~ 
fa brutta per beUa,oyn edificio fianca architeturapcrfabrka fatta con di 
fegno ér confmentrìa. E ben yero che non è ytile a l’acqmfiarfi lafanità,et 
ia for%a del corpo,come lefercitatoria ; alche non giuoua ancora la mufìca , 

■angi piu toflofnerua,^ addolcile,che dia foY%a alcuna ; fi che ad altro non 
feruela Mufica cheaflarein ogioj&'infcla7;p^,ér per quello sinfegna; ^ 
però gji antichi foleuano infegnarc mufica a tutti coloro,ti quali voìeuano che 
face D'ero vita da gentilìmomini l'iberu Et per quejìo Homero in certi fuol 
•verfi volendo mofirare la mufica conuenirfi a huotnim liberi dife cofi, 

Nel cenare mio mi godo 
Chiamare a menfa Thalia 

quafi vokjfedire che doue eranogentilhuommiragunatunfieme. Beffe bene 
la mufica:^poco dopo foggiunjp pure a quejìo propofito. 

Chiamiam’, chi dolce canta 
Et che tutti indolcì nè, & tutti diletta. 

Et altrouefk dire a ylijfe,che all'bora fi può affermare che gli huomìnì tra dì 
loro ben vìuono. 

All’hor che tutti lieti ! conuitati 
Et a le ricche lor menfe fedendo 
Odono il fonator che dolce canta. 

N e quali verfi ,cotne comprender potete, vuole inferire che la mufìca fi dee 
ritrOliar tra li nobili. Sì che voi hanetegià intefo r'itrouarfì vna difciplìnaj/t^ 
quale s ha da Infegnare a comevtile oneceffaria, ma come ar~ 
te lìberale,e;^ honefla,& che, dia piacere,quiete: ma fe quefia dìfcìplìna è 
fola,o pur fe in molti modi fi può infegnarc qucBa mufìca, (jr con dinerfe di- 
flì piine, eìr che dìf:} piine fìan queBe fi d'ichiarerd in altro luogo. Ter hora-j * 
hajilhauer dettQ,chen6Ì trouìamle opmionì,&li teBimonij degi'antkhi,per 
a quali potiamo affermare ntrouarfì alcuna difeipUna liberaleJa qual fi dee 
Infegnarc per fe fieffa,& non ad altro;gir quefia é la mufica come babbìamo 
intefo. .ApreJJo fi deano ancora infegnarc a li gioueni altre difcipline vtìli, 
tùj" neceffarìefk quali non folo fon vtìli per la vtiiità che fi caua del faperc^ 
quelle tali difcipline,come fivcdenela difcìplìna de la grammatka,U 
è vtil'iffma per fe fieffafmfegnando a leggiere, a fcYÌuere,& a Jàuellare,&in 
fendere ima per la rtiiità che per mc%p di quella fi trae dì molte altre forti,et 
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iifcìpline^e qtMÌì imparano con l’aiuto dì quefiagcammatlca. Tarmenie 
fi ha da imparare l’arte del de figliar e ,& dì dipingere, non foto a fine che per 
quella cognìtdionel’huomo non fia ingannato nel comprare ,& nel yergere 
quelle cofe che fon propie dì quel arte, come pitture, flatue, dijegnh& fmdi 
cofe:ma ancora accìoche non manchi di gìudiTiìo, & non refii defraudatone 
le compre,& ne le rendite,cefi dì maferixw,yafì, ftouigli, come di campi, di 
beftiamì,& di altre cofe neceffarie per la famiglia fm,le quali conofcendo,et 
intendendo fefon belle o brutte,o ben fatte,ornai fntte,&la grandezza loro, 
^ la l$r propor'zione,non potrà mal comprare, nè mal rendere ; ma ancora 
perche quellacognì'zionefr cherno contempla &conofeelaheUex:^,&U 
propoTTfone de corpi\,il che èdigrandiffimogiouamento & piacere. Impero- 
che il rolere imparare ogni cofa per rtUe,e’l cercare in tutte le cofe l’vtiìe, e’I 
guadagno,èdifdiceuole agl’huomimnobìli & magnanimi & lìberì;fi che qne 
fia arte s ha da imparare per fua fatlsfattone non fola per l’rùlità che fene^ 
trahe; concio fia adunque che per le cofe dette difopra fi fia dichiarato che li 
fkncìuUi s'hanno da efercìtare prima il corpo con gli efercitjj corporale, poi 
Pintelletto conia ragione,& con li buoni cofiumi; & hauendo reduto che pri¬ 
ma al corpo fi ha da hauercura dei'mteUettQ;di q{à potiamo conchiudere che 
lì fkncìuUi fi hanno da dare a li ìnaeHrì del arte efercitatorìa,acciochefiefer 
titino il corpo,& fi faccinogaglÌArdi;<& di poi a quelli che ìnfegnano molti e- 

fercitìf de la perfona,come ballare, febernire, traredi palo, & 
fomiglianti ; perche quella prima arte fu il corpo dì 

buona qualità, lo rende gagliardo, 
ér robuHo ,quefia altra lo 

rende agile ala 
^ guer¬ 

ra t & ale operan^orii per la J^€publìca,& que 
fio ribafii inquanto a le quattro difei- 

plìne che debbono impa¬ 
rare lì gio- 

tmì. 

ì 
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Come fi debbano efercifare li gfoueni. 
Cap. Il ir. 

efeTcìtAtùYM adunque jìdeento^fraìreali 
giouanìfino a gli anni de la pubertà, cioè fino a quin^ 
deci anni. Ma bifogna molto bene con federar e di noti 
gufare efercitare troppoft che piglino vnbabìto fmi 
le a quel che già haueuano gl'^thletìji quali erano 
troppo corpulenti,gagliardi ; il che facendo fi vìe- 

^-- . ^ impedire i'accrefemento del corpo,& afcomra- 
fare,&peruertire le membra,et yengonoglihuominì brum,& piccoli,!^ po 
co attì algquerno de la T^epublica • Imperoche quel foucrebio efercigìo con¬ 
fuma lijpiriti,e^ feccal humìdità,e^ impedifee l’accrcf'citncnto, ^faingrof 
fare le membra piu del douerCyC^ prendere quella forma che Icrende brutte^ 
& poco propor'lionate ; ér però li Lacedetnonù quantunque non facefero a 
h gioueni durare quejìe cofi gran fatiche, & però in ciò non erraffero, erratta 
no pure in quefio che ejfi voleuano che li lor gioueni fi auueotgtjtjferofìerì cjr in 
humani,accioche poi non temejfero li pericoli de la guerra ; fi che ejf infegna- 
nano loro la f tregua, accioche cofi ac quìHaffer omaggiar e forga, credendo 
che quelle fatiche che ejfifaccuan lor patire fujfero conH€nìentì^&attiafr^ 
cacciargli far %a, i&gagliardìa, Errauano adunque coflsro mpiii modi,per 
chef e bene la fiereTgga fuffeflata conueniente a quello che egli yoleuano, de- 
ueuano però eferckarglt ancora in altre virtù. Ter che, (fi come piu volte ft 
è dettOjVn buomo che dee ejfer beato, ha da fapcre, efcrcitarfi in tutte le 
virtù,nonin ynafola. Et quando bene in yna virtù fola f haueffero gli 
huomini a efercitare,non fara pero lafortex^ga quella che piu che l'altre po¬ 
trà fargli felici,ma lagiuf ixja, la prudenx^a,o qualibe altra fomigliante vìr 
tù, TÌH oltrc,che fe bene la fortexga fola fuffe quella chenc faceffebeati, 
cffi pure enanoinè per quello che ìnjegnauano a li lor fanciulli, gli faceuano 
douent are forti. Imperoche l’efferfieroànbumano, & befiiale, non fa che^^ 
thuomo peròfìaforte,comef vede,confìder andò a gli altri ammali,tra li qua 
li quelli che fono piu feri,fono mcn forti,come dire lì lupi, ma gli leoni che fo¬ 
no magnanimi, fono fortif}mì;cofì auuiene tra gli huomini,eh e quelli che fono 
feri & crudeli & homkìdiali per il piu non fon forti, ma vìli,&di'poco ani¬ 
mo . Et molte genti egr populi fi ritruouano,li quali fon cofi ferì che fempre 
vccidono buomini, & feti mangiano come fi leggic de li populi detti Mcbel, 
che babitano ne l'ifola di Tonto,^ alcuni altri nominati Enìochì, lì quali ha 
bitauano in rìua al mare Maggiore,ù" molte altre naif onìlontane dalmare, 
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ccj/ìe ii bitYhAYi,c^ populì ne PIndie fieri > crudeli quanto ciucili detti 
difopratO forfè pm.^efìi popnli & queflcfifhttemxìoni ajfafsinmo & re 
cidono con tradimenti con agnati eJr fupcrchiane^ma nonperfor'ga,&nie 
te vagliano ne le guerre,fi chefonferì.pia non forti; (jr pero la fìer^ata nott 
ft dee infegnare a li gmenì,non offendo cagione di fare acquiftare forte^a^ 
alcuna. M.F. 0 hemivn poco non fi leggie che quelli Lacedemonij lun¬ 
go tempo furono fuperiori atnolti popuhlorovìcinìfquefìo e pure argumento 
eheerano forti & poffenti inguerra > ^ che quella lor fiere^"^ deueua gio- 
uarli. M.L. Ebenverocbeyinferowoltlpopulicometudici,maciononau 
Henne tanto per loro for-ga,quanto per deboleg^^ gir mancamento de nemi¬ 
ci li quali non erano punto efercitati neleguerrefm modo che debbono hgioue^ 
nioccHparfiin efercìxij honesìi, come giocare dì jcbrima, faltare,giocare di 

canne,trarre dipaìo,^ fomìgUantì}<^ lafciare la fiere^^u, dt la crudeltà a 
lefiere;& fmilmente quando fi trouanone le guerre debbono lafciare ogni f e 
r€7^,ma fempre vfare ieforge con atlirirtHofi,<:dthonefìi;^ chefìa ìl ye- 
rofeome difopra fi diffej il lupo o altra firnil fiera crudele, non potrebbe mai 
vfare combattendo atto alcuno hone(lo,nè a pericolo alcuno fi metterebbe^,, 
che honeflofuffema Phuomo da bene fernpre ha da metter ft a li perìcoli con 
honefià. E t però quelli c he troppo in qHcfle forge del corpo efir citano li gio- 
ueni,&non attendono ad altra cofa,dt non gli cale che imparino cofa alcu¬ 
na di quelle che pìu farìano neceffarie perla perfeggione del intelletto,aueg 
gano li loro figliuoli inutili a la Ji^epubiìca, & foto bì4on\ apfer citare opere^ 
meccaniche dt fordide,nè ad altroglì rendono ytiii o buoni, che a vna fola o- 
peragÌone,cbc è la guerra dT Is opere fatìcofe, & che peggio che ancora vo- 
tendo loro acquifiare lafortegga nel modo chefaceuano i Laccdcmonij,lain- 
fegnanò in quel peggiore modo che fia poffibile,fi come per le ragiom dette di 
fopra ft è veduto. Nèbìfogna piu giudicare le cofe, confiderandò al modo 
che ligìoueni anticamente vfauano, ma fi dee bauere alianti a giacchi le I{e- 
publìche di hoggidì ,df ale loro opere rifguardare. Imperocbe bora quelli 
che repugnano & combattono cantra vna ]{epublica fono efpcrti drdifcipli 
nati,&non ìnteruiene come ne ì tempi antichi, quando quelli che combattc- 
uano cantra altrui erano pratichi & gagliardi ; dr coloro che ft difendenano 
eranolne(perti& deboli* Sì dee adunque faryfarea giouani molti eferci- 
gfj da fortificare il corpo; & però l’arte efer citatoria è vtilifjma come s’è di 
ihiarato,& hahhiamo imparato in che modo quefìa arte fi dee mofìrare, & 
in fognar a qucfligmcni; il che ancora accioebe piu chiaramente fimanifc- 
sih & perche minutamente efamìnìamo quella bella dottrina ; fappiatcJ 
che fine a gii anni de la pubertà vuole il nofìro Filofofo, che li gioueni faccino 
efercirjj meeuoli, & leggieri, &di poca fatica, & fi deano daloro ri- 
muoucre untele fatiche violente troppo graui: deono ancora vfare^. 

cibi ' 



•;v® ^ ^ ^ ^ c c r.. tiB; vitr; ly,- 
c^biddicatit^himìdlyi^ facili a dkefììre • * 
dire Uccrefcìmento loro. Conchfia che per k troppe ZTJl 
le vìrtà, &kcomplcffionU&iicìbo mfTò terKl:? 
hgiouenì, & per la lor moka humldìtà^on fi difvejìka 
modo cbenon fìconuertlfcein Manza XtSlI- 
fcm; ér fe folgagbaràln ^ 

gji anni maturi de la virilità ,fi trimiano efaufe kvttù rV iwT rf 

|rr£C{Mi*£2tfe?f£" 
^ > e fendo già deuenuti atti ad altre dìfci^ 

iitat^h maitre fatiche & m opera'^mi puimui proporzionate a olìan. 
mmcnte deono rfiredùi 

TVPn ^ conferiliòno Wmegih^i nutrii 

^^\^^IpomiUorpo'mèconnenknte mettigli 
/f comemplazÌont.lm^ 

perochelc fatiche del corpo operano per natura loro il contrario^he miei- 
le de l intelletto , & coft fi impedifiono tra di loro ; concio- ^ 

Jia che le fatiche del corpo Jìano cagione che la 
mente y & l'inteUetto non poffa con¬ 

templare , ^ la contem¬ 
plazione non 

pA 

te con feco fatica alcuna corporale ; 
però fi ha da efercita¬ 
re linteUctto in al 

tra tem 
p0 che il corpo,& queHo fia ajfai 

in quanto al efer cizìo cor¬ 
porale de i giQ- 

uem. 

Come 



DE LA POLITICA 

Come fi dee infegnare la Mufica a lì giouenì. Cap. V. 

’’ ^TT\0 ftmnokcpfc,che proponmo dÌM'^de 
uerft infegnare a ligmenì, & prmettmo moJìmeU 
modo nel qml fi deueff rro apprendere, & imparare, 
eir già ftamo jpeditì de l'arte cfercitatoYÌa. Segue bo¬ 
ra , che difcorrìamo intofm a la Mufica > cjr' quantun¬ 
que poco fa ne di^utajfmo alquanto, mouejftmo al 
cmì duhij intorno à qitefia materia,non fura però mal 
fatto ne incmuemcnte, trafcprrere alcune cofe, accìo- 

che tutta qttefia dot trina fi chìarifca, affaccia aperta con ragioni viue, le 
quali pojfa vfare colui, che dì quefla cofa yorrà ragionare, & dijputare, 
Tre adunque faranno li duhij, che chiariremo in queflonosiro difcorfo. Tri- 
ma per che cagione s'ha da imparare la Mufica, Dipoi fe la Mufica é atta 
à fare ìmparare,& cfercitare le virtù mflralisfndrnerite fe la Mufica ci può 
fare perfetto l'mtelietto, -Et fappkte, che non cefi di leggieri fi può dime- 
firare,che virtù habbia, & diche fqrxa, & petenza fia quefla Muflca, ne 
per qual cagione fi debba cercare f impar aria. Et prima fi dubita,[eia Mu 
fica fi bada mpararpper quiete., &rìpofodelhuomo, & pe^r folax^o,& 
recreaxjone; fi come ancor a fi de fiderà il fonno per quiete dcfenfl,è l’beuere 
per cshilararfi, & per tor via ì penfieri, & le cure de tanimo ■ Imperò de 
il fonno, el beuerp per loro natura non fono cófe che fumo per loro idefe defi- 
derabHi,nefon degne ncmcriteuoU,che fiano cercate da per fané grani, tnafe- 
lo fongtoconde,^ grate, {jr- infiemc cì tògliono li p.enfieri, ci alleggurìfco- 
noitrauagli del ammo;& però fono alcuni che hanno affermato,che l'imbrk 
carfl a le volte fa ben fatto, & lodeuole per torfl le cure, & li trauag/i del 
animo, fi come cantò Euripide. Ter quefiofine ancora vogliono, che s'im~ 
pari la Mufca,tal che in vnmcdeflmo ordinepongonoll fonno, Umbriacheg^ 
%a, la Muflca, & vogliono che fi cerchi per^fdaT^, ^ non per altra 
vtilita, altri a quede hanno aggionto U ballare ancora. Ma lafcìando que~ 

opinione, non sofe deuemo credere piu toflo, che la Mufica fia cagione in 
noi di virtù,& per virtù s'impag},^ che pojfa in noi fare nafeere molte vir 
tù y cqfl del corpo come del animo, fl come l'arte cfcrcitatoria faU corpo 
bendiìpoflc a le fatiche, cofi parimente la Mufica difponga l'animonofìro a i 
buoni codumi, auuex^'^ndolo a rallegrarfi di cofe bonefie, vìrtuofe ! & 
ancora potìarno dire che ella fia gioueuoìe, & vtile al honcflo vìuerc, &flu 
conuemente à la uita d'un G entillmomo libero, & vktnofo, & cbefàcciper- 

fettol intelletto, moflrandogli la proporgjonc, ^ le confonanxe, le quali egl’ 

; cono- 



del f I g l r V c c r -Li'fe. vin. 

»»o, che era U ter^a Lfa che dicemo delre ZZtre lTor^^‘'‘T 
M,,f,ca Teraeaire adanc,ue à determinare, la frìmZmoT°l Zf 
dubio, che hfhnctuìlt non imparano la Mufica pcrfolatro ne mirre idra 
dietto alcuno nel impararla glifi ice ìnfegnarc, impcrd^je mitre che iLn 

m con fatica, per obedienga. T^e manco a li fanciulli fi dee infemire 
pcrcagionaretnloro quell'oriohoncSìo, che confif e nel farf perfemfinteh 
kttoy con le contemplazioni. Imperò che quello é ilfine, ila lerfe rzione 

' pcrfeztXione nonf può rìtrouarein vnfkncidh che 
ancora e imperfetto, nc effendo paffibile cbctyna cofa imOcrfltlnklZ 
me con la perfczfztonc,voglio dire che nonf può-attrihuìrc À una cofa imper 
fetta la perfezTiione, & peroilfanciul!o[non pMo contemplare proporJone 
o conjonanr^a alcuna nela Mufea ; /’kpara aduno Jper fllfSeZ 

re , che le vero che mentre che s impara la Mufea, non a’- piacere, 

^ììl ‘ > perche fa gioconda ne gl'anni de la virilità, c^r perche 
al bora dia piacere quando faranno douentati perfetti al che f rìLnde, 

retnZiIn' ^ ^ f triodo alcuno ipara- 
tri‘ a cercare d hauen piacere de la Mufea afcoltandoìada al 

0 aprejfo di loro ottimi Mufci ; acciocbc afcoltandoglì fi dilettajTeyo,& in 
fìcme mparafero qualche cofa di Mufea, d?- a quella auucr 7a fero tote- 

ffnL ^ mìfmile, ^ neccjfario, che coloro clcìun^o tempo 

aleullTn u yna fetenzia meglio lafappìanofirejhe 
qucUi che foto da fanciulli hanno imparata, & tanto tempo foLimmte vifo 
no vfati quanto è bufato loro per apprenderla j fi chemagéor piacer f ha- 
uera afioltanddada quelli, che fon perfetti maefrlche efer citandola da fc 
J (^jjo, ^prefjùje ?7oì deiieficMo imparare la Mufica da pìccoli per poterne 
poi trar e pm dilem da grandi, ne fegmria, che parimente dcHcdemo impa¬ 
rare a far la cocina^^ prepar ar i cìbi^ che poi in età piu matura cì deuefero 
maggiormente dilettare ; il che è meonueniente, e fendo qiieìl\rftifùrdide,& 
uih y & non propk a animo libero ; fi che toì yedetCychela Muftea nonfì 
dee imparare da fanciullo y perche dia fola:{ xp nel et a matura, il rnedefi^ 
Tno fi può dire a l altra queflione ; fela Mufica puòrenderthuomù.pUi coTIh 
TfiatOy & vÌTtuofo quietando le pajjionidel animo > placando molti affetti 
perturbati^ Impero chefe quesìofi deuc/fefareymeglio ciò auuerrebbe afeoh 
taridola in alcunìychc da fejlejfo cantandola ; fi comefaceuans li Lac edema 
nif y il quali non ifnpdrando mai Mufea ^ afcrmananonondimeno di potere 

bcnijjh 
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imfjìmgiudicare qualfufìe buona,& qualtrìjla melodìa, afcoltandclam 
altrui; & con ìamedcfima ragione fi può affermare, non fi deuere imparare 
per uiucre -virtmfamente, & per fare perfetto Intelletto ; potendo fi ciò ac- 
quifare per intenderla, &per fentìrla efercitare ad altri, & che la Mufica 
non ftada efercitare a un buomo libero,yirtuofo fi potrebbe prouare,con- 
ftderando à quello,chegli antichi penfauano, c^fingeuano de lì Iddif. Impe¬ 
rò che hauendo ejji opinione,che fi ritrouajfero molti Iddij, ^ di molti gradi, 
à Qioue nondimeno dauanoii primo, gir più degno luogo, & quello dicemn» 
ejfer il piu nobile Iddio di tutti, al quale però non attribuirono mai i lor "Poe¬ 
ti, che fonajje ò cantaffe, ma fi bene ad altri Iddij dì piu baffo grado, &di 
minor condi^ione.;& quefto é fegno, che ejji non teneuano che la Mufica fuffe 
efcYciitiQ da per fono nobili,eìf lìbere,angi joiiamo tenere vili, ^ di poco con 
to CQloro,cbe fanno profeffione di Mufica jolamenie,&l'efer(hìQi&l'opera 
tigon de la Mufica,non teniamo chef conuenga à yn.bmmo grane,jauio,_ 
ma piu toHo à perfone allegre,& burleuoli. Ma di quesìe cofe, & à chi fa 
conuenìente la Mufica, ne confdcrarcmo in altro luogo. Vcmamo bora a la 
refoluotione de li dubij propofi perche fin a hoYa,noihabhiamo addotte lera 
gionìde l una parte,^ de l’altra, & non s’c conchìufo ò determinato, e ofa al 
cuna. La prima quefìone adunque ò aero il primo dubio propofio fu, fela 
Mufica fi dee imparare ò nò,<(ir fe fi dee impararepcr Ictrc cagione addot¬ 
te,ò vero per ma di loro è per due vo dire; fe perffhcrxp, & tratenmcntQ,ò 
per acquiflare virtù, & cojìumi, ò per fare perfetto rmtelletto, Mora per 
venire a la refolu'^one dico ; feguìtando i’opìnlone del noflro M. Mrisio. che 
non funga ragione fì dee.la Mufica imparare ; perle ere cagioni addotte difo 
fra,che fono per fare in folaggo, & quiete ;pcrche ci facci virtuofì, & pcf 
la contempi agìone del intelletto, & chef debbaimparare ; per la quiete,& 
per il folagr^q ;fìvcde certo perche il folagg o fi cerca per ripofo,e^ quiete, 
^ ne la Mufica fi truoua, & folagjp, ^giocondità, in modo che perciò fi 
dee imparare effendola quiete ei folaggo, come ma medicina de le fatiche, 
che »c i negogif, ^ ne trauagii de la vita noFlra continuamente fama sfor- 
gati àfofifirc. Mpreffb quclcorfo dì vita che à vnbuomo virtuofo,&gra- 

■pe fi conuiene per vnìuerfale opinione non fole li richiede, che infe ritenga di¬ 
gnità,riputagione ,pia ancora qualche piacere, qualche d'detto ; pcr- 
cioche la vita beata d ambedue quefle cofe fi confiitnifee, Cjt* ne la virtù,& 
nel piacere la felicitanofìra confifìe; il quale à quellavìrtà fegue, che fi pof 
fede, & è comeyn’fuaue condimento dì quella. Mora ciajcuno confeffa, 
che la Mufica, e cofii diletteuole pìaccuole, gg gioconda ò fia di voci fola, ò 
fiA contenuta in parole, ofia cantata da un’ folo, ò accompagnata con altri 
ifirumenti,e^ diuerfì concenti, melodie che in ogni maniera porta foco pia 
cere,diletto, guferò diffegia Mufeo, che a Umor tali era doiciffimo, ^ 

giocon- 



_ DEL FIGLIVCCI IIB. Vili. ,jj 
poeóndijfimo il canto t&peròd ragione ne li conuitì, ^ne ti ntruouide s& 
mommi nobili femprc j introduce la Mufica, come cofa attìjfima à farrd^ 

^ animo di elafeuno.Ter qucjìe cagioni adunque fi pctrd 
co»gf tre che h giouem perhauere da quella piacere debbano imparare que 
Jia MuJlca.lmperoche tutti quei piaceri che non fcnonoceuoli, come fono ■ 

^ ^dcrCi^ de l odorare, non filo fino ccnuenkntl dr atte 
alanofrafilicita,&alnonrofine; ma ancora fon cagione ài farci ^ìar quie- 
th&didarcinpofine le fatiche. Et perche pochi huomìni fino che arriuU 

riV p^P^''Ì<^tto,&a quella beata vita,a la quale fiamo nati: 
J^fibenfefofiritruouanoinfila^7;i&mdHetth&mrM^ 

do con quei diletti pervenire ad altra cofa come a f ne dì queUi,ma filo cercax 
doli per dilettar fi,^ in quelli firmando il lor dcfiderio.Terò è cofa vtìlikma. 
checenanfijthuommi diletto & piacere,cerchino dìrìpofarfine piacerlet 
ne fija’^i de la Mufica;&perchegrimominì non poffono come s'è detto con 
fegtm e il vero -fin loro,auuiene che la piu parte quefli fila konefii, ^ che 

loro tHe£i fi cacano, giudicano che fìa ilfinSy nè piu ohra cercano pafi 
J are,perche il fine contiene in fi piacere & àilettoimanono^ni dìlettoco- 

^^firebbonolUnhmefììs^ìndcgm,c€rcandogllmominìquelpiacered 
fin loro confi^e,nè lo potendo tronare,prendono il piacere de la Mufica in ve¬ 
ce di quell altro.Imperoche egli ha vna certa fomiglìan%a col vero fine de le 
cpera%iQni nosiret ccnciofia che il vero fine noflro,effondo vero ^ vìtìmofi¬ 
tte,non fi cerchi per al tra fine. Etfmilmente il piacere de la Mufica non fi cef 
chi per altra cof % che hahbia a venire: ma piu toìio per cagione de le paffa- 
te,come per quiete de le fatiche,& de la trifiìoiia prefa; fi che per quella me- 
dcfima cagione perla quale gl’huemìm cercano la fiiichà, cercano ancor a il 
f de la Mufica; ^ per queflofì potrà ragioncuolmcnte affermare que- 
fia ejjer giufia cagione di imparare la Mufica per potere con efia fiere in fic- 

j per quiete de le fatiche;^ quefio bafii in quanto a la 
Joluxione del fifimo dubio. Vtmamo hofa a yedeycfefi dee mipaicayc per m 
^one di acquiflare migliori cofiumi. Deuemo bora cercare & inueflìgarefie 
fi dee partecipare di quefìa mufica per altra cagione che per haucrefik'xxo» 
^ trafinllo, fi come già hahhìamogiudìcato,& cièparfoeffervtilea quefia 
quiete ^ ripofo de l hmrno. Imprrcche noi deuemo credere che piuhcncra- 
tajcieng^ fia la Mufica,ad altro pìu àegno,c^ lodcuolfine ìndrì'^o^tiL./ ^ 
che non e quello che fi e addotta dì fipr a ; fi che non filo fi dee partìcìpare de 
la Mufica per cagione di quel piacere chevniucrfalmente gode cìafcuno che 
lafiente j ìmperochc la Mufica per natura fua contiene in fc piacere,& fiolaz 
ZP> ^ pero a tutte l età a tutte le forti d’huominì,^ a tutte le vite & co 
Siami e L vfi delaMufica amabile (^giocondo, non filo dico habbiamo da.j 
confiderare fie la Mufica à tale per quefio piacere che fuol dare, ma ancora 

Sff inten- 
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htenàsre che la natura fua fi ejiende al fare cheìnmìff creino cojluml et vk 

finalmente che lègìoueuoìc a l'anima no^ra. Q^eflo adunque fi farà 
fnamfe§ìo fe vedremo che la Muftcafia cagione di difpeYci,& muouerciiàm- 
uno in dìuerfi modiy perche adunque voi conofciate che i concenti de la Muf¬ 
fii hanno foi -ga di rnouerci di diff orci l’animo duierfamente,hora a lra,ho^ 
fa a mifericordìa,& ad altri affetti confideriamo a quelle melodie, & fuoni 
che già foleua comporre ér cantare Olimpo Toeta Mufico fingulareidn Hqua 
li erano gli h uomini rapiti cir comniofji a dìuerfi affetti; & quefii mouimenti 
^ rapimenti cagìonauano negl’hucrninidìuerfi cofitmi. Parimenteauuie 
ne a noflrì tempi che fe io fento fonare il leuto al gentil T ierino, o l’arpicordo 
a l’eccellente Giulio da Modena,io nonfo in chemodomi fento tutto commo*. 
uerc,& fono rapito da quella melodia ad amarlo,& venerarlo; & cofi nafee 
tnmt l'affetto de l'amore che è vna virtù richiejla al’huomo felice,&buona; 
tir non foto li canti li fuonl ci muouono,ma ancora fentendo tal’bora la vo¬ 
ce pura fango, altri conccnti,& armonia ne le comedie, o di qualcheduno che 
narri i fatti egregij di qualche vatorofo hiiomo, o che vediamo vno che cerchi 
imitare vn’altro in qualche fatto fingulare 0“ fignalato,fubito ci perfuadono 
eàr cimuoiiono a amore,a mìfcricordia,&a fomiglianti affetti da li quali pòi 
in noi nafeono dìuerfi cejiumi, tanto maggionnente adunque ci moueranno le 
voci con armonia,& concenti proferite. Il medefimo fi può preuare per que- 
fi’altra ragione fiottile veramente,&ingegmfa,come fono tutte le cofe d’Arì- 
fìottle,effendo lamufica ma cofagioconda diletteuole; & conctofia chela 
virtù confifla ne l’amare,& nel dilettare, & nel odiare con ragione tr rctta- 
mente;di qui fegtie che bifognì che l'huomo ìmpari, eir fi affine facci a (opere 
ben giudicare quali fianoicoJìumidiletteuoli, cìr abili, e^di quelli rade- 
grarfi. 1 khe da la Mufica fi può acqnifìare effendo vna feienga di ralle¬ 
grar fi & diienarft ; talché per queflo la Mufica é vtìlìffima a l’acquijìo dei 
cofiumì, M. F. // vofiro argomento l'bo ìntefocma vorrei che con altre pa¬ 
role piu chiare io replica fìe. M. L. Ciò fi è detto che la Mufica è de le cofe 
delettabìli,& la virtù confi sle nel rallegrar fi de le cofe che lo meritano,& pd 
rimente ne l'amare & odiare quelle cofe che fon degne di effere amate, onero 
odiateifi che niente piu fi dee imparare,a ninna cofa piufiha da auueggga 
re l’huomo che al fopere rettamente giudicare & raÙcgrarfi de i lodcuoli co- 
fiumìy^ de le honetie opero'^onhc^ perche nc' concenti ^ ne le melodie fi ri 
truottano le fomiglìaH’g€,,^le efpreffioni nere de la natura,de l'ira,de lamati- 
fuetudinetcàr de la fferangajg^ de gl babiti a quefii contrarij, di altre di- 
fpofixicni de l animo pertinenti a i cofiumt;d che fi manìfefia.perciothc quel¬ 
li che afCO-tono cotali concneti melodie, fi fentono commoucte l'animo, ó" 
ZÌO aulitene perche i conienti c^le melodie de la Mufica confiHono in alcuni 
determinati numeri & proporgioni defuoni, & in una tem peranga & con- 

uemeaga 
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(ijfusn^ di noci, l^drhnctite /<?, pajjloni de l animo co'nfìflono in una cetta 9 

& determinata pjoporpone del e aldo ctdelfi-cddo4el'humìdoy& ddficco, 
Xmperocbel rraf^per cfimpwjé utiaccenfionedifangue Intorno al cuore; il th 
^^oreeunainfiigiday^oneddmedefmoyglljmbmmcralìancorafì 
m una determmataragme, pr&por'i^oHc de C appetito con la ragione, cìr-, 
tutte le uinu confmonQ m ma mediocrità degli effetti; & però quelli chea^ 
j oUàno qualche melodia) fi commouono ne l'animo loro, bora ad ira, bora a. 
pietUiboi a ad audacia,bora a ùmoreyd che non auuicne per altro che per effe 
reunafomghanx^a trale fropoTTfonidiquefìi concentiMuficali, &le pro^ 
poT'xioni de le partì de l anima nofira, bora l'auuegp^ar^' a doler fi ^ a ralle¬ 
grar fi nele cofe fimihj qua fi come ilralkgrarfi efi il dolerfiìn quelle che fo¬ 
no uere;fi che fi la Mufica d fa rallegrare & dolere per la fomiglianga ebe 
haconUmoulmenti delanimofiotìamo dire che ancora ciinfignìafareilme 
àcfmo de le ulrtù, per cloche fi come uno ha piacere & diletto dì uedere una 
bella magìnemon per quella ìmagme)ma per la nera forma, &bellc'gpta di 
colui che raprefenta,nc fcguc cheuedendela di poi neramente, ^ non in ima- 
gine ajjai piu fi rallegri ycofi fi la Mufica con la fomtglìan%a che ha de le uir- 
t li fa rallegrarci ^ dolerci affai piu permei^ di quello ci rallegraremo poi 
f fi opera’zionihoneficyCit’Uìrtuofiifi che per qucfla ragione la mufica éat- 

tiffima a l acqulflo de le u'irtù morali,^ perche noi uediam.o^queHa fimditu- 
Ulne de la Mufica a li coflurni & ale uirtù morali.Vogfio chela confìdcrlamo 
agli fi^stti obietti de gl' altri fin fi,ne’ quali non è fimigfianiejt de le uirtù,nè 
per gl altri finfi ci incitiamo a uirtù alcuna,o poco, imperoche nelfinfo del 
tattOyO delgufio,non t fomiglianT^a alcuna di queHì cofiumi;cQndofìa che toc 
candonoi ma qualità,o gufiando fa por c non fi ecciti in noi uirtù alcuna per 
fomiglianga che fi ritruouine fo peraotipnì del fenfi. Uhen nero che nele co¬ 
fe uifibili che fono obìett o del finfo dd uedere alquanto fi eccitano in noi que- 
fie uìrtu. Imperoche le figure imitano qualche pqco li cofiumì, come il uede- 
xe una figura che pìange,una che fi doglia,una che rida,cbemùflrìprudenxay 
forte^^a, fimiii habiti, come fa alquanto ricordare per quella fbmiglian - 

cì eccita a quelle uirtù,ma poco,perd)c non citnoue troppo gagliarda 
mente. Imperoche quelle non fono fòmìglìan'ge de' cofìumt,ma piu tofio fe- 
gnili quallpoffono cccìttareìn noi affetti diuerfi fecondo la dluerfità de le fi¬ 
gure,come s'io uedrù una ìmagìne d'un che guarderà con occhio torto,farà rof 
fa eit'infocata,imitando uno trato,rni fi ricorderà l'ira,et mi inciterà a quel- 
la;fì che le figure alquanto muouono gl'affetti; et però inquanto a quefìo pro- 
pofito,et inquàto a quefie figuregiouano a le uirtù bifogna che lìgiouenìgstar 
dina quelle figure che fanno fegno dì qualche affetto, et non quelle chcnonmo 
girano affetto alcuno. Imperoche fono alcuni pittori, et fcidtori,che fìngono 
fokmente una figura fianga pìUfCome fu un certo “Paffine, tra gli antichi, 

S ff z Mitri 
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poìncnfolo ejprmonoyn.'i figura,mamojìram hi qucUn eff'ettì dlnerfì. 
Come èia flatua àìLacoonte in ì{ma)laqiMl€m}(oue airifgHardantìmira-^ 
bili ajfettì;& tra queni fu Vaìignoto fcuhore ecceUentlfmo, dr hoggì è il 
diiiìno Michelangelo ; poco adunque corno intejo haucte muoue il fenfo del 
•yedcreycìr' le cofe yifibìii la virtù morale,S" gi'ajfetti in noi. Ma ve le melo¬ 
die ne* concenti muficalì fi rìtruotiano gran fomigUangc, & imltnazioni de 
^affetùionde poi a diuerft coHumì t i dìjpQnìamo; & quello ft può wojhare 
ejfer manifefìo,perche d}nerfe,<^ difìinte tra loro fono le nature de le armo- 
nie,'^ in diuerft modi d difpongono ascoltandole,iièyna medefìma commoue 
l'huomo a diuerft ajfettima fono alcune Muftehe che piu ft commoue a pian 
tOi& a compa[lione,& piu per quelle fi ritirano lì giriti a le parti interim, 
cornee quella Mufica che è detta lìdia mifia, che è la medefìma che noi fo¬ 
gliamo dire delfettimo tuonoJaquale per lagrande acutezza de le voci per¬ 
cuote fortemente gli fpirìtì c^gliritrahe a le partiìnterlorì ; onde gUduf'one 
A pietà eìF* a compaffione. ^Altre muftehe fono poi che rendono gli afcoltanù 
piu mollìy^ piu picgheuoU dimente,&dì cuore, come farebbe quella Muft- 
ca che era detta Lidia pura, la quale è il canto del quinto tuono, affai piu rì- 
mefo & temperato;& quell*alfe a che era chiamata Hipolidia,chc èia Mu¬ 
fica delfefìo tuono la quale perla remìjfione de le voci,& per li ^effi femituo 
ni che rfaim-ioucgli af'.aitanti a yna certa rnoUìzie. A tre muftehe fono, 
che meglio difpongono griydìtori, &gli fanno cofhmtl ne le operazioni loro, 
come erala Mufica Dorkayàoè quella del primo tuono la quale è piu de fai 
tre compofta & temperata, &■ fimile a le virtù morali; la Mufica Frìgia è 
quella chefagf huommifuriofi&gli rapijce,<;^ caua dì broiJleffi,et quefia 
^ la melodia del terzo tuono la quale per la forte perctffione che in effafi fett 
te de le yoa,rìtrahegliij>iritì da le par ti interiori a lecfieriori, & cofi gli fk 
fur\ofi;& qucHe fono le operazioni di coloro che hanno fìlofofàto intorno a 
quefia fetenza deU Mufica, elr per confermazione de te loro parole adduco¬ 
no in teflìmomo l’opcre, & gli effetti che ne gf huomiui cagionano le dtuerfe fot 
ti di Mufica ft come habbiamodìmofìrato in modo che voìvedete,camene^ 
lamelodìa fitrmua rn.ifomiglianzadegliaffetticàFdé’coflumhzlZcbeadì 
uerfì cosìimi per la mufica gli buommifi dt^ongono. M .F. Io ho ìntefa que 
Ha fomigftanza de’ cofìnmì con li coni enti Mufuali, ma vorrei che ce ne de- 
Hì qualche ragione. M. L. Son contcnro;vi dirò adunque quello che a queflo 
propofitomkgna S.Tomafo. Quefia fqmiglianza adunque,^ quefa di^c- 
fìzione ne Ihuomo per ragion de (e mufu heauuìene per due cagioni, de le qua 
Uvna mfeeda 1:l parte de l operazione de L’anima in quefo modo. il fenfo 
de hditj conflflein yna certa mediocre,;^ temperata proporzione; onde^ 
quando queflo fenfo é moffo da qualche fueno fintile, gf proporzionato a la 
fua medwcntà,aUhQra najce il diletta in quei fenfo j ^ perche L’udito giudi* 
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ea nelydire quella proporzione temperata de^mnlnelìntendere quella t>ro, 
^r^one nate yn altro piacere del diletto, quefto hà propoi^tne etn h 

-P^opor^one & in medì^rìtà, & la^ 
deletta^one che fi ntruoua in qualche operazione fk che ism fi aoera in wa. 

tuale,caziona che noi operiamo moralmente ; ^ queHa é vna ramne per 

fMuficacagionamnoìlevirtkmoralhnaLdaieoperaxLidìpa 
Imperc^he^ de la materiale- da Porgano, 

InÙ h ^oumento de lifpiriti, oucro alterandofi,o pure mouen^ 
oj di luogo a luop, per li quali mommenti 0 lo jhìrito fi refìrìnve, 0 firifcal- 

J,oejpmto,^fcacciatofuori,o è cagione de la diuerfa dìjpofmonedel'huo 
cefi diuerfief etti paté, & diuerfamente opera ; fmilmentcParmonia 

J. ^ potendo muouere questi fpmndmcrfamente, d cagione che in 
noinafconediuerft ajfmi,& varie virtù ; & qucjio viencperladiuerfitàde 
arnatena,e^ per la diuerfa difpofizione del organo,ctoùdelo J}>Ìrìto,eome^ 
TTu-^niiiene per cagione de ver fi,li quali pure ejfendo co 
pojti di piedi eiq difillahe.contengono concento &mufìca. Impcrochealcuni 
muouono m noi af :oltandoli,coflimìpìu colanti,&femn;altri perii contra¬ 
rio^ ci dispongono a cojìumi iBabUi,& incoHanti, & altri dì queflì eccitano in 
noi afetti,& cosìumì yni,almgentìli,&nobili;fi che voihauete potuto ve- 

ere per le^gìoni addotte che la Mufìca dispone l’anima nofira diuerfamente 
^luerft affetti,eir cojlumì.ln modo chefela Mufìca ha queflaforza,^ que 
Sìa potenza,ne fegue che fi dee infegnare & mofirare a lì fanciulli, ^ tanto 
più quando quefla dif npl'ina de la Mufìca é conuenientìffima , & attiffimu^j 
per natura fua a quella tener a età, Imperoche lighuenettì per la frefea er 
debole età loro,muna cofafopportano volontariamente che fia fàtìcofa. Ha¬ 
ta a Mufìca per natura fua e cdfagÌoconda,<^dUet teu&ìe;onde molti tenne¬ 
ro che noi haneffimo ìn noi vna fom'iglìanzayeìr conformità conta mufìca, 
con Itnumm.eff però molti fauij Filofofi affermarono che Panìma altro non 
era che vn armoma;a!tri che in fe contemua armonìa,concento, Impero- 
ehe dal cuore doue c- la fede de Panma, nafee vn certo mouìmcnto numerofo 
Cir propo^iouatoff'atto da Uffiriti perlevene,!^ perlearterie;ìì quale ordi¬ 
ne non viene a interromper fi fe non per c agione di grande in firmi tà,o diaffet 
ti vehementiffimi;^ di qui nacque quella opìnme che tenne che Panima no- 
firn fuffc yn concento-^ che cerne quefìo concento armonìa fìcorrempe- 
ua,Panima ancora haueffe fine;fì che hauendo noi quefla fomiglianza nattira 
le c on la Mufìca fin o^ii modo la demmo da fani iidìiapSjrendere, e fendo ella 
«di tanta vtilìtà come babbiamo diffutando dichiarato, TaffiamoJxa 
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fa ad aìtré cmftdera'iiiom d ^ropofito nojiro pertinenti che a^ai ft è di^utao 
to rfi quefla (ir rìfoluta ajj'd ccnuenientementc chiaramente. 

In che modo li gioueni debbano imparare la Miifica, 
Cap. VI. 

0 già conchmfo che lì gioueni dehhcm 
fapcrela Mufica, è~hora conueniente che vediamo in 
chemodollìanno da impararei& e fermare ; & per- 
che la Mufica è de le voci , & de li iflramenti, cofì di 
mani, come dì fato, s’ha da confiderare fe li gmmì 
hanno da imperare eFgodere quefia Mufica,afcoltnn 
do altrui folamente,o pur cantandoefji,&cjji toccan¬ 
do con mano gl ìjlrufnentì,(^ con il fiato fonandogli. 

Diciamo adunque chela Mufica fi dee imparare efer citando fi in effa per po 
terne hauere maggiore, & piu faldo giudixiò. Egli non ha dubio alcuno 
che molto importi, & conferifea non poco a difporft, efr al douentare atto a 
farevnefcrcìglo, & a operarevna virtù, che l'huomo la tratti ^ fiejèrci 
tlne le opere di quella virtù. Imperocbe egl’è cofa mpoffibik o molto dìffi 
àie che coloro che nonhanno mai trattata, nè cfercitata vna virtù ni pof- 
fano dare faldo, & perfetto giudicalo& però fcvno farà bene cfercìta- 
to ne le opere de la Mufica, potrà meglio di quella giudicare ,■ fi che accmbe 
l’huomo pojfa meglio giudicare quefia armonìa, eir quefle j migli auge de 
le virtù morali, è ben fatto che ft efchiti ne la Mufica, & chce^i ifeffo 
l’imparì, &' l’eferàti, & non i'afcohi folo da altri. Mprefio ,fi cornea 
egli è buono cheli faneiullihabbìno fempre qualche occafione- da poffare il 
tempo ,&da traftullarfì a fine che non habbino da fare ogiofì, ma fem¬ 
pre allegri; onde uediamo efjerrìtrOliati alcuni ìsirumenti detti tamburri, 
pieni diceci fècchi, o di pietre piccole ,-o alcuni altri}flrumenti pieni di fo¬ 
nagli , 0 fomglianti cofe-, & forfè fu quello che ritrouò Mrchita Tarenti 
no per trattenere con quelioi fanciullini, lì quali fpeffo mouendo fuonano, 

quefìi fi danno in mano ai fanciulli, quando fono ancora fi piccoli che 
non poffono altrimenti apprendere la Mufica, accioche frano occupati in 
quel traflidlo; onde non fi accorgendo d’altro, non vadano per cafa Toiàfian 
dohor quefia cofajior quella; concìofia cheli fanciullinon fappino far fer¬ 
mi, & però fi da loro quefii trafiuliì, ^ trattenimenti, per tenergli in quelli 
occupatijCofi quando poi fono in maggiore età, debbono per via di difciplina 

’ ' . ne 
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tte luriy&ne le carte appmider quejla Mufìcaja quale farà come unoiPr-id: 
mento da tenergli occupatim quella piaceuole';ìtXii,&allegri. sì che nà nÀ 

cìt gioainem debbano imparare la Mufica per e/er cfet 
moxkrf tZ7 P^r-^pcmc dame giudico, Jr pclhe LfìL 
rnoxiaft. _ Rejìa che bora a ifcorriamo & confiderlamo qual forte di MuCica. 

a igmfenh& quale a li ueccbi ; i ichc farà 
Ltpn iTr rifponderemo a coloro che per calunniare^ 
qmja Mufica aff ermano effcr artefordUa,& mieefircido. Trimicramen^ 
i^dupuedencndofiimpararelaMufu^t,^^ ^idfìrumentìmufica- 

de le cofe morali non fi ha da dubitare che fi L da. 
vX ^ glOfcneg^ a fonare tutti gli iflrumentì muficali che fiano pe- 
ypfd imgentìlbuomo><& fc la Mufica s impara per fJm 

morali,certo è che iigioueni non poffono baucrc que~ 
/’ocrt per li moki moiùmentì a li quali è 

f<-f^f^fottopo,ta,&pofjbnopiuajfmcarfidiclh^^^^^^ 
Ilo debbono hgioHeni efenìtarfi in tutti qucfli ìflrumenti, & per quefia tL 
^^qmfiarfidpudipo,il quale poi ne la età piu matura hanno da eferckcrrc» 
lajLiandoall bora fare il fonare queflììflrumcnti, ma fola attendendo a fare 
giudiT^ij di quefii concenti,rallcgrandofi dei'ydìre la Mufica, & non vih af¬ 
faticando dentro :ma efercitandolafcietiT^a che hanno apprefa da muemift. 
eie VOI vedete come diuerfe età dmerfamente s hanno da e fcr citar e ne la mÌ4 

Jica.Tcr uemre bora a rcfutare quella calunnia che alcuni danno ala mufi- 
ca,dicendoefjcreartefordida,&dannofa,ageuolmente ciò ciuerràfatto, fe 
conjidercremo che in tutte le operazioni & cfcrcizij fi può proucderc.icfr par 
tCi iparne pili meno,fecondo che vno uuoìe.Si che de la fàcnza deU Mti¬ 
fica può l Imorno apprendere quanto^ conofea effìr utile,cln cmmemuolcauno 
buomo uirtuofojg^a un buon cittadino. Ouciie armonie imparando che ^iuo- 
uano &dii-pongono a le ntrtà,<^non quelle che eccitano al uixfw, cpfi a- 
fco.tando iuerfe de i numeri boneHijClnnonlidhboìieni.Sifnilmenteritrouan 
dofi dtucrfi ìflrumenti di mufica,alcuni nobiii,\^ da gentdbuominÌ,come ilb. u 
toja vìola.l ar pkordo,&fmili altri uili,^ da plebei, come la cornamufa- la 
pijf€rA,<^ fnmh -.dee un buon cittadino imparare quelli che a lui fon cemume- 

gfi altriìafcìarc',i& cofi fi può foltiere la calunnia di cofloro, dicendo 
die quella mufica che è mìe ^ danno fa,non fi deeìmparare-.ma in quella efer 
tìtarfi che è utile,elr nobile-,nè per quefìo auuiene chela Mufica non f debba 
imparare fe ben alcune forti di mufiche fon dannofe,& udì.fediamo bore, in 
che ■maniera fi debba quefia M-aft ca apprendere. Egli non ha dutio aL i-no 
che lympararc lefercìTfo di quefia Mufica non dee effcr tale che impedì- 
fea l’huomo a le opera-zi onì che fi deono fare poi ne la età piu matura, nè 
ihe facmilcorpo fordìdo^o ìmùk a le fazjziom de la guerra , tenen¬ 

dolo 
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rfo!o in tutto oecupiito dì Jouerchìo in quei canti ,& in quella dolce^a, fi 
tfùppo gonfiando glii^umefitì; fi venga contrafatto deforme, è fiindebo^ 
lìfcano ì fianchi,& fiJpìrìtì. Ma fia tale che noia fanc'mUe^xa, & ne lagU 
uentù glirenda atù, àgl’efercix^ del corpo, & ne la virilità d le dìfcipline ; 
Uche amerà fenon saffatichcrano troppo ìn qiìcHo efercìxjo de la Mitfica, 
ne troppo ìntenfamente ci attenderanno, &fe non ceroberano fuperarepi d 
triin altcxjt^ di roce,ò in acuteo^xp fitono,ò in volubilità dì lìngua,ò inde 
firexpt^ dì gorgia ; le quale cofe fon troppo fktkofe, & piu tofio fi imparano 
perire mar amgliare altrui, che perche diano rtilità alcuna ; fi come hoggi 
vediamo da Mufici de i nofiri tempi far fi li quali foto fiudiano à baueregran 
de,& acuta voc€,& preàalingua,airvolubil gorgia,^fmilì altre cofe dan 
nofi al corpo , & dì poca rtilità ; per le quali continuamente contendono con 
li loro vguali,<^ dipoi che per loro hauer ben eontefo, vengono à imparare la 
fàenta de la Mufiica doue quefte conteje vogliono effcrc leggiere, lùr fidce- 
uoli,& non forcate ; accìocbepiù atti pano poi à l'apprendere la Mufica,& 
à dare giudizio de le fue confonanxe • Si che io voglio che tutti fi efer citino in 
quefie operazioni,checjfi poffanofentire qualche dolccxxp de i concenti Afa 
ficati,& de'numerì,& non fi muouano per ogni Mufica come fanno le befiie, 
^ lì fanciulli, li feruili quali fanxadare altro giudìzio,d ogm poca it ar¬ 
monìa , ò di fuono fi muQUono, étfi diiettana cofi non voglio io che fia il mìo 
giouine ma in modo lo voglio efercitato, chele Mufiche ben ccmpùjlc lo muo 
timo,&dilettino le plebee, ^ le comuni aberifen, & fprezz}, efer citi in 
ejfa le^iermente, & non contenda in cofedi^icik, & marauìgliofc ; per non 
ejf ire cotale efercìzjo vàie à quello che dee effer buon Cittadmo. Ter quel¬ 
lo che sè detto fi viene à manifejìare, quali ifìrumcnti di Mufica habbiano à 
vfare l}g)ouem,c^ qualinò. ìitperò in verun modonon debbono auuezz^rfi 
à fonare trombe, cornetti, esma^nufe, pìjfare, ^ fimìlììsìrHmentì douc va 
gran forza, & m olio fiato. Ne fimìimen te dcono vfare altri ìflrumentì do¬ 
ue vada troppo moto, o troppo artifizio come fono le cetcre le chitare, le ar¬ 
pe,& cofi fatti. Ma fola quelli che dijpengono gl’auditorì, à buoni, it^lodo- 
noli afetth&che fanno perfetti al trui nc la Mufica,ò in altra difciplma,& 
che mfomrna porgano diletto, & vàie apreffo, non hanno da vfare le trom¬ 
be,&Jmili i^romenà percioche qucUi non ci diffongono n bimi cofhmì, an 
zi piu tofio ci eccitano adira, furore per U loro fuono troppo forte, ^ ve 
hemente,onde in quelk occafioni, & tempi s hanno da vfare, quando fi fatt¬ 
ilo alcuni i'pettacoliine quali altrui ha piu di bifegno di cccìtarfi,che di ìmpA 
vare alcuno cqfiume. m que^ofi aggiHìige,che l’ufo di quefle trombe, tùrfi' 
fiele cagiona U contrario, che noi defideriamo, in vn’gìouine ,il quale noi vo¬ 
gliamo ifìituire à ogni virtù, & buon cofiume. Imperò che perturbano fi 
fattamente, & tanto sforzano, & affaticano altrui, che non lafciano che fi 
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yft ìaragwne et dlfcarfoi & pero ragmenolmentegli antichi eoi fero rk Uh 
foyfcdahgiouent^rietauanochealcm^^ 
nobtU& ben nau , é ben rero chene'tempì piu antichi Pufanano. Zperè 
che emendo aUhora h Greci per Urtcche^^e,&perla potenzji loro affai pià 
dati a tutti ghfludij tjr pm ammoft, & incitati à le virtù, & hauendo dopo 
le guene fatte tra loro,& li Medi, prefogranctanimo per le opere, & perii 
felici fucceffi loro,a tutte lefcknx€,e^ a le difitpline fi damno,^ 4 tutti fa- 
Honuano,non confiderandofe erano vtHi,ò dannofe, ma fola volendo abbrac^ 
ciare,&fapere cCogm cofa. In modo che ìntrodujf ro ancora la fcìenza di 
fonare le trornbe, & gtaltri ifirumenti di fiato tra le altre loro dìfcipline, 
Impero che fu m quel tempo in Lacedemone vn' certo MaeHro di ballo, il- 
quale anccramfegnè dì fonare à bado con le piffere, come hoggìyfiamo noi 

in Italia,tal che quefio fonare venne tanto in vfo in Mthene,che quafi tutti li 
nobili , &figUuoli di Gentìlhmminì vi attendeuano,e nefapeuano. £ quefi» 
r tauola dipìnta,che Thrafippo propofefuore, &U 

JetoUa doppo dìfe in ^thene, il quale hauendofonato 4 vn'ballo, & effondo 
stato a fiat lodato,ne volfefar memoria con vna dipmtura,doue rapprefenta. 
uaquefta cofa, & con la infcrÌT^^ione perla quale fi dichiaraua, Thrafippo 
efier fiato vngranfonatore dì pifare, & che per quefio era fiato dalpopulo 
honorato. Ma tiipói che per lunga efperlenza conobbero quanto quel fuono 
fufje dannofo <fr vile, h refutarono & prohìbirono, e fiondo venuti 4 tale 
che affai meglio poteuano giudicare qualfuffe quella cofa che meglio 4 la vìr 
tu conducefic,^ qual peggio;^ nel medefmo modo furono ancora ritrouati 
molti altri ifirumenti che già vfauanogU antichi, nel fonare de li quali non e- 
ra nt decoro nè dignità,come fu vnìfìrumento detto da loro pìttade, ^ vr^ 
altro detto b abito. Et certi ikrumenti da fette cor de,li quali incitauano a dì 
etto ^a lafciuiaglì afcoltantì;<^fimdmcntealcuniìfìrumenft triangularl, 
^ c farnbuche, finalmente tutti quelli che nel fonargli ricercattano vno 
gran menare di^ mani,c^ vnagefiiculazione ridicula cSr indegna. Quefiì ifìru 
mentì hogginoìnon habbiamo,o fe gl’habbiamo non li domandiamo con quel 
nome medefimo,ma in lor vece vfiamo leribeche,ildolcemele ,itribichÌHo ,la 
arpa,le comamufc,lc 'Rampogne, & fimili ifirumenti vUi,&indegrù,ri quali 
tutti fi douerebbeno prohibire a vn gentiibmmo,^ per mofìrare meglio le in- 
dignita di quefiì ifirumenti con gentil maniera gli antichi fotta vna leggiadra 
fàuola ceh diedero ad intendere. Imperoche fi leggic ne Le lorfàuole,che Mi- 
nerua hauendo ntrouata vna -ga mpogna o vnafifiola che vogliam dire,^ fo 
nandola poi che quel gonfiar chefnceua la rendeua fozxa,&contrafatta,tr 
che quelfuonOiC^ quello tfor^arfi lenoceua al corpo perii molto perdimento 
de\gliff>ìrìti latrafie via,& non la volfe piu fonare.Quefio fi dee credere che 
eUa/acefie,fdegnata da l’effetto che faceua di contrafare,e^guafiarela^ 

rtt faccia. 
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j^ccia.Ma ancora pk ragìoneHclmentefi dei credere che ellafimcueffe per-> 
chelifìiono di qu.ejìa xampognancngiom punto a la perfexX^one del dikt- 
to-Onde penhe Mìnemaft pigila per lamette & per tmicUettOy & perlai 
ragione,& per la Dea de le fckn%e,<:^ de le arti',però cjfendo ejuelfuono coti 
trario al duetto,& a le fcìcnge ragionemlmente è fiato da la ragione re fiuta- 
<■(?. i’i che voi vedete cnme gentilmente le fauole degli antichi ci infegnano, 
che quelli fimi cofifiitti non s hanno da eferàtare in modo yeruno.,ApreJfio, 
percìoche noibabblmo dannati & ritrouati tutti quelliìfinmenti, efi- quei 
fuoni,che fono troppo artifi'^ofi,& che fon fatti per altro fine che per ricrea 
retammo. Tcrò qiiefii filoni che io ho detti,vfandofi perii piunelifpettaco- 
ii,& ne giuochi per piacere ad altri, & per ricrcaTÙone de ti filettatori, ^ 
per fare maggiore la fua virtù,& per dare diletto agl’afcoltanti, peròhfio, 
^ t'operaxioni,& l'eferci’gio di cofi fatti fuoni non lo giudichiamo de^no, né 
conueniente a vn gentìlbuorno di animo libero,& nobile,anrj piu prelio a co 
loro conucnirfi che operano ingrazia dkltriti, che Peperà loro per merce¬ 
de danno a chi la dimanda,&quejìi tali fono fiordldi vili ; concìofia che il 

' loro fine non fa nè honefio,né iodeuole,ptrU quale efiì fi conducono a fonare, 
jmperoche cfendo lo filettatore mfafiidho,& aggrauato da la ionghegga de 
lijpettacolhjkole defiderare che vi fiaPmtcrmego dola Mufica, ér quelìa di 
•varie forti.ln modo che quefii fi fatti fonatori per ricreargli,!^ piacergli mag 
giormente,fanno neifonaredmerfigefli (jr- moti indegni j ^ dìuerfamente fi 
mutano con tutto il corpo. Si che vedete voi quanto fa indegna quefia arte^ 
di fonare cotaUifirumenti. Sapete adunque quali ifirumenti debbano effere 
rifiutati da vn giouine nobile & Ubero ; & quefio fa affai per rifolugìme di 
auefia materia. KeHano ancora alcune breui confidcragjoni, qt poi porrem 
éne al nofiro trattato. 

Qual forte di Mufica n debbia imparare. Cap. VII. 

^ ^ r f <^hkie in due parti, vna de le 
quali L quella che confific nc le melodie g^ tie’ concen¬ 
ti coji de le voci cme de U. finimenti mafie ali ; P altra 
e quella che fi ntruoua re i rerfì numerofi;però pare 
bora comicmente ai confidcTAYe fe tutte le forti di Mu 
Peada ..pprcKjerecdmchcaqiirflA àjiiplm «- 

''■'"ti '« ru'cum forte dì Mufm 

mioli per timtmgh lu imendert c yn.t forte di Mefiti dC 

mji 



BEL EiGirvcci tiB. vnr. 

tinLluB r l Y H per fare perfetta 
r f 7“ f. n^enc d^efonL UZltT-. 
.{■,LL / rT ^ ^ '*'” & non è da lafciarek^ 

P^^f^f^^'^ntùrm a quelle due forti dimufica 
tn nB ìB^r^ ^ qtieiìe due babbi pmfor'^ ala perfexxwne de fin teilet* 

iadcKmielì d^vfrf/^rlT^ ^ efee co»/?y?e kc’ concentro quel 
f. ytr^Mai r ' r panche noi penfìamo che molti Ccrìttorie^ Fiiofo- 
éZZ tff “»*™ì.• hMianomtorn;a qmflTmltJZ 

d fllZflì ì %Z'‘"f‘‘‘^‘“‘‘("‘^‘“‘STmìnclfcm7^ 
trniìtin pf i- ’ ^ la rif 'lÌH'^one di quePia materici 

fandali •«£/■ L ^ . i7 noi per bora breuemente trapaf- 
'auefìtì taìB 7 ^^^^^^P^°P°fì'4^nìyOpmiom,ctordma7àonidi 

ITuZéJZT ■ /T "■ n ,»./i ÌM.I dm- 
Il qual moda p' fi è approuat o,&io ancoragli laudo, 

à mìetaredìJitV^^^^ ^ oonueniente 

fcec^'r ^ ^ Operazioni ; la terza è quella che csrdpi- 
&'ócon7entTL7 diuerfenature & maniere di armonie 

ml^BtcuZf adtmquené potiamo affer 
per rllìlcp ^ 7'"è dampararc per yna cofafola, ne à yrifolfie, . 
le fi parime» 
il Impe^ che fi ha da imparare quefia Mufica per cagione de 
iadifi iplrna , & ferfìre perfetto nmedetto. Tot per quiete de oli affetti, 
e per ptmficazione del animo quando fi triwua perturbato da qualche mele 

gl auc piìffione i Imperò thè la Mufica placandola, eflinguendola, 
ve ne genera yn altra contraria,&• cefi lo purga,& quieta,& queHo per ho 
ra pog. lamo mendere per la purgazione del animo. Mafie volete Papere me 
gito quei ebefiq quefia purgazione, &in chemodo fi purghi l'animo per via 
de la Mufica, vedete lapoetka dpMrìfiot. doue egli diffuf amente, & chiara¬ 
mente tratta quefia bella materia. Ter vn'altra cagione fi impara la Muji- 
€a,C e per imparare con effa i buoni cofiumi,i^ per menare vita quieta & 
tranquilla,e^ per dare qualche requie a le fatiche ,cfr ài traHagli,che fi pq~ 

Tt t 2 tono 



dblapoiittca 

■ióHO netnegox^ > ne kfkcende de la Repuhlìca. Di adunque fi piani- 
/efifljcfoe tutte le forti di Muficì/e fi deano apprendere & efer citare, ejfendo 
eagione dì tre ytÙità cofi neceffarle a la vita nojlra .'E ben vero,che non o^jìì 
forte dì Mufica iha da efercitare in vn medefìmomodo; ma quella Mufica 
la quale è cagione digmerarcin noi co^iumi^fét' che è temperata,&ben com 
poflajì dee imparare,!^ cantare da noi ificffi. Quel altra poi che fenic à la 
quiete à foÌa'gT^,fidce vdircdagl'altri; frmilmente quella Mufica, 
che ci dee commouere & rapirci fuor dinoi. Imperò che afcoitandola in al¬ 
trui,ajfai piu ci comoue, ^ ci diletta, che fendi ijiejfi la efercitaffemo. Impe 
rò che voi deueti fapere, che certi ajfetti f^paffioni, da le quali cifentìamo 
commouere ^ perturbare,in tutti gl'huomini fi ritruouano come vediamo , 
che tuttìgli huomìni tal bora fi adirano; firallcgrano fi dogliano,temono Ae¬ 
rano,& cofi dìfeorrendo per le altre pa{fioni; ma alcuni più le fentono,alcmì 
menOif tconào che più ò meno per la compleffme loro piu accefa, è piu fred¬ 
da vi fono dtjpojli. Et fmìlmente vi fono, alcuni che d’ogni cofa fi marauiglìa 
no,& efeono fubìto fuor di loro, & fono come rapiti cauati di loro ìHejfi, 
cofloro da certi canti foaui,& religio fi fono comofi, li quali fono atti è àec ci 
tare l'animo, fuegìiarlo, & leuarlo di quello fiupore, il quale è loro come 
ma medicina attiffima à liberargli di quel male, ^ come vna purg agjone 
dì quella perturbagione d'animo, fc queflì canti adunque purgano, & libera¬ 
no l'huomoda quejìo Huporcòefiafische vogliamo dire,fe ne truouano anco¬ 
ra de gl’altri li quali fono atti à mitigare in noi il timore la ira, ^finalmente 
tutte le fouerchie pajfionì del animo,da le quali noi fogliamo efer prefi,& per 
iurkatì,& cofi vediamo che per via di quefii canti ;fi cagiona in noi come v- 
tta purgazione, ^ vna liberazione de gl'affetthcon piacere,dìletto;& pe 
rò tutù que^ì canti, & concenti, che Jono atti, & conuenicntì à purgare, & 
comporrel’ammonoflro ; fanza nocumento alcuno pofiono effere apprefi da 
fu hmmm,&afcoltatì. Et però percioche fpeJJ'o amiene,che coloro che fian 
no à vedere comedie, è fi>ettacoli ; fi commoitono à dìuerfi affetti, òfi Manca¬ 
no,& irtfafiidifcono, fono quefii canti vtUiJfimi in talifpettaculi,accioche per 
ejfil'animo de Ujpettatori fi quieti, & fi faccia tranquillo . Et perche due Jor 
ti d’hmmìmfeno quelli,che fono ffettatori di Pfetaculi, eìr di comedìe. Vna 
forte^ è di huomini liberi, & bennati, & difcìplmabilktaltra di quelli che fo¬ 
no vili,rufìichi,fordidi, ^ meccanici, ^ di artefici plebei, è neceffario, che 
quelli che efcrcitano la Mufica fecondo le diuerfità di cofloro, rìtruouino an¬ 
cora dìuer fi contenti, ^ Muftche per fàrgli tutti flare quieti, ep" contenti. 
Et fi come gl'anìmì di quefli vili buommi fono fcompoflì,i^ fanza proporzj» 
it€,ò ordine alcuno, tfr contrarij al habito naturale, cp' àia buona difpofiTfo- 
ne;coft bifogna che fianole armonie,che gli habbino à dilettare ; acciochefia- 
Hoftmdi àgi’animi loro,in modo che d co fioro fi hanno da fare vdìrefuonì,& 

con- 
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ImP^uiTlU 7ofa[hét/!mì!ed 'rX"'rfi 
fti pm y che altro. Sì che debbono lì Muficì b V'>erc licrn'r/r fi!f> t- 'V i 

ihecomoofìp ^ imparare debbono -afare Mufh 

^ «»cor« connenìente efercìtare, & rìceiiere tutte 

molti nm^amente trattata 

n „ ^®/^>?«‘^”f/o/wfr(3rface ^'ocr^irc, che formando 
^ue^aRepHbhca vuole, cheìnfìeme colconcentoDorico;/ìia bene il Frizio' 

fumica efilufe la Tibia, che noi dmiamo Viffera, ò cornamufa, ò coli fitti 
Jlrumen i, troppo vehementì. Imperò che il concento Frizìo hi la medefh 
ma natura,&rebcmenz,a chela Tibia,èia Cornamufa J che accettando 

®qucfio,deuea non ammettere quel^ 
yefemendVi rìbia per e fere ambedue 
yehcmenti,&gagliardi eccitano adira, & commomno l'animo in modo che 
mn forno temperati, &fi deano fcacciar e ambedui dal ordine de le Mufiche 

leVoifie. ^ Impero che tutte quelle Voefic,che fi fanno per eccitare d’animi 

fuom de la Tibia, o di cofi fattiijìromentigagliardi, & i'armonk era la Fri. 
^a, trm cotal gufa fegutua quefioeffetto dimuoucregl'animi maraui. 
ghofamente, come dire il yerfo Ditirambo, che è di quei verft de le Toe. 
vJai. ira, &à furore per confenfo di tutti pare concento 

, 5 0 ) perche ha di quello andare gagliardo, eJr- yehemente. £ però tut. 
ti co oro, c jc hanno atte fa à quefla dottrina per yolere prouare quefla co. 
fa; hanno addotto molti efempi dì quefla cofa,& maffimamente quell è 
di Fiiofleno Toeta, Mufico,iL qual volendo fcriuere , alcune fue fa- 
uole m y^fa Dmrambo,& cantarle poi,in Mufica Dorica non puote» 
ma fu forcato cafcarenel concento Frigio; per la gran fomigiianra, che 
hanno tra loro per ejfer ambedue troppo yehementi ,S' gagliardi a 
muoucre gUajfcttì potenti in noi,zÌF coft titornòa quella armonÌAjda la 
quale s era partito, ér pur noi fappiamo fecondo che riferifeono i Muflci aiu- 
fichi che i/ concento Dorico é coflante, flabile, proporzionato, medio- 
fre,i^ atrijflme a li coflimi ^ ale virtù morali,rapprejenta ff>irift,<^ co 

flimi 



DE tA POLlTrCA 
^iml vìnllfC^ propij de la fortc:^a)&del'ardire che ne'gmenìfirkrùU^J 
tuttaHÌacJJeìido ferino nel 'verfo Ditirambo fa sformato cafcarenela yehe~ 
men‘^ii del concento Frìgio. Fedete adunque l'errore di Tlatone in quella^ 
co fi. Ter venire bora a la rifolu^tione de la nojlra dijputai^ per uedere qual 
forte di Mufea fi debba imparare in cotal modo procederemo. Già noi ha b~ 
biarno ueduto come in tute le cofe fia lodcnole il fneT^Oió" il difeofiarft da i ec 
cejfi;& quanto quel rnexo fia da feguìtare in ogni nolìra opera "^lone; & per¬ 
che la melodia,(fr la Mujica Dorica èia piu temperatacela compofia di tutte 
laltre ;di qui feguc che quefia piu che tutte l altre fi debba infegnarea lì gÌo- 
uenì Ma amenite che a due cofe fi dee hauere lecchio ne le opcra-rionìno- 
flredifare qucluf che è pofjibileceu" quello che c decente, egr honefio;nd/ì ha 
femprc da fare il poffhile,quando non è conucniente,comc dìrc,vn fé può fa¬ 
re yn dono di pochìjjimo pre7g^o,ma non lo dee fare per non effere conuenien 
te a ynfejtijr però tutti gli buomìnl debbono cercare difiire cofe poffibile,et 
conuenìentll^cfiopoffibile &conuenientc fiya mutando, & dìfimguendo 
fec ondale età degli huomìm. Irnperoche quello è poffibHe,& conueniente a 
yn fanciullo che non farà conueniente a rnlmomo ; quello potrà fare yno 
huomo che non far <1 pojfibile a yn fanciullo- Et però a coloro che già fono pro¬ 
ceduti troppo coi tempo,^ hanno dcbiUtato lef òr'^e cìr gli organano 
è peffibile cantare certi canti acuti ^ sformati,gagliardi,ma f oio deono atten 
derea certi canti dolci,^ baffi,molli,gir ai poca faticatonde nonfitn'ga cagio 
ne fu riprefo S ocrate d'alcuni mufki ne la fua Re pub. il qual tutte le Mufi- 
chcrimef e eif dolci,rifiuto, ^ rìprouo j ncvoife che f impara fero, dicendo 
chefaceuano Infetto de la imbrìachexxa, cioè che ìndeboliuano lefor^cfi co 
me fa la imbriachexfgi quando ci lafclat conciofia che ella nel princìpio indù 
ca l hmmo in furore, & in gagliardia, ma non la bìafmaua per quefio, angi 
peri altro effettata fare indcbolire,hauendointcngione che tutti gl'hmmini 
sbauefero a allenare in modo che fafferò atti a la guerra. Ma noi che hab- 
hiam ol occhio a la età che ha da uenìre, uoUatno che s’imparino quefìe Mufi 
che hafe & molà,c^rimefe-,accioche iic l’età debole le potiamo cantare^. 
Q^icfia adunque hanno da imparare lì giouem, & fé altra fi ritruoua conue- 
niente cir pofibde a quella età, per la quale i giouem pofano andarne or¬ 
nati ,& infieme imparino, per quella li buoni cofìumi : cioè che queHa Ma¬ 
fie a fia conueniente, & honefla ,& atta a mitigare gii af etti de l’animo’, 
& qucj „.a pare che fia ìa^ ^fiflea Lidia , la quale tra tutte le altre è tempe¬ 
rati f ma , & ^nuenicntìffma a qucSla età, alìacquìflo de le ulrtù. Fi¬ 
nalmente que fìi tre fini fi dee rìfguardare ne l’infegnare la Mufica a li gio, 
uenì. Trirna che la Mufica chef impara fierua a la mediocrità, ^ fio. trm 
parata,& ben compofia; poi che fta pof bile a quella età che la mpara, & 
che fia conueniente, & honefla. Stìn queflc tre forti di Mufica fi ha (/&.. 

ejer- 

é 



Del ^rCLlVCCI IIR vrrr 
frckare poulne che perla Mufìca (iha j /• r *. 

inali douenti huomo da bene poi ytìlZ ìTfu. 

mim^ ^ di Iddio, comeio lo pre^ 
che fiate tutti quan¬ 

ti voi. 

^ PINE, 

IN V E N E T I A, 

Apprefìo Gio. Ba,tciièa Somafco. M D Lxxxrir. 
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^ilheztsddgf^itcTnodeppcbìtèeoyycJJiùndente alttlttmaj)>s:!Ìe^^tgóf!ey>t9 
populate^ S“ nttefle fonaledticerfe ffexjedì qnefle due RepUilicbe .fecondé 
che più ò fncuù fonoficchìì cittadini ^Afcoltate bota alcune altee confìdera 
5^iowi, pure ìi'itoyno a la dìuetfìta di quejìi gouernì, pcy chehì queflo ^yìjloti- 
le fu molto difufo, & non feguitando la Jua dottrina, non uogliamo lafcìare 
Mìetro coja alcuna di quelle che. da luì [tana fiate dette. 

uiriflocratia, ouerogo 
quale é detta con un no 
rnano Rcpuhlica >&p* ^ 
di qui mene, che molti che ^ 
loro, l’hannoiafàata indiet 
nCi^folo parlanodele qua 
Kcpubltca. Ter uenire h 
turno de i buoni ì elr qu 
nel pafjato noflro ragio? 
quella KepublicaM qu 
no effere bene afiolutat 
condir^one ; Imperocb 
cioè effere buonoa quefll 
tuo effere buono per un^ 

s gouemo, & quefiifonp 
■ affohitamente, c^iw'o^ 
loro, rilpetto a lor propmm.^ 

■ quefii cofi fatti buomin^m 
la liepublica ds buoni, >afe 
è il buon cittadino ,è 
otàoiù fon detti boom ,.fonpi‘ '^OHi ,'Oj'? (it'if f UiiOdU ,,j o/f,oiivrp u «sipìRPI^rTTn^^TTr^WrTTWHrTf!^ 

nel reflo 7io7tfi pofsano dir buoni.^ tal ebetwn fono ìmedcfimi buoti cittadini 
huo- ' 
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^ hmmìnì da bene, quefia adunque è la prima & la nera fpet^k del ^^ouer 
no degli ottimati ;fono però oltra di quefla alcune aminlfìraTimi pur dette ea 
uerno de buoni, le quale fono difrrentl da li gouerni depochì,&daqueUo 

flato (he è detto Republica • We i quali goucrnl, non fole fi eleggono ne i mai- 
mHr&tl t ricchiA audlì RhA rìlhctt^ . l_- - * 

to alec9^ 
‘dei 


